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PRESENTATE 

DAGLI  ARCIVESCOVI  E VESCOVI 

DELLA  TOSCANA 

NELL’  ASSEMBLEA  TENUTA  IN  FIRENZE 

V ANNO  1787. 


J 


Digitized  by  Google 


A T TI 

DELL’ASSEMBLEA 

DEGLI 

ARCIVESCOVI  E VESCOVI 

DELLA  TOSCANA 

TENUTA  rN  FIRENZE  NELL’  ANNO  1787. 

TOMO  IL 

CHE  CONTIENE:: 

RECAPITI  E MEMORIE 

PRESENTATE  DAI  PRELATI  MEDESIMI 
IN  CORREDO  DEI  DETTI  ATTI. 


IN  FIRENZE  L'ANNO  MDCCLXXXVH. 
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INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE 

NEI  TOMI  IL  e III . 

Delle  Memorie  che  fanno  parte  degli  Atti  dell’  Aflcmblca 
tenuta  in  Firenze  nell’anno  1787. 


TOMO  IL 

P 

A Usti  di  Sua  Altezza  Reale  , e Memorie  del  Sinodo  di  Pijtota  ri- 
medi n/r  Efame  detP  Ajfetnblea  Num.  1.  II.  III.  IV.  V.  da  carte  1. 
a 71. 

Memorie  concernenti  la  quell'ione , fe  nei  Condì]  deva  attcndcrfi  la  plura- 
lità de' Voti,  ì r unanimità  Num.  VI.  Vili.  XIV.  XV.  XXI.  LXX. 
da  c.  73.  a 1 11. 

Memorie  riguardanti  la  quejlione , fe  ai  Preti  competa  il  Voto  decifro 
ò consultivo  ne  Sinodi  Diocefani  Num.  VII.  XVI.  XX.  XXIX.  LXVI. 
L XXX VII.  IX. X.  XI.  XXXI.  XII.  XXXII.  XXXIX.  XIII.  XLVII. 
LXII.  LXX1I.  L XXXIX.  XXIV.  LII.  LXXV.  XCV.  da  c.  113. 
a 338. 

Memorie  fopra  i Diritti  originar / de'  Vefcovi  Num-.  XXII.  XXIIT. 
XXXIV.  LXIII.  LXXXIV.  XXVI.  XLI.  LUI.  LIX.  LXXV1I. 
XCIV.  XVIII.  da  e.  339.  a jo9. 

TOMO  III. 

Memorie  fopra  gli’ Oratorj  domeflicr  Num.  XXVII.  LXIV.  LXXXV. 

XXXI1J.  XLVI.  XLVI1I.  da  c.  >.  a 71. 

Memorie  fopra  la  pluralità  degli  Altari  Num.  XXXVIII.  I.XXX.  da 
c.  73.  a 91. 


VI 


Memorie  fopra  la  recita  del  Canone  della  Àfejfa  A voce  alta  ò bajfa 
Nurn.  XLII.  LVIII.  LXXIX.  XCIII.  LV.  LXXXI.  da  c.  91. 
a 17J. 

Memorie  fopra  il  Calcolo  degli  Obblighi  di  Mejfe  nella  Diocefi  di  Siena 
Num.  XLIII.  LIV.  da  c.  17 6.  a 181. 

Memorie  relative  alla  qttejlione,  fe  le  Immagini  debbano  tenerfi  coperte, 
ò feoperte  Num.  XL.V.  LI.  LX.  da  c.  186.  a 234. 

Memorie  fopra  i Sinodi  Diocefani  Num.  LXV.  LXXXVI.  da  C.  235. 
a 314. 

Memorie  concernenti  il  Gitti  dei  Patroni  di  prefentare  ai  Benefizj 
Num.  LXXI.  XCV'I.  XCVI1.  da  c.  315.  a 350. 

Memorie  relative  all'  uniformità  degli  J ludi  Ecclefiajlici  ed  alla  Dottrina 
di  S.  Agoftino  Num.  XXV.  XXVIII.  XLIX.  LXI.  LXVIII.  LVII. 
LXXXlll.  LXXVI.  LXIX.  LXX1II.  XC.  da  c.  356.  a 464. 
Memorie  fulla  Dottrina  di  S.  Tommafo  intorno  agli  Ordini  Mendicanti 
Num.  LXXIV.  XCI.  da  c.  465.  a 486. 

Pareri  fopra  le  Memorie  del  Sinodo  di  Pijloia  Num.  L.  LVI.  LXXXII. 

LXVII.  LXXXVIII.  LXXVIII.  XCII.  da  c.  487.  a 545. 

.Affare  delta  Pajìorale  di  Monfignor  Vefcovo  di  Chiufi  e Pienza  Num. 
XIX.  da  c.  545.  lino  alla  fine  . 

LETTERE  E PARERI  DIVERSI 

Parere  di  Num.  XXX.  Tom.  III.  c.  182. 

Istanza  di  Num.  XXXVII.  Tom.  III.  c.  184. 

Chirografo  di  Num.  XLIV.  Tom.  III.  c.  i8j. 

Biglietto  di  Num.  XVII.  Tom.  III.  c.  351. 

Dichiarazione  di  Num.  XXXV.  Tom.  III.  c.  351. 

Istanza  di  Num.  XXXVI.  Tom.  III.  c.  353. 

Parere  di  Num.  XL.  Tom.  111.  c.  354. 
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DEI  RECAPITI  E MEMORIE 


VII 


Che  fanno  parte  degli  Atti  dell’  Aflemblea  degli  Arcivefcovi 
e Vefeovi  di  Tofeana  . 


I.  l-^Etrer*  Circolare  de’  17.  Mar 70  Regio  Diritto , perchè  1*  AITemMea  cirro 

1787.  trafmefla  agl’  Illuftriffìmi  e Re-  i Punti  di  S.  A.  R.,  efamini  anche  6. 

verend illimi  Monftgnori  Arcivefcovi  e Memorie  del  Sinodo. di  Piftoia,  e 4.  al- 

Vrcfcovi  della  Tofeana  dall’  Illuftriffi-  tri  Articoli  ordinati  da  S.  A.  R.  Tom.  II. 

nfo  Sig.  Auditore  Vincenrio  Martini  e.  37. 

Segretario  del  Regio  Diritto,  per  la  Articoli  cheli  aggiungono  alla  Nota 
convocazione  dei  mcdcfimi.  Tomoli.  generale  dei  Punti  Ecclcfiaftici  già  pre- 
carte  r.  cedentemente  comunicati  ai  Vefeovi. 

II.  Motuproprio  col  quale  vengono  eletti  Tot, ».  II.  c.  38. 

il  CommiUario  Regio,  a.  Canonici,  4.  Supplica  dei  PP.del  Sinodo  di  Piftoia, 

Teologi  Regi,  e a.  Segretari.  Tom.  ll.c.6.  con  cui  accompagnano  a S.  A.  R.  6.  Mc- 

III.  Iftruzione  per  $.  E.  il  Sig.  Commif-  morie  del  Sinodo  mcdclimo.  Tom.  II. 
fario  Regio,  nella  quale  fono  inferite  e.  39. 

le  Iftruzioni  per  gl’  I lluflrilTìmi  Sigg  a.  Promemoria  I.  riguardo  agli  Sponfali 
Canonifti,  4.  Teologi  Regj,  c per  i a.  ed  al  Matrimonio.  Tom.  II.  e.  4°- 

Segretari.  Tom.  II.  c.  7.  Promemoria  II.  fulla  Riforma  dei  Giu-  # 

IV.  Lettera  Circolare  fcritta  da  S.  E.  il  ramenti . Tom.  II.  e.  44. 

Sig.  Conte  degli  Alberti  fotto  dì  a 6.  Promemoria  III.  riguardo  alla  celTa- 

Gennaio  *786.  agl*  IHuftriflimi  e Reve-  rione  delle  Felle  di  non  intiero  precetto, 

rcndiffimi  Monftgnori  Arcivefcovi  e ed  alla  proibizione  di  tenere  aperte  le 

Vefeovi , con  cui  gli  accompagna  i Pun-  Botteghe  nel  tempo  dei  Divini  Udu) . 

ti  Ecclelìaftici  di  S.  A.  R.  Tom.  II.  e.  8.  Tom.  II.  e.  49 

Punti  Ecclcftaftici  compilati  da  S. A.  R.  Promemoria  IV.  riguardo  ai  nuovi 

e mandati  circolarmente  a tutti  i Ve-  Circondar)  delle  Parrocchie.  Tot».  II. 
feovi  di  Tofeana  Tom.  II.  e.  li.  e.  58. 

Lettera  dell*  Illuftrifs.  Sig.  CaV.Prior  Promemoria  V.  riguardo  alla  Rifor- 
Carlo  Bonfi  Segretario  del  Coniglio  di  ma  dei  Regolari.  Tom.  II.  t.  5 P* 

Stato  all’  Illuftrifs.  Sig.  Segretario  del  Promemoria  VI.  riguardo  alla  Con- 
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(loia  c Prato,  di  Colle,  e di  Chiufi  e 
Pienza , in  difefa  della  Perfona , e Dot- 
trina di  S.  Agoftino,  ed  in  replica  alla 
Memoria  giudicativa  dell’  Illuftrifs. 
Sig.  Avvocato  Gio.  Maria  Lini  predi 
Confultorc  dell*  Illuftrifs.  e Revcren- 
difs.  Monftgnore  Arcivefcovo  di  Pifa. 
Tom.  III.  c.  36 3. 

XXIX.  Memoria  dell’ Illuftrifs.  e Reve- 
rendi*. Monfignor  Vcfcovo  di  Colle 
in  rifpofta  alla  dichiarazione  dell’  II- 
luftrils.  c Reverendifs.  Monfignore  Ar- 
civcfcovo  di  Firenze  fui  Voto  dccifivo 
de1  Parochi . Tom.  II.  e.  tja. 

XXX.  Parere  dell’ Illuftrifs.  e Reveren- 
di. Monfignor  Vcfcovo  di  Groffcto  in- 
difpofto  di  fiiure  fopra  i Num.  XXIX. 
c XXX.  dei  Punti  di  S.  A.  R.  relativi 
ai  fuffragj  per  i Defunti»  alla  provifta 
dei  Parochi  ec.  Tom.  III.  c.  t8i. 

XXXI.  Memoria  dell’  Illuftrifs.  e Reve- 
rendi. Monfignor. 'Vcfcovo  di  Piftoia 
e Prato  in  rifpofta  a quella  p refe  fatata 
dall’ Illuftrifs.  e Reverendifs.  Mon ligno- 
te Arcivefcovo  di  Pifa  contro  il  Voto 
Dccifivo  de’ Preti  nei  Concilj . Tota.  II. 
e.  180. 

XXXII.  Memoria  dell’  Illuftrifs.  c Reve- 
rendifs. Monfignor  Vcfcovo  di  Chiufi 
e Pienza  in  rifpofta  a quella  prefen- 
rata  dall*  Illuftrifs.  c Reverendifs.  Mon- 
signor Vcfcovo  di  Cortona  contro  il  Vo- 
to decifivo  dei  Parochi . Tom.  Il.c • nj. 

XXXIII  Memoria  degl’  Illuftrifs.  e Re- 
verendifs. Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi 
e Pienza,  di  Piftoia  c Prato  , c di'Coilc 
in  giuftificazionc  del  loro  diftenfo  » rap- 
porto alla  confcrvazione  degli  Oratorj 
domcftici  di  Città.  Tom.  III.  c.  43* 

XXXIV.  Memoria  degl’  Illuftrifs.  e Re- 
verendifs. Monfignori  Vclcovi  di  Chiuiì 


e Pienza,  di  Piftoia  e Prato  , e di  Colle 
in  rifpofta  a quella  dell* Illuftrifs.  c Re- 
verendifs. Monfignor  Vcfcovo  di  Mon- 
tanino , riguardante  i Diritti  Vcfcovi- 
li . Tom.  II.  c.  3 5J* 

XXXV.  Dichiarazione  dell* Illuftrifs.  e Re- 
verendifs. Monfignor  Vcfcovo  di  Vol- 
terra riguardo  alle  difcuflloni  che  fi  fa- 
ranno nell’  Aflcmblca  dei  j8.  Maggio 
1787.  Tom.  III.  e.  351. 

XXXVI.  Iftanza  dell’ Illuftrifs.  e Reve- 
rendifs. Monfignor  Vefcovo  di  GiofTeto 
per  deputare  due  Procuratori  nelle  Sof- 
fioni, alle  quali  non  potefTc  intervenire 
per  incomodi  di  falute.  7 om.  III.  c.  343 

XXXVII.  Iftan/a  dell’  Illufttifs.  e Reve- 
rendifs. Monfignor  Vcfcovo  di  GrofTeto 
colla  quale  domanda  di  potere  annettere 
agli  Atti  ilfuo  Voto  fopra  gli  Articoli 
difeufii  nella  Seflionc  de’  16.  Maggio 
1787.  Tom.  III.  e.  184. 

XXXVIII.  Memoria  dell’ Illuftrifs.  e Rc- 
vcrendiCt.  Monfignor  Vefcovo  di  Mon- 
tepulciano riguardante  la  pluralità  de- 
gli Altari  in  una  ftefta  Chiedi  , fecondo 
1*  antica  c moderna  Difciplina  Ecclefia- 
ftica.  Tom.  III.  c.  73. 

XXXIX.  Prove  defunte  dagli  Atti  del  Con- 
cilio di  Coftan/a  in  favore  del  Voto 
dccifivo  de'  Preti  nei  Concilj  in  aggiun- 
ta alle  Memorie  prefen  far  e dagl' Illu- 
stri fs.  e Reverendifs.  Monfignori  Ve- 
fcovi di  Chiufi  c Pienza,  di  Piftoia  e 
Prato,  c di  Colle.  Tom.lt.  c.  140. 

XL.  Parere  dell*  Illuftrifs.  e Reverendifs. 
Monfignor  Vefcovo  di  Volterra  fopra 
gli  Articoli  difcutli  dall’  A fife  m bica  del 
18.  Maggio  1787.  Tom  III  c.  354. 

XLI.  O nervazioni  dell* Illuftrifs.  e Reve- 
rendifs. Monfignor  Vcfcovo  di  Piitoia 
e Prato  fulla  Memoria  dell’  Illuftufs. 


' 


1 

I 

I 


I 


Digitized  by  Googl< 


XI 


Sig.  Avvocato  Ciò.  Maria  Lampredi, 
io  rifpofta  ad  una  Nota  del  fuddecto 
Prelato  inferita  nella  prima  fua  Dichia- 
ratone in  difefa  dei  Diritti  Epifcopali . 
Tom.  II.  c.  417. 

XLII.  Memoria  giuftificativa  rimetta  dall’ 
Illuftrifs.  e Reverendifs.  Monfignor  Ve- 
feovo  di  Montepulciano  fui  vero  ligni- 
ficato delle  parole  del  Sacro  Concilio  di 
Trento  fubmiffa  voce  per  rapporto  alla 
celebrazione  della  MefTa  .Tom.  III.  c.  91. 

XLIir.  Memoria  giuftificativa  dcH’Illu- 
ftrifs.  e Reverendifs.  Monfignor  Fabio 
de’ Vecchi  Teologo  Regio,  del  Calcolo 
degli  obblighi  di  Mette , notato  come 
infufTiftentc  nella  Settione  de’  16.  Mag- 
gio 1787.  Tom.  Ili  c.  17 6. 

XLIV.  Chirografo  dell’  Illuftrifs-  e Reve- 
rendifs. Monfignor  Vcfcovo  di  Monte- 
pulciano , col  quale  deputa  per  fuo  Pro- 
curatore nella  Scflione  del  13.  Maggio 
1787.  il  Molto  Rcv.  ed  Eccellentifs.  Sig. 
Dottor  Antonio  dell’  Ogna  . Tom.  Ili , 
c.  18$. 

XLV  Memoria  degl’ Illuftrifs.  e Reve- 
rendifs. Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi  e 
Pien/a,  di  Piftoia  c Prato,  e di  Colle, 
giuftificativa  del  loro  difTenfo  rapporto 
al  lafciare  coperte  alcune  Immagini  . 
Tom.  III.  c.  i8tf. 

XLVI.  Memoria  Apologetica  dell1  Illù- 
ftrifs.  e Reverendifs.  Monfignore  Arci- 
vefeovo  di  Pifa  per  la  fuffiftenza  degli 
Oratori  domeftici.  Tom.  III.  e.  yi. 

XLVII.  Memoria  dcll’IlluRrifs.  • Reve- 
rendifs. Monfignor  Vcfcovo  di  Cortona 
in  replica  a quella  dell’ Illuftrifs.  e Re- 
verendifs. Monfignor  Vefcovo  di  Chiufi 
e Pieni*  fui  Voto  decifiVo  dei  Pàrochi 
nel  Sinodo  Diocefano  ; ed  in  replica 
alle  prove  defunte  dal  Concilio  di  Co- 


ftanza  a favore  del  detto  Voto  deci  fi  vo 
in  aggiunta  alle  Memorie  prefentate 
dagl’  Illuftrifs.  e Reverendifs.  Monfi- 
gnori  Vefcovi  di  Piftoia  e Prato,  di 
Chiufi  e Pien/a , e di  Colle . Tom.  II. 
e.  350.. 

XLV  HI.  Memoria  degl’ Illuftrifs.  e Re- 
vcrcndifs.  Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi 
e Pienza  , di  Piftoia  e Prato , e di  Colle, 
in  rifpofta  alla  Memoria  Apologetica 
per  la  fufTiftenza  degli  Oratotj  domc- 
ftici  prefentata  dall*  Illuftrifs.  c Reve- 
rendifs. Monfignore  A rei  vcfcovo  di  Pi- 
fa  . Tom.  III.  c. 

XLIX.  Memoria  dell’ Illuftrifs.  Sig.  Av- 
vocato Gio.  Maria  Lampredi  Confultore 
dell’  Illuftrifs.  c Reverendifs.  Monfi- 
gnore Arcivefcovodi  Pifa  in  replica  alle 
OfTervazioni  degl’ Illuftrifs.  e Revcren- 
difs.  Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi  e 
Pienza  * di  Colle,  e di  Piftoia  c Prato  , 
Culla  fua  Memoria  giuftificativa  intor- 
no a-  S.  A goft  ino  ..Tom.  III.  e. 

L.  Lettera  fcritta  per  Ordine  di  S.  A.  R. 
da  S.  E.  il  Sig.  Cav.  Francefco  Seratti 
all’ Illuftrifs.  e Reverendifs.  Monfignor 
Vcfcovo  di  Piftoia  e Prato  relativamen- 
te alle  fei  Memorie  prefentate  alla 
R.  A.  S.  per  parte  del  Sinodo  di  Piftoia . 
Tom  III.  e.  487.. 

LI.  Memoria  Apologetica  dell’  Illuftrifs. 
e Reverendifs.  Monfignore  Arcivefcovo 
di  Pifa  fopra* 1*  ufo  di  tener  coperte  le 
Immagini  Tom.  III.  e.  308.. 

LIL  Memoria  dell’  Illuftrifs.  e Reveren- 
difs. Monfignor  Vefcovo  di  Colle  in 
difefa  del  Voto* decifivo  de’  Preti  nei 
Sinodi  Diocefani  , ed  in  rifpofta  ad  una 
Dichiarazione  e Proteftà  dell' Illuftrifs. 
e Reverendifs.  Monfignor  Vcfcovo  di 
Volterra.  Tom*  II.  c.  29*. 
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LUI.  Memoria  dei  fottoferitti  nove  Illu- 
flrifs.  e Reverendifs.  Arcivefcovi  e Vc- 
feovi  fopra  1*  efercizio  della  Poterti  nei 
Vefcovi  relativa  a quella  prefentata  dall* 
Illurtrifs.  c Reverendifs.  Monrtgnor  Vc- 
feovo  di  Pirtoia  e Prato  . Tom.  II.  c.  45  3 . 

LIV  Memoria  dell’  Illortrift.  e Revercn- 
difs.  Monfignore  Arcivcfcovo  di  Siena 
fopra  il  Calcolo  degli  obblighi  di  Mette 
nella  Diocefi  di  Siena.  Tom . III.  e.  179. 

LV.  Memoria  Apologetica  dell’ Illurtrifs. 
e Reverendifs.  Monfignore  Arcivcfcovo 
di  Pifa  fulli  deliberazione  fatta  dall’  Af- 
femblea  di  rtarc  all*  oflcrvanza  della 
Chiefa  Univerfale  ed  alle  Rubriche  del 
Me  fiale  intorno  al  recitarli  il  Canone 
fegretamente . Tom.  Ili.  c.  149. 

LVI.  Memoria  dell’ Illurtrifs.  e Reveren- 
di. Monfignore  Arcivcfcovo  di  Pifa 
intorno  alla  Legge  riguardante  gli  Spon- 
fali . Tom,  Ili.  c.  4R9. 

LVII.  Memoria  fopra  la  Propofizione  fatta 
dall*  Illurtiifs.  e Reverendifs.  Monfi- 
gnore Arcivefcovo  di  Siena  il  a.  Mag- 
gio 1787.  nell’  Afiembloa  degli  Arci- 
vefeovi , e Vefcovi  di  Tofcana  relativa 
al  dirigere  gir  rtudj  ecclcfiartici  fecon- 
do la  dottrina  di  S.  Agortino  fpecial- 
mente  riguardo  alla  Grazia  ed  alla  Pre- 
dertinazione;  ben’ intefo  però  che  que- 
lla deva  fempre  fpiegarfi  fecondo  la 
mente  di  S.  Temmafo  fedeli  (fimo  Inter- 
pctre  di  detto  Santo . Tom.  III.  e.  407. 

LVIII.  Memoria  degl’  Illnftrifs.  e Reve- 
rendifs. Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi 
c Picnza , di  Pirtoia  e Prato , e di  Colle 
fulla  Memoria  dell' Illurtrifs.  e Rcvc- 
rendìfs.  Monrtgnor  Vefcovo  di  Monte*» 
pulciano  relativa  alla  pronunzia  del  Ca- 
none della  Mcfia . Tom.  HI.  e.  128, 

LIX.  Brevi  Oflcrvaaioai  degl’  Illuftiìfs. 


e Reverendifs.  Monfignori  Vefcovi  dr 
Pirtoia  e Prato»  di  Chiufi  e Pienza,  e 
di  Colle  alla  Memoria  dei  nove  Illu- 
llrifs.  e Reverendifs.  Monfignori  Arci- 
vefeovi  di  Firenze  e di  Pifa,  e degl* 
Illurtrifs  c Reverendifs.  Monfignori 
Vefcovi  di  Montepulciano , di  Grò  fleto  » 
di  Arezzo,  di  Ficfole  , di  Pefcia , di 
Volterra  , e di  Cortona  relativa  ai  Di- 
ritti dell’  Epifcoparo  Tom.  II.  c.  467. 

LX.  Memoria  degl* Illurtrifs.  e Reveren- 
difs. Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi  e 
Picnza , di  Pirtoia  e Prato , e di  Colle  in 
rifpofta  alla  Memoria  Apologetica  fo- 
pra l’ufo  di  tener  coperte  le  Immagini 
prefentata  dall’ Illurtrifs.  e Reverendifs. 
Monfignore  Arcivcfcovo  di  Pifa  Tom. III. 
e.  217. 

LXI.  Protei! a c Dichiarazione  dcgl*Illu- 
ftrifs.  e Reverendifs.  Monfignori  Ve- 
fcovi di  Chiufi,  e Picnza,  di  Fiftoia  e 
Prato,  e di  Colle,  relativa  a quanto  ha 
avanzato  V Illurtrifs.  Sig.  Avvocato  Gio. 
Maria  Lamprcdi  Confultorc  dcU’Illu- 
ftrifs.  e Reverendifs  Monfignore  Arci- 
vefcovo di  Pifa  rapporto  alle  Opere  ed 
alla  Pcrfona  di  S.  Agortino.  Tvn.  III. 
c.  394- 

LXII.  Oflcrvazioni  degl’ Illurtrifs.  e Re- 
vcrcndifs.  Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi 
e Pienza,  di  Pirtoia  e Prato,  e di  Col- 
le, in  dlfcfa  del  Voto  decifivo  dei  Preci 
rei  Sinodi  Dioccfani  ec.  ed  in  replica 
ad  una  feconda  fcrittura  dell’ Illurtrifs. 
e Reverendifs.  Monrtgnor  Vefcovo  di 
Cortona  svi  querto  foggetto.  Tom.  II. 
e.  ajrp. 

LXIII.  Giuftificazione  dell’  Illurtrifs.  e 
Reverendifs.  Monrtgnor  Vefcovo  di 
AI onta  lei  no  in  ordine  alla  rifpofta  fatta 
all  a di  lui  Meminia  riguardante  i Dritti 
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Vefcovili  dagl’ Illuttrifs.  e Reverendifs. 
Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi  e Pienza , 
di  Pittoia  e Prato*  e di  Collo.  Tom*  II. 
c.  370. 

LXIV  Riflcfiìoni  Apologetiche  dell’ Mix* 
ttrifs.  e Reverendifs.  Monfignor  Vefco- 
vo  di  Grotti  ta  per  la  fuflittenza  degli 
Oratori  domcttici,  in  rifpofta  alla  Me- 
moria del  Molto  Rcv.  Sig.  Dottor  Anto- 
nio Long ineUi  Teologo  Regio  Tom.  III. 
e.  6. 

LXV.  Memoria  dell’  Illuttrifs.  e Rcvcren- 
difs.  Monfignor  Vefcovo  di  Matta  (opra 
il  IV.  Articolo  dei  Punti  di  S.  A*  R. 
riguardante  i Sinodi  Dioccfani  Tom.  III. 
e.  a jf. 

LXVJ.  Memoria  dell’  Illuttrifs.  e Reve- 
rcndifs.  Monfignor  Vefcovo  di  Volterra , 
in  replica  a quella  dell’  Illuttrifs.  e Rc- 
vcrendifs.  Monfignor  Vefcovo  di  Colle, 
in  quella  parte  che  riguarda  la  qualità 
del  Voto  refo  dai  Parochi  nei  Sinodi 
Dioccfani  di  Volterra  dell’  Anno  1624. 
c 1677.  Tom.  II.  c.  132. 

LXVH.  Rifiefiioni  dell’ Illuttrifs.  e Revc- 
rcndifs.  Monfignor  Vefcovo  di  Ficfolc 
folla  Promemoria  del  Sinodo  di  Pittoia  , 
riguardante  la  cetta/.ìone  delle  Fette . 
Tom.  III.  c.  503. 

LXVIII.  Brevi  Note  dell’  Illuttrifs  eRe- 
verendifs.  Sig.  Canonico  Palmieri  Teo- 
logo Regio  fulla  replica  dell’  Illuttrift. 
Sig.  Avvocato  Gio.  Maria  Lamprcdi 
Confultore  dell'Illuftrifs.  e Reverendifs. 
Monsignore  Arcivefcovo  di  Pifa  , alle 
Ottcrvarioni  dei  tre  Illuttrifs.  e Reve- 
rcndifs.  Monfignori  Vcfcov»  di  Chiufi 
c Pienza,  di  Colle,  e di  Pittoia  e Prato, 
in  di  re  fa  della  Pcrfona  e Dottrina  di 
S.  Agottino.  Tom.  IH.  e.  395. 

LXIX.  Dichiarazione  dell'  Illuttrili.  cRe- 


vetendifs.  Monfignor  Fabio  de’ Vecchi, 
dell’ Illuttrifs.  e Reverendifs.  Sig.  Ca- 
nonico Vincenzio  Palmieri , c del  Molto 
Rev.  Sig.  Dottore  Antonio  Longinclli 
Teologi  Rcgj,  rapporto  alle  Opere  del 
Padre  Berci,  propotte  per  adottarfi  alla 
Venerabile  Attcmhlea  . Tom.  lll.c.  443. 

LXX.  Memoria  dell’ Ululili fs,  c Reveren- 
difs. Monfignor  Fabio  de’  Vecchi , dell’ 
Illuttrifs.  e Reverendifs.  Sig.  Canonico 
Vinccnrio  Palmieri  e del  Molro  Rev. 
Sig.  Dottore  Antonio  Longinclli  Teo- 
logi Rcgj , in  rifpotta  a quella  dell’  II- 
luttrifs.  c Reverendifs.  Monfignorc  Ar- 
civefcovo di  Pifa  fopra  P unanimità  ri- 
chieda nei  Concilj . Tom.  II.  c.  96. 

LX'XI.  Breve  Memoria  delPIUuflrifs.  Sig. 
Dottore  Bartolommco  Bianucci  Teolo- 
go Regio  fui  rifpettoche  merita  il  Gius 
de’  Patroni  di  prefentare  ai  Benefizi . 
Tottr.  III.  e.  3 14. 

LXXII.  Memoria  dell*  Illuttrifs.  Sig.  Dot- 
tor Bartolommco  Bianucci  Teologo  Re- 
gio fui  Concilio  di  Gerufalcmme  , e co- 
me da  etto  fi  rileva  il  Gius  di  Voto  de- 
cifivo  nei  Conciij  riguardo  ai  fempliei 
Sacerdoti . Tom.  II.  c.  2 69. 

LXXIII.  Memoria  dell’ Illuttrifs.  Sig.  Av- 
vocato Ciò.  Maria  Lamprcdi  Conful- 
tore dell’ Illuttrifs.  e Reverendifs.  Mon- 
fignore  Arcivefcovo  di  Pifa , rapporto 
alla  Dottrina  del  Padre  Berci  fulla  po- 
tetti indiretta  de’Papi  fui  temporale 
dei  Regi.  Tom.  III.  e.  45 r. 

LXXIV.  Memoria  deH* Illuttrifs.  Sig.  Dot- 
tor Crittofano  Sarti  Confultore  dell’ II- 
luttrifs.  e Reverendifs.  Monfignorc  Ar- 
civefcovo di  Pifa  , in  cui  diraottra  qua! 
fia  la  vera  Dottrina  di  S.  Tominafo  in- 
torno agli  Ordini  Mendicanti . Tom.  HI. 
c.  4<*$- 
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LXXV.  Memoria  dell’  Illuftrifs.  e Reve- 
rendi. Monfignor  Vcfcovo  di  Marta 
e Populonia  fopra  i Diritti  Originar) 
de’  Vefeovi , fopra  il  Voto  de'  Parochi 
nei  Concilj  , e fopra  la  pluralità  dei 
Suffragi  nei  medefimi.  Tom.  II.  e.  304. 

LXXVI.  Memoria  degl'  Illurtrifs.  e Re- 
verendi. Monfignori  Vefeovi  di  A- 
rezzo,  di  S.  Sepolcro,  e di  S.  Miniato, 
riguardante  il  Piano  degli  ftudj  per  gli 
Ecclefiaftici . Tom.  III.  c.  431. 

LXXVII.  Schiarimento  e confidcrazionc 
dell’  Illurtrifs.  e Reverendi.  Monfi- 
gnor  Vefcovo  di  Cortona  Culle  Brevi 
Oflcrvazioni  prefentate  dai  tre  Illu- 
ftrifs.  e Reverendifs.  Vefeovi  di  Piftoia 
c Prato,  di  Chiufi  e Pienza , e di  Colle 
sù  i Diritti  Fpifcopali.  Tom.  II.  e.  483. 

LXXVIII.  Riflertioni  dell’ Illurtrifs.  e Re- 
verendi. jMonfignor  Vefcovo  di  Vol- 
terra fopra  le  Fede  di  non  intiero  pre- 
cetto. Tom.  III.  c.  531. 

LXXIX.  Brevi  Riflertioni  dell1  Illurtrifs. 
c Reverendifs.  Monfignor  Vefcovo  di 
Montepulciano  fopra  le  Ortervazioni 
fatte  dai  tre  Illurtrifs.  c Reverendifs. 
Vefeovi  di  Chiufi  e Pienza  , di  Piftoia 
e Prato,  c di  Colle  fuìla  di  lui  Memo- 
ria relativa  alla  pronunzia  del  Canone 
della  Morta  . Tom.  III.  c.  1 36. 

LXXX.  Sentimento  degl’ Illurtrifs.  e Re- 
vcrendifs.  Monfignori  Vefeovi  di  Chiufi 
e Pienza  , di  Piftoia  e Prato  , c di  Colle 
folla  Memoria  riguardante  la  pluralità 
degli  Altari  in  una  fteffa  Chiefa  fecon- 
do 1’  antica  e moderna  Difciplina  Ec- 
clefiiftica  , prefentata  dall’ Illurtrifs.  e 
Reverendifs.  Monfignor  Vefcovo  di 
Montepulciano.  Tom.  III.  c.  8y. 

I.XXX1.  Rifporta  degl’ Illurtrifs.  e Reve- 
rendifs.  Monfignori  Vefeovi  di  Chiufi 


e Pienza  , di  Piftoia  e Prato , c di  Colle , 
alla  Memoria  Apologetica  fulla  delibe- 
razione fatta  dall’  Affcmblca  di  ftarc  all’ 
oflcrvanza  della  Chiefa  Univerfale  , ed 
alle  Rubriche  del  Mortale  intorno  al  re- 
citarli il  Canone  fegretamente  prefen- 
tata dall’ Illurtrifs.  e Reverendifs.  Mon- 
fignore Arcivcfcovo  di  Pifa.  Tom.  III. 
c.  istf. 

LXXXII.  Oflervazione  dell’ Illurtrifs.  e 
Reverendifs.  Monfignor  Vefcovo  di  Pi- 
ftoia e Prato  fulla  Memoria  intorno  alla 
Legge  riguardante  gli  Sponfali , pre- 
fentata dall’ Illurtrifs.  c Reverendifs. 
Monfignore  Arcivcfcovo  di  Pifa  . 
Tom.  III.  c.  4p  3. 

LXXXIII.  Riflertioni  degl’  Illurtrifs.  e Re- 
vercndifs.  Monfignori  Vefeovi  di  Chiufi 
e Pienza , di  Piftoia  e Prato , c di  Colle , 
dell’ Illuftrifs.  e Reverendifs.  Sig.  Ca- 
nonico Vincenzio  Palmieri,  e del  Mol- 
to Rcv»  Sig.  Dottor  Antonio  Longinclli 
Teologi  Rcgj,  rapporto  alla  Memoria 
di  Monfignore  Arcivcfcovo  di  Siena, 
con  cui  fi  è voluto  provare  da  quel 
Prelato,  che  dirigendo  gli  Studj  Eccle- 
fiaftici fecondo  la  Dottrina  di  S.  Ago- 
ftino,  quefta  debba  fempre  fpiegnrfi  fe- 
condo la  mente  di  S.  Totnmafo  fede- 
lirtimo  Intcrpetre  del  fuddetto  Santo . 
Tom.  III.  c.  4 rf. 

LXXXIV.  Memoria  degl’ Illuftrifs.  e Re- 
verendifs. Monfignori  Vefeovi  di  Piftoia 
c Prato  , di  Chiufi  e Pienza  , e di  Colle , 
in  efame  della  Giuftificavione  dell'  II- 
luftrifs.  c Reverendifs.  Monfignor  Vc- 
fcovo di  Montalcino  , riguardante  i 
Diritti  Vefcovili.  Tom.  II.  e.  ;8a. 

LXXXV.  Replica  del  Molto  Rcv.  Sig. 
Dottore  Antonio  Longinclli  Teologo 
Regio  alle  Riflertioni  Apologetiche  deli* 


* 
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Illuflrifs.  c Revercndifs.  Monfignor  Ve- 
(covo  di  Grò  fleto  per  la  fufliftenza  de- 
gli Oratorj  Dom ertici  in  rifpofta  alla 
Memoria  del  medefimo  Molto  Rev.  Sig. 
Abate  Longinelli  Tom.  III.  c.  jt. 

LXXXVT.  Memoria  degl*  Illuflrifs.  e Re- 
verendi. Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi 
e Pienza,  di  Pifloia  e Prato,  e di  Colle 
relativa  al  fentimcnto  e Voto  fui  IV. 
Articolo  de’  Punti  di  S.  A.  R.  prefen- 
tata  dall*  Illuflrifs.  c Revcrendifs.  Mon- 
fignore Vefcovo  di  Malfa,  Tom.  III. 
e.  239. 

LXXXVII.  Oficrvazione  dell*  Illuflrifs.  e 
Revcrendifs.  Monfignor  Vefcovo  di  Col- 
le fulla  replica  di  Monfignor  Vefcovo 
di  Volterra  fopra  il  Voto  Decifivo  dei 
Preti  nei  Sinodi  Diocefani . Tom.  II. 

*39. 

LXXXVIII.  Rifpofla  dell* Illuflrifs.  e Rc- 
verendifs.  Monfignor  Vefcovo  di  Pifloia 
e Prato  alle  RiflelTroni  fulla  Promemo- 
ria del  Sinodo  di  Pifloia  riguardante  la 
Ccfli7 ione  delle  fefle  prefentata  dall*  II- 
luflrifs.  e Revercndifs.  Monfignor  Ve- 
fcovo di  Ficfole  Tom.  ìli.  e.  517. 

LXXXIX.  Parere  degl’  Illuflrifs.  e Revc- 
rendifs. Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi 
e Picnza , e di  Pifloia  e Prato  fulla  Me- 
moria prefentata  dall’  Illuflrifs.  Sig, 
Dottor  Bartolommeo  Bianucci  Teologo 
Regio,  contro  il  Voto  Decifivo  dei  Pre- 
ti . Tom.  11.  c.  280. 

XC.  Rifleflioni  deUTlluflrifs.  e Tleveren- 
difs.  Sig.  Canonico  Vincenzio  Palmieri 
Teologo  Regio  filila  Memoria  dell*  II- 
luflrifs.  Sig.  Avvocato  Gio.  Maria  Lam- 
predi  Confultore  dell’ Illuflrifs.  e Revc- 
rendifs. Monfignore  Arcivefcovo  di  Pi- 
fa  , fulla  Dottrina  del  Padre  Berci  . 
Tom.  III.  e.  454. 


XCI.  Rifpofta  dell’  Illuflrifs.  e Revercndifs. 
Monfignor  Fabio  de*  Vecchi  Teologo 
Regio  alla  Memoria  prefentata  dall  II- 
luftrifs.  Sig.  Dottor  Criflofano Sarti  Con- 
fultorc  dell1  Illuflrifs.  e Revcrendifs. 
Monfignore  Arcivefcovo  di  Pifa  , circa 
gli  Ordini  Mendicanti . Tom.  III.  c.  470. 

XCII.  Rifpofta  dell’ Illuflrifs,  c Revercn- 
difs. Monfignor  Vefcovo  di  Pifloia  e 
Prato  alle  Rifleflioni  fopra  le  Fefle  di 
non  intiero  Precetto  dell’ Illuflrifs.  e 
Revercndifs.  Monfignor  Vefcovo  di  Vol- 
terra . Tom.  Ili  c.  537. 

XCIII.  Seconde  Oflcrvazioni  degl*  Illu- 
ftrifs.  e Rcverendifs.  Monfignori  Vefco- 
vi di  Chiufi  c Picnza,  di  Pifloia  e Praro, 
c di  Colle  fulla  feconda  Memoria  dell* 
Illuflrifs.  e Rcverendifs.  Monfignor  Ve- 
fcovo di  Montepulciano  relativa  alla, 
pronunzia  del  Canone  della  Mcfla 
Tom.  IH.  c . 140. 

XCIV.  Supplemento  dell*  Illuflrifs.  c Re- 
vercndifs. Monfignor  Vefcovo  di  Pifloia 
e Prato  alle  Brevi  Oflcrvazioni  in  ri- 
fpofla allo  fchiarimento  dell’ Illuflrifs. 
e Revcrendifs.  Monfignor  Vefcovo  di 
Cortona  sii  i Diritti  Epifcopali . Tom.  II. 
e.  492. 

XCV.  Memoria  degl’  Illuflrifs.  e Reve- 
rendifs.  Monfignori  Vefcovi  di  Chiufl 
e Pienza , e di  Pifloia  e Prato,  in  re- 
plica a quella  prefentata  dall'  Illuflrifs. 
e Revcrendifs.  Monfignor  -Vefcovo  di 
Malia  sù  i Diritti  Originari  de'  Vefco- 
vi , fui  Voto  dei  Parochi  nei  Concili , e 
fulla  pluralità  de’  Suffragi  . Tom.  II. 
e.  31 6. 

XCVI.  Memoria  dell'  Illuflrifs.  e Reve- 
rendi. Monfignor  Vefcovo  di  Chiufi  e 
c Pienza,  in  rifpofta  a quella  deli*  Il  - 
luflrifs.  Sig.  Dottor  Bartolommeo  Bia- 


nucci  Teologo  Regio  relativa  al  Diritto 
ile’  Patroni  di  prefentare  ai  Benefizi . 
Tot n.  IH.  c.  31 9. 

XCVJJ  Memoria  dell’ IlluRrifs.  e Rcve- 
rendifs.  Monfignor  Vefcovo  di  PiRoia  e 
P raro, dell’  IlluRrifs.  e Reverendifs.  Sig. 
Canonico  Vincenzio  Palmieri  > e del 


Molto  ReV.  Sig.  Dottore  Antonio  Lofi- 
ginclli  Teologi  Regj,  in  rifpoRa  alla 
Memoria  dell’  IlluRrifs.  Sig.  Dottor 
Bartolommco  Bianucci  Teologo  Regio, 
relativa  al  diritto  de’  Patroni  di  prc* 
Tentare  ai  Bcncfi/j . Tom.  III.  c.  333. 
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RECAPITI,  E MEMORIE 

CHE  FANNO  PARTE 

DEGLI  ATTI  DELL’  ASSEMBLEA 

DEGLI 

ARCIVESCOVI,  E VESCOVI 

DI  TOSCANA  &c. 


Num.  I. 

Lettera  Circolare  de' 1 7.  Marzo  1787.  trafmejfa  agP  llluftrif-  

fimi  e Reverendi  fimi  Mon [ignori  Arcivefcovi  e Vefcovi  della  Num-  !• 
Tofana  dalP  Illnflrijimo  Sig.  Auditore  Vincenzio  Martini 
Segretario  del  Regio  Diritto , per  la  convocazione  dei  me  definii. 

Illustriss.  e Reverendiss.  Sig.  Sig.  Padrone  Colendiss. 

SUA  ALTEZZA  REALE  ha  confiderato  quanto  Ha  ne- 
ceffaria  la  uniformità  nella  Difciplina  Eccleliafiica,  nelle 
Sacre  Funzioni,  nell’Iflruzionc  del  Popolo,  nella  Mo- 
rale, e nelle  maffìme,  e Audj  Teologici  del  Clero  si  Secolare, 
che  Regolare,  e defidera  di  vederla  Aabilita  in  Tofcana,  affin- 
chè vi  ceffìno  finalmente  quelle  differenze  di  opinioni , le  quali 
ancorché  non  riguardanti  le  maflime , e verità  effcnziali  della 
noAra  Santa  Religione,  che  fono  coAanti,  ed  invariabili,  ma 
folo  le  materie  di  Difciplina  variabile  di  natura  fua  fecondo  le 
circoftanze  dei  tempi,  non  oftantc  fervono  a fomentare  Io  fpi- 
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■ — — rito  dipartita,  e producono  fcandalo,  rendono  meno  rifpetta- 
Num.  I- bili  i Miniltri  del  Santuario,  c fanno  qualche  volta  fino  diffi- 
denti nelle  pratiche  della  loro  Religione  i Popoli  alla  loro  cura 
commeffi , e molte  volte  fotto  pretello  di  zelo , fervono  a fod- 
disfare  le  paffioni  private;  effetti,  ed  abufi  troppo  contrari  al 
precetto  fondamentale  della  noftra  Santa  Religione,  che  è la  Ca- 
rità, e P Amore  del  Proffimo. 

La  Reale  Altezza  Sua,  riconofccndofi  obbligata  per  fuo 
dovere  elfcnzialc  ad  invigilare  alla  quiete,  unione,  e tranquil- 
lità dei  fuoi  Sudditi , ed  a rimuovere  tutto  quello  che  polTa 
alterare  quella , e turbare  le  cofcienzc  anco  dei  pià  deboli 
ha  creduto,  che  a quello  lodcvol  fine  potcllcro  molto  con- 
tribuire i particolari  lumi,  c fuggerimenti  di  tutti  i Vcfcovi 
della  Tofcana , ed  a quell’  oggetto  communicò  ai  mcdelimi 
con  Lettera  Circolare  dei  26.  Gennaio  1786.,  c nei  Punti  an- 
netti alla  raedefima  le  fue  proprie  vedute  Tulle  materie  Eccle- 
fiaflichc , per  avere  fopra  le  medefime  il  loro  lineerò  fenti- 
mento,  e parere. 

Dopo  di  avere  ottenuto  dai  medefimi  le  loro  rifpofle  in 
carta,  la  R.  A.  S.  Itimi»  allo  llettb  oggetto  opportuno,  che 
vi  fi  provvedeffe  con  i Sinodi  Dioccfani,  e con  Lettera  Cir- 
colare del  di  2.  Agoflp  1785.  ecciti»  i Vefcovi  alla  convoca- 
zione dei  medefimi. 

Ma  avendo  pofleriormente  confiderato,  che  continuandoli 
a tenere  dai  Vcfcovi  i loro  propri  Sinodi  Diocefani,  e forfè 
differendo  quelli  in  qualche  parte  fra  loro,  potrebbero  far  cre- 
feere  follicolo  a quella  concordia,  ed  uniformità,  che  princi- 
palmente deve  dcfidcrarfi  ha  rifoluto,  che  fofpefa  per  ora  la 
convocazione  dei  Sinodi  Diocefani,  fi  aduni  prima  follccita- 
mcntc  un  Sinodo  Nazionale,  fecondo  gli  antichi  Ufi,  Canoni, 
e Cofiituzioni  della  Chiefa. 
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Ed  affinchè  poffino  prepararli  le  materie  da  rtabilirfi  in 

detto  Sinodo , e ne  (la  più  facile , e più  breve  in  elfo  la  difeuf- Is,um-  I- 
fionc,  la  R.  A.  S.  hà  cfceduto  efpediente  di  far  precedere  al  Si- 
nodo  medefimo  la  convocazione  in  Firenze  di  una  privata  Af- 
feinblea  degli  Arcivcfcovi,  e Vefcovi  della  Tofcana,i  quali  oltre 
al  fidare,  preparare,  ed  cfaminare  gli  articoli  da  deciderli  nel 
Sinodo , difeuteranno  e procureranno  di  convenire  fopra  i mc- 
dclimi . 

Quelle  Adunanze  dovranno  aver  principio  nel  dì  23.  del 
proffimo  Aprile  lunedì  dopo  la  feconda  Domenica  di  Pafqua,  Il 
terranno  in  una  Sala , che  a tale  oggetto  farà  dellinata  nel  Pa- 
lazzo Vecchio,  e vi  interverrà  un  Comminano  Deputato  dalla 
R.  A.  S. 

In  tali  Adunanze  come  private  non  avrà  luogo  alcuna  for- 
malità, nè  precedenza. 

Sarà  in  facoltà  di  ogni  Vefcovo  di  condur  feco  per  fuo 
configlio  ed  aiuto  due  ò tre  perfone  a feelta  fua , purché  non 
fiano  Regolari , nè  fiate  per  il  pairato  addette  a verun  Ordine 
Regolare,  le  quali  interverranno  alle  Adunanze,  ma  fenza  voce 
deliberativa. 

Oltre  al  Commifiario  S.  A.  R.  vi  dellinerà  due  Profefiori 
di  Univcrfità,  quattro  Teologi,  e due  Segrctarj  per  fervizio 
dell’  Afiemblea  ftefia. 

Fidate  in  tale  Afiemblea  le  mafiime,  il  regolamento,  e la 
forma  da  tenerli  nel  Sinodo  Nazionale,  fi  prenderanno  in  efame 
i Punti  Ecclefiaftici  communicati  ai  Vefcovi  con  la  Circolare 
dei  26.  Gennaio  1786.  e tutti  quelli,  che  inoltre  gli  faranno 
communicati;  come  pure  qualunque  altra  propofizione  , ed 
articolo,  che  da  ciafchedun  Vefcovo  fi  promuovere  per  il 
bene  della  Religione. 

E fopra  tutti  gli  articoli  proporti  come  fopra , c da  pro- 
ti 2 
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: — pord  parleranno,  difeuteranno , fideranno  le  mafllmc  per  la 
Nmn.  I.  dccifione,  c delibereranno  con  piena  libertà  per  l’ammiflione, 
per  la  rejczione,  ì>  moderazione  dei  mededmi,  come  più  fem- 
brerà  al  loro  retto  giudizio;  onde  dipoi  fi  podi  immediata- 
mente procedere  all’  Adunanza  del  Sinodo  pubblico  c for- 
male, per  il  quale  fiano  già  tutti  preparati  e concordi  i Ca- 
noni da  dabilird;  mentre  la  R.  A.  S.  fi  lufinga,  che  in  queflc 
preventive  Adunanze  i Vcfcovi  nuli’  altro  avendo  in  mira, 
che  il  vantaggio  della  Religione,  e la  tranquillità,  il  bene  c 
la  quiete  dei  loro  Dioccfani,  facrificando  vicendevolmente, 
dove  crederanno  di  porerlo  fare,  parte  delle  proprie  opinioni 
avranno  tutta  la  premura  di  convenire  uniformemente  negli 
(ledi  fentimcnti , eflendo  minore  male,  che  d t'a’afci  piuttoflo 
di  proporre,  e di  decidere  nel  Sinodo  alcuni  articoli,  nei 
quali  non  da  concorde  il  fcntimcnto,  che  di  proporli  col  pe- 
ricolo di  difunione,  c di  fcandalo. 

Terminato  il  Sinodo  Nazionale,  ed  approvate,  che  dano 
dal  Governo  le  fue  Dccidoni,  d dovrà  procedere  alle  Adu- 
nanze dei  Sinodi  Dioccfani,  nei  quali  tenendo  ferme  le  dede 
Madrine , e Dccidoni  dilato  nel  Sinodo  Ni/iona'c,  d potrà 
deliberare  fui  modo  di  efegui^lc  rc’ativamen^e  alle  circodanze 
di  ciafchcduna  Dioccd,  c fopra  ogni  altro  provvedimento  fpe- 
ciale  alla  Dioccd  della, e che  non  da  in  alcuna  oppodzionc  con 
i Canoni  fidati  nel  Sinodo  Nazionale. 

S.  A.  R. , che  con  quede  determinazioni  altro  non  ha  in 
veduta,  che  il  bene  della  Religione,  la  riforma  degli  abud  in- 
trodotti nella  Difciplina  Eccledadica,  lo  dabilimento  di  buone 
maflìme  per  l’ Idruzione  del  Popolo,  ed  i buoni  Studj  del 
Clero,  l’uniformità  della  Dottrina,  l’abolizione  di  tutte  le  di- 
funioni,  e partiti,  la  quiete,  e la  tranquillità  dei  Popoli,  d lu- 
dnga,  che  i rifpcttabili  Vefcovi  del  fuo  Gran-Ducato  rende- 
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finno  giuftizia  alla  rettitudine  delle  fue  intenzioni , e faranno 

convinti  dall’  efpcrienza  di  tanti  anni  del  fuo  Governo , in  cui  Num’ 
con  collante  zelo,  ed  impegno  fi  è fatto  Tempre  un  dovere  di 
promuovere  il  bene  della  Religione,  di  provvedere  alle  Iftru- 
zioni  dei  Popoli,  di  aumentare  le  rendite  delle  Parrocchie, 
di  riformare  gli  abufi , di  foftenere , e rivendicare  i Diritti  dei 
Vefcovi,  e di  fecondare  le  loro  propofizioni , della  fiducia  che 
devono  avere  nei  Cuoi  collanti  fentimenti. 

E confida  altresì  egualmente  nella  loro  fperimentata  dot- 
trina, zelo,  prudenza,  pietà,  buona  e retta  intenzione,  che 
nuli’ altro  avendo  in  mira,  che  gli  obblighi,  e i diritti  del  loro 
Santo  Minillcro,  il  Divino  Servizio,  ed  il  bene  della  Religio- 
ne e delle  anime  alla  loro  cura  affidate,  fi  prederanno  con 
quella  fanta  pace , unione , e carità  fraterna , che  deve  clTere 
il  dillintivo  carattere  loro , e con  recedere  ciafcuno  per  la  fua 
parte  da  quelle  private  opinioni,  che  follanzialmentc  non  ri- 
guardano la  purità  della  Religione , e modificando  ciafcuno  le 
proprie  pretenfioni  in  materie  controvcrfe,  con  edificazione, 
c tranquillità  renderanno  fi  rifpettabili , venerabili,  ed  utili 
quei  Canoni  che  faranno  ftabiliti,  che  potranno  fcrvir  di 
efempio  alle  Chicfe  degli  altri  paefi . 

In  confegucnza  di  ciò  rella  VS.  Illuftrifs.  e Revcrcndifs. 
intimata  ad  intervenire  nell’  indicato  tempo  alla  detta  Aflemblca . 

E col  maggior  rifpetto  mi  protcfto . 

Di  VS.  Illuftrifs.  e Reverendifs. 

Dalla  Segreteria  del  Regio  Diritto;  Firenze  li  17.  Marzo  1787. 


Monfignor 


Devotìfs.  Obblìgatifs.  Servitore 
Vincenzio  Martini. 
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Num.  II. 


Num.  IL 


Motuproprio  co!  quale  vengono  eletti  il  Comminarlo  Regio 
a.  Canoni ftìy  4.  Teologi  Regj , e 2.  Segretarj . 


Sua  ALTEZZA  REALE  elegge  i!  Tuo  Configliene  intimo 
attuale  di  Stato , e di  Finanze  Senatore  Antonio  Serriftori , per 
afliftere  come  CommiUario  alle  Adunanze  preparatorie  al  Sino- 
do Nazionale  da  tenerli  in  Firenze  dai  Vefcovi  della  Tofcana. 

Vuole,  che  vi  aflirtano  come  Profeflori  di  Diritto  Cano- 
nico il  Cavaliere  Avvocato  Giufeppe  Paribeni,  e l’Arcidiaco- 
no Francefco  Falchi;  e come  Teologi  Monfignor  Fabio  de’ 
Vecchi,  il  Canonico  della  Cattedrale  di  Pirtoia  Palmieri,  il 
Dottor  Bartolommeo  Bianucci,  ed  il  Sacerdote  Antonio  Lon- 
ginelli. 

E per  fervire  come  Segretari  nelle  dette  Adunanze,  elegge 
il  Segretario  del  Governo  di  Siena  Criftofano  Terrofi,  ed  il 
fecondo  Cancelliere  della  Giurifdizionc  Niccola  Fiafcaini.  Dato 
li  quattordici  Marzo  Millefetreccnto  ottantafette . 

PIETRO  LEOPOLDO 

ALBERTI 

C.  BS>'S1. 
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Nu.  HI. 

JJlruzione  per  S.  E.  il  Sig.  Comminano  Regio , nella  quale  fino 
inferite  le  1 frazioni  per  gP  Illujlrifs.  Sigg.  2.  Canoni fli , 4.  Teo- 
logi Regj , e per  i 2.  Segretari . 

JLa  Uludrifs.  Sig.  Comminano  di  SUA  ALTEZZA  REALE 
dedinaro  ad  afliderc  alle  conferenze  dei  Vefcovi  preparatorie  al 
Sinodo  Nazionale  dovrà  provvedere,  che  vi  fi  mantenga  il 
buon  ordine . 

Ad  elio  fpetterà  l’intimare  le  Scdioni  ; non  interloquirà 
nelle  materie,  che  vi  li  tratteranno,  ma  farà  che  ogni  altro 
abbia  la  libertà  di  efporre  i fuoi  fentimenti  ; proibirà  le  perfo- 
nalità , e le  invettive , ed  invigilerà  che  dai  Segretari  fi  regi- 
drino  con  precillone , ed  efattezza  gli  Appunti , e Deliberazioni 
dell’  AlTemblca. 

I due  Profclfori , ed  i quattro  Teologi  dellinati  dalla  R.  A.  S. 
potranno  interloquire,  ancorché  non  interrogati  nelle  materie, 
che  lì  proporranno  alla  difeudìone  per  folo  conlìglio,  e parere, 
ma  fenza  aver  voce  deliberativa . 

1 due  Segretari  prenderannodall’Alfemblea  della  gli  Appunti, 
che  lì  dovranno  di  mano  in  mano  trattale  nelle  fulleguenti  Sef- 
lioni,  regidrcranno  le  Deliberazioni  fatte,  prenderanno  le  Me- 
morie, che  da  ciafchcdun  Vefcovo  lì  prefentad'ero,  ò fodero 
date  lette  relativamente  aH’ammidione,  ò rejezione  delle  pro- 
pofizioni,  e ad  ogni  richieda  del  Commid'ario,  ed  anco  dopo 
ciafcuna  Sedione  prefenteranno  al  Commid'ario  i loro  regidri, 
perchè  polfa  adicurarlì , fe  mai  vi  lode  occorfo  alcuno  sbaglio. 

Sopra  quel  più  che  occorred'e  di  dabilirc  relativamente  al 
edema  da  tenerli  in  tale  Ade  albica,  il  Commidàrio  dello,  à i 
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' *—  Vcfcovi  potranno  farne  le  propofizioni  nella  prima,  ò prime 

Nu.  111.  Seflioni,  ed  in  effe  dabilirfi  quanto  meglio  convenga  alla  mag- 
gior quiete,  regolarità,  ed  utilità  delle  medefime. 

Dato  li  quattordici  Marzo  Millcfcttcccnto  ottantafette . 

CONTE  VINCENZIO  DEGL’  ALBERTI . 

C.  BOKSI. 


Num.  IV. 

Nu.  IV.  Lettera  Circolare  firitta  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  degli  Alberti  fitto 
di  16.  Gennajo  1786.  agf  Illuflrifs.  e Reverendifs.  Monfignori 
Arcivefiovi  e Vefcovi , con  cui  gli  accompagna  i Punti  Ecc/e- 
fiafiici  di  S.  A.  R. 

Illustriss.  e Reverendiss.  Sig.  Sig.  e Padron  Colendiss. 

Sua  ALTEZZA  REALE,  la  quale  confiderà  come  fuo 
primo  e principal  dovere  di  procurare , che  1’  cfcrcizio  della 
nodra  Santa  Religione  fia  purgato  da  tutti  gli  abufi , e pregiu- 
dizi, c da  tutto  ciò  che  impedifee,  che  la  medefima  venga  ri- 
condotta alla  fua  vera,  e giuda  perfezione,  femplieità  c fplcn- 
dore  , ed  avendo  fpccialmente  a cuore  1’  importantiflimo  e 
precifo  obbligo,  che  gli  corre  di  cercare  che  il  Popolo  fia  bene 
illruito  nei  veri  doveri  della  Religione  medefima  per  i fuo 
veri  principi,  c che  i Minidri  della  Chicfa,  ed  il  Clero  fi  rcn 
da  femprc  più  rifpettabilc , ed  utile  al  Pubblico  nel  loro  Santo 
ed  importante  Minidcro,  il  che  non  fi  può  ottenere,  che  con 
l’ efcmplarità  della  condotta , dottrina , prudenza , ed  idruzionc  ; 
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ha  fino  du  gran  tempo,  e maturamente  confidcrato  qucfti  og-— ^ , 

getti,  diftendendo  varj  Punti  di  vedute,  e ma  fiime  delle  cofc  , u'  * .i 

che  gli  parevano  necclfarie  tarli  per  ottenere  a poco  a poco  \ 

quello  tanto  defidcrato  intento,  e per  ridurre  le  materie  Eccle- 
Galliche  conformi  per  quanto  pofiibile  ai  Sacri  Canoni , ed  alla 
antica  Difeipliua  della  Chiefa  tanto  veneranda  e rifpcttabile , 

dalla  quale  pur  troppo  nei  tempi  fuccclfivi  è fiato  deviato  con  , 

i varj  alt  ufi  introdottivi,  ò per  ambizione  , ò per  intcrefie,  ò 
per  altri  fecondi  fini  politici , con  danno  fpiritualc  della  Chiefa 

medefima.  ;; 

Per  quanto  quello  grande , e premurofo  oggetto  fra  da  mol- 
tifiimo  tempo  fiato  femprc  mafiimamcntc  a cuore , e prelente  : 

agli  occhj  di  S.  A.  R.,  e folle  l’oggetto  dei  fuoi  dclidcrj  e prc-  j 

mure,  tuttavia  lo  hanno  Tempre  rattcnuto  dal  mettervi  le  mani 
le  altre  moltiplici  occupazioni  che  lo  difiraevano,  ed  il  ti- 
more, che  in  affari  di  tanta  importanza  la  R.  A.  S.  con  la  mi- 
gliore intenzione  potefie  dare  qualche  ordine,  ò difpofizione 
in  quelle  materie  Ecclefialliche , la  quale  potefie  edere  in  qual- 
che parte  contraria  alle  Leggi  Ecclefialliche,  allo  fpirito  della 
Chiefa,  porcile  dai  male  intenzionati,  per  malignità  e fe- 
condi fini  d’ intcrefie  edere  mal’ interpetrato  per  fare  fcandaliz- 
zarc  il  Pubblico,  e gl’ignoranti  male  a propolito,  ed  in  quella 
maniera  produrre  un  male  maggiore  del  bene,  che  fi  voleva 
procurare. 

Previe  dunque  tutte  quelle  conliderazioni,  non  ha  voluto 
dare  ulteriori  ordini  in  quelle  materie,  fenza  efier  prima  aflicu- 
rato  della  utilità  di  quelle  fue  ideate  determinazioni  per  il  bene 
fpiritualc,  e l’edificazione  dei  Popoli,  e della  loro  conformità 
ai  Canoni,  e Difeipliua  Eccleliaftica  . E liccomc  importa  mol- 
tifiìino,  che  in  affari  di  quella  importanza,  ed  in  fpecic  di 
tutto  quello  che  riguarda  le  materie • Ecclefialliche , i Libri  da 
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prcfcriverfi  per  le  Ignizioni  del  Popolo,  e le  regole  da  preferi- 
vcriì  per  li  Studj  del  Clero  fiano  uniformi  in  tutto  lo  Stato 
cd  in  tutte  le  Dioccfi,  così  S.  A.  R.  ha  rifoluto  di  comunicare 
quelle  fuc  vedute  in  materie  EcclcliaAichc,  come  lo  fa  con 
quella  Lettera  circolarmente  a tutti  i Vcfcovi  di  Tofcana, 
affinchè  i medefimi  per  il  loro  zelo,  per  il  vero  bene  della 
Religione,  e per  il  bene,  buon  ordine,  e Difciplina  della  Chicfa, 
cd  attaccamento  alla  fana  Dottrina  in  quelle  materie,  potcf- 
fero  con  i loro  favj  pareri  e conliglj  facilitare  l’ cfecuzione 
di  quelle  fue  vedute . 

A quello  etìetto  S.  A.  R.  ha  rifoluto  di  confultare  confi- 
dentemente tutti  i Vcfcovi  di  Tofcana,  ai  quali  in  quello 
giorno  ha  ugualmente  pallati  gl’illelfi  Punti  per  il  medclimo 
edòtto,  giacché  ha  rifoluto  di  pallóre  in  apprelfo  quelli  Punti 
per  la  difeuilìone , e rifoluzionc  ai  Sinodi  delle  refpettive 
Diocefi . 

Quelli  Punti  contengono  quelli  oggetti,  che  S.  A.  R. 
avrebbe  in  veduta  in  quelle  materie , notati  femplieemente  in 
aria  di  vedute,  fecondo  che  le  fi  fono  allacciate  alla  mente, 
eden  do  ben  perfuafa,  che  comunicandoli  le  medefime  ai  fuoi 
Vcfcovi  dotti,  ed  illuminati,  non  hanno  bifogno  i medeiimi 
Punti  nè  di  ulteriori  fchiarimenti , nè  di  citazioni,  ò autorità 
per  provare  la  conformità  di  varj  dei  medefimi  colle  Dottrine 
dei  Santi  Padri,  le  mallime  della  Chiefa,  i Sacri  Canoni,  ed 
i Decreti  del  Concilio  di  Trento. 

La  R.  A.  S.  defidcra , che  ella  li  prenda  in  confidcrazione 
con  tutta  la  maturità,  cd  il  fuo  comodo,  c dentro  il  termine 
di  fei  meli  fino  al  dì  31.  Luglio  venturo  glieli  rimandi  diret- 
tamente, con  dire  fopra  ogni  Punto  alla  medefima  il  fuo  forni- 
mento con  la  maggior  libertà , fiducia,  c confidenza,  e con 
avere  unicamente  in  villa  il  Bene  della  Chicfa,  il  vantaggio 
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fpiritualc  dei  Popoli  a lei  affidato , ed  il  riRabilimcnto  della  ■= 
Difciplina,  e fana  Dottrina,  lafciando  da  parte  qualunque  ri-®*11* 
guardo,  ed  a quello  effetto  unicamente,  e direttamente  gli  ri- 
metterà all’indirizzo  di  S.  A.  R.  con  aggiungervi  tutte  quell’ 
altre  rilleffioni  e notizie , che  crederebbe  vantnggiofe  da  ag- 
giungere. 

Nel  dare  il  fuo  parere  gradirà , che  ella  rapprefenti  libe- 
ramente quelle  di  quelle  proporzioni , che  ella  crederebbe  non 
poterli  efeguire , e doverli  rigettare , e quelle  che  ella  Rime- 
rebbe non  prudenti  ad  cfcguirli,  ed  in  fomma  aggiungendovi 
tutte  quelle  cole,  che  reputerebbe  poterli  aggiungere  per  otte- 
nere quell’  intento , ed  efccuzione , con  tutte  quelle  ollerva- 
zioni,  ed  aggiunte,  che  giudicherà  convenienti. 

Sono  col  più  dillinto  oflèquio , 

Di  VS.  Ulultrifs.  e Reverendifs. 

Di  Segreteria  di  Stato  li  26.  Gonna jo  1786. 

Monlignor  Devoti/}.  Obbìigatifs.  Servitore 

Vincenzio  degl’ Alberti. 


Punti  Ecclejtajlici  compilati  da  S.  A.  R. , e mandati 
circolarmente  a tutti  i Vejcovi  di  Tojcana. 

I-y' 

j Neceffiaria  per  il  bene  della  Chiefa  la  convocazione  dei 
Sinodi  Dioccfani,  affinché  i Vefcovi  informati  dai  Parochi,  e 
dalli  EcclcliaRici  piu  probi  deili  abuli,che  polfono  ellerR intro- 
dotti nel  loro  Gregge,  unitamente  col  loro  Clero  vi  pollino  in 
tempo,  efficacemente  riparare.  E perciò  S.  A.  R.  dclidera,  che 
tutti  i Vefcovi  del  fuo  Stato  adunino  il  loro  Sinodo  almeno 
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-, ogni  due  anni  incominciando  dalI’Eftatc  del  1786.  fpcrando, 

'che  fi  faranno  un  pregio,  fenza  prendere  i Sinodi  fatti  antece- 
dentemente unicamente  per  modello,  di  uniformarli  unitamente 
con  i loro  Parochi  alla  fana  Dottrina , ed  alle  Leggi  dello  Stato . 

II.  I Parochi  tanto  della  Città,  che  della  Campagna  fono 
li  Ecclefialtici  che  hanno  il  maggior  Diritto  d’ intervenirvi  in 
preferenza  dei  Canonici,  e degli  altri  Benefiziati,  ed  Ecclelia- 
ftici  della  Dioccli . Ciò  non  ofiante  potendo  fare  una  mancanza 
al  fcrvizio  fpiritualè  del  Popolo  l’intervento  di  tutti  i Parochi, 
fpccialmcnte  della  Campagna , e potendo  e Ile  re  a molti  di  loro 
di  difaftro,  ed  in  alcune  Diocefi  potendo  renderli  per  il  troppo 
numero  dei  Proponenti  e Votanti,  più  difficili  e più  lente  le 
Deliberazioni,  dovranno  i Parochi  efier  convocati  tutti  al  Si1 
nodo,  e dopo  aver’  efaminato  le  materie  in  ciafchcdun  Piviere, 
ò Vicariato,  rimanere  in  libertà  dei  Parochi  in  ogni  rcfpctti- 
vo  Piviere  di  fcegliere  un  Uomo  di  probità,  e dottrina,  che 
come  loro  Deputato  iiitcrvcniìle  al  Sinodo,  col  Mandato  di 
ciafchcduno  degli  Allenti . 

III.  Per  la  ncccflària  uniformità  S.  A.  R.  incarica  i Ve- 
feovi  di  proporre  il  fiflcma  con  cui  crederanno,  che  tali  Sinodi 
devano  adunarli,  il  metodo  con  cui  vi  fi  debbano  fare  le  pro- 
polizioni,  e con  cui  fi  deva  fopra  di  clfc  deliberare,  e diflri- 
buire  le  materie  nei  diverfì  Vicariati,  e Pivieri,  per  avere  più 
prontamente  le  Deliberazioni . 

IV.  Defidcra  pure,  che  ciafcuno  dei  Vefeovi  faccia  le  fue 
propofizioni  per  fidare  le  materie,  che  crederà  di  competenza 
dei  Sinodi  Dioccfani  da  trattarli,  e deciderfi  dai  medefimi, 
trovandoli  ncccflario  il  correggere  le  pubbliche  preghiere  quan- 
do contengono  cofe  contrarie  alle  Dottrine  della  Chiefa . 

Sarà  uno  dei  principali  carichi  dei  Sinodi  di  attendere  alla 
riforma  dei  Breviarj,c  McITali,  togliendo  le  Leggende falfc , ed 
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erronee,  e procurando  che  dentro  l’anno  fi  legga  tutta  intiera 
la  Scrittura  ; dovendoli  fare  le  fpefe  dei  nuovi  Brcviarj , e Muf- 
fali a carico  dei  Patrimonj  Ecclcfialtici . 

Efamineranno  i Sinodi , e proporranno  i metodi  di  rifirin- 
gere  l’ abufo  della  frequenza  dei  Giuramenti  fatti  inutilmente 
Ifcnza  circofpczionc , e per  mera  formalità . 

Efamineranno , fe  folle  utile  di  amminifirare  i Sacramenti  in 
lingua  volgare  per  far  entrare  anche  le  perfone  ignoranti  del 
Latino  nello  fpirito  delle  preghiere  della  Chiefa. 

Efamineranno  i Sinodi,  fc  non  convenga  abolire  tutte  le 
Cure  di  data  di  Popolo  per  impedire  le  frequenti  iimonìe , che 
fuccedono  nelle  mcdelime . 

V.  E credendo  uno  degl’  importanti  oggetti  il  rivendicare  all’ 
autorità  dei  Vefcovi  i Diritti  originar)  loro,  fiatigli  ufurpati 
dalla  Corte  di  Roma  abulivamcntc , potranno  prendere  in  efame ,, 
quali  delle  Difpcnfe  rifervatefi  dalla  Corte  di  Roma  pollano  ri- 
guardarli come  una  ufurpazionc  alla  legittima  Giurifdizione  dei 
Vefcovi,  e da  elfi  rivendicarli,  e tra  quelle fpccialmcntc  le  ap- 
prefib . 

La  Difpcnfa  agli  Ordinandi  dai  difetti  di  Natali , e viz)  Cor- 
porali. 

Potrebbe  fidarli  di  non  difpcnfar  mai  , ne  accettar  difpcnfa 
per  gl’ Intcrfiizj , c per  i Natali,  nè  mai  per  l’età  a godere  dei 
Benefizi  fempliei , anco  di  proprio  Patronato . 

La  Difpenfa  per  permutare  l’Ufiizio  Divino  in  altre  Preci. 

Per  dir  la  Meda  Votiva  agl’impotenti. 

Per  eleggere  gli  Efiminatori  Proiinodali . 

Per  l’ufo  della  Perrucca , che  potrebbe  meglio  abolirfi  . 

Di  trasferire,  diminuire,  ridurre,  e condonare,  ò permu- 
tare obblighi  d’ Ulfizj,  e Mcllc  in  altre  Opere  pie  di  qualunque 
Benefizio,  Cappella,  Uffizio  pio,  ò Legato. 
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La  Difpcnfa  b permuta  dei  Voti  fempliei . 

La  permiffìone  di  entrare  nei  Conventi  alle  Ragazze , ed  ai 
Parenti  in  primo  grado.  Di  ammettervi  a convivere  le  Ragazze 
a tutte  l’età,  c le  Vedove. 

Di  prorogare  le  Abbadeffc , e Superiore . 

Di  permettere  alle  Monache  di  andare  ai  Bagni , e dai  loro 
Parenti  per  g’ufte  caule  di  falutc , ò di  permutarle  di  Convento, 
c dai  Conventi  nei  Confervatorj . 

La  licenza  di  far  fupplire  col  Giuramento  fuppletorio  alle 
fedi  dello  Stato  libero . 

Di  fecolarizzarc  i Regolari  previa  la  coftituzione  del  Pa- 
trimonio Ecclcliaftico . 

E tutte  le  altre  forti  di  Difpenfe , che  crederanno  di  poter 
proporre , 

VI.  E rifpctto  alle  Difpenfe  Matrimoniali  potrebbero  pren- 
dere in  efame , fe  fifl'ando  alcuni  gradi  di  Cognazione , ed  Agna- 
zione, per  i quali  non  potelfe  mai  accordarli  Difpcnfa  in  verun 
cafo;  per  gli  altri  compctelfe  al  Vcfcovo  di  accordarla  di  auto- 
rità propria,  ma  gratuitamente. 

Se  convcnille  abolire  intieramente  l’ impedimento  della 
Cognazione  fpirituale,  e ciò  che  convcnille  rifpctto  agli  altri 
impedimenti  di  Pubblica  Oneilà , Condizione , Errore  cc. 

VII.  Importando  mobilitino,  che  gli  Ecclelialtici  tanto  Se- 
colari, che  Regolari  abbiano  i mcdelìmi  principi  veri  di  Mo- 
rale, e per  confeguenza  i medefimi  Studj,  e le  llelìc  Muffirne, 
fpecialmentc  per  il  Confeffionario  fembrerebbe  utile,  che  folle 
preferitto  un  metodo  uniforme  di  Studj  Eccleliaftici , tanto  nei 
Seminari , Accademie  Ecclefiaftiche , ed  Univcrfità,  che  nei 
Conventi  dei  Regolari.  Sarebbe  opportuno.,  che  dai  Vcfcovi 
veniff'e  propoffo  quello  metodo  uniforme,  e preferitti  gli  Au- 
tori , fopra  dei  quali  principalmente  convcnille  fludiare , tenendo 
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permaffima,  che  tutti  gli  Studj  Ecclcliaftici,  doveffcro  effer  di-  = 

retti  fecondo  la  Dottrina  di  S.  Agoftino , e chiunque  non  Nu> 
profed'ad'e  la  detta  Dottrina  in  tutte  le  fue  parti,  folle  per  l’ av- 
venire incapace  di  Cura,  del  Confeflìonario,  c della  Cura  di 
anime,  nè  potefl'e  efferc  ammeiro  ai  Concorli . 

Vili.  Con  l’ unico  oggetto  di  procurare  alla  Chiefa  i Mini- 
Uri  i più  abili,  i più  attivi,  i più  zelanti,  ed  i più  morigerati, 
prenderanno  in  conliderazione  ciò  che  più  convenga  fopra  i 
titoli  dell’ Ordinazione. 

Le  fole  Rettorìe , e Cappellate  Curate  farebbero  il  titolo 
il  più  legittimo  all’Ordinazione,  fe  non  vi  odad'c  il  pericolo 
di  promuovere  alla  medelima,  perfona  affatto  nuova  nel  Mini- 
ftcro  di  Paroco , di  Confeffore , e di  Sacerdote , e delle  quali 
non  lia  (lata  abbaffanza  provata  coll’  efercizio  la  vocazione . 

Il  titolo  dei  Benefìzj  femplici , quando  danno  un  avanzo 
che  balli  alla  fuffidenza , e molto  più  il  titolo  di  Patrimonio 
proprio,  forma  il  più  delle  volte  dei  Sacerdoti  ozioli , i quali 
avendo  già  da  vivere,  non  curano  di  predarli  al  fcrvizio della 
Chiefa , e fpccialmcntc  nelle  Cure  lontane  dalla  loro  cafa , ò 
in  luoghi  incommodi , e difadroli . 

11  titolo  delle  Ufiziature , e molto  più  il  titolo  introdotto 
per  privilegio  del  fervizio  alla  Chiefa  è certamente  il  meno 
Canonico,  ma  dà  alla  Chiefa  i Sacerdoti  i più  laboriofi , i 
più  provati  nclli  Ecclefiadici  Efcrcizj , e forfè  ancora  i più  dotti, 
mentre  nel  folo  Chiericato  non  vedono  altro  mezzo  per  la  loro 
fufliftenza,  che  l’attività,  c la  dottrina. 

Potranno  i Vcfcovi  prendere  in  conliderazione  tutte 
quede  rideffioni,  come  pure  le  Coffituzioni  Canoniche,  l’efpc- 
rienze , le  circodanze  della  loro  Dioceli;  eliminare,  e fermare 
il  lidemaj  che  più  convenga  al  bene  della  Chiefa,  ed  al  fer- 
vizio fpiritualc  del  Popolo , fenz’ altre  mire , ò riguardi , e per 
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" tenere  in  vigore!  Canoni  del  Concilio  Calccdoncnfe,  e del 
r\u.  IV.  C3o:iCi!io  di  Trento  Sefs.  23.  Cap.  aó.  Ellcndo  elfi  i foli  de- 
bitori a Dio  dei  Minillri  non  buoni,  che  dcllcro  alla  mcdclinia, 
qualunque  folle  il  filicina,  che  llabililfcro  , dovrebbero  fempre 
rigettare  dal  Sacerdozio  tutti  quelli , nei  quali  benché  rivediti 
di  qualunque  titolo,  non  trovalfcro  la  vera  vocazione,  1’  onefià 
della  vita,  i talenti,  e la  dottrina  da  renderli  utili  nel  loro 
AI  ini  Acro. 

E nel  cafo  che  fi  ammetta  per  titolo  di  Ordinazione  un 
Patrimonio  privato  non  fittizio,  dovrà  qucAo  clferc  della  ren- 
dita filiera,  detratti  gli  aggravj,  di  feudi  60.  almeno,  giacché  il 
Patrimonio  è voluto  per  l’Ordinazione  unicamente,  affinchè 
in  tutti  i cali  di  malattie,  e difgrazic  polla  avere  una  fulfi- 
fienza , fenza  contare  fulla  fola  Meda,  ed  obbligare  un  Sacer- 
dote a fare  degl’impieghi  non  convenienti . 

IX.  Coerentemente  a ciò  è indifpcnlabilc , che  non  venga 
nrnmcfi’o  più  nell’uno  alla  Tonferà,  ne  all’ Abito  Clericale  prima 
dell’ età  di  18.  anni,  fuori  che  quelli,  che  convivcd’ero  nei 
Seminari , e fe  prima  non  avranno  date  ficurc  riprove  della  loro 
onefià,  buona  condotta  , cofiumi,  e buona  difpofizionc , e vo- 
cazione per  la  carriera  cccIefiaAica . 

Kifpctto  a quelli , che  follerò  invertiti  di  qualchè  Bene- 
fizio, converrebbe  alficurarfi  , che  avellerò  per  quanto  com- 
porta la  loro  età,  una  vocazione  allo  Stato  EcclefiaAico,  nè 
falle  il  folo  genio,  e l’utile  dei  Genitori,  che  faceile  doman- 
dare al  figlio  la  Tonfura . 

Che  anche  al  fcrvizio  delle  Chicle  non  vi  polla  edere  ad- 
detto alcun  giovine  in  qualità  di  Chierico , minore  di  anni  18. 

Che  i Vefeovi  proponghino  la  maniera  di  togliere  quello 
minuto  Clero  di  ragazzi  dalle  Cattedrali,  e Collegiate,  pro- 
ponendo un  altro  lificma  per  far  fupplirc  al  fcrvizio  delle  Chiefe  • 


Digitized  by  Google 


17 

Converrebbe  pure  aflicurarfi  dei  buoni  coftumi,  e del  pro- 
fitto in  quelli  lludj  corrifpondenti  alla  loro  età  . 

Rifpetto  a quelli,  che  domandaflero  la  Tonfura  fenza  Be- 
nefizio , oltre  la  vocazione , ed  il  buon  coftume  potrebbe  di- 
gerii , che  avellerò  compiti  gli  lludj  della  Rettorica  . 

Che  fc  il  fervizio  delle  Chiefe  Cattedrali,  e Parrocchiali 
efigefie,  che  vi  li  ammcttclfcro  dei  giovani  di  un  età  in  cui 
non  avellerò  potuto  ancora  compire  il  corfo  della  Rettorica , 
potrebbero  i Vefcovi  permettere  a quelli  la  fola  delazione  dell’ 
abito  Clericale,  lenza  averli  iniziati  in  quello  fiato  con  la 
Tonfura. 

Ed  in  ciafchedun  pafiàggio  da  un  ordine  all’altro  dovreb- 
bero rinnuovarlì  con  tutto  il  rigore  gli  llclfi  efami,  e fulla  vo- 
cazione, e fui  collume,  e fopra  gli  lludj. 

X.  Per  la  promozione  al  Suddiaconato  potrebbe  digerii , che 
fiano  fiati  fatti  con  profitto  gli  lludj  nelle  Scienze  facrc  almeno 
per  tre  anni  . 11  corfo  di  quattro  anni  in  detti  lludj  potrebbe 
digerii  per  il  Diaconato  ; e per  il  Sacerdozio  li  dovrebbe  efi- 
gerc,  che  folle  fiato  terminato  l’intiero  corfo  della  Teologia; 
e che  in  oltre  i Chierici  non  potelfcro  elfcrc  ordinati,  fe  non 
faranno  fiati  nei  Seminar j dei  Vefcovi , ò non  avranno  fervito 
la  Cattedrale , t>  una  Chicfa  Parrocchiale . L’  efame  rigorofo  , 
e le  informazioni  dei  rcfpcttivi  Lettori,  e Maeilri  dovrebbero 
afiicurare , che  tali  lludj  fodero  (lati  fatti  con  profitto  ; c dovrà 
averli  una  maggior  deferenza  alie  informazioni  dei  Lettori , c 
Maeilri,  quando  faranno  di  Profcllori  di  Univerfità,  ò Acca- 
demie Ecclelìaftichc . 

XI.  Ogni  qualvolta  in  qualunque  promozione  prima  del 
Suddiaconato  riconofcano  i Vefcovi  in  alcuno,  ò mancanza  di 
difpolizione  , ò poca  attitudine  agli  lludj  larebbe  deliderabile, 
che  in  vece  di  dilièrirgli  foltanto  l’Ordinazione,  li  avvcrtilfero 
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— ■ co»  (Inceriti , e cariti  a prefceglierfi  per  tempo  qualche  altro 
Nu.  IV.  jn(jjrjzzo  t pigttofto  che  lafciarli  per  compadìone  nella  lufinga, 
e farli  perdere  ogni  altro  dabilimento , e per  importunità  edere 
alla  fine  coftrctti  ad  ordinarli  benché  incapaci. 

XII.  Lo  dato  facerdotale  ha  dei  sì  gravi  doveri , che  non  è 
fuperflua  la  pii  lunga,  c la  più  matura  rifledione  per  abbrac- 
ciarlo. Sembra  in  confeguenza,  che  lìano  da  rigettarli  tutte  le 
Difpenfc  dall’età,  e quelle  pure  degl’ lnterdizj,  rilafciando 
quedi  ultimi  al  pruderne  giudizio  dei  Vcfcovi,  fecondo  il 
difpodo  del  Concilio  di  Trento. 

Degli  altri  Impedimenti  canonici,  potrebbero  i Vefcovi 
efaminare  quelli  di  piccola  confeguenza,  ai  quali  lì  potede,  ò 
Tempre,  ò nelle  circodan/c  derogare,  e quelli  dai  quali  non 
convenille  difpenfar  giammai . 

XIII.  Per  l’ammidionc  ai  Concorfi  di  Cure,  Cappellani 
Curate,  Canonicati,  e Bcncfizj  potrebbe  clìgcrd , che  i con- 
correnti per  tre  anni  almeno  dopo  l’Ordinazione  avellerò  con- 
tinuato gli  dudj  di  Morale, ò in  una  Univerlità,  ò in  un’Acca- 
demia Eccledaftica,  ì>  predo  un  Lettore  accreditato,  di  cui  do- 
vranno produrre  gli  attedari , come  anche  di  cdérli  efercitari 
nella  Cura  ove  abitano , ò nella  Predicazione , ò nella  ldruzio- 
ne , ò nel  Confedionario  ; di  avere  adidito  ai  malati , moribon- 
di , di  aver  fcrvito  nelle  funzioni  Parrocchiali , e di  edere  in- 
tervenuti alle  conferenze  dei  Cali  . 

Rifpetto  alle  Cure , ed  alle  Cappellate  Curate , fi  potreb- 
bero cligere  quedi  dedi  requiliti  nei  Prefcntati  dai  privati  Pa- 
troni, mentre  il  loro  Diritto  non  fi  edende  a dare  al  Popolo 
un  Minidro  meno  capace,  ed  è preferibile  il  Diritto  che  ha  il 
Popolo  ad  eder  bene  idruito,  ed  adidito. 

XIV.  1 Vefcovi  prenderanno  in  conlidcrazione  ciò  che  con- 
venga fopra  l’aumento  dell’ elcmolina  della  Meda,  finché  la 
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neceflìtà  efiga  che  fe  ne  confervi  l’ufo;  come  pure  per  la  ri-  = 
duzione  degli  obblighi  di  Mefle,  ed  Uflizj,  nelle  Uflìziature,  e 
Benefizj,  avendo  il  principale  riguardo  alla  fufliltenza  di  quel 
numero  di  Ecclcfiaflici , che  fia  ncceflario  al  fcrvizio  della  fua 
Diocefi , cd  al  comodo  del  Popolo . 

E nella  riduzione , e trafporto  degli  obblighi  di  Mede 
converrebbe,  che  da  quelle  Chiefe  fpecialmente  di  Città,  ove 
al  comodo  del  Popolo  fono  fuperflue,  ne  trafportaflero  nelle 
Cure  di  Campagna  un  fufficiente  numero  per  il  Paroco,  ed  i 
Cappellani,  onde  per  quello  titolo  non  avellerò  mai  ragione  di 
aficntarfi  dalla  Cura. 

XV.  Sembra  che  fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa  niuno  po- 
trebbe godere  più  di  un  Benefizio  ancorché  femplice  , ed  all'olu- 
tamente  niuno  goderne  più  di  uno  rcfidenzialc . 

Rifpetto  a quelli  fecondi  può  convenire  di  fidare  per  maf- 
fima  afloluta , che  fia  rigettata  qualunque  Deroga , ò Difpenfa 
di  qualunque  forte,  che  alcuno  ottenefle. 

Rifpetto  ai  Benefizj  fempliei,  potrebbero  difpenfarfi  quelli 
di  Patronato  privato,  non  elì'endo  poflibile  di  fare  fopra  di  elfi, 
delle  variazioni  fenza  pregiudicare  ai  Diritti  di  Patronato  attivo, 
ò partivo,  che  vi  abbiano  le  private  Famiglie,  cd  alle  condizioni 
formalmente  llabilite  nella  loro  fondazione  per  un  quafi  Con- 
tratto . 

Ma  rifpetto  a tutti  i Benefizj  fempliei  di  data  ordinaria , e 
di  Patronato  Ecclcliallico , Regio,  Comunitativo , e Luoghi pij, 
converrebbe  allorché  fiano  di  tenue  rendita,  farne  l’unione  sì 
dei  fondi,  che  degli  Obblighi  per  formarne  tanti,  che  ognuno 
avelie  almeno  di  entrata  netta  feudi  60. 

Per  formarli  tali  vi  fi  potrebbero  unire  anco  le  Uflìziature, 
e Legati  di  Mefle;  ed  in  tal  forma  ridotti  e dotati,  potrebbero 
unirli  alle  Cure  più  bifognofe  di  aflillcnza , riduccndoli  tutti 
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— ■ ■ Rcfidenziali , con  1’  obbligo  al  Benefiziato  di  predar  fervizio 
Nu.  IV.  ajja  pjrjocchij  nelle  Sacre  funzioni,  nel  Confeffonario , nell* 
affiderò  ai  malati,  come  vere  Cappellate  Curate,  con  infinuare 
ai  Vefcovi  l’efatta  olfcrvanza  delle  ultime  Circolari  rifpctto 
ai  Patronati  laici. 

XVI.  Per  i Benefizi  Rcfidenziali  non  efclufi  i Canonicati,  e 
Cappellate  delle  Cattedrali,  e Collegiate,  fi  proibiranno  qua- 
lunque fodituzionc , c qualunque  Difpcnfa  per  fodituirc  anco 
nel  cafo  d’ impotenza , per  malattia , ò grave  età , mentre  in 
tal  cafo  potrebbero  efler  dovute  al  Benefiziato  tutte  le  rendi- 
te, confiderandolo  come  predente,  fenza  dare  ad  un  altro  il 
Diritto  di  fucccderli  nel  Benefizio  per  la  fodituzionc,  il  che 
fembra  che  repugni  alle  antiche  Codituzioni  Ecclcliadichc . 

XVII.  La  Collazione  dei  Benefizi  femplici  tanto  di  quelli  di 
Patronato  Ecclcfiadico  ,ò  Regio,  Comunitativo , e Luoghi  pi j , 
da  ridurli  come  all’ Articolo  XV.  a Benefizi  di  Rcfidcnza , che 
di  quelli,  fe  alcuno  ve  ne  redatte,  che  per  qualunque  circodan- 
za non  potette  fervire  tal  variazione,  come  pure  la  collazione 
di  tutti  i Benefizj  femplici  di  Patronato  privato  potrebbe  ge- 
neralmente edere  ridretta  ai  foli  Dioccfani , che  fodero  attual- 
mente in  Diocefi;  e per  quelli  che  non  fodero  di  Patronato 
privato,  limitarli  a quelli  foli  che  predano  un  fervizio  attuale 
in  qualche  Chicfa  della  medefima;  c per  tutti  i Ecncfi/j  che 
fi  conferifcono  al  Concordo , e rifpetto  alle  Cure  ancorché  di 
Patronato  privato,  oltre  alla  qualità  di  Dioccfano,  rederanno 
fermi  gli  Ordini,  che  efigono  altresì  li  qualità  di  Suddito. 

XVIII.  Col  fidema  indicato  all’Articolo  XV.  fopra  i Bene- 
fizj femplici , venendo  a mancare  ai  Chierici  nella  madima 
parte  la  loro  diffidenza  dai  detti  Benefizj,  finché  non  fiano 
giunti  al  Sacerdozio,  c non  fiano  in  elio  provveduti  conver-r 
rebbe,  che  i Vefcovi  proporzionatamente  al  bifogno  delle  rc- 
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fpetti  ve  Diocefi,  cdendclfero  gli  ftabilimenti  delle  Accademie  - 
Ecclefiaftiche , proponendo  i mezzi  per  farlo,  ed  edendedero  1V' 
il  numero  dei  podi  gratuiti  nelle  medefime , affinchè  non  Ha 
per  impotenza  preelufa  la  ftrada  a quelli,  che  ad  una  vera  vo- 
cazione umifero  talento , e cortume  da  renderli  utili  alla  Chiefa . 

E qualora  tali  Accademie  fodero  abbaftanza  cflefe,  pren- 
deranno in  confiderazione  fe  convcniffe  prcfcrivcrc , che  niuno 
potefic  concorrere  alle  Chicfe  Curate,  ancorché  di  Patronato 
privato,  fe  non  avclfc  fatto  gli  dudj  maggiori  in  dette  Accade- 
mie , ed  ivi  non  li  folle  cfcrcitato  per  qualche  tempo  nei  Mi- 
niiteri  Parrocchiali . 

XIX.  Potranno  i Vcfcovi  prendere  in  conliderazione,  fe  in 
ogni  Diocefi  fi  potclfc  dabilirc  in  un  Convento  fopprclfo  un 
ritiro  per  i Preti,  nel  quale  a tanti  per  volta  tutti  i Parochi,  e 
Cappellani  fodero  obbligati  nell’anno  a fare  gli  Efercizj. 

XX.  Chiunque  fi  ordina  a Sacerdote,  contrae  con  l’ Ordina- 
zione l’obbligo  prccifo  di  fervire  il  Popolo,  c la  Chiefa  in 
tutti  i minifteri  inerenti  al  Sacerdozio  ; e ficcome  non  è il  folo 
dovere  del  fcmplicc  Sacerdote  la  celebrazione  della  Meda,  ma 
edendo  altresì  ciafcuno  di  loro  prccifamente  obbligato  al  fcr- 
vizio  della  Chiefa,  e dei  Fedeli  con  la  predicazione,  1’ ammi- 
nidrazione  dei  Sacramenti  in  foccorfo  dei  Parochi , e l’adidenza 
ai  malati,  farebbe  ncccflario  che  fi  penfade  al  modo  di  ren- 
derli tutti  operali  fecondo  le  loro  forze , e capacità . 

XXI.  Tutti  i Sacerdoti  che  abbiano  Benefizio  Ecfidcnziale, 
dovrebbero  edere  incardinati  alla  Chiefa  ove  fia  fondato  il  loro 
Benefizio,  c tutti  i Sacerdoti  fempliei  alla  Chiefa  Parrocchia- 
le ove  abitano,  fotro  la  dipendenza  del  Paroco  della  Chiefa 
mede  lima;  ivi  celebratela  Meda  a comodo  del  Popolo,  e nell’ 
ora preferirta  dal  Paroco,  aflidcrc  alle  Sacre  funzioni,  alle  Con- 
fedioni,  fe  faranno  capaci  per  ottenere  la  Patente,  ai  malati  a 
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— richicfta  del  Paroco,  cd  a tutte  le  funzioni  Parrocchiali , Metta, 
lv<  c Vefpro,  in  abito  da  Chiefa,  ed  il  Paroco  dovrà  dar  conto 
ogni  6.  mcfi  al  Vcfcovo  della  loro  condotta,  e dell’adempi- 
mento dei  loro  doveri . 

XXII.  Sembra  che  meriti  un  riparo  l’ abufo  dei  molti  Ora- 
tori privati  nelle  Cafe,  sì  di  Campagna,  che  di  Città,  per  la 
maggior  parte  indecenti , e che  diftolgono  le  famiglie  dall’inter- 
venire  fenza  alcun  giufto  motivo  alla  Cura. 

XXIII.  GliOratorj,  e Cappelle  private  nelle  Cafe , c fpecialmen- 
te  in  Città  vanno  tutte  abolite  non  ottante  qualunque  Breve,  Pri- 
vilegio ò licenza  fenza  diftinzionc  veruna,  giacché  le  medefime 
non  efittono  che  nelle  Città,  ed  in  cafe  di  perfone,  che  hanno 
tutto  il  comodo  di  andare  in  tutti  i tempi , e tutte  le  ftagioni 
alle  Chiefc,  ed  oltre  alla  loro  indecenza  non  fervono,  che  a 
dirtoglicre  di  andare  alle  funzioni  Parrocchiali  le  famiglie,  e 
fervitù  loro. 

Delle  Chiefe , e Oratorj  di  Campagna  non  Curati  potreb- 
bero lafciarli  quei  foli , che  fodero  in  una  qualche  lontananza 
dalla  Cura,  e fanno  comodo  alla  Parrocchia, con  renderli  filiali, 
e dipendenti  dal  Paroco;  c gli  Oratorj  delle  Ville  faranno  confi- 
derati  come  Oratorj  privati,  rifervando  quelli,  che  per  la  lonta- 
nanza della  Villa  facettero  comodo  al  Popolo;  e negli  altri,  che 
faceffero  comodo  folo  ai  proprierarj  cd  abitanti  delle  Ville,  verrà 
unicamente  permetto  di  dirvi  la  Mclfa  nel  tempo,  che  vi  fono  i 
Padroni  in  Villa,  con  che  non  fi  facciano  mai  funzioni,  cd  cttcre 
dipendenti  dal  Paroco  per  le  funzioni,  che  vi  fi  vogliono  ce- 
lebrare, come  pure  per  la  decenza  delle  medefimc,  e degli  Arredi 
Sacri;  c dovrebbe  preferiverfi,  che  nelle  Feftività  più  folennj 
dovettero  edere  ficuramcnte  ferrati . 

XXIV.  Ai  Preti  di  Stati  efteri  non  impiegati  in  fervizio 
di  qualche  Chiefa  della  Diocefi,  farebbe  efpediente,  che  i Ve- 
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fcovi  non  accordattero  il  Cclebret  (ufate  le  dovute  cautele)  che  

per  pochi  giorni,  e verificato  il  bifogno,  che  erti  avellerò  di  ^ 
trattenerli  per  più  lungo  tempo  converrebbe , che  il  Celcbret 
fotte  limitato  ad  una  fola  Chicfa , adeguandogli  1*  ora , e renden- 
doli dipendenti  dal  Paroco,  finché  non  follerò  meglio  fperimen- 
tati , e conofciuti 

XXV.  Meritano  di  edere  richiamati  alla  loro  più  perfetta  of- 
fervanza  gli  antichi  Canoni  della  Chiefa  full’  oncttà  della  vita 
degli  Ecclefiattici , e coerentemente  ai  medclimi  obbligarli  all’  ufo 
collante  dell’abito  Eccleliattico , e di  vellire  fempre  di  lungo 
nelle  Città,  ad  attenerli  dall’ intervento  a tutti  gli  fpettacoli  fe- 
colarefchi,  ai  Teatri,  ed  ai  Balli,  come  pure  ai  Catte,  ed  ai 
pubblici  Ridotti,  Biliardi,  l’ intervento  ai  Mercati,  l’ufo  della 
Caccia,  Giuoco  ; la  proibizione  di  fare  l’Agente,  Maellro  di 
Cafa,  Rifcuotitore , Sollecitatore,  ed  altre  cofe  focolari;  a non 
efcrcitare  Impieghi  di  economica  Amminiilrazione , che  li  ob- 
blighi al  rendimento  di  conti , nè  in  altri  eferci/j  indecenti  al 
loro  carattere;  che  oltre  agli  Uffizi  meramente  Eccleliallici  gli 
permetta  folo  l’ Minzione  della  gioventù,  e gli  impieghi  nelle 
Ittituzioni  intereflanti  la  pietà  pubblica . 

XXVI.  Uno  folo  eflendo  in  una  Diocefi  il  Vefcovo,  nè  al- 
tro ettendo  i Canonici,  che  quella  parte  di  Clero,  con  cui  con- 
viveva per  fervirgli  di  conlìglio,  c di  affittenza,  c fervizio  nelle 
Sacre  funzioni;  non  folo  fembrerebbe  conveniente,  che  una 
fotte  in  ciafcheduna  Diocefi  la  Cattedrale,  ma  che  fodero  altresì 
fbpprettè  tutte  le  altre  Collegiate,  e loro  Dignità, e Canonicati, 
ed  invece  vi  foffic  ttabilito  il  Paroco  col  folo  titolo  di  Paroco, 
titolo  che  è d’Iftituzione  Divina  , e molto  più  rifpettabile  di 
tutti  i titoli  potteriormentc  inventari  per  pafcolare  la  vanità  degl* 
Individui,  e quel  numero  di  Preti,  che  efigette  il  fervùio  della 
Chiefa,  e del  Popolo,  col  folo  titolo  di  Cappellani,  ò Coadiu- 
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““  tori  ; ed  i Canonicati  verranno  permutati  in  tante  Cappellani 
Curate  -per  comodo  del  Popolo,  riformando  anche  i troppo 
numero!!  Canonicati , e Cleri  delle  Cattedrali , e Collegiate . 

XXVII.  Sarebbe  opportuno,  che  fi  preferivefle  dai  Vefcovl 
un  Regolamento  per  le  Fefie,  e l’Efpolizionc  del  Venerabile 
nelle  Chiefe,  Quarantore,  Novene  cc. , uniforme  in  tutte  le 
Cure,  confcrvando  la  decenza,  ed  cfcludcndo  il  ludo.  Si  fid’af- 
fero  quelle  tali  Fede,  Novene,  ed  Efpofizioni,  che  fole  re- 
ftadcro  permeile,  attendendoli  a quelle  fiabilirc  da  un  più  antico 
pio  cofiumc  ; fi  proibifi'ero  nelle  Domeniche,  e Fede  folcimi,  le 
Feite  in  onore  dei  Santi;  potrebbero  proibirli  le  parature,  la 
quantità  inutile  dei  lumi,  la  mufica  tanto  vocale,  che  illrumcn- 
talc,  all’eccezzione  del  Canto  Corale,  e dell’Organo.  Ed  il 
Governo  penferà  ad  abolire  le  Fede  profane,  che  fi  fanno  d’in- 
torno alle  Chiefe  in  occalìonc  di  Fede  Sacre . 

Prcfcrivcriì  che  tutte  le  Sacre  funzioni , ed  Efpolizioni 
nelle  Chiefe  devano  edere  terminate  di  giorno,  ed  avanti  le 
ore  24.  ; che  in  Chiefa  non  fi  ammettelfero  le  donne  con  abiti 
indecenti,  deliero  feparate  dagli  uomini,  incaricando  i fervi , 
edi  fagredani  delle  Compagnie  ad  invigilarvi;  che  pure  dentro 
le  Chiefe  nedun  povero  vada  a queduare , ma  i foli  Buonomini 
della  Cura  riccvino  alla  port3  1’  Elcmolìna  per  i poveri;  che 
non  vi  fi  celebri,  che  una  fola  Meda  per  volta;  che  quede 
fiano  didribuite  in  ore  fide  per  il  maggior  comodo  del  Popolo; 
che  fpccialmente  in  tempo  della  Meda  Parrocchiale,  e fpic- 
gazione  del  Vangelo,  niun’ altra  Meda  fi  celebri  nella  dclfa 
Chiefa , ed  il  Paroco  preferiva  le  ore  in  cui  nella  propria  Chiefa 
devino  celebrare  la  Meda  i Preti  da  elio  dipendenti . 

XX Vili.  Converrebbe  che  i Vefeovi  fi  prcndclfero  la  cura  di 
rivedere  tutte  le  Reliquie  delle  Chiefe  della  loro  Dioccli ,'  to- 
gliendo tutte  quelle  , la  di  cui  autentica  folle  per  qualunque  ti- 
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tolo  fofpetta,  e non  permettendone  l’efpodzione  anche  nelle 
Chicle  dei  Regolari,  e Monache. 

Vilìtadero  pure  i quadri  delle  Chiefc,  c le  Immagini,  per 
toglier  quelle  che  fodero  indecenti,  ò duplicate,  e preferi- 
rete, che  rclladcro  fempre  feoperte  tutte  quelle,  alle  quali 
Un’ora  li  è malamente  pretefo  di  accrefcere  venerazione  col 
tenerle  coperte;  e nell’  Aitar  maggiore  della  Chiefa,  dove 
deve  confermarli  il  Santidimo,  dovrebbe  toglierli  ogni  quadro 
di  Santi,  e non  lafciarvi  che  una  Croce. 

Pare  conveniente , che  le  Reliquie  di  maggior  venerazione 
dano  ripolle  fotto  la  Mcnfa  dei  refpettivi  Altari,  e che  tutte 
le  Immagini,  e Reliquie,  le  quali  fono  fotto  la  cudodia  di 
Magillraturc  vengano  confegnate  ai  refpettivi  Vefcovi . 

XXIX.  Sopra  i futfragj  per  i Defunti,  c gli  effetti  della  Co- 
munione dei  Santi  converrebbe  , che  il  Popolo  fode  meglio 
iflruito  c condotto  alle  pratiche  più  utili , c più  ragionevoli . 

Converrebbe  in  confeguenza  prendere  in  efame  fe  convc- 
nid'c,  che  in  ogni  Chiefa  Curata,  e in  ogni  Chiefa  di  Rego- 
lari vi  lì  cclebrade  ogni  mefe  folcnnemente  1’  Uffizio,  e 
Meda  di  Requiem  per  tutti  i Defunti , e reda fiero  proibiti 
tutti  i Mortorj,  ed  Anniverfarj  particolari , con  la  libertà  per 
altro  a ciafcuno  di  far  celebrare  quel  numero  di  Mede  piane, 
che  vorrà. 

XXX.  Continuandod  dal  Governo  ad  avere  tutta  la  pre- 
mura, perchè  i Parochi  dano  fufficientcmente  provveduti  con 
gli  adeguamenti , che  perverranno  nei  Patrimonj  Eccleiiadici , 
come  anche  dai  refpettivi  Patroni , converrebbe,  che  i Vefcovi 
fecondadcro  per  parte  loro  quedo  importante  oggetto  con 
quei  mezzi,  che  da  effi  dipendono,perchè  i Parochi  dano  prov- 
veduti del  diffidente  numero  di  Cappellani  in  fervizio  del 
Popolo,  c diano  tutti  provvidi  in  modo  da  poter  vivere,  c non 
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1 — — fodero  pii  nella  necellìtà  di  ricorrere  ai  Popolani,  ò di  intro- 
^a‘  lv,‘ durre,  ò continuare  fede,  piccole  divozioni,  ufizj,  nè  di 
avvilire  il  loro  minillcro  in  altra  forma.  E converrebbe  per 
quanto  può  combinarli  con  la  fitua-'ionc  delle  fabbriche  at- 
tuali, ò con  quell’ aumento  di  elle,  che  polla  farli  con  gli  ade- 
guamenti che  fi  hanno,  ì>  pofi'ono  averli,  procurall’cro  la  piò 
giuda,  e comoda  dillribuzione  del  Popolo  a ciafcuna  Cura. 

XXXI.  Quando  i Vefeovi  fiano  pcrfuafi,chc  i Beni  confa- 
tati al  Divin  Culto  fiano  principalmente  obbligati  a quelli, 
che  per  dovere  del  proprio  Minificro  devono  irtruire  il  Popolo 
nella  Religione , ed  amminiftrargli  i Sacramenti,  troveranno  piò 
facilmente  nelle  loro  Dioccfi  i mezzi , con  i quali  foccorrcrc  al 
bifoguo  dei  Parochi,  ed  avere  quelli  il  più  che  umanamente 
polla  fpcrarfi  abili,  ed  adatti  a sì  importante  ufizio. 

XXXII.  Nel  Paroco  è nccefiària  oltre  la  fantitàdei  collumi, 
e fina  Dottrina,  una  fomma  prudenza,  conofccnza,  e pratica 
del  mondo,  e degli  uomini,  un  dilintcrelTe  , un  vero  fpi- 
rito  di  carità,  ed  amore  del  profiimo.  11  Paroco  per  cfl'ere 
utile  deve  faperfi  far  rifpettare,  (limare,  ed  amare,  lontano  da 
tutte  le  brighe,  parzialità,  e converfazioni , in  fpccie  trà  i Po- 
polani. Deve  applicarli  a lludiare,  e conofccrc  il  fuo  Popolo 
a fondo,  e benché  debba  per  quanto  è poflibilc,  evitare  d’ in- 
temarfi  nelle  cofe  domeniche  delle  famiglie,  quando  non  è 
fpccialmente  pregato,  deve  cficr  pronto  però  ogni  momento 
ad  interporli  all’accomodamento  delle  dificnzioni,  che  po- 
tcllero  efiervi  fubito  che  ne  viene  ricercato . 

XXXIII.  Un  buon  Paroco  previene  nel  fuo  Popolo  moltif- 
fimi  delitti,  difordinì,  e inconvenienti,  i quali  non  preve- 
nuti a tempo  ne  producono  dei  maggiori,  e non  fi  poflono 
più  rimediare. 

Alleno  da  qualunque  negoziazione , 9 veduta  d’interelTe, 
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deve  avere  unicamente  in  mira  1*  ignizione  del  fuo  Popolo, 
aftcnerfi  dall’  allontanarli  dal  medefimo  per  andare  ad  altre  Nu. 
fede , ville  ec.  in  fpccic  nei  giorni  di  fella . Deve  avere  fpe- 
cialmente  a cuore  1’  illruzione  del  fuo  Popolo  nella  vera  , e 
foda  morale,  in  fpecie  della  gioventù  , e dei  ragazzi , di  pro- 
curare l’unione,  c la  pace  nelle  famiglie  tra  i parenti,  di  pre- 
venire tutte  le  animolità,  e dilfenzioni  con  le  fue  ammoni- 
zioni, di  procurare  d’illuminare  il  Popolo  fulla  vera  divozione, 
levandogli  tutte  le  divozioni  fupcrltiziofe , che  potelfe  avere, 
di  non  ammettere  ai  Sacramenti  chi  non  è fullicicntcmentc 
illruito,  e di  non  benedire  i Matrimon),  quando  non  ila  ficuro, 
che  le  parti  contraenti  fiano  fullicicntcmentc , e conveniente- 
mente iilruitc  nei  veri  doveri  della  Religione,  e dello  (lato 
che  abbracciano  , e di  elTere  efattiilìmo  nell’  afliftenza  dei 
malati , c moribondi. 

XXXIV.  Dovranno  i Parochi  tenere  le  loro  Adunanze  rc- 
' golari  per  lo  fcioglimcnto  dei  Cali  di  Morale , e trafmcttcrli  nei 
tempi,  che  faranno  loro  preferirti  ai  Vcfcovi;  e farebbe  op- 
portuno, che  alle  loro  Adunanze  , oltre  i Parochi , Cappellani 
Curati , e Sacerdoti  fempliei , intcrvenilìero  tutti  i Sacerdoti 
delle  Cure , e del  Piviere  ; e che  ogni  anno  fi  facefi’ero  Ram- 
pare le  rifoluzioni  approvate  dei  detti  Cali. 

XXXV.  Converrebbe  rinnuovarc  gli  Ordini  proibenti  ai  Pa- 
rochi di  allentarli  dalla  Cura, e fpecialmcnte  in  Campagna  nelle 
Felle  di  precetto  , fenza  ammettergli  nefluna  feufa , c molto 
meno  quella  di  andare  alle  Felle,  Tornate , Mortorj , ed  Ulizj 
delle  altre  Chiefe . 

XXXVI.  Mentre  il  Governo  è nella  difpofizione  di  redimire 
alle  Cure  i beni,  che  gli  fono  fiati  tolti  per  le  Abbazìe,  Ca- 
nonicati, e Bcncfizj  fondati  fopra  le  medeli.ne,  gradirà  che  i 
Vcfcovi  fecondino  per  parte  loro  quella  malli  ma , ò foppri- 
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mendo,  ò facendo  fervire  al  miglior  foflentamento , ò alla 

Nu.  IV- migliore  afliltenza  delle  Cure  i Canonicati,  e Bcnefizj  di  loro 
collazione . 

E provveduti  che  fodero  a fuflicienza  i Parochi , conver- 
rebbe proibirgli  la  percezione  delle  Decime,  che  gli  rende  odiofi, 
c la  percezione  di  tutti  i Diritti  di  Stola,  e di  ogni  altro  in- 
certo di  Chiefa , dalla  quale  fi  rende  avvilito  il  loro  miniilero. 

XXXVII.  Sarebbe  dcfidcrabilc,  che  i Vcfcovi  avedero-pre- 
mura  per  la  decenza  delle  Chiefc,  e delle  Sacre  funzioni,  con 
togliere  nel  tempo  lleflò  dalle  medefime  tutta  quella  pompa 
fuperflua,  che  non  le  rende,  nè  piu  rifpettabili , nè  più  di- 
vote. In  confcguenza  di  ciò  in  tutte  le  Cure  di  Campagna, 
potrebbe  convenire  di  non  lafciarvi  che  un  folo  Altare,  ove 
non  fia,  che  il  Crocidilo,  ed  al  più  il  quadro  del  Santo  tito- 
lare, e forfè  un  quadro  rapprefentante  la  SS.  Vergine,  con  che 
fi  tolga  l’ufo  di  tener  coperte  ordinariamente  le  Immagini, 
ò del  Crocififlo,  ò della  SS.  Vergine,  ò di  altro  Santo,  il  che 
altro  non  ifpira,  che  fupcrftizione. 

Converrebbe  parimente , che  fodero  tolte  dalle  Chiefc 
tutte  le  tavolette,  e voti  delle  grazie,  c miracoli. 

Converrebbe  pure , che  vi  follerò  tolti  tutti  i quadri  , c 
pitture  meno  decenti . 

Dovrebbero  pure  i Vcfcovi  per  onore  delle  Chiefc,  c della 
Religione  edere  impegnati  per  1’  odervanza  degli  Ordini  proi- 
benti ogni  forta  di  queftua  nelle  Chiefe , ò in  occalionc  di  Pre- 
dica, ò di  Efpofizione,  e per  qualunque  titolo,  all’eccezione 
di  quella,  che  fi  faccia  alla  porta  a benefizio  dei  poveri. 

In  occalionc  dell’ Efpofizione  del  Santidii mo,  Quarantorc, 
ed  Efpofizione  del  Santo  Sepolcro,  potrebbe  efier  preferitto 
che  non  vi  folle  un  numero  maggiore  di  24.  lumi,  nè  minore 
di  16;  c per  qualunque  altra  Fella  non  fi  potede  eccedere  il 
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numero  di  ia.  lumi,  tolta  in  qualunque  cafo  ogni  pompa  di  nu.  iv. 
paratura , di  mufichc , di  diftribuzione  di  fonetti  ec.  di  fpari  ec. 

XXXV11I.  Dovrebbero  i Vefcovi  prefcrivcre  quelle  Fede , 
Efpofizioni  del  Santilfimo , e Novene , che  fole  dovettero  cele- 
brarli in  ciafcheduna  Chicfa , e farebbe  utile , che  tutte  le  vol- 
te, che  fi  faccia  l’Efpofizionc,  e fi  dia  la  benedizione  del  San- 
tifiimo  deva  precedere  un  breve  difeorfo  morale  al  Popolo . 

Qualunque  Feda , ò Novena  non  dovrebbe  mai  impedire 
le  folite  funzioni  Parrocchiali , il  Catechifmo , e la  fpiegazione 
del  Vangelo,  nei  giorni  d’intiero  precetto. 

Converrebbe  che  i Vefcovi  riduccttero  al  minor  numero 
poffibile  le  Novene,  e Felle  firaordinaric  non  fiabilitc  dall’an- 
tico ufo  della  Chiefa,  e fpecialmente  quelle  per  i nuovi  Santi, 
per  le  quali  il  Popolo  facilmente  fi  allontana  dalle  pratiche  più 
ripettabili , e dal  culto  più  folido , che  efige  la  nollra  Religione . 

Per  confervare  quello  culto  converrebbe,  che  i Vefcovi  fi 
prcndettero  la  pena  di  rifeontrare  ancora  tutte  le  Reliquie,  che 
fi  cfpongono  alla  venerazione  in  ciafcuna  Chicfa  , c toglier 
quelle,  che  non  avelfero  una  ballante,,  e ragionevole  autentica. 

Eccettuate  le  Procelfioni  del  Corpus  Domini,  e delle  Ro- 
gazioni,  (labilite  da  un  rifpertabile  ufo  fuori  della  Chiefa,  e 
di  quelle  della  Domenica  delle  Palme,  del  Santo  Sepolcro,  c 
della  Purificazione  in  Chicfa,  fembra  che  tutte  le  altre  potreb- 
bero abolirli  ; ed  alfolutamente  conviene  abolire  quelle , che  fi 
fanno  per  vilitarc  qualche  Madonna  , ò altra  Immagine,  c che 
ad  altro  non  portano,  che  a fare  dei  pranzi,  e delle  adunanze 
indecenti . 

XXXIX.  Le  Funzioni  Sacre,  che  devono  farli  nelle  refpct- 
tive  Cure  fono  quelle,  che  meritano  ogni  maggiore  attenzione, 
come  più  utili  per  condurre  il  Popolo  alla  vera  , ed  illuminata 
divozione  ; e la  fantificazione  dei  giorni  fellivi , oggetto  in 
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pacato  troppo  trafcarato , converrebbe  che  fofle  riabilita  in 

Nij.  IV.  mig|iore  oflcrvanza . 

Per  tale  oggetto  converrebbe  ftabilire , che  in  ogni  Parroc- 
chia tanto  di  Città,  che  di  Campagna,  in  ora  congrua  al  Popolo 
dovelTe  il  Paroco  nei  giorni  fedivi  efeguire  le  funzioni  Parroc- 
chiali nella  feguente  forma;  e nelle  Cure  dove  vi  (la  un  Cap- 
pellano Curato,  tanto  il  Paroco, che  il  Cappellano  dovelTe  efe- 
guirlc  in  ore  diverfe  per  Comodo  del  Popolo . 

XL.  NelTuno  potrà  confelTarc  nelle  Chicle  Curate  fenza  l’ap- 
provazione del  Vcfcovo,cdel  Paroco,  che  è rcfponfabilc  di  chi 
confclTa  nel  fuo  Popolo . 

XLI.  Prima  della  Meda  il  Paroco,  ò il  Cappellano  farà  al  Po- 
polo un  breve  difeorfo  fopra  il  Sacrifizio  della  Mcfla,  la  maniera 
di  adìdervi , e di  udirla  con  frutto,  di  unirli  al  Sacerdote  con 
lo  fpiriro  della  Gliela,  fopra  l’infinito  fuo  merito,  c l’appli- 
cazione per  i bifogni  della  Chicfa,  e del  Popolo  per  i Vivi,  c 
per  il  fuflragio  dei  Defunti;  e nelle  particolari  fcftività  potranno 
fargli  una  breve  fpiegazione  del  Miftcrr»,  che  la  Chicfa  celebra. 

XL11.  Reciterà  in  lingua  volgare  con  il  Popolo  gli  Atri  di 
Fede , di  Speranza , di  Carità , c di  Contrizione , con  qualche 
altra  preghiera,  che  dai  Vefcovi  folle  preferitta  per  le  pubbli- 
che occorrenze. 

XLIII.  Incomincerà  la  Meda  ; farebbe  bene , che  fodc  detta 
adagio,  eda  voce  alta  e intelligibile,  e potrebbero  i Vefcovi  dire 
fc  convenide , che  quella  parte  del  Popolo , che  intendendo  il 
Latino  ne  comprende  il  fenfo,  rifpondcllc  pure  ad  alta  voce. 

XLIV.  Dopo  letto  il  Vangelo  il  Paroco,  ò il  Cappellano, 
voltandofi  al  Popolo  lo  leggerà  in  volgare,  c dopo  vi  farà  la 
fpiegazione,  ed  un  difeorfo,  ricavandone  quelli  infegnamenti , 
c madime  di  Morale,  che  fiano  più  utili  al  Popolo.  Avrà  pre- 
mura , che  tali  difcorli  fiano  brevi,  di  facile  intelligenza,  ed  iilrut- 


Digitized  by  Google 


3» 

tivi,  c contengano  tina  Morale  pratica  per  il  Popolo,  fenza 
perderli  in  feriti  mi.lici,  e quedioni  dommatichc. 

XLV.  Continuando  la  Medi,  comunicherà  dopo  la  fua  Co- 
munione tutti  quelli  del  Popolo,  che  li  prcfcntcranno , previo 
un  piccolo  fervore. 

XLVI.  Terminatala  Meda  reciterà  col  Popolo  qualche  pre- 
ghiera in  volgare  per  i vivi,  c per  i defunti,  i malati,  i Info- 
gni del  Popolo,  c della  Campagna,  e col  7V  Dettai  terminerà 
la  funzione . Lo  (ledo  metodo  terrà  nella  fua  Meda  il  Cappellano. 

XLV11. 11  dopo  pranzo  dovrà  farli  il  Catcchifmo , quando  non 
da  dato  fattola  mattina  al  tardi,  dopo  terminata  l’ultima  Medi 
Parrocchiale, e dopo  terminata  in  Chicfa  l’amminidjrazionc  dei 
Sacramenti . 

XLVI1I.  Il  piccolo  Catechifmo  per  i ragazzi  fi  farà  a parte 
fuori  di  Chiefa,  dove  vi  fia  luogo  opportuno,  e dove  fia  il 
Cappellano,  che  polla  attendere  a quedo,  mentre  il  Paroco  lo 
faccia  in  Chicfa  agli  adulti,  ò viceverfa  . 

XL1X.  Il  Catechifmo  per  gli  adulti  dovrà  durare  almeno 
mezz’ora.  Vi  fi  dovranno  fpiegarc  tutti  i doveri  della  Religio- 
ne, e le  madime  ncccdaric  a falvarli  ; I comandamenti  di  Dio, 
e della  Chicfa,  il  Simbolo  degli  Apodoli,  c fuoi  Articoli,  l’O- 
razione Domenicale,  la  virtù  dei  Sacramenti,  la  difpotizionc,  e 
preparazione  per  i medefimi.  Vi  potrebbero  leggere  in  volgare 
qualche  capitolo  della  Sacra  Scrittura , con  una  piccola  fpiega- 
zionc  del  medefimo  ove  fia  necefl'ario.  Dopo  fi  reciterà  il  Vc- 
fpro,  e dopo,  ò fi  darà  la  benedizione  del  Santidimo,  ò fi  farà 
la  Buona  Morte,  fecondo  i diverfi  tempi,  ò le  tircodanzc  di- 
verfe . 

L.  Ogni  qualvolta  nei  giorni  di  precetto  fi  cfcrciradero  nelle 
Parrocchie  tutte  quede  opere  di  Religione,  vi  potrebbe  edere 
per  i Vcfcovi  una  ragione  maggiore  di  non  permettere  ogni 
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altra  Feda  piccola  per  i Santi,  Efpofizioni  di  Reliquie,  e pic- 
^u*  cole  Divozioni  nelle  Chicle.  Potrebbero  altresì  edere  abolite 
le  Prediche  nell’ Avvento,  c nella  Quarcfima,  all’  cccezzione 
di  una,  ò due  nelle  Chiefc  principali  delle  Città,  con  che  le 
medefime  debbino  edere  a guifa  di  Catechifmo , e non  altri- 
menti; ed  ad’olutamente  potrebbero  proibire  tutti  i Panegirici 
peri  Santi,  che  noli  altro  rilevano,  che  una  vana  pompa  ora- 
toria fenza  alcun  frutto . 

LI.  Nelle  Domeniche  a riferva  di  quelle  commemorazioni, 
che  la  Chiefa  permette  nei  Divini  Uiizj,  fembrerebbe  conve- 
niente , che  folle  proibita  in  ogni  Chiefa  qualunque  feda  per 
i Santi  particolari. 

LII.  Converrebbe  che  i Parochi  fodero  premurofi  per  l’edu- 
cazione , ed  idruzionc  della  gioventù  del  fuo  Popolo , predan- 
doli in  tutti  quei  modi  e tempi,  che  da  loro  permetto  per 
dargliela. 

LUI.  Avendo  zelo  per  illuminare  il  Popolo  dilla  vera  divozio- 
ne, didoglicrlo  dalle  divozioni  inutili,  ò fuperdiziofe , idruirlo 
fui  valore  delle  Indulgenze,  fulle  difpolizioni  per  acquidarle, 
fui  modo  di  fuflragarc  i Defunti  non  con  le  fole  Mede , ma  con 
tutte  le  altre  opere  di  pietà,  full’ applicazione  delle  Mede,  fulla 
Comunione  dei  Santi , c fopra  altri  Articoli  fintili , ò totalmente 
ignorati  dal  Popolo,  ò tramandati  ad  cdò  con  l’aggiunta  d’in- 
finiti errori . 

LIV.  Per  porre  i Parrochi  anco  meno  dotti  in  dato  di  efer- 
citar  bene  il  loro  minidero,  potrebbe  edere  utile  il  far  tradurre, 
e dampare  i libri  che  più  potettero  fervire  ad  edì  di  guida,  c 
d’ idruzione , c dillribuirglicnc  gratis . 

Si  propone  un  buon' Catechifmo  breve, chiaro,  c ragionato 
per  i ragazzi,  c fi  crede  che  polla  eller  buono,  ò il  piccolo  Ca- 
techifmo di  Alonlìgnor  Colbcrt,  ù quello  danipato  in  Livorno. 
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Altro  Catechifmo  per  gli  adulti  più  cftcfo,  e fi  crede  adat- 
tato il  Catechifmo  univerfale  detto  di  Genova . 

Un  Efemplare  della  Sacra  Scrittura  tradotta  in  volgare  dall’ 
Arcivcfcovo  di  Firenze  Martini , ò quella  tradotta  dal  Francefe 
di  Sacy . 

L’Anno  Criftiano  di  Tourneux. 

L’ Iftruzionc  di  Monfignor  di  Soiflons  fopra  le  Domeniche , 
c Fede  dell’anno  . 

Il  Trattato  del  Sacrifizio  della  Metta  di  Monfignor  Bofluet, 
e quello  di  Tourneux,  e del  detto  Monfignor  Martini  fulla 
miglior  maniera  di  afcoltarla . 

Il  Rituale  d’ Alet,  con  una  Irruzione  per  affitte  re  i malati, 
e moribondi . 

Le  Opere  fpirituali  di  Gio.  Domenico  Cochin  fopra  le  Af- 
fcmblee  di  Cariti . 

Le  Riflcttioni  Morali  fui  Vecchio  e Nuovo  Tettamcnto  di 
Quefncl. 

L’ Efpofizione  della  Dottrina  Criftiana  di  Monfignor  Mo- 
zenguy . 

Un  libro  che  conteneflc  I’  Epiftolc , cd  i Vangeli  come 
fono  diftribuite  nelle  Fette  dell’  anno  in  lingua  volgare , con 
brevi  fpiegazioni  morali  focili  ad  intenderfi,  ridotti  in  punti 
da  efporfi  al  Popolo  della  durata  di  poco  più  di  mezz’ora. 

Una  raccolta  di  difeorfi  fopra  le  principali  verità  del  Cri- 
ftianefimo  adattati  alla  capacità  di  tutti,  fopra  il  Simbolo  degli 
Apoftoli,  l’Orazione  Domenicale,  i Sacramenti,  i Miftcri  prin- 
cipali della  Fede , i Comandamenti , i Riti  della  Chicfo  nelle 
diverfe  Solennità  dell’anno. 

Un  libro  fopra  i principali  doveri  morali  verfo  il  Profiimo 
nella  Società,  obblighi  dello  flato  per  i Coniugati,  educazione  dei 
figlj , adempimento  degli  obblighi  di  tutti  nel  rcfpcttivo  flato . 
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1 Un  libro  che  infogni  la  maniera  da  tenerli  con  i malati, 

^u*  *V>  e moribondi  per  alfilterli , e confolarli . 

Un  libro  che  contenga  i principali  doveri  per  i Parochi 
ftclfi , ed  una  lftruzionc  per  1’  efercizio  del  loro  importante 
Mini  Aero. 

Quei  libri  di  Teologia  morale  della  più  fana  Dottrina,  che 
folfero  neceflarj  ai  Parochi  per  le  Confellìoni , e per  la  risolu- 
zione dei  Cali . , 

Unefcmplarc  dell’Opera  della  Regolata  Divozione  di  Mu- 
ratori . 

Il  corfo  della  Teologìa  morale  del  ProfclTorc  Tamburini. 

La  Storia  Ecclefialtica  di  Radile  . 

Il  Rituale  di  Tolone. 

1 Difcorfi  di  Lambert. 

Gli  Obblighi  del  Crifiiano  Rampati  in  Roma. 

I Collumi  dei  Crilliani , e deglTfraeliti  di  Fleury. 

Ed  i difcorfi  fulla  Storia  Ecclefiallica  di  Fleury  . 

Quando  i Vefcovi  approvino  tali  libri,  ò ne  proponghino 
altri  invece  di  quelli  nello  Hello  genere,  fi  faranno  tradurre 
quelli  che  occorra,  e fi  faranno  rillampare,  e S.  A.  R.  li  farà 
regalare  ai  Parochi,  con  l’obbligo  di  confervarli,  c confegnarli 
come  cofc  finodali  ai  fuccefiori . 

LV.  Nelle  Chiefe  dei  Conventi  di  Monache  non  vi  farà 
Aabilita  per  quanto  Ila  poffibilc  la  Cura . 

Nelle  Chiefe  loro  ove  non  fia  Cura,  non  vi  dovrà  ellère  che. 
un  folo  Altare . Vi  faranno  proibite  tutte  le  parature , e rau* 
fiche . Non  potranno  farvi  FcAe  per  Santi , che  con  approvazione 
del  Vefcovo,  c qucAe  fenza  pompa.  E le  Prediche  per  elle  vi 
fi  faranno  a porte  di  Chicfa  ferrratc:  e fembra  opportuno,  che 
tali  Prediche  fi  pollino  ridurre  alla  fpiegazionc  del  Vangelo, 
Catechifmo , ad  Iftruzione  morale  in  tutte  le  Fefic  d’ intiero 
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precetto , da  farglifi  dal  Confettore , ò Cappellano  loro  , ed  alle 

lftruzioni,  e Meditazioni  in  tre  ò quattro  tempi  dell’ anno  per  r'iu‘ 
gliEfercizi  fpirituali,  tolte  le  Prediche  nella  Quarefima,  c nell’ 
Avvento  . 

LVI.  I Regolari  nelle  Chiefc  loro  non  potranno  far  mai  fun- 
zione alcuna  nel  tempo,  ed  ora  che  fi  fanno  alla  Parrocchia, 
per  non  diilrarre  da  ella  la  gente.  E fembra  efpcdicnte,  che  gli 
fiano  proibiti  non  meno  i Panegirici , che  altre  Prediche . 

Nelle  loro  Chiefe  non  vi  potrà  elfcre , che  l’ Aitar  maggiore. 

Potranno  fare  le  Fette  dei  Santi  del  loro  Ordine,  ma  non  mai 
nei  giorni  di  Fetta  d’intiero  precetto,  nè  con  apparato  ttraordi- 
nario,  nè  rnulica. 

Anco  le  funzioni  della  Settimana  Santa  dovranno  farle  in 
ora  diverfa  dalle  Cure,  e nel  Giovedì  Santo  converrebbe,  che 
anco  tutti  i Regolari  andadéro  a rendere  obbedienza  alle  Cure, 
dove  fono  fituatc  le  Chiefe  loro. 

Potrebbe  convenire  di  obbligare  i Regolari,  quando  non 
fiano  Curati,  che  effondo  chiamati  a fare  qualche  Predica,  ò 
Difcorfo  fuori  della  Chicfa  loro,  fodero  tìbbligati  a moftrarla 
al  Vefcovo,  ò a chi  etto  delegherà  per  averne  l’approvazione. 

Potrebbe  altresì  prenderfi  in  confidcrazione,  fe  convenillc 
prcfcrivcre  ai  Regolari  di  non  predicare,  nè  confettare  nelle 
Chiefe  Curare  fecolari,  fe  oltre  la  permiflione  del  Vefcovo  non 
abbiano  quella  del  rcfpettivo  Curato . 

LV1I.  I Vcfcovi  fideranno  i Conventi  dei  Regolari  nelle  loro 
rcfpcttivcDioccfi  , che  crederanno  utili  al  fcrvizio  del  Pubblico, 
ed  il  numero  degl’ individui  Sacerdoti , Lettori,  ò altri,  che  in 
ognuno  dei  mcdclìmi  crederanno  nccedàrj. 

Dovranno  ottcrvarfi  gli  ordini  per  la  non  ammittione  nei 
Conventi  di  Tofcana  dei  Frati  foreftieri,  e non  naturalizzati. 

Prenderanno  in  confidcrazione , fe  fia  più  utile  la  dipcnden- 
e a 
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~-L1-L  za  dei  Frati  dai  rcfpettivi  Generali,  e Provinciali  per  la  facilità 
Nii.  IV.  maggiorc  dì  poterli  in  tal  cafo  permutare , fecondo  le  occor- 
renze da  un  Convento  all’altro,  e per  la  maggior  fubordina- 
zione , che  in  tal  cafo  conferveranno  verfo  il  Superiore  locale , 
ovvero  di  fare  dei  Conventi  tanti  corpi  fiaccati  fenza  relazione 
tra  di  loro,  ed  in  tal  cafo  come  polla  provvederfi  al  Noviziato, 
ed  allo  ftudio , giacché  non  in  ogni  Convento  può  quello  fta- 
bilirlì . 

I Regolari  per  l’Ordinazione,  e per  li  fiudj  devono  avere 
una  totale  lubordinazionc  ai  Vefeovi,  ugualmente,  che  i Preti 
fccolari . 

Non  potranno  efercitarc  Cura  di  anime,  fc  non  che  quelle 
annefie  al  Convento. 

Quando  dai  Vefeovi  faranno  richiedi  per  cfercitare  altre 
Cure  di  anime,  ò Cappellate , dovranno  prima  edere  fcco- 
larizzati . 

Per  quanto  le  circoftanzc  lo  pcrmcttino  converrebbe , che  i 
Vefeovi  non  dcftinadcro  i Regolari  per  Confedbri  di  Monache. 

Non  converrebbe,  che  gli  fodc  pcrmcd'a  l’amminiftra- 
zione  della  Confedione,  e la  Predicazione  che  nelle  Chiefe 
loro , ò in  qualche  Cura  in  ajuto  del  Curato , con  approva- 
zione del  medefimo , oltre  la  pcrmidìone  del  Vefeovo . 

Sarebbe  necedario,  che  i Vefeovi  ogni  anno  da  per  loro 
(ledi , ò per  mezzo  di  Delegati , facedero  la  vifita  di  tutti  i 
Conventi  della  loro  Diocefi,  e fi  facefiero  dar  conto  non  folo 
della  regolar  Difciplina , ma  ancora  degli  fiudj  che  vi  fi  fanno . 

Nelle  Chiefe  dei  Regolari , oltre  le  Felle  di  Rito  univer- 
fale  della  Chiefa,  dei  Fondatori,  e dei  Santi  loro,  con  che  per 
altro , rifpctto  a quello  non  vi  Ila  alcuna  pompa  fuperdua , nè 
Panegirici  , e delle  Novene  nelle  folennità  principali  della 
Chiefa  fembra , che  potrebbe  clfcrgli  proibita  ogni  altra  Fella . 
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Converrebbe  redimire  i Frati  alla  più  regolar  Difciplina,  — 
col  non  permettergli  di  andar  foli , nè  pernottar  fuori  del  Con-  p'u' 
vento  , nè  per  titolo  di  villeggiatura  in  cafc  di  particolari  , nè 
per  altro.  E feppure  in  qualchè  cafo  volcdero  pernottar  fuori, 
c ciò  non  folle  per  adidcrc  i malati,  ò per  viaggio,  ò altra 
neccdità , dovrebbero  ottenere  in  ferino  la  licenza  del  loro  Su- 
pcriore , ed  in  quella  elitre  cfprcdò  il  tempo , ed  il  luogo  per 
cui  Ila  conceda. 

Non  li  ammetteranno  in  Tofcana  le  Difpenfe  , c Privi- 
legi, che  ottcnelfero  da  Roma  i Regolari  per  efenzioni , ran- 
ghi , e titoli  nel  loro  Ordine . 

Devono  fervire  in  ajuto  del  Paroco  a qualunque  fua  ri- 
chieda, ogni  qual  volta  il  bifogno  lo  elige,  intervenire  alle 
funzioni  di  Chicfa , aflillcrc  i malati , c confedare  ; c per  tal 
fervizio  faranno  dipendenti  dal  rcfpcttivo  Curato , nelh  di  cui 
Cura  è lituato  il  loro  Convento . 

Lettera  delF  Illufirifs.  Sig.  Cav.  Prior  Carlo  Banfi  Segretario 
del  Configlio  di  Stato  alF  Illufirif.  Sig.  Segretario  del  Regio 
Diritto , perche  F Ajfemblea  oltre  i Punti  di  S.  A.  R.,  efitmini 
anche  6.  Memorie  del  Sinodo  di  Pifioia,  e 4.  altri  Articoli 
ordinati  da  S.  A.  R. 

Iliustriss.  Sic.  Sig.  Padrone  Colendiss. 

^N^Elle  Adunanze  preparatorie  al  Sinodo  Nazionale  da  tenerli 
dai  Vcfcovi  della  Tofcana,  oltre  all’ efame  dei  Punti  Ecclefia- 
dici  comunicati  già  ai  Vefcovi  con  Circolare  dei  2 6.  Gen- 
naio 1786.  dovranno  cfaminarfi  le  annede  propolizioni,  che  fono 
date  fatte  dal  Sinodo  di  Pidoia  a S.  A.  R.,  ed  i quattro  Arti- 
coli enunciati  nell’altra  Nota  che  le  accludo. 
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— - Dovrà  VS.  Illullrifs.  pattare  le  dette  propofizioni  del  Sino- 
Nu.  IV.  Pidoia , la  nuova  Nota  di  Articoli,  c la  Copia  che  le  ri- 
metto dei  Punti  Generali  ai  Segretari  della  detta  Attcmblea, 
affinchè  gli  clìbifcano  affidarne  e difcuffione  della  medeitma, 
quando  farà  convocata.  E con  didimo  oflcquio  fono, 

Di  VS.  Illuttrilfima . 

V.  ALBERTI. 

Dalla  Reale  Segreteria  di  Stato  li  17.  Marzo  1787. 

Sig.  Aud.  Segretario  Devoti/s.  Obblìgatifs.  Servitore 

del  Regio  Diritto . Carlo  Bonlì . 

Artìcoli  che  fi  aggiungono  alla  Nota  Generale  dei  Punti  Eecle - 
fiafticì  già  precedentemente  comunicati  ai  Vefcovi. 

I.  Se  polla  convenire  di  prcfcrivcrc,  che  tutti  i Canonicati, 
ancorché  di  Patronato  privato,  non  pollino  conferirli  ad  altri 
che  a quei  Sacerdoti  i quali  per  otto  ò dieci  anni  almeno  ab- 
biano cfercitata  la  Cura  di  anime . 

II.  Se  per  l’uniformità  della  Dottrina  potette  effiere  utile, 
che  oltre  le  particolari  Accademie  Ecclcliattiche  in  ciafcuna 
Diocefi,  fi  ftabi  fitte  in  Firenze  un’ Accademia, ove  fodero  man- 
dati dalle  altre  i giovani  di  maggior  efpettativa,  e talento  per 
formarne  degli  abili  Lettori,  e Alaeftri  nelle  Accademie,  e 
Scminarj  di  dette  Diocefi . 

III.  Se  poffia  convenire  di  accordare  il  Fonte  Battei! male  a 
tutte  le  Cure  di  Campagna . 

IV.  Se  Ila  poffibile  il  trovare  attegnamenti  per  far  fu  (fide  re  i 
Frati  Mendicanti  fenza  la  queftua  , e potendoli,  fenza  anco 
l’ demolii»  delle  Mette. 
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Supplica  dei  PP.  del  Sinodo  di  Pi/loia.,  con  cui  accompagnano  ì : 

a S.  A.  R.  6.  Memorie  del  Sinodo  medejìmo . Nu.  IV. 

ALTEZZA  REALE 

Il  Prefidente  ed  i Padri  adunati  legittimamente  nel  Nome.' 
dello  Spirito  Santo  nel  Sinodo  Diocefano  di  Pillola,  umiliami 
fervi  e fudditi  dell’  A.  V.  R.  penetrati  mercè  la  Divina  Grazia 
dal  più  lineerò  amore  della  Verità,  edaccelldel  più  vivo  de- 
fiderio  di  vederla  Tempre  più  fiorire  in  quelli  fediciflimi  Stati, 
dopo  aver  prefo  in  confiderazione  diverfi  punti  relativi  all’ cite- 
riore Difciplina,  e di  competenza  della  Sovranità; 

Proli  rati  col  più  profondo  rifpetto  al  R.  Trono,  fi  fanno  le- 
cito di  domandare  di  unanime  confcnfo  alla  fomma  Clemenza 
ercligiofa  Pietà  dell’ A.  V.  R.  le  grazie  feguenti,  e di  unire  aque- 
lla  rifpettofiflima  Supplica  le  Promemorie  giullificative  delle 
ragioni , che  hanno  indotto  il  Sinodo  ad  avanzarle. 

1.  L Abolizione  degli  Spondili,  e di  alcuni  Impedimenti 

dirimenti  il  Matrimonio . \ 

2.  La  Riforma  dei  Giuramenti . 

3-  La  Ce  dazione  delle  Felle  di  non  intiero  .Precetto,  e la 
Proibizione  di  tenere  aperte  le  Botteghe  nel  tempo  dei  Divini 
Uffizj. 

4-  La  Riordinazione  del  Circondario  delle  Parrocchie . 

5-  L Approvazione  del  Piano  di  Riforma  dei  Regolari. 

6.  La  Convocazione  di  un  Concilio  Nazionale . 

Che  ec. 

Scipione  Vefcovo  di  Pifloia  e Prato  Pr  e fidente . 

P.  Antonio  Gbifi  Piovano  di  S.  Andrea  Deputato . 

P.  Lorenzo  Fortunato  Taci  Piovano  di  S.  Giujlo  Deputato, 
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PRO  M EMOB1A  I. 


Nu.  IV. 

riguardo  egli  Sgonfi  Ti , ed  al  Matrimonio . 

(j  Hiunque  conofce  l’ indole  della  Civile  Società  non  ignora, 
che  i Sovrani  Regolatori  della  mede:! ma  hanno  la  poterti  di 
preferivere  a qualunque  Atto  civile  e contrattazione  dei  Sud- 
diti quelle  Leggi  che  fon  più  cfpedienti  al  ben  pubblico,  indi- 
\iiibil  compagno  della  Religione,  e dclTortervanza  delle  Leggi 
Divine.  Le  Sacre  Scritture,  gli  antichi  Padri,  i Dottori  di 
S.  Chicfa,  c non  pochi  Romani  Pontefici,  come  Gelafio  I. , 
Simmaco,  i due  primi  Gregorj,  Anaftaùo  , Leone  IV.  ce.  men- 
tre concordemente  confermano  una  tal  potellà  nei  Sovrani,  ci 
avvertono  ancora  a riconofcerla  come  proveniente  da  Dio. 

Unendo  pertanto  gli  Sponfali  propriamente  detti  un  Atto 
puramente  civile,  e preparatorio  alla  celebrazione  del  Matri- 
monio; non  può  dubitarli , che  non  foggiacciano  intieramente 
alla  difpofi/ionc  delle  Leggi  Civili. 

Ma  intanto  fotto  prctcrto  degli  Sponfali  già  contratti,  non 
di  rado  gli  Spolì  ò coabitano  ò conversino  con  una  familiarità, 
la  quale  giunga  talvolta  aduna  sfacciata  licenza . Nc  fono  in- 
ùcqucnri  i litigi  poco  edificanti  full’ anteriorità  delle  promef- 
fc,c  eli  fiupri  che  le  accompagnano.  Donde  provengono  quei 
Matrimoni,  i quali  avendo  l’origine  più  da  una  partion  parteg- 
gierà c dal  timor  dcNc  pene,  che  da  una  lineerà  unione  di 
animi,  turbai»  la  pace  delle  famiglie,  fono  di  orticolo  alla  edu- 
cazione dei  figli,  c di  Rondalo  alla  Società. 

Clic  le  ceni  Contratto  c fottoporto  alla  direzione  delle  Leggi 
Civili,  certamente  il  Contratto  Matrimoniale,  il  quale,  non 
già  cll'cn/ialiuciite,  ma  per  precetto,  ciìgc  P unione  col  Sacra- 
mmo, l'uà  fottoporto  alla  direzione  mcdcùma  in  un  modo 
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tanto  più  Angolare  : quanto  che  più  particolarmente  da  dTo  di-  1 
pendono  la  tranquillità, i beni,  i diritti,  e il  decoro  delle  fami-  ^u*  iV 
glie,  le  quali  fono  come  gli  elementi,  che  compongon  gli  Stati. 

Quindi  è che  i più  illuflri  Dottori  e Vcfcovi  di  S.  Chiefa, 
come  un  Balilio , un  Grifoflomo , un  Ambrogio , ed  un  Ago- 
ftino,  per  tacere  degli  altri,  ed  inoltre  intieri  Concilj,  tra  i 
quali  dillinguonfi  gli  Africani,  c finalmente  gli  flciTì  Romani 
Pontefici  non  folo  fi  regolarono  a norma  delle  molte  Leggi 
Imperiali  riguardanti  il  valore  del  Matrimonio , che  ancora  fi 
leggono  nei  Codici  Tcodofiano, e Giufiinianeo ; ma  eglino  (ledi 
ì>  le  pubblicarono,  ò le  commendarono,  canonizandole  poi 
coll’  inferirle  nei  Codici  compilati  per  regola  della  Difciplina 
Ecclcfiaflica . Eos  autem  confanguineos  dicimus , quos  Diviuae , 

& Imperatornm  Romauorum , atque  Gr scorimi  Leges  confali  giti- 
neos  appellant . 

Così  dichiaro  di  il  General  Concilio  Lateranenfe  fotto  Cal- 
lido II. , come  fi  legge  prciro  Graziano  alla  C.  35.  Q.  a.  Can.  a. 

Una  tale  dichiarazione  dee  tanto  più  valutarli,  in  quanto  che 
gli  Ecclefiaflici  delufi  dagli  apocrifi  monumenti  del  falfo  Ifi- 
doro,  fi  erano  già  arrogati  nel  Secolo  undecimo  una  piena  au- 
torità fui  Matrimonio;  onde  ampliarono,  c rifirinfero  a lor 
talento  i gradi  di  Cognazione  e di  Affinità.  Ed  a chi  fono  ignote 
le  infulfe  ragioni  che  fi  allegarono  per  abbagliar  gl’ignoranti, 
e per  fomentar  l’indolenza  dei  Magiflrati,  e dei  Principi?  A 
fei  gradi  di  parentela  fi  eflefe  l’ impedimento  dirimente , che 
proveniva  da  ella  ; perchè  fecondo  il  falfo  Ifidoro,  fei  erano  le 
generazioni  del  Mondo,  ed  altrettanti  gli  flati  dell’Uomo.  In- 
nocenzio  IH.  egualmente  ingegnofo,  ridulfc  al  quarto  grado  il 
medefimo  impedimento;  perchè  quattro  gli  parvero  gli  umori 
nel  corpo  umano,  e quattro  i naturali  elementi. 

Ora  egli  è fuor  di  dubbio  per  una  parte,  che  i Sacri  Diritti 
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■ ■ - del  Principato  non  foggiacciono  a prefcrizionc  ; c per  l’altra , che 

N'u.  IV.  ja  p0tc(\^  della  Chicfa  c tutta  fpiritualc , e diretta  alla  fola  fan- 
tificazionc  dell’ anime.  Non  è meno  certo,  che  quella  Chic- 
fa  , la  quale  c legittima  interpetre  delle  Leggi  Divine , nei  tem- 
pi di  S.  Ambrogio  non  riconofceva  oppofizione  veruna  colle 
medefime  nelle  nozze  dei  Cugini,  nò  mai  ve  1’  ha  riconofciuta 
dipoi.  Se  ella  ha  talora  ò negata,  ò concelTa  la  facramcntale  be- 
nedizione a tali  nozze,  l’ha  negata  foltanto  quando  gl’impe- 
ratori le  proibirono,  e l’ha  conceduta  quando  i medefimi  le 
permifero . Nè  debbe  ometterfi , che  nella  Chicfa  Greca  Catto- 
lica fi  ritenne  collantemente  la  civil  computazione  dei  gradi , 
la  quale  aveva  comune  colla  Latina , prima  che  in  quella  avefle 
corl’o  una  lettera  falfamcntc  attribuita  al  S.  Pontefice  Grego- 
rio J\  lagno. 

Tuttociò  prcfuppollo  , vedendoli  chiara  I’  origine  della 
Spiritual  Cognazione,  c della  Pubblica  Oncfià  nel  Codice  di 
Giulliniano:  ed  o (ferrando,  che  quello  medefimo  Imperatore  nel 
fedo  Secolo  della  Chicfa  regolò  colle  fue  providc  Leggi  tanto 
l’Affinità , che  la  Cognazione  naturale  per  rapporto  al  Contratto 
del  Matrimonio  non  meno , che  al  dritto  di  fucccffionc  ; non 
rclla  dubbio , che  al  Capo  Supremo  della  civil  focietà  apparten- 
ga originariamente  ancora  ai  dì  noliri  il  diritto  medefimo. 

Di  ciò  perfuafo  il  Sinodo  Dioccfano  di  Pifioia,  rapprefenta 
umilmente  al  R.  Trono,  come  i provvedimenti  prefi  colla  con- 
nivenza dei  Potentati  Cattolici  dal  S.  Concilio  di  Trento  per 
rìllringer  gl’impedimenti,  i quali  dirimono  il  Contratto  Matri- 
moniale, non fembran  ballevoli  nelle  circollanzc attuali.  Quello 
vien  dimoftrato  dalla  ncceffità  in  cui  fi  trovano  i Dioccfani  di 
domandare  frequentemente  le  difpcnfe  da  quella  forti  d’impe- 
dimenti, attefa  P angufiia  delle  poco  numcrofe  loro  Comunità. 
La  qual  colà  ed  è di  un  aggravio  notabile  alle  famiglie , e di 
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un  pcricolofo  ritardo,  e talvolta  ancor  di  un  orticolo  alla  eflèt-==== 
tuazionc  dei  più  plaulìbili  Matrimonj  : cd  è finalmente  poco  atta1'1**'  IV 
a conciliar  la  dovuta  venerazione  alle  Leggi,  le  quali  per  ofFer- 
vazione  collante , cadono  in  un  avvilimento  tanto  maggiore , 
quanto  più  frequentemente  fe  ne  dà  la  difpcnfa.  Che  anzi  av- 
viene non  di  rado , che  la  lufinga  di  edere  difpenfati  con  faci- 
lità dalle  Leggi  umane , renda  più  audaci  gli  uomini  carnali  a 
violar  le  divine  : per  difefa  delle  quali  fecondo  l’efprefiion  dell’ 
Apoltolo,  cingon  la  fpada  i Regnanti. 

E perciò  il  medefimo  Sinodo  porga  fuppliche  3 S.  A.  lì., 
affinchè  li  degni: 

I.  Di  negare  ogni  azione  nel  Foro  agli  Sponfali . 

II.  Di  togliere  onninamente  gl’  impedimenti  si  della  Spiritual 
Cognazione , che  della  Pubblica  Onellà . 

III.  Di  ridurre  l’impedimento  tanto  dell’ Affinità,  quanto  della 
Cognazione  proveniente  da  qualunque  lecita  ò illecita  congiun- 
zione al  quarto  grado , fecondo  la  computazione  civile , per  la 
linea  laterale  ò obliqua  ; fenza  però  rilafciarc  fperanza  alcuna  di 
ottener  difpcnfa  per  quei  gradi , che  reflano  dirimenti  il  Con- 
tratto Matrimoniale. 

Il  medefimo  Sinodo  incoraggito  dalla  clemenza  del  fuo  Rc- 
ligiofiffimo  Sovrano,  a dichiarare  il  fuo  fentimento  fopra  tutto 
ciò , che  ha  relazione  ad  alcuno  dei  57.  Articoli  trafmefii  ai 
Vefeovi  dello  Stato , giudica  di  non  omettere  gl’  inconvenienti 
dei  Matrimonj  fatti  tumultuariamente,  e per  forprefa.  Quelli 
pertanto,  oltre  ad  edere  il  frutto  di  una  paflìone  sfrenata,  che 
non  rifpctta  i facri  doveri  della  giuda  deferenza  dei  figlj  dai 
Genitori, podbndirfi  piuttodo  fatti  in  adenza,  che  alla  prefenza 
del  Paroco;  poiché  egli  fenza  conofccre  i Tedimonj,  che  fi 
prefentan  talora , e travediti  cd  armati , ode  appena  per  la  co- 
dcrnazionc  la  voce  dei  Contraenti  : Che  fe  a ciò  fi  aggiunga  il 
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rifleflo,  che  per  la  validità  di  altri  Atti  civili  di  molto  minore 

IV’  importanza  fi  richiede , che  tanto  il  Notaro , che  i Teftimonj 
fiano  pregati  Rogati  -,  il  Sinodo  ben  perfuafo,  che  il  fuo  piiflìmo 
Principe  ravvifi  in  fomiglianti  Matrimonj  un  formale  difprczzo 
del  Sangue  di  Gesù  Grillo,  fpera  altresì , che  cfl'o  non  ifdcgnerà 
di  confiderai  in  avvenire  piuttofto  come  attentati  contro  il 
buon  ordine  pubblico , che  come  Contratti  legittimi , e capaci 
di  difporre  i Contraenti  a confeguir  quella  Grazia  Celeftc,  che 
può  render  loro  i gra vidimi  peli  del  Matrimonio,  c leggieri,  c 
foavi . 

Riflettendo  finalmente  il  medefimo Sinodo, quanto  lìa  peri- 
colofo  Tammcttere  al  Matrimonio i Vaghi,  per  uniformarli  allo 
fpirito  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  che  implora  in  limili  cali 
l’aiuto  dei  Magiflrati  Civili,  conchiude  la  prefentc  Promemo- 
ria col  fupplicarc  S.  A.  R.  a degnarli  di  ordinare , che  i Parochi 
non  procedano  alle  denunzie  per  alcuno  di  quelli  tali  fenza  la 
licenza  del  Giufdiccntc  del  luogo,  ò di  altro  Regio  Miniflro 
a ciò  deputato . 

P R O M E M ORIA  II. 

Sulla  Riforma  dei  Giuramenti . 

T i ufo  frequente  ed  immodcrato  dei  Giuramenti , che  da  lun- 
go tempo  li  è introdotto  fra  i Crilliani , è uno  degli  oggetti  più 
importanti  che  intereflano  quella  Santa  Aflemblea.  Quello  atto 
grande  di  Religione,  per  mezzo  del  quale  la  Creatura  fi  confi- 
denza talmente  col  Supremo  fuo  Creatore  fino  ad  interpel- 
larlo come  tcllimonc  e garante  della  finccrità  delle  fuc  allcr- 
zioni , c della  fedeltà  delle  fue  promelfe  ; quello  atto  grande 
che  diviene  una  facrilega  temerità  quando  non  ila  rivcllito  di 
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quei  delicati  riguardi , e di  quelle  rigorofe  condizioni  prefcritte 

dal  Profeta  Geremia , che  lo  rendono  degno  della  Mae  (là  Divi- t'iu* 
na  Cap.  4.  verf.  1.  ; quello  atto  grande  c tremendo  è divenuto 
una  formalità  forenfc , e perlopiù  inoperofa , che  cfponc  trop- 
po fpeflo  alla  profanazione  il  nome  venerabile  dell’  Altilfimo. 

Predo  le  antiche  Nazioni  il  Giuramento  era  riguardato 
con  un  facro  orrore.  I Gentili  diretti  dal  folo  lume  della  ragio- 
ne non  lo  adopravano  che  in  cofe  importantiflimc , in  cali  fom- 
mamcntc  ftraordinarj , e con  folennità  imponenti,  atte  a rifve- 
gliare  l’ idea  più  grande  della  Divinità , che  fi  credeva  d’ intc- 
refiare  nelle  umane  convenzioni.  Gli  Ebrei  furono  quelli,  che 
ne  abufarono  colla  più  inconfiderata,  e invereconda  frequen- 
za. Quello  Popolo  carnale,  che  non  fi  guidava  fe  non  colla 
sferza , e che  non  fi  follevava  fopra  il  materiale  della  legge , non 
giunfe  a conofcere  di  reprenfibile  altro  che  il  folo  Spergiuro . 

Il  Divino  Redentore  lo  trovò  nella  rea  confuetudine  di  abufare 
del  nome  di  Dio  in  ogni  parola, di  mefcolare  i Giuramenti  in 
ogni  difeorfo;  e difperfo  fulla  fàccia  della  terra,  in  mezzo  alle 
Nazioni  diverfe  di  Religione , c di  collumanze  ritiene  ancora 
quella  pratica  irreligiofa. 

Era  riferbato  alla  Legge  di  Grazia  il  porre  un  freno  a quello 
giudaico  difordine . Gesù  Crillo  richiamando  gli  uomini  alla 
rettitudine , ed  alla  femplicità  ,infcgnò  loro  non  folo  ad  aborrire 
gli  Spergiuri , ma  ad  allcncrfi  da  ogni  Giuramento  ; che  i Giura- 
menti forgono  da  un  principio  dannevolc  in  quanto  che  facilitano 
il  difprczzo,  c la  profanazione  del  Nome  di  Dio,  ed  hanno  per 
bafe  la  reciproca  diffidenza  ; e che  le  aflerzioni  debbono  corri- 
fpondcrc  alla  interna  purità , e fchiettczza , degna  della  profef- 
fione  di  Crilliano,edcfprimcrfi  con  una  netta  affermativa , ò ne- 
gativa . Matt.  5.  33. 

Ne  tempi  felici  della  Chiefa  nafecnte , quando  i fedeli  ave- 
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IV-ftro,  nè  fi  era  ancor  corrotta  l’aurea  femplicità  evangelica,  fi 
farebbe  riguardato  come  un  atto  irrcligiofo,  e indegno  di  un 
Criftiano  il  giurare fenza  un  eftrcma,  e indifpcnfabile  necedìtà. 
La  catena  continovata  dei  Padri  fa  vedere , che  il  fentimento  co- 
mune era  di  riguardarci  Giuramenti  come  proferitti . = L’uomo 
di  Dio , cioè  il  Criftiano , dice  1*  Autore  delle  Coftituzioni  A- 
poftolichc,  non  giura  nè  perii  Sole,  neper  la  Luna,  nè  per  gli 

Aftri poiché  il  Signore  ci  ha  comandato  di  non  giurare  = 

Lib.  3.  caj>.  1 2.  = S.  Giuftino  nella  feconda  Apologia  per  i Cri- 
ftiani  = Noi  non  giuriamo , egli  dice , c dichiamo  femprc  la  ve- 
rità , perchè  il  Signore  ce  lo  ha  comandato  con  quelle  parole  : 
non  giurate  punto  =.  Tertulliano  nel  Libro  de  Idol.  = lo  non 
parlo,  ci  dice , dello  fpergiuro,  mentre  neppure  è lecito  di  giu- 
rare = . Il  limile  dice  S.  Cipriano,  S.  Clemente  Alclfandrino , 
S.  Balilio , S.  Epifanio, S.  Gio.  Grifoftomo,  ed  altri  innumera- 
bili Padri , e Concilj , de  quali  farebbe  cofa  foverchia  il  ripor- 
tare le  teftimonianze . 

La  rettitudine  criftiana , c la  venerazione  al  nome  di  Dio 
dettata  dalla  Ragione,  c comandata  dal  fecondo  precetto  del 
Decalogo , per  cui  fi  riguardava  in  quei  tempi  felici  come  una 
regola  comune  l’ aftenerfi  dal  giurare , non  ha  refo  illecito  adò- 
Iutamcntc , c Tempre  pcccaininofo  il  Giuramento . L’ Apoftolo 
Paolo  aveva  fatto  vedere  coll’  efempio  fuo  proprio , che  vi  po- 
tevano edere  delle  occafioni , nelle  quali  fode  permeilo , c ne- 
cedario.  Ciò  che  fù  fatto  da  S.  Paolo  in  alcune  circoftanzc,  è 
permedo  farlo  ai  Criftiani , quando  però  concorrano  motivi  li- 
mili, e fia  efeguito  con  circofpczione , c prudenza.  - Io  giuro, 
diceva  S.  Agoftino,  ma  non  lo  fo  fe  non  quando  mi  fono  pcr- 
fuafo  di  edere  neccd'ariamcntc  obbligato  a giurare . Se  io  veggo 
che  fi  ricufa  prcftarnii  fede  fenza  la  folennita  del  Giuramento , 
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è che  è di  molta  importanza,  che  mi  fi  a creduto,  allora  ben 
ponderato  il  tutto , pieno  però  di  timore,  e tremore  ardifeo  cfpri- 
mermi  in  quelli  fenfi  : Vi  parlo  davanti  a Dio:  Dio  mi  e tcfli- 
monc:  fa  Gesù  Grillo  che  io  dico  la  Verità.  = Servi.  180.  caj>. 
9.  num.  io. 

Con  quella  venerazione,  e con  quella  riferva  ufavano  del 
Giuramento  gli  uomini  pieni  dello  Spirito  di  Dio,  e penetrati 
dalla  fantità,  e dalla  grandezza  di  un'atto  tanto  tremendo.  Ma 
un  contegno  così  lodevole  fi  è coll' andar  dei  fccoli  prima  inde- 
bolito, e finalmente  dilTìpato.  Abbondando  la  malizia,  e la  de- 
pravazione nei  collumi  de’ Crilliani,  la  delicatezza  che  avevano 
i fedeli  nei  Giuramenti , ha  ceduto  il  luogo  alla  preponderante 
diffidenza;  e quella  ha  flabilito  per  regola  ordinaria  ciò,  che  ap- 
pena fi  farebbe  permeilo  in  occafioni  llraordinaric , e importan- 
tilfime.  Tutti  gli  Atti  Curiali  fono  accompagnati  dal  Giura- 
mento. Qualunque  Corpo  morale,  le  Univerfità,  i Tribunali, 
le  Dignità,  i Contratti  hanno  il  loro  proprio  di  formalità;  e la 
Curia  flcllà  Ecclcfiallica  modellandoli  fulla  Giurifprudcnza  feu- 
dale gli  ha  adottati  nelle  Invelliturc , e fino  nelle  fiere  Ordina- 
zioni dei  Vefeovi . 

II  minore  difetto  di  quella  enorme  moltiplicità  di  Giura- 
menti è Tellcre  i medefimi  inutili,  e inoperofi  per  la  maggior 
parte . Quelli  di  formalità  fi  prcllano  univerfalmcnte  fenza  co- 
gnizione di  caufa,  ò pronunziando  una  formula,  alla  quale  non 
fi  fa  la  minima  attenzione;  ò ponendo  la  mano  fopra  un  libro 
chiufo,  di  cui  non  fi  sà  il  contenuto.  Nei  Tribunali  ò prevale 
affai  frequentemente  Fintereffe  e F impegno  al  rifpetto  per  la 
Religione,  ò fi  lludiano  delle  equivoche  rifpolle,  e delle  reti- 
cenze, che  combinino  il  celare  la  verità  con  una  fàlfa  quiete  della 
cofeienza;  ed  ò cafo  raro  che  per  quello  mezzo  fi  ottenga  pro- 
va alcuna  concludente  per  regolare  i giudizj.  Nei  Contratti 
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finalmente, ed  in  qualunque  altra  convenzione  nulla  aggiungono 

^'a-  IV*  alla  validità  dell’Atto,  ed  alla  olfervanza , che  fi  pofluno  delfi- 
niere, e che  di  latto  fono  prodotte  dal  vigore  delle  Leggi. 

Ma  il  difordinc  maggiore,  che  il  Santo  Sinodo  non  può 
apprendere  fenza  diremo  dolore,  e rincrefci mento  fi  è il  di- 
fprczzo  del  Giuramento  dello, e il  pericolo, ò per  dir  meglio  la 
confcguenza  ficura  degli  Spergiuri,  che  non  può  non  produrre 
la  frequenza  dei  mcdelimi.  Semper  abiindantia  covtiimelioj'a  in 
femctipfa  ejl:  dice  Tertulliano.  = Guardatevi  dal  giurare,  dice 
S.  Agodino  ferivendo  ad  llario, quanto  mai  vi  èpodibilc,  poi- 
chè meglio  è non  giurar  punto,  neppur  dicofc  vere.  Quando  fi 
è fatto  ufo  di  giurare,  fiamo  ad  ogni  momento  full’ orlo  dello 
fpergiuro,  e vi  fi  cade  aliai  fpefio  Lctt.  157.  = L’ ideilo  ripete 
nel  Sermone  1S0.  ed  in  altri  luoghi;  l’ ideilo  ripetono  molti  al- 
tri Padri  ; e la  funeda  cfpcricnza  ci  da  riprova  della  giudizia  di 
quede  ridedìoni . 

Il  Santo  Concilio  adunque , penetrato  profondamente  da 
quedi  giudifiimi  Pentimenti,  non  può  non  prendere  il  più  vivo 
intercire  per  la  riforma  di  un  abufo  tanto  prcgiudiciale  alla  fa- 
iute  delle  anime.  Egli  confiderà , clic  il  Giuramento  dcflinato  a 
garantire  la  buona  fede  degli  uomini , e a proporre  1*  ultimo  fi- 
glilo alla  loro  fincerità,  coll’ufo  clic  fc  ne  fa  comunemente 
ferve  a rovinare  l’una,  e l’altra,  ad  introdurre  in  tutte  le  dadi 
della  focietà,  ed  anche  nel  Clero  una  didi  mutazione,  una  dop- 
piezza, ed  una  non  curanza  delle  cofc  più  fante,  e più  vene- 
rabili . 

E ficcomc  egli  conofce,che  non  è di  fua  competenza  l’ap- 
porvi tutto  il  riparo , giudica  a propofito  di  ricorrere  alla  illu- 
minata pietà  del  Clcmcntidimo  Sovrano,  in  conformità  dell’ in- 
coraggimento  dato  a Vefeovi  fu  quedo  propofito  nel  IV.  degli 
Articoli  mandati  ad  edi  dalla  R.  A.  S. , affinchè  fi  degni  di  co- 
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mandare  con  fua  Legge , che  fiano  aboliti  i Giuramenti  che  fi 
efigono  nelle  Curie  sì  ecclcfiadiche  che  fecolari,  quelli  che  fi 
predano  nell’ edere  ammedi  a Cariche,  Ufizj,  Univerfità,  ed  in 
qualunque  altro  Atto  Curiale,  potendovi  fupplire  il  Sovrano  con 
una  formula  di  promeda,  di  attedazione,  e di  obbligazione,  che 
abbia  tutti  gli  effetti  che  fi  fono  finora  fuppodi  nel  Giuramento. 

PROMEMORIA  III. 

Itigli  ardo  alla  c esazione  delle  Fejle  di  non  intiero  precetto,  e alla 
proibizione  di  tenere  aperte  le  botteghe  nel  tempo 
de  Divini  Ufizj . 

I_^E  Fede  furono  idituite  nella  Chiefa  di  Gesù  Crido  per  a- 
nimarc  la  carità  dei  Fedeli  colla  memoria  delle  Divine  Mifcri- 
cordic  e cogli  efempj  luminofi  dei  Santi , per  idruirli  nella  dot- 
trina della  Religione,  c per  occuparli  intieramente  nelle  prati- 
che di  devozione  la  più  conforme  al  culto  interno  ed  ederno 
di  quelli,  che  volle  edere  adorato  in  fpirito  e in  verità.  Non 
è già  che  la  Chiefa  abbia  intefo  di  efcludere  la  neccdità  del  di- 
vin’  Culto , della  Idruzione  e delle  Opere  di  carità  nei  giorni 
non  dichiarati  fedivi,  ma  anzi confervando  il  Precetto  per  tutti 
i giorni,  lo  ha  raddoppiato  particolarmente  per  quelli,  che  nel 
corfo  dell’ anno  riconducono  l’epoche  più  memorabili  e i trionfi 
più  gloriofi  della  Spofa  di  Gesù  Crido.  Qucdc  Fede  cridiane 
pertanto  idituite  per  norma  e vantaggio  del  nodro  fpirito , fono 
egualmente  didanti  nei  loro  oggetti  dalla  carnale  licenza  c tu- 
multuante letizia  delle  Orgic  Paganichc , c dall’  inerzia  Sabba- 
tica dei  materiali  Giudei,  dcrili  odervatori  dei  riti  c di  una 
Legge  incapace  a giudicarli.  In  proporzione  dunque, che  l’of- 
fervanza  di  qucdc  Fede  fi  feoda  dai  fanti  oggetti  della  loro  idi- 
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" tuzionc , cda  degenera  immediatamente  ò in  pagana,  ò in  giu- 

Nu-  IV-  daica. 

Per  allontanare  dagli  uomini  ignoranti  e carnali  le  caufe  di 
quello  peiruno  degcncramcnto , Gesù  Grillo  non  fece  altro  nel 
fuo  Vangelo  che  rinnovare  i’antico  precetto  della  fantificazione 
del  Sabato.  Gli  Apodoli  fedeli  cfecutori  dcgl’infegnamenti  del  lor 
Divino  Macllro  furono  molto  moderati  ncll’accrcfcere  i di  fa- 
llivi , e i Vefeovi  loro  fuccclTori  iiliruirono  pochillìme  nuove 
Felle  nel  corfo  dei  primi  cinque  fecoli . Erano  edi  ben  per- 
itali che  la  rarità  delle  Felle  ne  accrcfcc  la  venerazione,  e che 
la  Ciucia  Crilliana  non  doveva  rifplendere  ed  cfTcr  Santa  per 
la  moltipliche  delle.  Felle,  ma  per  il  numero  dei  buoni  Fedeli. 
Infatti  non  mai  furono  più  rifpettati  i giorni  fedivi,  perchè 
non  mai  furono  più  rari,  nè  mai  fù  più  bella  la  Chiefa,  per- 
chè non  mai  furono  migliori  i Cridiani.  Ma  l’irruzione  vio- 
lenta  dei  Barbari  nell’ Occidente  e nel  Mezzogiorno  d’Europa, 
alterando  coi  loro  guadi  codumi  la  difciplina  della  Chiefa  non 
rifparmiò  dal  comune  difordine  il  fidema  delle  Fede  Cridiane. 
I Vefeovi  da  una  parte  nella  lufinga  di  migliorare  il  codumc 
con  forzare  il  Popolo  a frequentare  le  Chiefe  più  fpedo,  au- 
mentarono i giorni  fedivi,  e con  cITx  l’inutile  rigore  per  Feder- 
ila odervanza.  11  Popolo  dall’altra  parte  più  colpito  dalla  ma- 
terialità che  dall’ edenza  del  culto,  appoco  appoco  fi  perfuafe, 
che  per  piacere  a Dio  convenilTc  onorarlo  collo  dabilimento  di 
molte  Fede,  fenza  penfare  alla  riforma  dei  proprj  collumi  fo- 
pra  le  regole  della  carità.  Indotto  da  quedo  errore  nato  dall*' 
ignoranza,  e fomentato  in  feguito  dall’intcrcde  del  Clero,  fi 
dette  in  braccio  ad  una  devozione  mal  regolata , che  lo,  tra fpor- 
tò,  in  breve  tempo  fino  a determinare  di  propria  autorità  i gior- 
ni fedivi,  che  fi  dilfcro  di  devozione,  di  voto,  e di  confuetu- 
dinc  popolare . L’ importunità,  di  quelli  falli  devoti  avvalorata. 
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dal  credito,  che  allora  godevano  i Regolari,  dorprede  dappoi  — 
l’approvazione  ò la  concellione  delle  tante  Felle  che  in  bre-^u 
vidimo  tempo  inondarono  tutta  la  Chieda . 

Ma  ben  dicca  S.  Bernardo  ncll’Epidola  174.  ai  Canonici 
di  Lione  in  occafione  della  nuova  Fella  della  Concezione  di 
Maria,  che  la  moltiplicazione  delle  Felle  non  è per  gli  eduli 
figliuoli  di  Èva  mideri  abitatori  di  quella  valle  di  lagrime,  ma 
per  i Cittadini  del  Ciclo . Infatti  ficcome  la  iflituzione  delle 
nuove  Fede  fu  una  confegucnza  dell’ inolTervanza  delle  antiche, 
e della  falfa  idea  della  natura  e degli  oggetti  di  quelle  folcnnità, 
non  è maraviglia , fe  il  Popolo  li  è rcnduto  inortervante  e in- 
differente per  tutte.  La  pagana  licenza  e l’ozio  giudaico  fi  fono 
fatalmente  riuniti  per  profanare  le  Felle  Cridiane . In  vece  che 
quede  lìano  un  eccitamento  alla  carità  dei  Fedeli , fomminidrano 
un’ occafione  pericolofa  all’attività  della  concupidcenza , la  figlia 
più  abominevole  del  peccato  di  Adamo.  In  vece  che  il  popolo 
più  bifognofo  di  foda  idruzionc  frequenti  nei  giorni  fedivi  le 
fcuole  della  dua  Religione,  fi  dà  in  preda  alle  crapule, alla  dif- 
frazione, ed  al  gioco.  Finalmente  in  vece  che  una  fanta  alle- 
grezza commova  Io  dpirito  dei  Fedeli  nei  giorni  consacrati  alla 
memoria  dei  Santi , in  vece  di  accrefcerc  la  loro  unica  fperanza 
nella  mifcricordia  di  Dio  che  ha  fantificato  i fuoi  fervi,  una 
profana  ebrietà  rinnova  tra  il  baffo  popolo  i furori  e i deliri 
delle  antiche  Baccanti,  c un  ludo  di  fado  e di  odcntazionc 
follecira  i ricchi  ad  efercitarc  la  vanità,  l’orgoglio,  e la  loro 
infenfibilità  in  mezzo  alla  nudità,  ai  patimenti,  c alla  miferia 
dei  loro  Fratelli.  In  domma  è tale  l’abufo  delle  Fede  in  queda 
feccia  di  fccoli,  che  effe  non  fanno  altro , a parlar  propriamente, 
che  moltiplicare  i peccati  tra  gli  uomini,  ed  aggravare  il  pedo 
alle  loro  delinquenze. 

Ma  ai  mali  dello  dpirito  fi  riunifeono  anche  quelli  del  cor- 
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— ~ — : po , c la  Rcpublica  non  meno  che  la  Chiefa  hanno  eguale  m- 
Na.  17.  tcrcj]'e  apporre  a quello  difordincun  pronto  cd  efficace  rime- 
dio. L’attinenza  dall’ opere  fervili  comandata  nei  giorni  fotti  vi 
all’unico  oggetto  di  promovcrnc  la  Santificazione,  anziché  con- 
feguirc  il  fuo  fine  nell’ attuale  rilattamento  dei  collumi,  c nell’ 
ccccttiva  moltiplicazione  delle  Fette  Crittianc  dà  caufa  alla  pro- 
fanazione di  quelle,  e arreca  un  difattro  notabile  alla  privata, 
e pubblica  economia . L’ ignoranza  dello  fpirito  umano  non  per- 
mettendo al  Popolo  di  dillingucre,  che  la  proibizione  dei  la- 
vori meccanici  tende  a farlo  più  attivo  nella  carità,  fi  c fermato 
nella  corteccia  di  quello  precetto,  cd  ha  creduto  che  battatte 
non  lavorare  per  adempiere  al  fine  del  comandamento,  che  è 
quello  di  togliere  un  oftacolo,  non  di  porgere  un  mezzo  alla  fan- 
tificazione  dei  giorni  follivi.  Quindi  la  fofpcnlione  delle  art» 
fervili,  ctt’endofi  apprefa  per  una  parte  integrale  del  culto  divino, 
fi  fono  rinnovate  tra  il  Popolo  Crittiano  le  ridicole,  c lacrime- 
voli confcgucnze  della  Giudaica  Interpctrazionc . 

Un  ozio  tanto  fiorile  quanto  pcrniciofo  fucccde  nei  giorni- 
fettivi  alla  più  laboriofa  attività,  c mentre  etto  genera  tutti  i 
mali  infcparabili  dalla  fua  cfillcnza , fi  vede  pianger  la  Chiefa  fulla 
profanazione  dei  giorni  facri , e dolerli  lo  Stato  fopra  le  perdite,, 
eia  miferia  dei  fuoi  Cittadini . La  relazione  che  hanno  per 
quella  parte  le  fette  colla  economia  pubblica  ò tanto  evidente , 
quanto  lo  è la  mattima,  che  la  potenza  c la  profpcrità  di  tutti 
gli  Stati  dipende  dalla  quantità  dell’annua  riproduzione  o fia 
della  fomma  dei  lavori , e delle  fatiche  degli  uomini  applicate 
alle  arti,  e commercio,  e all’agricoltura.  Finche  le  Fette  furono 
moderate  dentro  i confini  della  prudenza  c della  carità , rifenti- 
va  lo  Stato  una  perdita  ma  tollerabile,  perchè  necettària  ò al- 
meno utile  a mantenere  l’equilibrio  fra  il  bene  fpirituale  e tem- 
porale del  Popolo.  Ma  fubitochè  lo  fpirito  di  devozione  mal- 
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regolata  moltiplicò  colle  fede  i giorni  di  dilTipamento  c della  ~ 
inazione  per  gli  artigiani , venne  viabilmente  a ledere  i diritti  ^Tu* 
della  indudria,  a diminuire  i prodotti,  e le  ricchezze  private, 
e pubbliche,  adannificarc  infomma  il  bene  civile  fenza  vantag- 
gio, anzi  con  detrimento  del  culto  divino,  e con  dolor  della 
Chiefa.  A quello  vincolo  politico  tra  le  fede,  e lo  Stato  volle 
alludere  Pio  IV.  nella  rifpoda , che  dette  al  Popolo  Romano  che 
lì  lagnava  di  un  nuovo  Dazio  impodo  da  quel  Pontefice  fopra 
il  frumento.  Vos  longe  juftitts  de  Patito  /F.  deplorare  par  ejl , 
qui  folìditm  vobis  dieta  & labori  deflinatum  fubtraxit , inflìtta  a 
Cathedra  S.  Petri  Cclebritate . 

Modo  principalmente  da  quede  vedute  di  pubblico  bene 
1’ Augustissimo  Genitore  di  gloriofa  memoria,  e Predcccfi'orc 
di  V.  A.  R.  procedè  ad  una  Riforma  fopra  le  Fede  colla  Legge 
del  dì  18.  Settembre  1749.  In  eda  molte  di  quelle  introdotte 
nei  badi  fecoli  furono  ridotte  al  folo  precetto  di  udir  la  Meda, 
e fu  permeilo  ogni  forta  di  lavoro,  come  negli  altri  giorni  fe- 
riali . Benché  quedo  provvedimento  potede  fembrare  un  gran 
pafiò  in  quel  tempo,  c un  (ufficiente  rimedio  ai  mali  politici, 
cionondantc  il  Sinodo  Pidoicfc  non  può  trattenerli  dall’ umiliare 
al  Sovrano  difeernimento  di  V.  A.  R.  le  fue  rifledìoni  c le  fuc 
idanze  fopra  una  materia  intereflante  egualmente  la  Chiedi,  c 
lo  Stato. 

La  Legge  del  1749.,  benché  avede  principalmente  in  ve- 
duta l’aumento  dei  giorni  di  lavoro,  non  ha  ottenuto  total- 
mente il  fuo  oggetto  per  difetto  intrinfeco  della  Riforma.  La 
fudìdenza  del  Precetto  di  affiderò  alla  Meda  nelle  Fede  rifoi> 
matc,  oltre  il  fortificare  nella  mente  del  Popolo  la  falfa  idea  di 
fantificare  le  Fede  colla  fola  adidenza  al  Divino  Sacrifizio,  coo- 
pera molto  per  le  falfc  idee  che  ne  corrono,  a far  confondere 
quedi  giorni  con  quelli  d’ intiero  precetto . II  Popolo  più  indi- 
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nato  naturalmente  all’ozio  clic  alla  fatica,  profitta  volentieri 
di  quelle  occalìoni  per  coprire  col  manto  della  Religione  la  lo- 
ro pigrizia.  In  quelli  giorni  che  lì  chiamano  volgarmente  Mezze 
Fejie,  il  ceto  degli  artigiani  è perfuafo  di  dovergli  fantificarc 
alla  fua  ufanza,  cioè  coll’ozio,  e coi  divertimenti.  I più  mo- 
derati tengono  aperte  le  loro  botteghe  nella  metà  del  giorno, 
per  confacrare  l’altra  metà  alla  fella,  cioè  al  ripofo  giudaico, 
ò alla  letizia  pagana.  La  dalle  dei  Contadini,  e fpccialmcntc  di 
quelli  più  prodimi  alla  Città  riguarda  indidintamente  per  Fede 
eguali  tanto  le  riformate  quanto  le  Domeniche,  e difccnde  in 
folla  a diArarfi  nella  Città  fotro  il  prctcAo  di  fentir  Meda . In 
generale  poi  è ccrtidimo  , che  l’ obbligo  della  Meda  febbene  non 
clìga  per  foddisfarlo  che  un  brevidimo  tempo,  pure  trattandoli 
fpccialmcntc  della  Campagna , dove  la  Chiefa  Parrocchiale  ri- 
mane lontana  dalle  abitazioni,  ferve  a fare  confumarc  la  intera 
mattina,  che  in  certe  Ragioni  è il  tempo  più  opportuno  e più 
lungo  per  attendere  al  lavoro  delle  Campagne.  Riguardo  alla 
Città  dove  il  comodo  è maggiore,  quivi  pure  fomminidra  occa- 
fione  fpccialmcntc  alle  donne  di  vagare  per  la  Città  con  deca- 
pito del  lavoro,  e dell’ adìduità  che  debbono  alle  loro  Cafe  le 
Madri  di  Famiglia.  La  Legge  dunque  fenza  ottenere  il  fuo  pie- 
no effetto  ha  per  colpa  della  mala  idruz.ione  certamente  coope- 
rato a giullificarc  in  pratica  la  fcandalofa  opinione  dei  riladàti 
Caddi,  che  ridringono  la  fantidcazionc  dei  giorni  fedivi  alla 
fola  e nuda  adidenza  al  Sacridzio  incruento  dell’Altare. 

Dopo  quede  ferie  ridedioni , il  S.  Sinodo  volendo  fecondare 
lo  fpirito  di  quella  provida  Legge,  e rimovcre  dalle  Fede  Cri- 
diane  ogni  caufa  di  profanazione,  ha  deliberato  di  umiliare  a 
V.  A.  R.  le  feguenti  fupplichcvoli  propodzioni . 

I.  Non  edendovi  di  certa  ed  indubitata  ldituzionc  Apodo- 
lica  Divina  fe  non  che  la  Domenica  fodituita  al  Sabato  dell’  an- 
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tica  Legge,  parrebbe  molto  utile  per  la  venerazione  di  quello  — - 
gran  giorno  di  rcllringcre  ad  elio  foltanto.  il  Precetto  fedivo , e ^u*  1V* 
di  rcdituire  al  Popolo  la  libertà  di  efcrcitare  la  fua  indudriain 
tutti  i giorni  dell’ anno  efclufe  le  Domeniche , alle  quali  potreb- 
bero comodamente  trasfcrirfi  le  altre  Fede  del  Signore. 

II.  Perfuafo  il  Sinodo  che  i Vcfcovi,  i quali  hanno  potuto 
nella  loro  Dioccfi  idituirc  il  precetto  eccldìadico  di  nuove  Fer 
de , Io  pofl’ono  ancora  abrogare  per  il  diritto  che.  hanno  fulla 
difcipltna  ecclefiadica  ordinata  ad  oggetti  meramente  fpirituali, 
ha  deliberato  porger  preci  a V.  A.  R.,  affinché  non  le  difpiaccia 
di  confentirc  che  i Vefcovi  tolgano  il  precetto  di  afcoltar  la 
Meda  dai  giorni  non  dichiarati  fedivi  nell’Articolo  I.  della  lo- 
data Le^ge  dei  18.  Settembre  1749. , c di  ordinare  che  in  avve- 
nire dopo  queda  riforma  non  vengano  i fuddetti  giorni  fognati 
ò contradidinti  in  veruna  maniera  dagli  altri  giorni  di  lavoro. 

III. .  Venendo,  così  a ccfl'are  nei  fuddetti  giorni  ogni  appa- 
renza c precetto  di  pubblica  fedività,  ed  effiendo  la  vigilia  idi- 
tuita  pavidamente  per  preparazione  alla  Feda  mediante  la  mor- 
tificazione dei  fenfi  coll’ afflittivo  digiuno,  ne  viene  in  confc- 
guenza  che  anche  quede  dovrebbero  dai  rcfpcttivi  Vcfcovi  di- 
chiararli adatto  abolite . Ma  riflettendo  il  S..  Sinodo  all’impor- 
tante malli  ma  raccomandata  dal  Concilio  di  Trento  ScJK  XIV.. 
de  Sacr.  extrem.  uvei.  Tota  Cbrijlìatia  vita  perpetua  pocnitentia 
effe  debet , non  ha  faputo  rifolverfi  ad  introdurre  il  minimo  ri- 
lattamento  nel  vero  fpirito  della  Cridiana  penitenza . Quindi  è 
che  parve  bene  a molti  dei  Padri  , che  fodero  i.  Vcfcovi  con 
Sovrana  infinuazione  efortati  a trasferire  l’obbligo  del  digiuno 
e.  dell’  adinenza  dalle  carni  nella  Feria-  IV.  e VI.  delle  quattro, 
ultime  fcttimanc  dell’Avvento,  affinchè  quel  digiuno  che  pri- 
ma- ferviva  di  difpofiziòne  alle  Fede  dei  Santi , fia  in  avvenire 
un  mezzo-  cttìcace  per  difporrc  i Fedeli  alla,  venuta  di.  Crido» 
autore,  e.  fonte,  di  ogni  fantificazione 
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IV7-.  E poiché  potrebbe  accadere,  che  il  Popolo  per  non  ab- 

^u'  1V‘ bandonarc  l’ufo  dei  vizj  contratti  nell’antica  inazione  fcftiva 
tralafciaffe  di  fecondare  lo  fpirito  di  quello  favio  provvedi- 
mento , perciò  il  Sinodo  fi  dà  il  coraggio  di  proporre  a V.  A.  R. 
di  richiamare  ad  una  perfetta  ed  immediata  offervanza  l’Arti- 
colo VII.  della  lodata  Logge  del  1749.,  in  cui  fi  danno  alcune 
utili  provvidenze  per  quelli  che  non  tcnelTero  aperte  fenza  le- 
gittima caufa  le  loro  botteghe  in  tutto  l’intiero  giorno  delle 
I elle  abolite  . 

V.  Ma  fe  la  carità,  che  ha  fempre  animato  la  Chicfa  nel  re- 
golamento dei  fuoi  Fedeli  è quella,  che  ha  configliato  a quello 
Sinodo  di  temperare  i fuoi  precetti  colla  propolla  abolizione  di 
ogni  apparato  di  Fella  in  alcuni  giorni,  e colla  intiera  reftitu- 
zione  di  quelli  al  lavoro  c all’  indullria  di  coloro  che  fi  pro- 
cacciano la  fuffiftenza  col  fudore  della  lor  fronte  ; lo  zelo  della 
Cafa  del  Signore,  la  giuftizia  c la  carità  medefima  c quella  che 
perfuade  a quello  Sinodo  di  procurare  la  perfetta  Santificazione 
dei  giorni  fellivi,  d’allontanare  dai  Fedeli  ogni  cagione  di  dif- 
fipamcnto  e di  mancanza  d’  intervento  alla  Chiefa.  Per  quell* 
oggetto  già  prefo  anche  in  veduta  da  V.  A.  R.  con  molte  pro- 
vidc  Leggi  ; fupplica  il  Sinodo  la  Religione  di  V.  A.  IL  a far 
fervire  opportunamente  ed  efficacemente  la  Potellà  che  Iddio 
ha  confidato  nelle  mani  Reali  al  fuo  miglior  culto  e alla  San- 
tità degli  oggetti,  per  i quali  fono  fiate  illituite  le  Felle  Cri- 
fiiane.  L’ultima  Legge  di  V.  A.  R.  relativa  all’efcrcizio  delle 
contrattazioni  e delle  arti  tollerate  nei  giorni  fellivi , è favia- 
mentc  ordinata  a conciliare  il  fèrvizio  del  pubblico  coll’offcr- 
vanza  dei  precetti  della  Religione  . Ma  è in  obbligo  il  Sinodo 
di  rimofirarc  a V.  A.  R.  , che  la  facoltà  di  tenere  aperte  al- 
cune botteghe  giudicate  neccfiaric  al  fervizio  del  pubblico  pro- 
duce 1’  effetto,  che  gli  Artigiani  ei  Mercanti  addetti  alle  mc- 
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de(ì me  non  folo  trafcurano  d’  intervenire  alle  pubbliche  iflru- 
zioni  fotto  il  prctcllo  di  non  potere  abbandonare  le  loro  fac-  Nu*  • 
ccnde,  ma  fervono  anche  di  occalione  agli  altri  che  non  v’in- 
tervengano . Quindi  è frequente  lo  fcandalo  che  della  le  la- 
crime in  tutti  i buoni , di  veder  popolate  di  gente  oziofa  le 
botteghe  dei  cade  e quelle  dei  parrucchieri  che  fono  gli  ar- 
tefici del  ludo  più  capriccio!!)  della  Società,  mentre  le  Chicfo 
Parrocchiali,  nell’ atto  che  fi  annuzia  dall’Altare  il  Vangelo,  fi 
veggono  prive  di  non  pochi  afcoltatori. 

Per  rimediare  a queda  inevitabile  occalione  di  didìpamento, 
il  S.  Sinodo  crede  opportuno  di  fupplicarc  nelle  vifeere  del  Si- 
gnore la  pietà  di  V.  A.  II.  a degnarli  di  comandare  con  una 
Legge  fpirante  la  fua  potedà  e il  timore  di  offènderla , che  tutte 
le  botteghe  della  Città  c della  Campagna  fcnz’alcuna  eccezio- 
ne redino  chiufc,  e chea  tutti  i venditori  di  qualunque  genere, 
che  hanno  podo  fido  nelle  Piazze  ò Mercati,  ò che  girano  per 
la  Città  ò per  la  Campagna,  fia  afi’olutamente  proibito  di  ven- 
dere ù di  tenere  in  modra  per  vendere  nel  tempo  che  fi  cele- 
brano le  funzioni  ccclcfiadichc . Ala  per  non  dar  luogo  ad  una 
abufiva  interpetrazionc  che  didruggelfe  la  Legge,  potrebbe 
contcntarfi  V.  A.  R.di  dichiarare,  che  nella  Campagna  c nei 
Cadclli  c Terre  dove  efidc  una  fola  Chiefa  Parrocchiale  dovede 
aver  luogo  la  proibizione  fuddetta  durante  il  tempo  delle  fun- 
zioni parrocchiali,  che  fono  nella  mattinala  Meda  Parrocchiale, 
e nel  dopo  pranzo  la  Dottrina  Cridiana,il  Vefpro,il  Catechifmo 
e la  benedizione  del  Venerabile . Nella  Città  poi  la  proibizione 
dovrebbe  incominciare  dalle  ore  9.  fino  alle  ore  1 1 . nella  mat- 
tina codantemente , e dalle  ore  2.  fino  alle  ore  4.  pomeridiane 
nei  meli  di  autunno  e d’inverno,  c dalle  ore  4.  fino  alle  ore 
6.  nei  rnefi  di  primavera  e di  edate . Con  quedo  provvedimento 
non  rederebbero  impedite  le  botteghe  dei  generi  ncccirarj  che 
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1 quittro  ore  del  giorno , e perciò  non  apporterebbe  quella  man- 

canza  alcun  pregiudizio  al  Pubblico,  perchè  oltre  l’ edere  aliai 
limitato  quello  intervallo  in  confronto  di  tutta  l’ intiera  gior- 
nata, è da  rifletterli  che  il  Popolo  elfcndo  informato  di  quella 
Legge,  faprebbe  prendere  opportunamente  le  neceflaric  difpo- 
lìzioni  per  provvedere  in  tempo  ai  proprj  bifogni . 

PROMEMORIA  IV. 

Riguardo  ai  nuovi  Circondar j delle  Parrocchie . 

U N oggetto  non  indiflercntc  alla  nollra  attenzione  fembra 
debba  efl'er  quello  dei  Circondari  delle  Parrocchie  di  Campa- 
gna. Quella  Dioccli  ne  conta  alcune  elle  li  dime , e numcrofe  a 
legno  di  non  potere  uno  ò due  Sacerdoti  fodisfarc  ai  fpirituali 
bifogni  del  refpcttivo  Popolo,  ed  altre  le  quali  benché  riflrctre, 
e compolle  di  piccol  numero  di  anime  hanno  però  ormai , forfè 
a motivo  di  edere  crcfciuta  la  coltivazione  dei  terreni,  lituata 
la  Chiefa  Parrocchiale  fuori  del  centro,  full’ellreniità  di  una 
parte  del  Circondario,  viciniflimc  molte  Famiglie  di  un  altra 
Parrocchia,  c molto  lontane  quelle  della  propria;  codi  che  non 
folo  rende  difficile  al  Paroco  il  provvedere  ai  fpirituali  bifogni 
de’ Parrocchiani , c l’affiftcrli  in  tempo  d’infermità,  ma  fa  al- 
tresì, che  i Popolani  abbandonata  nei  dì  fedivi  la  refpettiva 
Parrocchia  lì  contentino  di  fentirc  una  Meda,  c al  più  vada- 
no qualche  volta  all’altrui  Parrocchia  loro  più  vicina. 

Rapporto  alle  prime,  odia  alle  molte  numcrofe  fpera  il 
S.  Sinodo,  che  conofcendo  il  Vcfcovo  non  edere  femprc  van- 
taggiofa  la  moltiplicazione  dei  Coadiutori,  ed  eflendo  ormai 
egli  pienamente  autorizzato  a codituire  nuove  Parrocchie» 
ovunque  lo  crede  opportuno , prenderà  quei  provvedimenti  che 
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Rimerà  ncceflarj;  ma  rifpetto  alle  feconde  è di  avvifo  il  S.  Si- 
nodo, che  l’unico  rimedio  farebbe  il  fidare  a ciafcuna  un  nuo-^'u‘ 
vo  Circondario , per  mezzo  del  quale  veniflcro  aggregate  le 
Cafe  ò Famiglie  a quella  Chieia  Parrocchiale,  a cui  faranno  ri- 
trovate più  vicine. 

A quell’effètto  propone  l’ ideilo  S.  Sinodo  di  umiliare  una 
rifpcttofa  Supplica  al  R.  Sovrano , perchè  fi  degni  di  prendere 
in  confidcrazionc  quell’ affare,  ò di  pigliare  quelle  mifure,  che 
gli  fembreranno  più  opportune,  tanto  per  fidare  l’accennato 
nuovo  Circondario,  quanto  per  prevenire  gli  fconcerti,  quali 
potrebbero  talora  nafcerc  per  parte  di  chi  redadc  efclufo  dal 
Circondario  di  una  Parrocchia,  nella  quale  godeva  per  l’ avanti 
di  varj  caritativi  fulfidj,  come  farebbero  doti,  diltribuzioni  di 
pane  ec. 


PROMEMORIA  V. 

Riguardo  alla  riforma  dà  Regolari. 

T 

I.  X Ra  i Punti  primarj,  alla  confidcrazione  dei  quali  c’in- 

vita la  illuminata  pietà  del  Rcligiofiffimo  noltro  Sovrano  nell’ 
aurea  fua  Lettera  Circolare  diretta  a tutti  i Vefcovi  della  To- 
fcana , gli  Articoli  LVI.  e LVII.  fi  aggirano  fulla  riforma  trop- 
po ornai  neceiraria  dei  Regolari . Sopra  un  oggetto  così  impor- 
tante dobbinno  dunque  fermare  alquanto  le  no  lire  premure , c 
le  nollre  follecitudini . x 

II.  Egli  è innegabile,  che  la  Vita  Regolare,  ò vogliam  dire 
Monadica  fù  nei  primi  fccoli  un  dei  più  belli  ornamenti  della 
Chiefa.  Noi  non  polliamo  fenza  una  Crilliana  efultazionc  rifa- 
lle a quei  tempi  felici  che  viddero  nel  fuo  pieno  fervore  que- 
lle lcuole  del  Criltianefimo , e quali  vorremmo  perdonare  a 
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quell’età  il  furore  delle  sì  fiere  perfecuzioni  folo  perche  furono 
l’ occafione  di  quelle  facre  Ifiituzioni.  Allorché  la  ferocia  dei 
Tiranni  idolatrile  la  guerra  oflinata  che  durò  ben  tre  fccoli 
contro  i fcguaci  di  Gesù  Crifio,  obbligò  moltifiìmi  fedeli  ad  un 
volontario  efilio  per  fcrvirc  placidamente  a Dio,  fi  viddero  in- 
fallìbilmente popolare  le  folitudini  , e divenir  le  forefte  afilo 
ficuro  aH’innoccnza , e alla  Fede.  Qual  nobile  impresone  non 
doveano  allor  fare  Tulio  fpirito  dei  giufii  efiimatori  quelli  uo- 
mini grandi,  che  abbandonati  gli  agj,  e gli  onori,  i maefirati, 
e la  milizia  fi  ritiravano  a cercare  fra  gli  orrori  dei  bofehi  quella 
libertà  felice  di  fcrvirc  a Crifio,  che  loro  fi  argomentava  di  to- 
gliere la  prepotenza  inlìdiatricc  dell’ idolatrìa . Era  quindi  affai 
naturale  il  prevedere  clic  così  ammirabili  efempj  farebbero  in 
quei  primi  fervori  fiati  imitati  da  molti  abbafianza  gclofi  di  con- 
fcrvarc  la  purità  della  Fede.  Si  unirono  dunque  ai  primi,  e vo- 
lendo vicendevolmente  profittare  delle  altrui  Ifiituzioni  ed  efem- 
pj fpeffe  volte  convilìéro  : ed  ecco  piantato  il  Monachifmo. 

III.  Durò  gran  tempo  in  quella  ammirabile  fituazione,  e fi 
vidde  fiorire  in  Oriente  quella  catena  di  uomini  penitenti,  che 
furono  creduti  un  compcnfo  nientemeno  gloriofo  dopo  la  ccf- 
fazione  dei  Martiri.  Dall’ Oriente  paffarono  nell’ Occidente,  che 
fentì  anch’egli  gli  effetti  di  sì  degni  cfcmplari.  Ma  quella  mc- 
dclìma  ammirazione  che  li  rendeva  sì  rifpcttabili , fervi  a mol- 
tiplicarli foverchio,  e la  moltitudine  quali  ncccffariamente  portò 
la  diffrazione,  il  rilaffamento, il  difordine.  La  firada  della  virtù 
e troppo  difficile,  e bifogna  non  conofccrc  la  corruzione,  e il 
pendìo  dell’umana  natura,  per  lufingarfì  che  polla  lungamente 
clfcr  battuta  da  molti. 

IV.  Si  vidde  il  difordine,  e fi  cercò  il  riparo;  ma  quefio 
riparo  accrebbe  il  male,  non  fervi  a rimediarvi.  Avrebbe  do- 
vuto rifiringcrli  il  numero  dei  Monaci , e diacciarne  i mcn 
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docili,  c fminuire  così  i Monadcri.  Si  fece  tutto  l’oppodo.  " - 
Lafeiati  in  piedi  gli  antichi  Monaderi  già  didipati , fe  ne  fab-  Nu. 
bricarono  dei  nuovi  colla  intenzione  di  dabilirvi  una  riforma . 

Quelli  frà  poco  full’  efempio  dei  primi  declinarono  al  rilada- 
mcnto  : ed  ecco  il  mal  raddoppiato  invece  di  eder  guarito . I 
fecoli  fudeguenti  tennero  il  metodo  ideilo , ed  è pur  maravi- 
glia che  uomini  fommi , ò incfiìcacemcnte , b non  mai  avver- 
tilferoaquedainconfeguenza.  I Fondatori  dei  Regolari  che  ven- 
ner  da  poi  col  nome  di  Mendicanti  commifero  lo  dello  equi- 
voco perchè  fabbricarono  fui  medelìmo  piano,  quindi  accrc- 
fccndo  Tempre  ordini  ad  ordini , riforma  a riforma  altro  non 
fecero  che  dilatar  maggiormente  la  caufa  primaria  del  male. 

V.  Egli  è vero,  che  non  la  moltitudine  fola  produde  il  difor- 
dine  e la  corruzione  ; altre  ragioni  vi  li  aggiunfero , che  farebbe 
inutile  il  volere  analizzare  paratamente.  La  moltiplicazione  fo- 
verchia  delle  ricchezze  , e l’amor  dell’ozio,  c della  mollezza 
per  cui  fi  fodituì  al  tanto  nccedario  lavoro  delle  mani  una  mal’ 
intefa  ed  oziofa  fpiritualità : l’unione  di  molte  Comunità  fotto 
di  un  fol  Capo:  l’ abufo  dei  privilegi  c delle  efenzioni  cercati 
fpedo  per  vanità , ed  accordati  per  intcrcdc  c mire  politiche  : 
h fmania  irregolare  d’ introdurli  nell’ ccclefiadica  Gerarchia,  e 
finalmente  quella  idea  di  piccola  Monarchia  fondata  nel  cuord 
dello  Stato  fenza  farne  una  parte  capace  a prendervi  il  dovuto 
intcredc,  tutto  potè  contribuire  a fare  sì  fconciamente  deca- 
dere quede  nobili  Idituzioni , che  nel  fuo  pieno  fervore  avreb- 
bero potuto  fcrvire  di  antemurale  alla  Chicfa . Noi  avanziamo 
sì  fatte  rifledioni  pieni  di  quello  fpirito  di  dolore,  che  troppo 
deve  colpire  chiunque  con  un  cuore  cridiano  confiderà  le  piaghe 
dei  tanti  nodri  così  cari  fratelli. 

VI.  1 Libertini , che  dalle  confegucnzc  non  buone  troppo 
fpcd'o  unite  alla  umana  debolezza , c dai  difordini  particolari 
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-■  ■ — di  alcuni,  fi  conceda  anche  di  molti,  colgono  il  brutto  motivo 
Is’u.  IV.  jnfujtar7  aua  Chiefa , ed  afe  Sacre  Idituzioni , è già  gran 
tempo  che  avventami  contro  gli  Ordini  Regolari  di  qualunque 
ceto  eglino  fieno . Se  fodero  per  altro  ragionevoli  e grati  do- 
vrebbero pur  confcdaro,  che  in  tempi  migliori  gli  Ordini  Mo- 
nadici fiorirono  in  dottrina  e in  fantità , e diedero  uomini  va- 
loroli  alla  Repubblica  Letteraria  non  meno  che  alla  Chiefa. 
Vorremo  noi  dunque  condannare  tutti  ifiglj,  perchè  non  pochi 
fon  rei,  fenza  perdonar  loro  alcuna  cofa  per  gratitudine  ai  Padri? 

O'  vorremo  togliere  affatto  quelle  Adunanze,  che  regolate  fe- 
condo lo  fpirito  dell’antichità,  potrebbero  forfè  ancora  ridonarci 
gli  antichi  vantaggi  ? 

VII.  Il  S.  Sinodo  adunque , ben  lontano  dal  difapprovare  le 
Monadiche  ldituzioni,  defidera  anzi  colla  maggiore  caldezza  di 
veder  Tempre  permanente  e durevole  una  sì  nobile  fcuola  della 
perfezione , e della  cridiana  femplicità:  Troppo  importa  allo  " 
fplcndor  della  Chiefa , e al  vantaggio  dei  fuoi  figlj , che  Tempre 
fuffida  un  luogo  dove  lontani  dalle  didipazioni,  e dalle  cure 
mondane  in  una  fanta  occupazione  di  pace  attender  podano 
con  fervore  all’acquido  delle  cridiane  virtù;  ma  queda  fcuola 
medefima  neccdaria  a coloro , che  non  hanno  il  coraggio  b la 
forza  di  mantenerfi  codanti  fra  le  infidie  e corruzioni  del  fc- 
colo,  non  deve  moltiplicare  gli  odacoli  nell’atto  che  cerca  di 
rimediarvi.  L’allontanarli  per  vocazione  dal  Mondo,  e vivere 
continuamente  in  mezzo  ad  ed"o,  fccglierc  uno  dato  per  ap- 
prendervi nel  ritiro  la  perfezione,  e gettarli  violentemente  nelle 
pcricolcfe follccitudini  padorali,  morire  per  fillemaalla  Società, 
ed  afpirare  per  vanità  alia  Gerarchia , oltre  di  edere  una  con- 
tradizione, viene  ad  accrcfccrc  gl’inciampi  fenza  moltiplicare 
gli  ajuti . Si  aggiungono  le  pericolofe  confcgucnze  di  un  fidema 
di  vivere  abbracciato  con  voti  perpetui  fenza  avere  abbadanza 
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pefatc  le  proprie  forze  in  un’età  in  cui  non  erafi  al  cafo  di  - 

poterle  pefare  ; tutto  combina  a fare  che  un  vero  conol’citore  Isu‘ 
dell’uomo  giunga  a difperare  divedere  nell’  odierno  fidcma  dei 
Regolari  una  (labile  riforma . Fin  dai  fuoi  tempi  il  S.  Concilio 
di  Trento  vidde  il  gran  male,  e modrò  il  defiderio  di  rime- 
diarvi , ma  le  circollanze  non  gli  pcrmifcro  di  andare  alla  ra- 
dice come  avrebbe  voluto;  fece  alcuni  favj  ma  troppo  leggieri 
provvedimenti,  e rifervò  la  riforma  a giorni  migliori . 

Vili.  Entrando  noi  dunque  nel  penderò  di  quel  S.  Concilio, 
ed  animati  dalle  cure  paterne  ed  amorofe  dell’  incomparabile 
nollro  Sovrano , dopo  maturo  efame  avuto  folamente  riguardo 
al  vantaggio  dei  Popoli , e degl’  ideili  Individui , che  compon- 
gono ò potrebbero  comporre  gli  Ordini  Regolari , crediamo  di 
dovere  umiliare  alla  R.  A.  S.  il  Piano  fcguentc,  perchè  li  degni 
di  eliminarlo,  e voglia  ordinarne  la  pratica  efecuzione. 

IX.  Riconofce  il  S.  Sinodo  come  tre  regole  fondamentali, 
fopra  delle  quali  conviene  dabilire  una  vantaggiosi , c durevole 
riordinazione  del  (illema  dei  Regolari , le  feguenti . 

i.°  Che  lo  dato  Regolare  ò Monadico  è di  natura  fua  incom- 
patibile colla  cura  delle  anime,  e cogli  efercizj  della  vita  pa- 
dorale , e perciò  incapace  di  far  parte  della  ecclcfiadica  Gerar- 
chia , fenza  urtare  direttamente  i principe  della  delfa  vita  mo- 
nadica. Un  Monaco  c uno  che  li  ritira  dal  Mondo  per  vi- 
vere unicamente  a fe  dedo  in  uno  fpirito  di  penitenza , e di  So- 
litudine . Gli  altri  Ordini  che  venner  da  poi , e fi  diUcrq  Men_ 
dicanti,  ò furono  dai  Fondatori  Stabiliti  fugl’ ideili  principi , ò 
il  dovevano  edere.  I litigj  e le  didenlioni,  che  nacquero  fin 
dalla  loro  origine  in  quedi  Ordini , ed  Uomini  fommi  ci  con- 
vincono dell’urto,  e dell'  irregolarità  di  quede  equivoche  Ifti- 
tuzioni.  I Santi  Tommafo  e Bonaventura  cercarono  di  difen- 
derli alquanto , ma  fi  direbbe  defidcrato  in  quelle  loro  difefe 
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men  fuoco,  e più  precidono  dall’ altra  parte  in  quel  che  mollra- 

Nu.  IV.  ronQ  jj  eder  poco  contenti  della  condotta , e del  filloma  dei  loro 
Confratelli,  alcun  di  cfli,  e fpecialmente  S.  Bonaventura  mede- 
fimo . 

La  feconda  regola  fi  è clic  la  moltipliche  degli  Ordini,  c 
la  divertirà  deve  naturalmente  portare  aldifordine,  ed  alla  con- 
fulione.  Dalle  mire  , e dagl’  intercrti  divedi,  c fpcfl'o  contrarj 
, non  può  nafccre  l’armonìa  e la  concordia . Senza  molta  riflef- 
fionc  balla  una  occhiata  alla  Illoria  di  tutti  i fecoli , dopo  che 
s’ introdurti:  la  moltiplicità  dei  fiftemi  Regolari . Chi  non  sa  le 
difeordie,  le  gare,  1’ emulazioni,  e gli  odj,  c le  pcrfccuzioni 
che  nacquero  da  quelle  diverfità!  Siccome  quelli  Ordini  erano 
Tempre  erteli  e potenti , partirono  le  guerre  dalle  cafc  private 
dei  Regolari  nella  Società  e nella  Chiefa,  ne  nacquero  folleva- 
zioni,  feifini,  creile,  c la  piccola  briga  di  un  termine  fcola- 
(lico,  e di  un  particolare  impegno  divenne  fpertb  un  adire  di 
Stato,  che  produrti  fconcerti  gravirtimi  e lunghi. 

La  terza  regola  finalmente  fi  è,  che  un  piccolo  corpo  che 
vive  nella  Società  fenza  quali  elTcrne  parte , e filli  una  piccola 
Monarchia  nello  Stato  c fempre  un  corpo  pcricolofo . Ogni  in- 
dividuo fottrac  tanti  legami  alla  Società  in  cui  vive,  quanti  ne 
flringe  colla  Comunità  a cui  fi  lega,  Comunità  i di  cui  inte» 
reflv  fono  fpertb  opporti  a quelli  dello  Stato . Dopo  che  i So- 
vrani fervendoli  della  inalienabile  loro  c facra  autorità , fiacca- 
rono quelli  piccoli  corpi  dal  loro  centro  comune,  che  cofti- 
tuiva  i Regolari  un  tutto  troppo  cftcfo  e diffufo  , il  male  è mi- 
nore, ma  non  fi  toglierà  finché  i privati  Monarteri  faranno  le- 
gati fra  loro,  e coftituiranno  benché  in  uno  Stato  particolare 
una  monarchica  idea . Da  quelle  tre  propolizioni  noi  ci  cre- 
diamo in  diritto,  ed  in  obbligo  di  conchmdcrc,  che  non  folo 
è vantaggiofo  al  ben  dello  Stato , ma  molto  ai  particolari  in- 
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dividui,  che  vivono  nella  vita  regolare,  ò che  vorranno  en-  — - ‘ 
trarvi  da  qui  innanzi  il  Piano  fegucntc  eftefo  in  alcuni  Articoli . Nu' 
i°.  Non  dovrebbe  edere  nella  Chiefa  che  un  Ordine  folo.  Per 
gratitudine , e per  la  fodezza  del  Piano  fi  avrebbe  da  eleggere 
la  Regola  di  S.  Benedetto . 11  metodo  della  vita  dei  Signori  di 
Porto  Reale  fomminiftrerebbe  gran  lumi  per  aggiungervi  ,ò  fmi- 
nuire  quello  che  forfè  non  convenifie  alle  circoftanze  prefenti . 

Tolta  la  diverfità  degli  Ordini  farà  tolta  per  femprc  la  emula- 
zione, l’ invidia,  la  confufione,  e tutti  i fiftemi  politici  c dot- 
trinali , che  tanto  hanno  turbata  la  Chiefa . 

a°.  Gl’Individui  di  quello  fiftema  non  dovrebbero  avere  alcuna 
ingerenza  nella  Gerarchia  ccclcfiafiica , perciò  non  avranno 
Chiefe  pubbliche,  c non  faranno  promofli  agli  Ordini  Sacri, 
ò tutto  al  più  uno  ò due  di  erti  faranno  ordinati  come  Curati 
ò Cappellani  del  Monaftero  , gli  altri  rimarranno  nello  fiato 
di  femplici  Laici.  La  nofira  Dioccfi  ha  già  fpcrimcntato  gli 
evidenti  vantaggi  di  quefta  provvidenza,  avendo  lo  zelantifiimo 
cd  illuminato  nofiro  Pallore  vietato  a tutti  i Regolari  aprire  le 
Chiefe  nei  giorni  fedivi,  cd  obbligandoli  a intervenire  alla  re- 
fpettiva  Parrocchia . In  ciò  cominciamo  a vedere  un  faggio  dell’ 
antichità , allorquando  fi  fiimava  un  delitto  1’  allontanarli  nei 
giorni  fedivi  dalla  propria  Chiefa  Parrocchiale;  ma  quello  mc- 
defimo  punto  ci  moftra  l’inutilità  prefente  di  quelli  Ordini  ri- 
marti con  ciò  oziofi  ed  inattivi , e gl’  Individui  dei  quali  di- 
vcrfamcntc  impiegati  potrebbero  efier  più  vantaggioli  allo  Stato, 
alla  Religione,  a fc  ftefiì  . 

3°.  Ogni  Città  non  dovrebbe  avere  che  un  fol  Monafiejo, 
ma  fituato  fuori  di  eira  sù  luoghi  più  folitarj  c lontani,  affinché 
non  ne  nafeefie  occafione  di  vagar  con  pericolo  di  dillipazionc 
c di  fcandalo;  dovrebbe  perciò  ad  ogni  Individuo  fiflàrfi  un’o- 
nefio  provvedimento  della  vita  , cd  inoltre  una  qualche  mode- 
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■ ■ — rata  tenuta , dove  potcflcro  Tantamente  ricrearli , ed  efcrcitarli 

ancora  in  un’onelto  lavoro  di  mani . 

4°.  Quello  lavoro , che  fù  tanto  a cuore  ai  primi  Fondatori 
delle  Religioni  dovrebbe  indilpcnfabilmcnte  far  parte  delle  loro 
occupazioni , lafciando  per  altro  un  conveniente  tempo  alla 
falmodìa,  e per  chi  volcllb  allo  Audio.  La  fahnodìa  dovrebbe 
edere  moderata,  perchè  la  foverchia  lunghezza  genera  precipi- 
tazione, rincrcfcimcnto  c dilTipazione . Quanto  più  crebbero  le 
falmodic,  le  orazioni , e le  preci,  fi  diminuì  in  ogni  tempo  a 
proporzione  il  fervore,  c la  fantità  dei  Regolari. 

5°.  Non  lì  dovrebbe  ammettere  dillinzione  di  Monaci  da 
Coro , ò da  Servizio  ; quella  difuguaglianza  fufeirò  in  ogni  tem- 
po gran  liti  e difcordic , e bandì  lo  fpirito  di  Carità  delle  Co- 
munità Regolari . 

6°.  11  Voto  di  permanenza  perpetua  non  dovrà  tollcrarfi 
giammai.  Gli  antichi  Monaci  non  lo  conobbero , eppure  furono 
la  confolazionc  della  Chicfa,  e l’ ornamento  del  Crilliancfimo. 
Voti  di  calìità,  di  povertà , di  ubbidienza, non  fi  ammetteranno 
come  regola  comune  e ftabilc,  ma  chiunque  vorrà  farli  ò tutti 
ò parte,  dovrà  chiederne  conliglio,  e licenza  al  Vefcovo,  il 
quale  però  non  permetterà  giammai  che  lìan  perpetui,  nè  paf- 
fcranno  l’anno,  folo  lì  darà  la  facoltà  di  rinnovarli,  ma  colle 
lìdie  condizioni. 

7°.  Il  Vefcovo  avrà  tutta  l’ifpezione  filila  loro  condotta, 
sù  i loro  Itudj,  e sù  il  loro  avanzamento  nella  crilliana  perfe- 
zione; ad  elfo  fpctterà  l’ ammettere  ò difcacciare  gl’individui, 
prendendo  però  Tempre  il  conliglio  di  coloro  che  già  convive- 
ranno  in  quel  Monallero. 

8°.  Gl’ individui  degli  Ordini  che  ancora  fullìltono,  po- 
trebbero ancora  efl'ervi  ammcITi  benché  Sacerdoti , quando  bra- 
mallcro  di  attendere  nel  lilcnzio , e nel  ritiro  alla  propria  fan- 
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«Reazione  . In  quefto  cafo  fi  potrebbe  difpcnfarc  alla  regola  ge-  -- 
ncrate  (labilità  al  nani.  II.,  ma  fi  dovrebbe  peraltro  immutabil- 
mente  olfervare  che  anche  i Sacerdoti  non  avefiero  altro  meto- 
do di  vita  differente  dagli  altri  ; nè  fi  permetterà  loro  di  cele- 
brare fe  non  coerentemente  alla  regola  fopra  cfprcfia,  cioè  clic 
non  vi  fia  più  di  una,  bai  più  due  Mede  per  giorno,  gli  altri 
Sacerdoti  dovranno  eller  contenti  di  concelebrare  colla  Co- 
munità . 

X.  Lo  fiefib  provvedimento  fi  dovrebbe  a proporzione  dare 
alle  Monache  ; Non  ammettere  Voti  perpetui  fino  a 40.  ò 45. 
anni,  e nel  rimanente  renderle  applicate  a cofe  fodc,  e fpecial- 
mente  al  lavoro,  e allontanandole  fopra  ogni  cofa  dalla  carnale 
fpiritualità,  che  fa  l’occupazione  della  maggior  parte  di  erte. 
Sarebbe  folo  a vederli , fe  per  eife  convenilTc  aliai  meglio  lafciare 
il  Monallero  nelle  Città . 

Se  il  Bcligìoli filmo  noftro  Sovrano  fi  degnafie  di  approvare 
quefto  Piano,  come  noi  lo  fupplichiamo  filantemente , perfuafi  1» 
della  nccefiìtà  di  metterlo  in  pratica,  potrebbe  commettere  l’e- 
llcnfione  delle  regole  a perfone  illuminate  e zelanti  per  così  ren- 
der utile  (labilmente  la  vira  regolare  a coloro,  che  fi  forniran- 
no chiamati  a abbracciarla . 

PROMEMORIA  VI. 

Riguardo  alla  Convocazione  di  un  Concilio  Nazionale. 

X^Afta  aver  qua’che  cognizione  della  Storia  Ecclcfiaftica  per 
dover  confclfare,  che  la  convocazione  di  un  Concilio  Nazio- 
nale è una  delle  ftrade  canoniche  per  terminare  nella  Chicfa 
delle  refpettive  Nazioni  le  differenze  in  materie  di  Religione. 

Quando  gli  abufi  fi  fono  univcrfàlmcnte  c dilatati  c radi- 
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Nu.  IV. 


cati,  quando  quelli  vengono  per  così  dire  canonizzati  dalla  pra- 
tica della  maggior  parte , i Sinodi  delle  Diocclì  particolari  non 
hanno  forza  badante  per  eliminarli,  sì  perchè  trovano  i più  ga- 
gliardi oftacoli  nella  diverfità  dei  fentimenti  derivante  dall’igno- 
ranza, che  più  ò meno  domina  in  ciafcuna  Diocclì,  dalle  pre- 
venzioni perfonali,  dallo  fpirito  dipartito,  che  divide  talvolta 
in  una  (leda  Città,  e molto  più  in  una  intiera  Nazione  gli  ani- 
mi degli  Ecclefiallici , come  anche  perchè  è aliai  difficile,  che 
tutti  quelli  Sinodi  convengano  nel  prendere  in  confidcrazionc 
gli  fteffi  oggetti,  almeno  i più  importanti,  e generali,  nell’ ap- 
plicarvi gli  fteffi  rimedj,  ncll’ufare  i mcdcfimi  mezzi. 

Ma  quando  anche  nei  refpetttivi  Sinodi  fi  llabiliftc  l’uni- 
formità della  Dottrina,  e della  Difciplina  coerentemente  ai 
defiderj  del  R.  Sovrano  nella  fua  Circolare  diretta  a tutti  i Ve- 
feovi  della  Tofcana,  c comprefa  in  57.  Articoli;  un  Concilio 
Nazionale  figlierebbe , e renderebbe  più  autorevoli  le  determi- 
nazioni dei  Sinodi  Diocefani,  le  quali  allora  acqui fterebbero  la 
forza  c l’ autorità  di  Sanzioni  dell’intera  Nazione. 

Non  può  negarli,  che  il  vedere  che  le  pratiche  di  una  Dio- 
cefi  fono  diametralmente  oppofte  a quelle  di  un  altra:  che  in 
un  luogo  fi  riguardano  come  errori  certi  punti  che  in  un  altro 
fi  tengono  per  verità,  non  può  negarli , diciamo , che  quella 
non  Ila  una  gagliarda  tentazione  per  i pu  dilani  mi , ed  un  arme 
podcrofiffima  per  i fediziofi,  e male  intenzionati,  affine  di  op- 
porli con  maggiore  animofità  a più  utili  ftabilimcnti , c fedurre 
i troppo  increduli  ignoranti,  e fupcrftizioli . Si  accrefcono  inol- 
tre le  molcftie  ed  i travaglj  ai  difenfori  della  verità , fi  ritarda 
il  compimento  felice  dell’Opera  intraprefa,  dovendo  effi,  a fo- 
miglianza  degli  Ebrei  nella  riedificazione  del  Tempio  di  Gcro- 
folima , impugnare  con  una  mano  la  fpada  per  fchcrntirfi  dai 
Samaritani  Scifmatici,  c coll’  altra  l’arnefe  per  continuare  la  co- 
ftruzìone  del  Tempio  fpiritualc. 
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Non  mancano  frattanto  degli  cfploratori  infedeli  e tumul- 

tuanti , a fomiglianza  di  quei  degli  Ebrei  fpediti  da  Mosè  nella  ^u‘  1V' 
Terra  promcfla,  i quali  colla  più  patetica  pfagerazione  della 
difficoltà  deH’imprcfa  diftolgono  dal  profeguire  l’incominciato 
cammino  per  arrivare  al  pacifico  pofleflo  della  verità.  Il  po- 
litico fcifmatico  Gcroboamo  trova  tuttora  degl’  imitatori,  che 
per  aflicurarfi  la  fommiffione  c l’obbedienza  ergono  Idoli  bu- 
giardi per  ritirare  i Popoli  dal  vero  culto  di  Dio . 

In  quello  lacrimevole  flato  non  pare  certamente,  che  polla 
trovarli  temperamento  più  efficace  della  convocazione  di  un 
Concilio  Nazionale.  Ma  che?  Dirà  forfè  taluno,  una  sì  fatta 
convocazione  farà  cangiare  di  carattere  e fentimenti,  a certi 
fpiriti  torbidi  e fcdizioli  in  guifa,  che  adunati  infleme  fieno  di- 
verti da  quel  che  erano  feparati  c difpcrfi  ? Se  non  fi  è conve- 
nuto nelle  parti  più  cflenziali  nei  Sinodi  particolari , come  fi 
potrà  convenire  in  un  Concilio  Nazionale  ? Sono  eglino  forfè 
altri  uomini  quelli  che  debbon  rifolvere  altri  punti  quelli  da 
ftabilirfi?  Se  folle  vero  quello  difeorfo  proverebbe  che  fono 
flati  fuperflui  tutti  i Concilj  Nazionali,  ed  anche  Ecumenici, 
e che  fi  poteva  ottenere  l’ifteflb  ne  Sinodi  Diocefani . Ma  ap- 
punto per  quello  fono  flati  adunati  i fuddetti  Concilj  Nazio- 
nali , perchè  fi  era  nella  perfualione , che  per  mezzo  di  quelli 
unicamente  fi  poteva  ottenere  l’ intento  per  cui  fi  convocavano. 

Infatti  in  quelli  Concilj  fi  da  tutto  il  luogo  di  comunicarfi  fcàm- 
bievolmentc  i proprj  fentimenti,  di  confrontarli,  di  richia- 
marli ad  un  più  maturo  elàme  , di  bilanciar  le  ragioni , di  con- 
venire sù  i mezzi  da  adoperarfi per  confcguire  il  fine  bramato. 

In  un  confenfo  così  numerofo  c così  rifpcttabilc , la  frode  c la 
malizia  fi  vergognano  di  comparire  in  mezzoad  una  luce  sì  chiara , 
per  timore  di  reftar  feoperte  e confufe.  Gl’ignoranti  s’ illumi- 
nano, i pufillanimi  fi  confortano,  trionfa  la  verità,  e fe  ne  afli- 
cura  il  polTell’o . 
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La  convocazione  di  un  tal  Concilio,  darebbe  l’ultima  ma- 

Nii.  IV.  nQ  aj]a  grande  opera  della  pubblica  felicità  della  nodra  Nazio- 
ne, di  cui  fono  (lati  oramai  gettati  i fondamenti  più  faldi  colle 
tanto  providc  Leggi  dell’illuminato  nollro  Sovrano.  Non  vi 
ha  dubbio  che  la  felicità  di  uno  Stato  dipende  più  che  da  ogni 
altra  cofa  dalla  concordia  dei  Cittadini.  Ora  una  tal  concordia 
debbe  e(Tere  il  rifultato  ed  il  calcolo  di  molte  e diverfe  forze, 
che  tutte  agifeono  di  concerto  per  regolare  la  macchina  com- 
plicata della  pubblica  felicità.  Irà  quelle  forze  la  malTima,  non 
può  negarfi , è quella  della  Religione  . Quanto  e atta  a (labilire 
la  felicità  dei  Sudditi  una  Religione  pura  ed  immacolata  fonda- 
ta nello  {pirico  e nella  verità;  altrettanto  è capace  di  rovefciarla 
fino  dai  fondamenti  una  Religione  mefcolata  di  pratiche  fupcr- 
{liziofe,  fantadiche,  e farifaiche,  tutta  occupata  delle  cilcriori 
apparenze,  e nulla  curante  dello  fpirito  che  le  dà  vita.  Le  Leg- 
gi temporali  regolano  la  mano,  ma  non  il  cuore, ed  il  cuore  è 
quello  che  governa  la  mano.  Un  Cittadino'  non  può  edere  nè 
Suddito,  nè  Miniftro  fedele  fc  non  è vero  Crilliano.  La  fapienza 
del  fccolo  forma  dc’Filofofi,  ma  non  dei  Crilliani.  La  riunione 
dei  fcntimcnti  in  tuttociò  che  concerne  lo  fpirito,  e le  pratiche 
della  Religione,  formerebbe  l'epoca  fortunata,  che  porrebbe  il 
colmo  alla  pubblica  felicità,  ed  alle  tante  gloriofe  imprefe  del  Re- 
gnante Sovrano.  Ad  e(To  come  Padre  e Tutore  dei  fuoi  Sudditi, 
come  Vendicatore  e Protettore  della  Religione  nel  fuo  Stato,  co- 
me Vefeovo  ederiorc  della  fua  Chiefa  appartiene  il  procurare  que- 
lla concordia  colla  convocazione  di  un  Concilio  Nazionale. 

I Sovrani  hanno  l’ ideila  autorità  nel  loro  Stato  che  gl’ 
Imperatori  avevano  nell’Impero  Romano,  ora  ficcome  quedi 
avevano  un  diritto  incontradabilc  di  adunare  in  una  qual- 
che parte  tutti  i Vefeovi,  allorché  era  neccdàrio  pel  bene 
della  loro  Chiefa  ; così  i Sovrani  fon  Padroni  di  convocare  ove 
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loro  piace  tutti  i Vefcovi  del  loro  Stato,  quando  il  vantaggio ■ 

della  loro  Chiefa  il  richieda,  e fe  non  fpetta  ad  cfli  il  decidere  ^u'  ^ 
le  ditlèrcnzc  della  Religione , ad  dii  certamente  appartiene  il 
proporre  le  materie  da  eliminarli,  e deciderli,  cd  il  preferivere 
i mezzi  che  giudican  più  opportuni  per  ben  riufeirvi. 

La  Chiefa  di  Francia  ha  Tempre  foltcnuto,  che  è un  diritto 
dei  Principi  il  convocare  i Concilj  compolli  dei  Vefcovi  del 
loro  Stato.  E quello  fentimento  oltre  all' edere  appoggiato  a 
diritti  inalienabili  della  Sovranità,  ha  in  favor  fuo  la  pratica  e 
l’cfempio  dei  primi  Imperatori  Crilliani,.  come  abbiamo  ac- 
cennato di  fopra  . 

Cominciando  dalla  prima  (lirpe  dei  Rè  di  Francia  fino  alla 
prefenre  i Concilj1  Nazionali  fono  Ilari  convocati  dai  Rè  ; Ed 
i Papi  Udii  hanno  talmente  riconofciuto  quello  diritto,  che 
come  apparifee  da  più  Lettere  di  S.  Gregorio,  dii  s’indirizza- 
vano ai  Sovrani  per  adunare  i Concilj  Generali  quando  gli  cre- 
devano utili  pel  bene  della  Religione . Si  può  vedere  la  prova  di 
quella  Propofizione  nel  De-Marca  Lib.  6.  de  Concor.  Gap.  7.  e 
feguenti , e nel  Cap.  1 3.  intorno  al!e  prove  delle  libertà  della 
Chiefa  Gallicana.  Clodoveo  fu  quegli  che  convocò  il  primo 
Concilio  di  Orleans.  Il  fecondo  Concilio  di  quella  Città  fù 
adunato  per  ordine  di  Childeberto  e dei  fuoi  Fratelli . Tcodo- 
berto  convocò  quello  di  Avcrnia.  Teodobaldo  quello  diToul, 

Carlo  Magno  convocò  il  fello  d’ Arlcs,  il  fecondo  di  Rcims, 
il  terzo  di  Tours,  il  fecondo  di  Chalons,  fulla  Saonna.  Carlo 
il  Calvo  quello  di  Chersy  l’anno  857.,  Carlo  il  Calvo  c Lota- 
rio il  fecondo  di  Toul.  Ma  per  difccndere  a tempi  a noi  più  vi- 
cini le  famofe  Allcmblee  tenute  in  Francia  nel  1398.,  e nel  1406. 
il  Concilio  di  Bourges,  ove  fi  fece  Prammatica  Sanzione,  fu- 
rono convocati  da  Rè  di  Francia.  Finalmente  Carlo  IX.  era  nella 
rifoluzionc  di  adunare  un  Concilio  Nazionale , qualora  il  Papa 
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avefl’c  procrartinato  la  celebrazione  di  un  Concilio  Ecumenico. 

I Re  di  Spagna  erano  in  portertò  dell’ iddio  diritto,  come 
il  dotto  Sandoval  lo  prova  ad  evidenza  nella  vita  di  Alfon- 
fo  VII.  E l’ ifteflo  debbe  dirli  di  altre  Nazioni  del  Mondo  Cat- 
tolico. Natale  Alertandro  nella  fua  Storia  Eccleliaftica  Tom.  V. 
pag.  198.  c 199.  ha  giuftificato  con  un  gran  numero  di  efempj 
quello  fatto  iilorico,  ed  ha  convinto  d’ignoranza  ì>  di  cattiva 
fede  i Cenfori  Romani  che  l’impugnavano. 

Per  tutte  quelle  e molte  altre  ragioni , che  per  brevità  fi 
tralafciano,  piacque  agli  Venerabili  Prefidente,  e Padri  di  que- 
llo S.  Sinodo,  di  avanzare  al  Trono  del  Rcal  Sovrano  una  Sup- 
plica, in  cui  fi  chieda  la  convocazione  di  un  Concilio  Nazionale? 


Num.v.  Num.  V. 

Lettera  di  S.  E.  il  Sig.  Cavalìer  Francefco  Seratti  colla  quale  fi 
incarica  S.  E.  il  Sig.  Commiffario  Regio  di  fare  convenire 
r AJJemb/ea  del  metodo  di  decidere  gli  affari . 

_ Eccellenza 

OUA  ALTEZZA  REALE  in  aumento  dellTltruzioni  date 
a Volira  Eccellenza  per  artiftere  all’ Arte  mblea  dei  Vefcovi  la 
incarica , che  nelle  prime  Scrtioni  faccia  proporre , c convenire 
fui  metodo,  con  cui  in  erte  fi  dovranno  proporre,  difeutere,  e 
rifolvere  gl’ affari,  coll’avvertenza,  che  quello  fterto  metodo 
porta  fcrvire  per  il  Sinodo  Nazionale,  che  poi  dovrà  tenerfi. 
Omirtis  ec.  E col  maggior  rifpetto  mi  protetto . 

Di  Voftra  Eccellenza 

Pifa  lì  26.  Marzo  1787. 

Sig.  Senatore  Configlicre  Devotifs.  Okblìgatìft.  Servitore  Vero 

Serriftori . Francefco  Sera. ti . 
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MEMORIE 

Concernenti  la  questione , se  nei  Concilj  deva 
attendersi  la  pluralità  dei  Voti,  ò l’ una- 


nimità. 


Num.  VI. 

Memoria  del?  Illujlrifiino  e Reverendìjftmo  Monfgnor  Fabio  de'  Vecchi 
Teologo  Regio  concernente  la  ■juejlione,  fe  nei  Concili  de  va  attenderfi  la 
pluralità  dei  Voti,  ò la  unanimità-,  e fe  i Voti  dei  Parocbi  che  inter- 
verranno ai  Sinodi  Diocesani  debbano  riguardar fi  come  meramente 
confai  ti  vi . 

IfludrilTimi,  e Reverendilfimi  Sigg. 

C^Uanto  ebbi  1'  onore  di  proporre  alle  Signorìe  Loro  lllurtriffune 
e RcverendilHme  nella  parlata  Adunanza  rifpetto  alle  Deliberazioni 
da  prenderli  in  quella  rifpetcabililCma  Aflemblea  , tanto  fono  in 
dovere  di  ripetere,  e confermare  nella  prefente  fellione , tornando  la 
materia  opportunamente  in  e lame  , e così  efigendo  la  mia  parola  . 

Imperocché  dovendoli  dalle  Signorìe  Loro  llludrifs.  e Reve- 
rendifs.  deliberare  fulla  forma  canonica  da  tenerli  nel  Concilio  Na- 
zionale, e nei  Sinodi  Diocelani,  è necedario  prima  d’ ogni  altra 
cofa  di  (rifare  rettamente  la  mallrma  , fe  nel  maggior  numero  dei 
Pallori , i>  nella  morale  unanimità  dei  medelimi  fra  ripolla  l’autorità 
di  deliberare,  e di  (labi’ire  Canoni  capaci  di  obbligare  la  cofcienza  . 

Si  conveniva  nella  pallata  Adunanza  , e dopo  T irrefragabile  te- 
(ìimonianza  del  meritilfimo  nollro  MonlTg.  Arcivefcovo  nei  fuoi 
Commentari  al  Capo  ty.  degli  Atti  Apollolici  non  è lecito  ad 
alcuno  di  dubitarne,  che  il  Concilio  A podalico  di  Gerulàlemmclia 
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■ M flato  fcinpre  il  modello,  fopra  del  quale  fi  fono  regolati  tutti  gli 

Nu.  VI.  altri,  per  deliberare  intorno  alle  materie  di  Fede,  ed  alla  Difciplina 
Ecclcfiaftica . 

In  quello  Concilio  adunque  bifogna  Affare  tutte  le  noflre  con- 
fiderazioni  per  formarli  la  giuda,  e canonica  idea  delle  Adunanze 
Ecclcfiadichc , ò Sinodali.  E poiché  lo  Spirito  Santoli  è degnato  di 
lafciarcclo  così  minutamente  deferitto  per  nodra  comune  idruzione 
non  bifogna  facilmente  Infingerli,  che  un  altra  forma  poco  canonica 
introdotta  nei  tempi  poderiori  abbia  potuto  preferivere  contro  quella 
del  fuo  divino  Inftitutore.  Tanto  più  che  S.  A.  R.  non  lafcia  a 
bello  dudio  d’ infinuare  alle  Signorie  Loro  Reverendifs.  di  non  pren- 
dere i Sinodi  fatti  antecedentemente  per  unico  modello  dei  loro  , 
ma  dcfidcra , come  fi  efprime  nella  Lettera  trafinedami  dei  Punti  , 
che  il  tutto  proceda  coerentemente  ai  Sacri  Canoni , ed  alla  Difci- 
plina della  Chiefa. 

Prendendo  dunque  di  mira  quedo  Concilio  Apodolico , io  vi 
leggo  letteralmente,  che  inforta  nella  Chiefa  d’  Antiochia  la  que- 
dione  falle  OlTervanze  Molàiche , fi  manda  S.  Paolo , e S.  Barnaba 
a confultarne  i Vefcovi  non  meno  che  i Sacerdoti  di  Gerulalem- 
me . Statuerunt  ut  afeenderent  ad  Epijcopos , Preibyteros  in  le- 
rufalem  . Leggo  che  bene  accolci  dai  Vefcovi  , e dai  Preti  di 
quella  Chiefa  ab  Ecclejia  & Epifcopis , & Senioribus  sì  gli  uni , 
che  gli  altri  fi  adunano  per  efaminare  concordemente  la  materia 
Convenerunt  Apojloli  , & Seniores  videro  de  verbo  hoc  gli  uni.,  e 
gli  altri  efaminano  di  fatto , e dopo  matura  difeudione  cum  ma- 
gna conquifitio  fieret  parlano  fuccelfivamente  S.  Pietro,  S.  Paolo, 
S.  Barnaba,  S.  Giacomo,  e tanto  i Vefcovi,  che  i Sacerdoti  de- 
cidono di  comun  fentimento  placuit  ApoJIolis , & Senioribus  cum 
omni  Ecclejia  = sì  a nome  degli  uni , come  degli  altri  fi  fcrive  alla 
Chiefa  di  Antiochia  Apojloli,  & Seniores  bis,  qui  funi  Antiocbiae. 
A nome  di  tutti  fi  concepifce  il  Decreto  ViCttns  ejl  Spiritai  Santo, 
& nobis  nè  prima  fi  pubblica,  che  nel  tempo  de.To  non  fi  enunci 
1'  ottenuta  unanimità  del  confenfo  placuit  nobis  colleclis  in  unum 
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cioè  a dire  unanimitcr  eonfintientìbus  come  fpiega  più  chiaramente  ■ 
il  Tello  Greco.  Concepito , e pubblicato  così  il  Decreto  diviene  un  Nu.  VI. 
precetto , e il  precetto  vien  denominato  nelle  Scritture  il  Comanda- 
mento dei  Vefcovi , e dei  Sacerdoti  Fraccipicns  cujlodire  praeceptitm 
jipojlolorum , & Seniorum  . 

A quelli  cosi  luminoli  caratteri  chi  non  riconofce  chiaramente 
tre  condizioni  elTenziali , le  quali  debbono  necclTariamcnte  accom- 
pagnare le  Sinodali  Adunanze?  i.°  L’  unione  nell’  efame  dei  pri- 
mi Pallori  coi  Pallori  del  fecondo  Ordine  ; i.°  la  difculfione  pie- 
na , e regolare  delle  materie  confrontandole  colle  Scritture,  e colla 
Tradizione  ; 3.0  il  confenfo  unanime,  ò quafi  unanime  dei  Pallori 
nella  decifione:  A quelli  Concilj  dice  il  prelodato  Monlig.  Arcive- 
feovo,  prefiedono  i SuccelTori  di  S.  Pietro  i Romani  Pontefici , v’ in- 
tervengono i Vefcovi , e quei  Sacerdoti , i quali  fecondo  i Cano- 
ni vi  hanno  voto,  fi  difamina  colle  Scritture  , e colla  Tradizione 
alla  mano , la  materia  fopra  la  quale  debbono  formarli  le  decilio- 
ni  , e quelle  decifioni  fono  rivedile  di  autorità  non  umana , ma 
divina  . 

Siccome  adunque  nei  Concilj  Generali  non  può  negarfi  , che 
i Vefcovi  abbiano  una  piena  potellà  di  decidere  inficine  coi  Preti 
le  materie  al  Concilio  competenti;  cosi  non  può  controverterli  ai 
Pallori  del  fecondo  Ordine  un  medefimo  diritto  di  deliberare  infieme 
coi  Vefcovi  nel  Sinodo  Diocefano  . E come  la  prefidenza  del  Papa 
al  Concilio  Generale  nulla  deroga  al  voto  decifivo  dei  Vefcovi  che 
vi  concorrono  ; così  molto  meno  la  prefidenza  del  proprio  Pallore 
può  pregiudicare  al  diritto  che  hanno  i Preti  nel  Sinodo  Diocefa- 
no . Imperocché  nefluno  ignora , ed  il  Pontificale  Hello  Romano  ne 
rende  a tutti  pubblica,  c autorevole  telìimonianza,  che  come  i 
Vefcovi  fono  fucccduti  agli  Apolloli  nella  dignità  di  primarj  Pa- 
llori ; così  i Preti  fono  fucceduti  ai  Dilcepoli  nella  qualità , e nel 
grado  di  Pallori  del  fecondo  Ordine.  Hanno  adunque  sì  gli  uni,  che 
gli  altri  il  loro  voto  decifivo  nelle  materie  ecclcfialliche . 

Quindi  è che  nella  Storia  della  Chicfa  regilìrata  nelle  Sacre 
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; Carte,  ò fi  tratti  di  dare  al  Collegio  A portoli  co  un  fuccertore  in 

Nu.  ,VI.  ju(>go  del  difcepolo  prevaricatore,  ò fi  tratti  di  dare  agli  Aportoli 

un  aiuto  nella  perfona  dei  Diaconi,  ò fi  tratti  per  il  bene  della 
- Chiefa  di  feparare  qualcheduno  dalla  Comunione  dei  Fedeli  ; in 

una  parola  tutte  le  volte  che  fi  tratta  di  cfercitare  una  parte  di 

quella  Giurifdizione  data  da  Gesù  Criflo  in JoUdum  alla  fua  Chieda, 
non  fi  preterifee  mai  quell’  ordine  di  farne  in  pubblico  la  rifoluzione  , 
e afpettarne  il  confenfo  del  Presbiterio  . Oportet  ex  kit  viri S qui 
nobijcum  funi  congregati  , così  il  Principe  degli  Apoftoli  nell’  e- 
lezione  di  S.  Mattia  , tejlem  refurredionis  eittt  nobijcum  fieri  unum 
ex  ijlis  la  propofizione  e particolare  di  S.  Pietro  come  del  Capo 
dell’  Artemblea:  ma  la  rifoluzione  è comune  di  tutti.  Statuerunt , 
fi  dice,  ditti , loj'eph  qui  vocabatur  Barfabat , ir  Mamam . Se  mai  in 
alcun  cafo  poteva  aver  luogo  l’arbitrio  di  S.  Pietro,  era  quelli  l’oc- 
cafionc,  nella  quale  l’uguaglianza  del  inerito  non  permetteva  di 
diflintrucre  fra  le  perfone  . Nel  fittemi  adunque  del  maggior  numero 
cri  facile  la  decifione  ,•  ma  appunto  perchè  non  fi  volle  attaccare 
i diritti  del  Presbiterio,  nè  alterare  la  forma  canonica  delle  Adu- 
nanze Ecclefiaftiche,  fu  prefo  piuttofto  unanimemente  il  partito  di 
gettar  la  forte  fopra  dei  due  Candidati  , ir  dederunt  fortes  eit 
qual  forte  eflèndo  caduta  fopra  di  S.  Mattia , fu  egli  aggregato  per 
unanime  confenfo  nel  Collegio  Apoflolico  Et  connumeratut  efì  , 
ò fecondo  fpiega  meglio  il  greco  originale  , ir  communibus  fuf- 
fragìis  allelui  eft  inter  undecim  Apofìolos  ; dove  opportunamente 
commenda  S.  Gio.  Grifoftomo  la  condotta  di  S.  Pietro  di  non 
avere  operato  niente  di  fua  autorità,  e con  impero  in  pregiudizio 
dei  diritti  de!  fecondo  Ordine,  e della  forma  dei  Giudizj  Canonici, 
ma  tutto  rimetterte  alla  volontà , ed  unanime  confenfo  dei  Con- 
vocati . ìam  ilhtd  diligenter  confiderà  quid  Petrus  omnia  agii  ex 
communi  difcipulorum  fementia  , nibil  aufloritate  fua  , nibil  curii 
imperio . 

Una  medefima  condotta  fu  tenuta  ancora  nell’  elezione  dei 
fette  Diaconi  . Si  comincia  da  convocare  i Difccpoli , e fe  ne  fa 
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loro  la  proporzione  . Cvnvoeantes  tnultìtuiìnem  Jifcipulornm  dire-  - " . 
rum  ; Confederate  ec.  Si  a (pecca  in  feguito  la  deliberazione  della  ^u-  VI. 
Chiefa , nè  prima  fi  procede  alla  Sacra  Ordinazione,  che  non  ne 
abbiano  riportato  il  pubblico  univerfale  confcnfo  Placu'u  fermo  co- 
ram  omni  moltitudine  . . . & orante s impofutrtmt  eis  mattiti  . Si  ri- 
fervano gli  Apolidi  ciò  che  era  proprio  , e particolare  del  loro 
Minillero,  ed  ogni  reftante  riiafciano  alla  pubblica,  e comune  difpo- 
fizione  del  Presbiterio . 

Ne  diverfa  fu  la  condotta  di  S.  Paolo  nella  condanna  dell’  in- 
cefluofo  di  Corinto.  La  pubblicità  del  delitto  , ed  il  bene  della 
Chiefa  efigeva , che  folle  feparato  dalla  Comunione  dei  Fedeli.  Tut- 
tavia egli  non  vuol  farlo  di  fua  privata  autorità , e non  potendo 
trasferirfi  in  perfona  all’  adunanza  di  quella  Chiefa  ; ecco  come  con- 
cepire il  decreto  della  fua  condanna.  Abfens  quidem  torpore,  prue - 
fent  antera  fpiritu,  convocati!  vobis  & meo  fpiritu  ut  praefent  /udicavit 
tradere  buiufmodi  Satanae  in  interuum  carmi,  ut  fpiritus  falvus  fiat. 
lnfinua  egli  la  neceflità  che  vi  era  di  adunare  il  Presbiterio , e ri- 
portarne 1’  unanime  fuo  confenfo,  al  quale  fenza  arrogarli  la  mi- 
nima autorità  fopra  di  loro,  fi  unifce  preventivamente  con  la  fua 
approvazione , e infieme  con  elfi  già  lo  giudica  degno  di  tale  fe- 
parazione . Tanto  importa  al  medelimo  di  confervare  illefi  , e in- 
violabili i diritti  dei  Pallori  inferiori  nell’  efercizio  del  fuo  Apollo- 
Jico  Minillero  . 

Che  però  fcrivendo  egli  ai  fuoi  diletti  Difcepoli  Tito , e Ti- 
moteo mille,  e mille  volte  ripete  loro  quello  medelimo  infegna- 
mento , che  lontani  affatto  da  ogni  forca  di  fallo  , e di  dominazio- 
ne , non  efercitino  alcun’  atto  di  violenza  verfo  i Pallori  inferio- 
ri , con  arrogarli  una  parte  dei  loro  diritti , ò con  appropriarli  le 
funzioni  che  hanno  comuni  col  Sacerdozio  . Noti  conile , ncque  do- 
minantet in  Cleri s . Ma  conliderandoli  partecipi  del  medelimo  Sa- 
cerdozio, dividano  coi  Sacerdoti  i fentimenri  non  meno  che  il  pefo 
e l’onore  dell’  Apollolato.  Unanime  t , unum  f ernie  ntes,  nibil  per 
contentìonem , nibil  per  inanem  gloriata  vindicantes  . 


* S 

.1 


n'. 


\ " 


I. 


Digitized  by  Google 


7® 

- . ■-  In  fatti  qual  cofa  più  oppofla  alla  fantità  del  Sacerdozio  , quanto 
Nu.  VI.  ]0  fpirito  di  dominazione  con  cui  li  attentano  gli  altrui  diritti,  e 
fi  efcrcita  privativamente  una  poterti,  che  folidalmentc  ci  è fiata 
artidata.  1 Re  della  terra,  dice  il  Divino  Maeftro,  dominano  da  Pa- 
droni fopra  dei  loro  Sudditi , e fenza  punto  dipendere  da  erti  Re~ 
ges  Geiititim  dominantur  eorum . Ma  voi  partecipi  del  medefimo 
Sacerdozio  coi  Minifiri  inferiori , dividete  con  erti , quanto  avete 
ricevuto  in  comune  con  efli . Vos  antem  non  fic . Voi  gli  prece- 
derete foltanto  nell’  ordine  , nelle  fatiche  , e nell’  efempio  , che 
dovete  ad  efli  di  tutte  le  virtù.  Sed  forma  fatti  gregis  ex  animo. 
E appunto  perchè  liete  maggiori  a tutti  nella  dignità  , perciò  a 
tutti  ancora  dovete  fervire  . Et  qui  praeceJJ'or  ejl , fiat  ficut  mi - 
nijìrator . 

La  Cortituzione  della  Chiefa  non  foflre  altra  forma  di  premi- 
nenza, nè  di  fpirituale  governo  . Una  come  ella  è,  e connelfa  in 
tutte  le  fue  parti  , uno  ancora  doveva  edere  il  Sacerdozio  , uno 
l’Ordine,  una  1’  autorità;  e tutto  ciò  da  poflederfi , ed  efercitard 
in  comune,  vale  a dire  da  un  Capo  coll’ unanime  morale  confcnfo 
di  tutto  il  Corpo.  Coerentemente  alla  quale  lrtituzione , fcriveva 
ad  Anaflafio  di  Tellalonica  il  gran  Pontefice  S.  Leone  Connexio 
totiits  imam  fanit  aleni , una  ni  palchi  itudinem  facit , & haec  connexio  to- 
tiusquidem  Corporis  unanimitatem  requisii , fed  pi  arcigne  exigit  concor- 
diam  Sacerdotum , qttibus  etfi  dignitas  non  fit  communi t , ejl  tamen 
Orda  generali t . E fuflcgucntementc  S.  Cipriano . Pafiores  funi  omnet 
/Ipofloli,  fed  Grex  Uuus  ofi  rudi  tur , qui  ab  Apojlolis  omnibus  unanimi 
confentione  pafeatur . 

Or  ciò  che  fi  dice  di  tutta  la  Chiefa  confiderata  in  generale 
nei  fuoi  primarj  Pallori , fi  dice  ugualmente  di  ciafcuna  Chiefa  in 
particolare  confiderata  nel  fuo  Vefcovo  unitamente  al  fuo  Clero  . 
Onde  il  medefimo  S.  Cipriano  diceva  in  perfona  di  tutti  i Vefcovi, 
hoc  ó“  verecundiae,  Ó"  difciplinae , & vitae  omnium  nojlrùm  convenit , 
ut  praepofiti  cum  Clero  convenientes , difponere  omnia  confila  comwunir 
religione  pojjìrnus . ■ 
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Ma  fe  queda  unanimità  è la  regola  neceflària  dei  Giudizj,  e u 

delle  Adunanze  Ecclefiadiche  ; Gesù  Grido  non  ha  provvido  fuf- Nu.  VI. 
ficientemente  alla  confervazione , al  fine,  ed  all’  efercizio  del  fuo 
fpirituale  Governo.  Imperocché  una  tale  Unanimità  non  c aflu- 
lutamente  pofilbile  fra  gli  Uomini  . Ecco  la  unica  obiezione  , che 
ci  fi  propone  in  contrario  , ed  alla  quale  fi  applaudire . 

Primieramente  però  fi  rifpondc  , che  ciò  che  comparifce  im- 
ponibile agli  uomini  nelle  umane  differenze,  e nei  Giudizj  Civili, 
è facililfimo  a Dio  nel  Governo  fpirituale  della  Chiefa,  mediante 
1’  affi  (lenza  divinamente  promettali  ; e come  in  fatti  la  Storia  Ec- 
clefiattica  ce  ne  fomminittra  continui  lurainofittimi  efempj  in  tanti 
Concilj  Generali , e Particolari , i quali  fi  fono  trovati  perfetta- 
mente unanimi  nella  Dottrina,  nel  definire  le  verità,  e nel  con- 
dannare gli  errori . 

Si  rifponde  in  fecondo  luogo,  che  non  in  tutte  le  materie  nè 
fempre  fi  efige  una  fifica  unanimità,  ma  che  bada  comunemente  una 
morale,  la  quale  certamente  non  efclude  il  diffóndo  di  qualcheduno  in- 
dividuo . Ma  diciamo  ancora , che  a valutare  queda  moralità  non 
bada  contare  il  numero  delle  perdane  difeordanti;  bifogna  in  oltre 
pefare  il  merito  delle  ragioni  , e delle  autorità  fulle  quali  è appog- 
giato il  diffóndo  , e in  confeguenza  può  talvolta  per  mancanza  di 
difeuffione,  ò di  prove  non  averli  l’Unanimità  inorale,  anche  nel 
diflenfo  di  un  folo  ; quante  volte  le  ragioni  di  quedo  fieno  fondate; 
fopra  le  Scritture  , e fopra  la  Tradizione,  e per  l’altra  parte  il  fen- 
timento,  ò fia  deffituito  di  ragioni,  ò le  ragioni  fieno  appoggiate  a 
poco  faldi  fondamenti. 

Finalmente  una  gran  differenza  patta  fra  i Giudizj  Civili  , 
che  vertono  fopra  cole  temporali,  e foggette  alla  difpofizione  delle 
Leggi  Umane  dai  Giudizj  Ecclefiadici  , che  riguardano  i beni 
immutabili,  non  foggetti  all’arbitrio  dell'  Uomo. Quelli  poffono  effer 
terminati  fenza  fcapito  delle  Società  fuori  ancora  delle  regole  della 
verità  , c della  giudizia  ; onde  c fempre  neceffario  deciderli , e in 
qualche  maniera  dubito  che  vengono  a turbare  la  pubblica  pace  • 
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“ Dove  al  contrario  i Giudizj  Eccleliadici , che  hanno  per  oggetto 
Nu.  VI.  j beni  fpirituali,  ed  eterni  non  podbno  Udirli  fe  non  nei  terniini 
preferirti  nelle  Scritture,  e nella  Tradizione.  Ogni  errore  in  quella 
maceria  è fatale  e porta  alla  morte:  onde  è opportuno  Ibfpendernc 
piuttodo  la  dccilione  per  mancanza  di  Unanimità , elle  deciderla 
con  la  pluralità  dei  voti  per  la  fallita . 


Num.  Vili. 

N.  VI:!.  Memoria  deir  lìlnfirift.  e ReverenJifs.  Sig.  Canonia)  Vincenzio  Palmieri 
, Teologo  Regio  concernente  la  questione , fe  deva  attenderai  nei  Corr- 

ei!) la  pluralità  dei  Voti,  ò f unanimità . 

Il  primo  Punto  propofto  da  S.  A.  R.  riguarda  la  convocazione  dei 
Sinodi.  Sopra  un  argomento  così  interelante  mi  permetteranno  t 
VV.  PP.  che  io  li  trattenga  ancora  uni  volta  fuila  tanto  necelfaria 
unanimità  almeno  morale  dei  fuoi  Decreti . Troppo  importa  fidar  que- 
fla  maflima  dopo  che  da  alcuno  dei  Signori  Teologi  fu  poda  in  dubbio . 

Pii  allora  odervato,  che  nei  giudizj  civili  balla  la  pluralità,  e 
fu  detto  che  1’  unanimità  richieda  dalla  Codituzione  della  Polloni* 
tende  a rovinare  la  Repubblica . Parmi  che  1’  erudizione  non  fia  a 
propofico.  Il  Governo  Canonico  e la  Codituzion  della  Chicfa  fon 
cofe  troppo  lontane  dalla  natura  degli  Stati  e dei  giudizj  politici. 
Queda  riguarda  i corpi,  quella  lo  fpirito.  La  prima  fpefle  volte  non 
ha  dati  dabili  e lidi , e deve  contentarli  della  prefunzione  ; 1’  altra  ha 
regole  certe  ed  ha  una  guida  infallibile,  che  decide  della  verità  con- 
troverfa  . Alla  prima  fu  data  la  fpada , a queda  la  parola,  e la  fpada 
può  fare  dei  Ridditi,  non  può  formar  degli  unanimi , come  fa  la  pa- 
rola e la  peifualione.  Quando  li  richiamano  i Pudori  ò i Fedeli , fe 
fon  docili  ed  ubbidienti  faran  fempre  unanimi,  fe  fono  indocili  irra- 
gionevolmente, devono  efTer  corretti,  convinti,  e giudicati. 

La  maggior  parte  de’  VV.  PP.  nell’  ultima  Seifione  convennero 
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che  la  pluralità  dei  Voti  doverti:  decidere  nei  Punti  proporti  fenza  » 
efigere  1’  unanimità . Io  già  pregai  ed  ottenni , che  forte  inferita  una  N.  Vili, 
mia  dichiarazione,  per  cui  fi  chiedeva  unefame  della  materia,  prima 
di  rtabilir  quella  martima . Concedetti  però  e concedo , che  di  fua 
natura  la  fola  pluralità  non  è contraria  allo  fpirito  dell’  Aflemblca . 

Siccome  quello  c un  configlio  leelto  dal  Principe  a fuo  arbitrio, 
configlio  che  non  ha  regole  fide  fe  non  quelle,  che  egli  fi  degni  di 
(labilirc  ò approvare,  così  non  può  dirli  aflolutamente  irregolare  la 
pluralità  feelta  per  metodo . 

Dicodi  fua  natura,  perchè  già  umiliai  le  mie  oficrvazioni  per 
le  quali  apparifee  , che  le  parole  della  Convocatone  efigono  una  pa- 
cifica unanimità,  quali  ortervazioni  rimetto  nuovamente  fotto  Pela- 
me dei  VV.  Padri . Ma  fe  quella  pluralità  fi  volerte  adottare  per  i Si- 
nodi  in  generale  , quello  verrebbe  ad  introdurre  una  pericolofa  alte- 
razione nella  forma  del  governo  canonico,  ed  un  difordine  contrario 
alla  pratica  di  tutti  i fecoli . Non  è necertario  che  io  mi  fermi  a 
provar  quella  teli . Non  fi  troverà  alcun  Sinodo,  in  cui  le  decifioni 
non  fianfi  fatte  colla  dovuta  unanimità  . La  regola  della  pluralità  fu 
fempre  conlidcrata  come  fofpetta  , e fi  è fempre  faputo.che  dal  mag- 
gior numero  fperte  volte  fi  è difefo  P errore , e dal  minore  la  verità . 

Scintili  non  ea  fiempcr  ejfe  optima , quae  piaccia  pluribus . Scintiti  in  rebus 
quae  ai  doQrinam  pertinent  fapicntium  fenfum  ejfe  pracfereuJum  , & 
fapientes  paucijftmi  funt . Son  parole  del  Melchior  Cano  . De  L.  Theol. 

1.  j.  c.  j. 

Il  Concilio  di  Rimini  e l’Efefino  ne  fon  prove  baftevoli,  fenza 
che  ne  aggiunga  ulteriori. 

PalTando  peraltro  dal  fatto  al  diritto,  noi  abbiamo  efpreflàmente 
infegnata  da  Teologi  una  verità  cosi  certa  . Il  Card.  Giacobarti  nel 
fuo  trattato  de'  Concilj  lih.  6.  de  difeordia  Patrum  in  Concilio , così  fi 
efprime  . Interdum  funt  fententiae  diverfiae  inter  Patres  in  Concilio  exi- 
ftentes , & tunc  dicendum  eft , quod  aut  materia  fuper  qua  efi  controller  fa 
inter  Pairei , habet  conveuienttam  aut  affinitatem  cum  aliis  definiti  s in  fia- 
cca pagina  ; & illorum  fcntcntia  eft  prsefierenda  quae  inuititur  au  Curi  tati 
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t jll*  S.  Scriptnr Brut»  & Canonum , quantumcumque  alia  pari  effet  major 

N.  Vili,  numero  : quia  non  eft  fianior  , nec  femper  in  Conciliis  generalibus  attendi 
debet  majoritas  numeri . Et  patet  exemplum  de  Ariutinenji  Concilio , ubi 
rum  tate t Patres  fiijfet  disenfio , & major  pars  ejfet  in  errore , non  fiuifi- 
fet  confultum  jlare  decijìoni  majoris  parti s . . . Idem  patet  in  Concilio  Epbe- 
Jtno  fecundo , & pluribus  aliis  Conciliis  &c.  Ed  aggiunge  più  lòtto . Si 
agitar  non  de  gerendo  aflu , fed  de  impedìendo  ne  aflus  fiat , tunc  qua  ti- 
tani ad  impedi  mentimi  fufficit  contradi  Aio  minori  s partii . Il  Melchior  Cano 
citato  ripete  lo  fletto  . Nego  cum  de  fide  agitar  fe qui  plurimorum  judi- 
cium  oportere , nec  bic  ut  in  Immani s , vel  eledionibus , vel  judiciisex  nu- 
mero fuffragiorum  /enteriti am  metimur  . Scimus  fre'quentcr  ufuvenire , ut 
major  pars  vincat  meliorem  &c. 

Aggiunge  anzi  Silveftro  Prieres  Generale  dell*  Ordine  di  S.  Dome- 
nico nella  Tua  Somma  dedicata  al  Papa  Leone  X.  quod  in  concernen- 
tibus  fidem  dicium  unius  Praelati  praeferendum  fententiae  Papae  fi  me- 
liaribus  rationibus , & auSoritatibus  moveatur  . 

Il  Concilia  di  Trento  non  li  volle  dipartire  giammai  da  quella 
regola»  e sa  ognuno  che  fpefle  volte  Culla  oppofizione  di  pochi  fi 
attenne  dalle  Decifioni  » ò riformò  i Decreti  già  preparati  » I Padri 
ripetevano  fpejfo > dice  Diego  Payva  che  fù  prefente  al  Concilio  , che 
tutto  quello  che  concerneva  i Mijlerj  della  Religione , non  dovea  ejfere  de- 
finito » che  con  un  perfetto  confi rnfio . 

Oflervano  ancora  li  Storici  di  quel  Concilio,  che  quei  Padri  fu- 
' ' rono  tanto  circofpetti  in  tal  punto , che  anche  quando  erano  d’ ac- 
cordo fui  Domma  evitarono  tutte  le  efprefìioni  che  potevano  pro- 
durre delle  turbolenze  in  alcune  Chiefe . Lo  fteflb  Decreto  fopra  i 
divorzj  fù  riformato  per  foddisfàre  i Veneziani,  e il  Pontefie  Pio IV. 
fcrifle  ai  fuoi  Legati»  come  attefta  il  Card.  Pallavicino  1.  19.  c.  15. 
che  contentava fi  che  nulla  /offe  efiprejfo  nè  della  podejlà  fiua , nè  dei  Ve- 
ficovì , facendo/  quelle  fole  definizioni , nelle  quali  i Padri  cofipir afferò  con- 
cordemente. 

Si  potrebbe  obiettare , che  quefta  unanimità  farà  quali  fempre 
impoffibile,  e non  deve  edere  in  arbitrio  d’ uno,  ò di  pochi  arreftarc 
le  determinazioni  d’ un  intiero  Concilio  « 
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Rifpondo  in  primo  luogo,  che  la  prometta afliftenza  dello  Spirito  jsj 
Santo  porta  ancor  feco  la  prometta  della  unanimità  t lo  Spirito  S.  è 
Spirito  di  concordia  e di  pace.  Rifpondo  inolcre , che  la  fola  forma 
canonica  dei  Concilj  porta  aliai  naturalmente  quella  concordia , e 
quella  unanimità . 1 Sinodi  non  fono  decifioni  di  Rota  ove  li  defi- 
nifce  aflolutamente  , ma  fono  pacifiche  Adunanze  dove  li  elàmina  * 
fi  difcute,  fi  perfuade.  La  decifione  del  Concilio  di  Gcrufalemme 
fù  preceduta  da  una  matura  difcullione . Cum  magna  difqttijitio  fieret  &c. 
dopo  matura  difcullione,  come  verte  aliai  bene  Monfig.  Arcivefcovo 
Martini . Quello  è il  primo  efemplare  dei  Giudizj  Sinodali , e non 
polliamo  dipartirci  da  quello,  fenza  gettarci  in  un  abilfo  di  tenebre 
e di  dillenzioni . 

Quando  nelle  Adunanze  Ecclefialliche  fi  difcute  la  materia 
fenza  prevenzioni  e con  pace,  fenza  trafporto  e col  folo  amore 
della  Verità,  è ben  facile  il  convenire.  11  cuor  docile  e fervido  dei 
Pallori  che  hanno  principi  labili  e fitti  nelle  Scritture  e nella  Tradi- 
zione, può  facilmente  efler  portato  all’  unanimità  almeno  morale. 

In  quelli  cali  chi  dilconviene  ed  ha  ragioni  incontrario,  deve  edere 
fentito  per  non  trafcurare  alcuna  cofa,  che  polla  condurre  a ben  pe- 
lar la  materia . 11  Concilio  di  Calcedonia  fofpefe  molti  giorni  una 
decifione , affinchè  alcuni  pochi  Vefcovi  dell’  Egitto  efaminattero  me- 
glio 1’  affare,  in  cui  peraltro  erano  convenuti  tutti  gli  altri  numero- 
fiffimi  Padri. 

Si  dee  dunque  cedere  con  placidezza  anche  all’  autorità  d’  un 
folo  fe  le  fue  ragioni  fon  convincenti , ò fi  deve  iftruire , e perva- 
dere fe  non  fuflittono . Se  la  materia  retta  ancora  dubbiofa , farà  fem- 
pre  meglio  lafciar  di  ftabilire  alcuna  cofa  che  porti  al  pericolo  d’  una 
non  conveniente  determinazione  . 

Quella  è la  forma  canonica  delle  Sinodali  Adunanze,  e fenza 
quella  fi  otterrà  bensì  talora  la  pluralità,  ma  non  potrà  ottenerli  giam- 
mai un  regolare  Giudizio.  Convengo  che  nelle  materie  di  Difciplina 
variabile  non  fi  può  efler  fempre  efattiflimi  nell’  infegnare  1’  una- 
nimità . Ma  non  fi  può  negare , che  quanto  più  ci  fcottiamo  da 
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quella , tanto  più  ci  difcofliamo  dalla  forma  di  un  Giudizio  Eccle- 
N.  Vili.  (ìaftico  . In  fomma  il  fidare  che  nelle  Adunanze  Ecclefiaftiche  decida 
la  pluralità,  farà  fempre  una  mafiima  falfa  e pericolofa,  e tutt’  al  più 
il  numero  dei  pochi  non  farà  valutabile  quando  fia  preceduto  un 
cfame  proporzionato,  ferio,  precifo.  Come  potrebbe  infatti  dirli  una 
ragionata  determinazione  anche  in  materia  di  Difciplina  , dove  non 
precedertero  efami  e difeudioni?  1 punti  anche  di  Difciplina  inte- 
rertano  troppo  il  buon  ordine  della  Chiefa,  e deve  edere  a cuore  di 
tutti  Pallori  convenire  unanimemente  fugli  articoli  da  dabilirli  per 
ottenere  una  pacifica  e licura  odervanza . 

Su  quelli  fondamenti  S.  A.  R.  fi  promette  dai  Vefcovi  una 
concordia  uniforme,  ed  è perfuafa  che  fi  faranno  un  dovere  di  efami- 
nare  c difeutere  i Punti  proporti,  per  convenire  uniformemente  fopra 
di  erti,  ertendo  minor  male  artenerfi  dal  rifolvere  alcuna  cofa  fopra  cui 
non  convengano,  che  rifolvere  con  pericolo  di  feidùra  e di  fcandalo. 

Dopo  tutto  ciò  mi  permetteranno  i VV.  Padri  di  conchiudere, 
che  trattandoli  di  flabilire  il  metodo  da  feguirti  nel  prodimo  Sinodo 
Nazionale  , e nei  fucceflivi  particolari  non  fi  potrebbe  mai  fidare  per 
mafiima  , che  la  pluralità  decida  fenza  urtare  direttamente  la  natura  e 
la  coditituzione  della  Chiefa , che  vuol  pace,  difeurtione,  uniformità  . 

Num.  XIV. 

N.  XIV.  Altra  Memoria  deir  lllujlrifs.  e Reverendi/:.  Monjignor  Fabio  de'  Vecchi 
Teologo  Regio  riguardante  la  queflione  , fe  nei  Condì)  deva  atten- 
dofi  la  pluralità  dei  Voti,  ò f unanimità  . 

Illurtrils.  e Reverendifs.  Sigg. 

P Rima  che  redi  concluda , mediante  le  venerabili  fottoferizioni 
dei  Padri,  la  precedente  feconda  feffione  di  quella  rifpettabilirtima 
Aflemblea , io  crederei  di  mancare  efienzialmente  ad  una  parte  della 
mia  commirtionc , fe  non  proponerti  alle  Signorie  Loro  llludrifs.  e 
Reverendils.  quelle  mie  rifpettolirtime  ribellioni. 
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E primieramente  che  la  maniera  tenuta  fin  qui  di  procedere  _• 

alle  rifoluzioni  con  la  pluralità  dei  Voti,  non  actefa  la  difeordanza  N’  XIV. 
di  pochi , farà  Tempre  un  oflacolo  inoperabile , ed  un  Oggetto  di 
nullità,  quante  volte  non  refi!  precedentemente  fidata  la  madiata, 
che  a formare  una  decifione  canonica  balla  folcanto  il  maggior  nu- 
mero dei  fuffragj,  nè  fi  ricerca  la  morale  unanimità  dei  medefimi. 

La  deliberazione  fattane  nella  prima  Adunanza  di  quella  Af- 
fcmblea  col  diffienfo  di  alcuni  dei  Padri,  non  è certamente  Officiente 
a ftabilirne  la  maffima , nè  a prenderla  per  regola  ficura  delle  ulte- 
riori deliberazioni . Imperocché  ricade  ella  manifeftamente  in  una 
rovinofa  petizione  di  principio  ; che  fenza  mancar  di  rifpetto  alla 
loro  faviezza,  e dottrina,  non  può  in  alcuna  maniera  Opporli  nelle 
Signorie  Loro  Illuflrifs.  e Rcverendifs. 

Se  la  maffima  del  maggior  numero  non  doveffie  fervire  che  a Af- 
fare le  rifoluzioni  di  quella  privata,  e confidenziale  Affiemblea  per 
Ola  iltruzione  di  S.  A.  R.,  la  cofa  invero  non  Offrirebbe  tanta  dif- 
ficoltà , potendo  la  Orma  dell’  Affiemblea  fenza  pregiudizio  delle 
Leggi  Canoniche  effiere  rimeffia  al  pieno,  ed  affidato  loro  arbitrio . 

Ma  poiché  nella  Lettera  di  S.  A.  R.  convocatola  dell’ Affiem- 
blea li  dice  efpreffiamente , che  il  metodo  Affiato  per  1’  Affiemblea  dovrà 
poi  fervire  ancora  per  il  Sinodo  Nazionale  ; mi  giova  credere  che  la 
medelima  R.  A.  S.  non  altro  metodo  abbia  voluto  intendere  fe  non 
quello  preferitto  dai  Sacri  Canoni , e fenza  del  quale  invano  il  Con- 
cilio Nazionale  fi  prometterebbe  quella  divina  affifienza,  che  il  Si- 
gnore ha  promeffia  alle  Adunanze  Ecclefiaftiche  che  fono  convocate 
in  Tuo  nome  ; vale  a dire  fecondo  il  Tuo  fpirito , coerentemente  alla 
natura  del  fuo  Governo , e del  tutto  conforme  alle  regole  della  Chiefa  . 

Per  la  qual  cofa  premendo  troppo  di  afficurare  il  buon  elito 
del  Sinodo  Nazionale  egli  è neccffiariò,  che  prima  di  procedere  avanti 
ò fi  dichiari  dalle  Signorie  Loro  Illuftrifs.  e Rcverendifs.  per  un  atto 
da  inferirfi  negli  Atti,  che  il  metodo  Affiato  circa  alla  maniera  di 
prendere  le  rifoluzioni  Ila  provilionale , e proprio  unicamente  della 
prelente  Affiemblea;  ovvero  che  prima  d’ ogni  altra  cofa  s’  iftituilca 
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- una  feria , e fondata  difcufione  della  maxima  medefima  , e dei  fon- 

N.  XIV.  damenti  fu  i quali  fi  appoggia. 

Quella  mia  riflcllione  propofia  fino  dalla  pallata  Adunanza  pa- 
reva, che  avelie  incontrato  la  comune  approvazione;  e folo  perchè 
un  tale  efame  doveva  ritornare  nella  difcufiione  dei  tre  primi  Punti 
propolli  da  S.  A.  R. , venifTe  differito  a quel  tempo.  Infatti  nel  fe- 
condo dei  fuddetti  Articoli  fi  prefcrive,  che  le  Signorie  Loro  Uluflrils. 
e Reverendifs.  propongano  il  filloma,  con  cui  fi  debbono  fare  le  propofi~ 
s ioni , e con  cui  fi  debba  fopra  delle  medefime  deliberare  nei  Sinodi  Dio- 
cefani  ; e fri  quello  filicina  il  punto  del  maggior  numero  era  cerea- 
mente il  principale  a proporli  . 

Ma  pafTati  di  poi  a dividere,  e fufliguentemente  ad  efaminare 
parte  a parte  il  fecondo  Articolo,  per  una,  come  mi  giova  credere, 
involontaria  diverfione  , non  folo  non  ne  fu  formato  giudizio  alcuno, 
ma  neppure  fatta  la  propofizione.  Che  però  eflendo  quello  efame 
d’intenzione  efprelfa  di  S.  A.  R.,  e dovendo  fervire  di  fondamento 
a tutte  le  pallate , ed  ulteriori  deliberazioni,  il  dovere  e il  buon 
ordine  efige , che  nel  Nome  del  Signore  fia  una  volta  difeufla  quella 
importante  maffima  di  diritto  , fe  la  pluralità  dei  fuffragj , ovvero  la 
morale  unanimità  dei  medefimi  fia  necefTaria  ad  una  canonica,  e 
conciliare  deliberazione , 

Per  facilitare  alle  Signorie  Loro  Illufirifs.  e Reverendifs.  quello 
efame , col  più  rifpettofo  fentimento  del  mio  animo , io  le  prego 
tutte  a riflettere  sù  due  delle  cofe  nella  pallata  SelTione  deliberate. 
La  prima  che  appartiene  ai  Sinodi  Dioccfani  di  giudicare  delle  ma- 
terie appartenenti  alla  rettitudine  della  Fede  ; ed  in  quella  rifolu- 
zione  il  giudizio  di  tutti  i Vefcovi  e di  tutti  i Padri  fu  perfettamente 
concorde,  ed  unanime. 

La  feconda  che  i Parochi , i quali  dopo  i Vefcovi  hanno  un 
certo,  e privativo  diritto  confermato  dalla  pratica  collante  di  tutta 
la  Chiefa  d’ intervenire  a quelle  Conciliari  Adunanze , altro  Voto 
non  hanno  che  puramente  confusivo;  cd  in  ciò,  oltre  alcuni  Con- 
ditori, e Teologi,  tre  di  diciafl'ette  Vefcovi  hanno  collantemente 
difi'entito . 
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Fingali  adeftò  il  czfo,  che  una  limile  dividerne  di  fentimenti  ac-  “ 
caduta  nell’  Ademblea  preparatoria  fu  quello  Articolo , folle  invece  ri- 
accaduta fu  qualche  punto  di  Dottrina,  ò di  Fede  nel  Sinodo  Na- 
zionale. Il  cafo  non  è imponibile,  che  le  raedelime  perfone  col  me- 
delìmo  metodo , ed  in  una  materia  ugualmente  controversi  facciano 
una  medefima  decisone. 

Nel  fiftema  del  maggior  numero , sì  1’  una  che  1’  altra  farebbe 
ugualmente  Canonica,  e obbligherebbe  alla  fommilTione . Tuttavia 
chi  averebbe  il  coraggio  di  riguardare  come  un  Articolo  di  Fede 
Ortodofla  ciò,  che  un  Concilio  di  diciaftbtte  Vefcovi  avede  decilb 
contro  la  teftimonianza , per  non  dir  coll’  efpreda  contradizione  di 
alcuni  Teologi,  e di  tre  Vefcovi  della  medelima  Ademblea , i quali 
nè  idruiti,  nè  perfuad  godono  nondimeno  un  ottima  fama,  e go- 
vernano con  fomma  edificazione  le  loro  Dioced  . Io  mi  lulingo,  che 
ogni  Uomo  faggio  prenderebbe  piuttodo  il  partito  di  fofpendere 
ogni  giudizio,  afpettando  quello  di  una  maggiore,  e piò  unanime 
autorirà . Queda  infatti  fu  la  condotta  di  S.  Cipriano  nella  cauli 
con  S.  Stefano,  e Sebbene  egli  folTe  dalla  parte  dell’errore,  neftuno 
però  ebbe  ardire  di  cenfurare  queda  fua  condotta  . 

Sia  tuttavolta  come  fi  vuole  canonica  una  tal  fuppoda  risolu- 
zione del  Concilio  Nazionale  di  Tofcana  ; tale  certamente  dovrebbe 
dirli  ancora  quella  di  qualunque  altro  Concilio  tenuto  col  medefimo 
didenfo  negli  altri  Stati,  come  di  Napoli,  di  Parma,  di  Corfica,  di 
Sardegna  , di  Venezia,  e cosi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico:  coll’evi- 
dente pericolo  di  veder  decifo  per  un  Articolo  di  Fede  ciò  , che  piò 
di  una  quarta  parte  dei  Vefcovi  Cattolici , ed  un  grandifiimo  nu- 
mero di  Teologi  non  folo  non  credono , ma  condannano  come  er- 
rore . Un  buon  fiftema  non  può  condurre  a un  tale  afturdo  ; la  re- 
gola adunque  del  maggior  numero  non  è canonica  , nè  regolare . 

Ma  1’ afturdo  fi  manifefta  ancora  di  pii,  fe  fi  combini  la  regola 
col  Voto  confidavo  dei  Parochi.  Imperocché  fe  nel  fiftema  del 
maggior  numero  non  repugna , che  nafea  una  risoluzione  in  materia 
di  Fede , non  tifarne  che  abbia  contro  di  fe  il  diftènfo  del  minor 
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— ' — numero  dei  Vefcovi,  i quali  hanno  Voto  decifivo,  e formano  la 
N.  XIV.  (]ecifione  ; molto  più  potrà  nafcere  coll’  univerfale  diflenfo  di  tutti 
i Pallori  del  fecondo  Ordine , i quali  è (lato  decifo  che  non  abbiano 
fe  non  il  Voto  confusivo . Non  per  quello  però  nel  lillema  con- 
trario la  decilione  celierebbe  d’  edere  canonica  , cil  autorevole  . 

Tuttavia  chi  farebbe  quell’ Uomo  cosi  femplice  , il  quale  full’ 
autorità  di  14.  ò ij.  Vefcovi  della  Tofcana,  fi  credcde  in  dovere 
di  credere  come  di  Fede  ciò,  che  alcuni  altri  Vefcovi  della  mede- 
lima,  e molti  altri  in  proporzione  degli  Stati  elleri , infieme  con 
tutti  i Padori  del  fecondo  Ordine  di  tutto  il  mondo  non  folo  non 
approva'Tero  , ma  tenedero  altresì  per  errore?  E'  dunque  partito  mille 
volte  più  licuro  il  non  decider  nulla  per  mancanza  di  unanime  con- 
fenfo,  che  dietro  un  maggior  numero  decidere  con  divifione,  e con 
pericolo  della  Verità  . 

Infatti  come  li  verificherebbe  allora  quel  carattere  così  lumi- 
nofo  , e comune  a tutte  le  Verità  dommatiche  , d’  edere  non  folo  an- 
tichillìme  nella  Chiefa  quoi  femper , e fparfe  dall’uno  all’altro  Polo 
della  terra  quoi  ubique , ma  comuni  ancora,  e ricevute  con  unanime 
univerfale  confenfo  di  tutti , ò quali  tutti  i Paftori  quoi  ab  omnibus . 
Come  fi  adempierebbe  il  precetto  di  Vincenzio  Lirinefe  di  feguire 
nelle  cofe  della  Fede,  aiuiqiiitatem  , univerfalitatem , confentionem  , fe- 
condo ciré  egli  fpiega.  Stquemur  ameni  confentionem  fi  in  ipfa  vet tifiate 
omnium , vel  corte  poene  omnium  ducer  dot  um , pariter  & Magiftrorum 
definitiones , fententiafque  feflemur . 

E'  dunque  la  morale  unanimità  dei  Sacerdoti,  e non  il  maggior 
numero  dei  primi  Paftori , il  Cuftode  fedele  della  Verità,  e la  regola 
ficura,  c canonica  delle  finodali  definizioni. 

11  qual  metodo  tanto  è lontano  che  fia  impoftibile,  ò che  attac- 
chi la  confervazione , ed  il  buon  ordine  della  Chiefa,  che  anzi  go- 
vernata da  mano  Onnipotente , e invifibile,  ella  non  conofce  altro 
ajuto,  nè  fi  difende  contro  gli  attacchi  dei  fuoi  nemici , che  per  la 
Fede,  e l’unanime  confentimento  dei  fuoi  Paftori. 

■Tanti  fono  i tcftimonj  di  quella  verità,  quanti  fono  gli  Arti- 
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coli  di  Fede  definiti  nei  Conci!)  con  piena  concordia  dei  Sacerdoti  ■“■*  ■ 
dai  tempi  Apoftolici  fino  a noi.  Al  contrario  di  quelli  ancor  più  N-  XIV 
numerofi  , che  abbandonata  la  regola  canonica  della  unanimità  fi  ap- 
prefero  al  maggior  numero  , e deprezzati  i pochi  che  difendevano 
coraggiofamente  la  Verità , caddero  miferamente  nei  più  grandi  erro- 
ri, e lafciarono  in  eterna  abominazione  la  loro  memoria.  Il  Conci- 
liabolo di  Rimini , e il  latrocinio  di  Efefo  ne  fanno  a tutti  lacrime- 
vole teflimonianza . La  Chiefa  di  Gesù  Criflo  non  gode  Tempre  tempi 
di  ferenità , e di  pace;  fofTrc  ancor  effa  delle  tempefte,  e delle  ofeu- 
rità.  Ipfa  eft , dice  S.  Agoftino,  qnae  aliquando  obfcuratur , & tam- 
quam  obnubilatiti'  multitudine  fcandalorum  . . . qnae  ali  quando  tranquilli- 
tate  temporis , quieta  atque  libera  apparet  ; atiquando  autem  tribulatio-  . 
num  & tentationum  fu  elibus  operimi' , atque  turbatili' . F.pif.  93. 

Tale  era  lo  flato  della  Chiefa  nel  tempo  dell’  Arianefìmo  , in 
cui  tanto  fùl’ofcuramento  della  Fede,  tale  1’  abbandono  della  Verità 
dei  Pallori , tanto  il  vantaggio  dell’  errore  , che  come  lo  deferivo  S. 

Ilario  , quafi  non  più  poteva  riconofcerG  la  Chiefa  di  Gesù  Criflo . 

«=  T ale  tunc  erat  tempus  , tamquam  perierit  Eccle/ia  de  Orbe  T errar  uni . 

Quis  enitn  nefeit  ilio  tempore  obfcuris  verbis  multos  parvi  fenfut  fuiJJ'e  de- 
lufos , aliot  autem  timore  cejjijfe  , & J intuiate  confenfijje . = 

Ma  non  per  quello  vennero  a mancare  le  promefle  di  Dio,  la 
Chiefa  non  cefsò  anche  in  quelli  torbidi  d’illruire  i fuoi  figlj,  nè  i 
figlj  di  afcoltare  la  loro  madre . Cefsò  invero  di  parlar  loro  per  là 
bocca  del  maggior  numero , come  fuol  fare  nel  tempo  della  ferenità , 
e della  pace;  ma  alzò  tanto  più  la  voce,  e fi  fè  fentire  tantopiù 
lontano  per  mezzo  dei  pochi  che  le  rimanevano  fedeli , quanto  que- 
lli erano  fopra  tutti  gli  altri  eminenti  in  Santità,  e in  Dottrina,  c 
provati  col  ferro,  e col  fuoco  della  pcrfecuzione . = Sed  etiam  tunc, 
profegue  a dire  il  Santo  Dottore,  in  fuit  fortijftmis  eminet , qui  ut 
Stellae  Caeli , paucioret  ,firmiores , clariorefque  intelliguutur . 

Sant’ Atanafio , S.  Ilario,  Lucifero  di  Caglieri  erano  di  quello 
numero,  e portavano  la  voce  viva  della  Chiefa  Cattolica;  per  mezzo 
dei  quali  ella  ammoniva  continuamente  i fedeli  a tenerli  fermi  neli’uni- 
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--  "1lf  ci  contro  la  comune  prevaricazione;  minori  invero  di  numero,  ma 
N-  XW*  lungamente  fuperiori  nel  merito,  e nella  buona  caufa  che  difende- 
vano . Et  illi  qui  tane  firmi  funi  fuerant , pauci  quidam  in  campar a- 
tione  coeterarum  , fed  tamen  eorttm  quidam  prò  Fide  far t iter  dimi  cubani , 
quidam  tato  orbe  latitabant , ac  fic  Ecclefia  quae  per  omnes  partes  crefcit  in 
frumenti t dominici: , conferva! a efl ,& ufquein finem  confervabitur . ibidem .. 

In  villa  di  quelli  fatti , e di  così  luminolì  principi  è Hata  fem- 
pre  collante  nella  Chicfa  la  regola  canonica,  che  nella  difcufTione 
della  Verità,,  a differenza  dei  Giudizj  Civili  i fuffragj  non  fi  mifu-  i 

rano  dal  numero,  ma  dal  pefo  , non,  dalla  dignità  del  carattere  , ma 
dal  merito,  delle  ragioni,  non  dalla  probabilità,  della  moltitudine, 
ma  dall’ unanime  confenfo  della  Verità  . Io  mi  contenterò  di  meteere 
fotte.  la  rillelfionc  delle  Sigg,  Loro  lliullrifs.  e Keverendifs.  alcune 
fra  le,  molte  autorità,  tali  quali,  e con  quel  medelimo  ordine  che. 
mi  vengono  fulla  penna  , 

Nego,,  dice  Melchior  Cano  uno  dei  Teologi  del  Concilio,  di 
Trento  , cum  de  Fide  agitar  feqtti  plurimorum  judicium  oportere,  ncque 
bic  ut  in  bnmanis  ,.  vel  eledionibus  , vel  judiciis  ex  numero  fufragiorum. 
fententiam  metimur  , Scimus  frequente r ufuvenire  ut  major  pars  vincat. 
meliorem  , Scimus  non  ea  femper  effe  optima  quae  pluribus  placent . Scimus. 
in  rebus  quae  ad  Do  dr  inani  pertinent , fapientium.  fenfum  e fé  praeferen - 
dum,  & fapientes  pauci  fimi  flint  , 

Il  Cardinal  Gjacobazio  nel  lib,  6.  de  Conc,  Interdum  funi  fen - 
tentine  diverfae  inter  Patres  in  Concilia  exijlentes,  & lune  dicendo m eft  , 
quod  aut  materia ■ fuper  qua  efl  controverfia  inter  Patres,  babet  canne - 
nientiam  aut  affinitatem  cum  aliis  defnitis  in  facra  Pagina , & illorum. 
fentent  ia  efl  prae ferendo , quae  inaiti  tur  audor  itati  [aerar  um  Script  uro - 
rum  , & C anciw in  , quantumeumque  alia,  pars  efet  major  numero , quia 
non  efl  fanior,  nec  femper  in  Conc  ili is  Cenerai ibus  attendi  debei  majo- 
titas  numeri. ....  efet  enim  valde abfonum , quod  ubi  apparet  evident  ra- 
tio ver  itati: , flaretur  moltitudini  contrari  um  a ferenti  ...Si  igitur  non  de 
gerendo,  adii , fed  de  impedendo  ne  adus  fiat , lune  qiiantum  adimpt- 
dsmentum-fuficìr  coni  radi  dio  minoris  partii , 

Silvefter  in  finn  ma  qui  ut.  Concila 
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In  ttntementibus  fiJem  dtflurn  uniut  Predali  pratfertndum  fenteit- l 

tiee  Papae  fi  melioribut  rationibus , & auflorìtatibus  moveetur . N,  XIV. 

BoOuet  in  Append.  ed  Defenf.  lib.  1.  cep.  II.  Caeterum  quod  Piar 
JV.  fcripfii , ut  tee  definttiones  ederentur,  in  quas  Petret  unanimi  ctu- 
fenfn  confpirerem , id  vero  tanta  Sede,  tamo.jue  Ponti/ce  dignijfimum 
fuit  &c. 

Molte  altre  potranno  riportarli  all’ opportunità. 


Num.  XV. 

Copia  di  un  Decreto  del  Concilio  Toletano  Vili,  .prefenteta  dall  Illu/lrift.  N Xv 
e Reverendift.  Monfignor  Vefcovo  di  Cortona , relativo  alla  queftione , 
fe  nei  Concilj  deva  attenderfi  ella  pluralità  dei  Voti,  « eli  unanimità . 

Il  Concilio  Toletano  Vili,  dell’anno  6$ 3.  c.  11. 
preflo  1’  Arduino  T.  III.  col.  965. 

V-'t/w  vero  quaelibet  Sanila  Synodus  agi  tur,  aut  pacìfice  inter  Pontifices 
quicquam  definitur , fi  pauciores  per  nefcientiam , vel  coment  ionem  forte 
difennant,  aut  admoniti  plurimorum  fententiae  cedant , aut  ab  eorum  eoe - 
tu  cum  dedecore  confufionis  a bj cedant , aut  excommunicatìtmis  annua  e fen- 
tentiam  luant. 


Num.  XXI. 


Memoria  deir  lllufirijfimo  e Re  ver  end, fimo  Monfignore  Arci  vefcovo  di  Ni  xxr 
Pifa  fui  dubbio  promofo , fe  le  Decifionì  da  farfi  nell  AJfemblea  deb- 
bano regol arfi  colla  pluralità  dei  Voti. 


vr 

L X\  On  fenza  gravi  ragioni  fondate  nella  pratica  univerfale  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  fu  rilòluto  nella  prima  Aflcmblea  del  dì 

m ì 


Digitized  by  Googlé 


r\2._ 

li.  Aprile  di  queft'  anno  corrente  1787.,  che  le  Decifioni  da  farli 
nelle  Adunanze  confecutive  fi  dovedero  regolare  con  la  pluralità  dei 
Voti , coficchò  dato  prima  luogo  alla  matura  difculfione  di  un  qual- 
che articolo,  fi  procedelTè  poi  con  quello  metodo  alla  ncccllària' de- 
liberazione . Infatti  fe  fi  prendano  in  confiderazione  gli  ufi , e le 
cofìumanze  di  tutti  i Concilj  sì  generali,  che  particolari,  fc  fi  con- 
fulcino  le  ftorie  veridiche  della  formazione  di  tutti  i Canoni  fidati 
fui  Domina,  fulla  Morale*  e fulla  Dilciplina,  altro  non  rifulta  per 
la  vegliarne  memoria  dei  poderi,  fe  non  l’evidenza  di  quella  ve- 
rità La  Cbiefa  di  Gesù  Crijlo  ha  fieni pr  e coturnato  di  procedere  alle 
fine  Deliberazioni  con  la  pluralità  dei  fufragi . 

II.  Nè  fi  creda*  che  una  limile  allerzione  ò fia  pienamente? 
gratuita,  ò dcflituita  di  prove  ad  un  fegno,  da  non  poterli  diino- 
lìrare  . Anzi  ella  c certa , cd  ecconc  la  convincente  diinoftrazio- 
nc , appoggiata  alla  floria  di  tutti  i Concilj  dell’  Uni verfo . Carlo 
Luigi  Richard  nella  fux  Analifi  dei  Concilj  generali , e particolari, 
Rampata  a Parigi  l’anno  1774.  ne!  tom.  I.  cap.  XI.,  ove  parla» 
della  maniera  di  opinare,  e di  contare  i voti,  c i fulTragj  in  tutte 
le  facre  Adunanze*  così  attelìu  il  fopraindicato  coftutne  . 1 Dei- 
ficavi * egli  dice , danno  i loro  voti  fecondo  il  rango  della  loro  or- 
dinazione, v fecondo  la  dignità  delle  toro  Sedi  , ed  il  Prefidente  con- 
clude alla  pluralità  dei  fuffragj . E dopo  di  aver  fatto  oflervare  che 
in  due  diverfe  maniere  fi  è praticato  di  valutarci  fulTragj,  cioè, 
ò a telìa  per  teda,  ò per  Nazioni  , nella  fhttifpecic,  eh’  egli  for- 
mi di  un  Concilio  compollo , e divifo  in  fei  Nazioni  così  fog- 
giunge  : Quando  i Prelati  fon  conveiittti  di  qualche  articolo , fi  por- 
ta ad  una  Ajfemblca  generale  delle  fei  Nazioni  , e fe  l’  articolo  è 
unanimemente  approvato  , ò almeno  che  abbia  in  fio  favore  il  più 
gran  numero  dei  ftjfrag } , fi  fegna  , e fi  figlila , perché  fia  riportato 
a tutto  il  Concilio , e perchè  vi  fia  dccifo  con  la  pluralità  dei  voti 
dei  Deputati  di  ciafcheduna  Nazione . Dil’correndo  poi  in  appiedo 
del  Concilio  di  Colìanza  in  conferma  di  quanto  ha  aderito 
di  fopra  , ecco  i nuovi  fentimenti  del  modellalo  ; Fu  rifiuto , 
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che  fi  diftrihttijfero  i Padri  del  Concilio  in  cinque  Nazioni , d’ Italia',  — 
di  Francia , di  Germania , cT  Inghilterra , e di  Spagna , che  gli  af- 
fari , di  cui  fi  aveva  a deliberare , fio  fero  efaminati  e definiti  con 
la  pluralità  dei  Voti  di  ciafcbeduua  Nazione,  e per  mezzo  dei  Car- 
dinali nel  loro  Collegio , e che  in  appreffo  fojfero  riportati  al  Con- 
cilio per  ejfervi  decifi  ( fi  noti  bene  ) con  la  pluralità  dei  Voti  in  cia- 
fcbeduna Nazione . Finalmente  poi  venendo  il  fopraddetto  Autore 
a ragionare  del  Concilio  de  Bàfle , così  termina  con  1’  efemplifica-- 
7 Ione  la  prova  del  fuo  adunco  : Quando  una  Deputazione  uvea 
deliberato  , il  fentimento  eh'  era  prevalfo  alla  pluralità  dei  Voti , era 
portato  a tre  altre  Deputazioni  ; e s egli  era  approvato  da  tutte  le 
Deputazioni , ò almeno  da  tre,  era  riportato  nella  Congregazione  ge- 
nerale , dove  il  Prefidente  concludeva  a nome  del  Concilio , fegtten- 
do  la  pluralità  dei  Suffragj  delle  Deputazioni  , e quindi  fi  pub- 
blicava quefta  Conclufione  nella  Sejfione  folenne , che  fi  teneva  nella 
Cbiefa  principale  della  Città  . 

III.  Quelli  fono-  i fentimcnti  di  un  uomo  celebre , qual’'  c il 
P.  Richard  , fulla  condotta  praticata  da  tutti  i Concilj  nelle  loro 
deliberazioni  -,  fentimenti  da  lui  ftabiliti  nel  fopraddetto  Capitola, 
dopo  di  aver  letto  , e ben  ponderato  la  Storia  di  tutte  le  facre  A- 
dunanze  della  Chiefa  di  Dio  ; fentimcnti  non  impugnati  dalle  tre 
celebri  Collezioni  , che  noi  abbiamo  dei  Concilj , anzi  confermaci 
da  quella  di  Louvre  divilà  in  37.  volumi  in-  foglio,  da  quella  dei 
PP.  Labbè,  e Cafiart  in  17..  volumi,  con  7.-  altri  tomi  di  accrefci- 
mento  fatti  pubblicare  dal  P.  Manzi , dipoi  Arcivefcovo* di  Lucca-, 
da  quella  finalmente  del  P„  Arduino  in  li.  volumi  in  foglio;  fen- 
timenti  in  fomma,  che  appoggiati  ad  una  perfetta  analifi  di  tutti 
i Concilj,  ci  aflicurano  della  fomma  veracità  dello  Storico  , che 
li  propone , e che  non  lafcian  dubitare  per  verun  conto , che  la  ri- 
fpcttabile  Aflcmblea  abbia  decifo  come  dovea  decidere  , cioè , in 
coerenza  di  gravifiimi  fondamenti  di  ragione  e di  fatto,  e full’ ap- 
poggio incontraftabile  della  pratica  di  tutta  quanta  la  Chiefa  . 

IV.  Dopo  di  una  teftimonianza  così  autorevole r che  info  rac- 


XXI. 
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- — ss.  chiude  tutti  gli  cfempj  del  Mondo  Cattolico , è fuperfluo  di  ri- 

N.  XXI.  cordare  > ò la  condotta  di  S.  Stefano  Papa  nella  decifione  della 
Caufa  del  Rebattifino  , ò quella  del  Concilio  Niccno  I.  nella 
controvcrfia  degli  Arriani  ( fatto  già  citato  nella  SdTione  medcfi- 
ma  del  giorno  23.)  ò quella  del  Concilio  V.  nella  famofa  que- 
ftionc  dei  tre  Capitoli , od  altre  ancora  , che  tutte  aflieme  fenza 
variazione  di  luogo  e di  tempo  , confiderata  la  mente  di  tutti  i 
Concilj , rifolfero,  dccifero  , e definirono  in  conformità  della  plu- 
ralità dei  Voti,  e non  già  coll’unanimità,  eflendo  quell’  ultima  Rata 
fempre  confìderata  come  una  confeguenza  della  decilionc  , e non 
come  una  regola  per  decidere  , non  altrimenti , che  come  confeguenza 
della  decifione  fu  riguardata  nella  proflima  pallata  Aflemblca  l’una- 
nimità di  tutti  i rifpettabili  Prelati  nel  punto  di  fcegliere  tre  Vcfcovi, 
che  avellerò  1’  incarico  di  cfaminare  i difetti  del  Breviario,  per  farne 
il  piano  di  correzione  . 

V.  Benché  però  1’  enunciata  pluralità  dei  Voti  Ila  fecondo  Io 
fpirito  dei  Canoni  già  emanati  in  tutti  i Concilj  ; pure  torna  quivi 
in  acconcio  di  dare  il  pieno  difcarico  alle  principali  difficoltà , che 
ò poflono  fempre  farfi,  ò furono  fatte  da  varie  perfone  in  contrario. 
Primieramente  può  dirfi,  che  il  Concilio  di  Gerofolima , il  quale 
elfer  dee  il  modello  di  tutti  gli  altri  Concilj  , come  apparifee  dal 
facro  teflo  , non  li  fervi  d’altro  , che  dell’unanimità  . Può  aggiun- 
gerli in  fecondo  luogo,  che  per  quanto  Ca  vero  il  fatto  di  Stefano 
Papa  , pure  conliderato  il  medelimo  fecondo  il  Commentario  , che  ne 
dà  S.  Agoftino  fcrivendo  contro  i Donatici  nel  lib.  2.  al  cap.  4.,  è 
più  favorevole  all’unanimità,  che  alla  pluralità  . Finalmente  li  può 
anche  riflettere,  che  fe  il  celebre  Melchior  Cano  nel  libro  j.  dei 
Luoghi  Teologici  al  cap.  5.  filTa  per  dottrina  incontraflabile , noti  ta 
femper  ejjè  optima  , quae  pìacent  phtribus  -,  non  li  sà  vedere  perchè  nelle 
noflre  Adunanze  li  debba  credere  in  contrario,  fapendo  bene  acca- 
der fovente  , ut  major  pars  vinca t mcliorem . 

VI.  Sono  flato  breve  nell’ efporre  gl  i objetti , farò  anche  tale 
nelle  rifpofle  per  non  annojar  chi  fa  la  grazia  di  afcoltarrai . Gli  Apo- 
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doli,  che  furono  L principali»  fe  non  i foli  Votanti  nel  Concilio  di  — ■'  _= 
Gerofolima  erano  tutti  confermati  in  Grazia  ; fi  può  dire  altrettanto  N.  XXL 
dei  Vefcovi  loro.  fuccelfori?  Nò.  Come  confermati  in  Grazia  non  po- 
teano  ingannarli,  e mancar  della  retta  credenza  neppure  mi  fingali. 

Si  può  follenere  il  medefimo  dei  Pallori,  che  gli  fuccedono  ? Nò. 

La  pariti  dunque  non  tiene  » Dunque  1’  efempio  del  Concilio  di  Ge- 
rofolima non  fa  a propofito.  Aggiungafi,  che  noi  non  Pappiamo,  fe 
l’  unanimità  dei  Seniori  venilìe  in  confeguenza  di  quella  degli  Apo- 
floli ..  Come  dunque  fui  dubbio  di  tutto  ciò,  proporre  per  elèmpio 
in  contrario  il  foto  Concilio  Gerofolimitano , a quello  foto  volerli 
attenere,  con  quello  folo  difcorrere,  e quello  folo  riguardare  come 
modello  di  tutti  gli  altri?- 

VII.  Palliamo  alla  feconda  difficoltà  dedotta  da  S.  Agoftino.. 

Quello  Santo  Dottore,  richiede  in  queL  tello  l’unanimità  del  Penti- 
mento, di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , perchè  la  cofa  deci  fa  pafii  in 
vero  Domina , ò fia  articolo  di  Fede . Chi  lo  nega  ? Ma  S.  Agoltino 
in  quel  luogo  non  dubita  , che  Stefano  Papa  decidendo,  con  la  plu- 
ralità dei  Voti , decidelfe  bene,  non  fofliene,  che  la  condotta  di  Ste- 
fano fofTe  irregolare  , e che  la  di  lui  decifione  non  folTe  fatta  fecondo 
le  regole  canoniche ..  Dunque  S.  Agollino  non  può  opporli  contro  la 
rifoluzione  della  rifpettabile  Afl’emblea  .. 

Vili.,  Finalmente  mi  maraviglio,  che  li  citi  un  tello  del  Mel- 
chior Cano  contro  la  Decifione  già  fatta,  quandoché  ella  non  può- 
applicarli  ai  Prelati,  della  Chiefa  di  Dio,  ma  folamente  ai  Teologi 
Scolallici , di  cui  unicamente  parla  il  gran  Vedovo  delle  Canarie  nel 
luogo  fopracitato.  Degli  Scolallici  Teologi  fi  verifica,  che  accade 
fòvente,  che  major  pars  vincat  meltorem  » Ma  dei  Vedovi,  ma  dei 
fondamenti  della  Chiefa  di  Dio,  dei  Giudici  nati  nelle  controverfic 
di  Fede,  il.  fuppor  ciò  c un  errore,,  ò almeno  un  affronto  troppo 
grande,  che  viene  a farfi  al  Sacrofanto  e Divino  Carattere  Epifcopa- 
le.  Difli  di  voler  efler  breve,. e mi  lufingo  pieno,  dlrilpetto  di  elTere: 
dato  alla  parola  .. 





Num.  L X X. 


N.  LXX. 


Memoria  delt  lllufirifs.  e ReverenJifs.  Monfig.  Fabio  de'  Vecchi , dell  11- 
lujlrifs.  e ReverenJifs.  Sig.  Canonico  Vincenzio  Palmieri,  e del  Molto 
Reverendo  Sig.  Dottor  Antonio  Longinelli  Teologi  Regj , in  rifpofta 
jj  quella  dell  lllufirifs.  e ReverenJifs.  Monjig.  Arcivefcovo  di  Rifa , 
fupra  r unanimità  richiefia  nei  Conci Ij . 

I.  L/A  forma  canonica  dei  Giudizj  EccIcfiaAici  è così  Erettamente 
conncfla  con  1’  economìa  della  Chicfa , e dipendente  dalla  forma  di- 
vinamente inflituita  del  fuo  Governo,  che  non  fi  può  derogare  all’  una , 
fenza  infieme  derogare,  e pregiudicare  eflenzialmente  all’  altra.  Per 
la  qual  cofa  i fottoferitti  Teologi  Regj  apprendendo  le  confeguenze, 
che  da  un  falfo  principio  adottato  per  regola  di  tutti  i Concilj,  po- 
trebbe derivarne  a tutta  la  Chicfa  Tofcana;  fi  credono  nel  precifo 
dovere  di  replicare  ad  uno  fcritto  di  Monfig.  Arcivefcovo  di  Pifa  ri- 
tardato negli  Atti  dell’  Aflemblea  fotto  num.  XXI.  , e fegnato  con 
quello  titolo  . Memoria  fui  dubbio  promofo  nella  prima  Seffione  del 
23.  Aprile  1787.  , fe  le  Decifioni  da  farfi  nell  Ajfemblea  debbono  re - 
golarft  colla  pluralità  dei  Voli . Ei  lo  decide  conformemente  ai 
Cuoi  defiderj , e la  dccifionc  diviene  in  bocca  fua  un  Domma  di 
Fede  confermato  dalla  pratica  univcrfale,  e collante  di  tutta  la 
Chiefa  . L’  errore  non  è nuovo  ; ma  il  grado  di  autorità  a cui  (I 
vuole  inalzare,  è certamente  fenza  efempio  . 

II.  Stando  all’  intitolazione  della  Memoria  parrebbe  , che  la 
malfima  del  maggior  numero  venifle  rillrctta  alle  decifioni  dell’  Af- 
femblea;  nefiuno  lo  ha  mai  negato;  e dopo  le  dichiarazioni  più  volte 
ripetute  in  voce,  ed  in  fcritto,  il  farne  adefTo  un  foggetto  di  di- 
fputa , fembra  un  fingerfi  degli  errori  a combattere  al  folo  oggetto  di 
portare  odiofità  nelle  perfone . 

III.  Trattandofi  pertanto  d’ una  privata  Aflemblea , qual  è quella 
dei  Vefcovi  delta  Tofcana  adunati  dal  Principe  come  per  fuo  pri- 
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vato  Configlio;  convengono  ben  volentieri  i fuddetti  Teologi  Regj , — 
che  abbiano  potuto  tenere  quel  metodo  ancor  meno  canonico , che  N- 
più  loro  è fembrato  opportuno . Lo  fteflò  concederanno  ancora  di 
tutte  quelle  Adunanze  Ecclefiaftiche , nelle  quali  ( dopo  i Beni  tem- 
porali , e i privilegi  del  Foro  contenziofo  e civile  concelli  alla  Chiela) 
non  fi  trattano  materie  puramente  fpirituali,  e di  privativa  fua  Giu- 
rifdizione  ; ma  caule , ò del  tutto  temporali , ò connette  per  una 
mera  accidentalità  alio  fpirituale  : le  quali  non  avendo  alcuna  re- 
gola certa,  e ficura  nelle  Sacre  Scritture,  e nella  Tradizione,  non  è 
maraviglia  che  fieno  lalciate  alia  prudente  difpcnfazione  degli  uo- 
mini , ed  a guifa  di  tutte  le  cofe  umane,  fi  giudichino  in  comune 
alla  pluralità  dei  fufFragj. 

IV.  Ma  1’  Autore  dello  lcritto  è molto  lontano  dal  tenere  la 
maflima  dentro  così  angufti  confini.  Ei  la  propone  come  la  regola 
generale , e collante  di  tutti  i Coutil '}  , tanto  generali  cbe  particolari  ; 
la  eflende  a tutte  le  materie  tanto  di  Fede,  che  di  Coflumi,  che  di 
Difciplina;  ed  una  tal  dccifione  fatta  col  confenfo  del  maggior  nu- 
mero fi  tira  ncceflariamente  dietro  quella  unanimità  che  forma  il 
carattere  delle  decifioni  definitive  della  Chicfa.  Si  prettdino,  dice 
egli,  in  conjìder azione  i Condì}  sì  generali , che  particolari , fi  confultino 
le  ifiorie  veridiche  della  formazione  di  tutti  i Canoni  fui  Domina , fol- 
la Morale , e folla  Difciplina  ....  La  Cbiefa  di  Gesù  Crifio  ha  Jempre 
coflumato  di  procedere  alle  foe  deliberazioni  colla  pluralità  dei  fuffra - 

gj e non  già  coir  unanimità , efiendo  quefia  fiata  fempre  confi derata 

come  una  confeguenza  della  decifione , e non  come  una  regola  per  decidere . 

V.  Ecco  il  fiflema  mofìruofo,  chefotto  il  nome  rifpettabile  del 
Primate  di  Corfica , fi  propone  a tutti  i Vefcovi  della  Tofcana  per 
modello  e per  regola  del  Sinodo  Nazionale  di  Tofcana  . I Teologi 
Regj  non  poflbno  difpcnfarfi  dal  reclamare  altamente  contro  quello 
principio , il  quale  una  volta  flabilito  refla  ettenzialmente  violato 
l’ordine  dei  Giudizj  Ecclefiaflici , attaccata  la  forma  del  Governo 
fpirituale  della  Chiefa,  cd  efpolle  alla  cabala,  ed  alla  derilione  le 
fue  più  autorevoli  decifioni. 
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i_  VI.  La  qucHionc  fecondo  che  ci  vien  propoda  nella  Memoria, 

N.  LXX.  £ fatto;  ed  il  fatto  decide  necellariamente  del  dritto;  imperocché, 

come  infogna  S.  Agoftino,  ciò  che  li  vede  ofato  univsrfalmcnte  nella 
Chiedi  di  Dio,  e non  G trova  dabilito  per  alcuna  Legge  poGtiva 
EccloGadica  dee  crederli  di  Divina  Idituzione,  e come  tale  dee 
vcnerarG  ericeverG  da  tutti  i Fedeli.  Il  fatto  altre:.!  offendo  vcro,non 
può  non  eilére  pubblico,  e contedato  autenticamente:  ConcioGachc 
la  Chiefa  di  Dio  ha  lémpre  u fato  di  confervarc  la  purità  della  Fede, 
e dei  Coll  unii , e di  regolare  la  Difciplina  per  quedo  mezzo  cano- 
nico dei  Conci!)  generali,  e particolari:  Nè  il  cafo  della  difeordia 
ha  potuto  ell’ere  così  raro  da  non  redarne  a Monlig.  Arcivefcovo  di 
Pila  infiniti , e chiarilìimi  efempj. 

VII.  Quali  fono  adunque  le  prove  che  egli  ci  fomminiflra  d’  un 
fatto  così  antico,  cd  univcrfale?  Quali  i documenti  della  Storia  Ec- 
clefiadica,  nei  quali  fi  legga  ò cfpreflamente  preferitto  il  metodo  di 
decidere  le  controverfie  di  Fede,  e di  codumi  con  la  pluralità  dei 
fudrapj , ò decifo  realmente  col  fufTragio  del  maggior  numero  ad  ef- 
clufionc  del  minore,  ò nella  dividono  dei  fornimenti  ottenuta  1*  una- 
nimità canonica,  mediante  la  materiale  numerazione  dei  Voti,  e la 
docile  fommilìione  del  più  piccolo  numero  ? 

Vili.  Niente  di  tutto  quello:  La  fola  alleniva  del  Padre  Ri- 
chard Domenicano  è il  principale  e quali  unico  fondamento  della  fua 
Teli.  Un  privato  c feonofeiuto  fautore  del  1772.  none  certamente 
abbaftanza  autorizzato,  a tedimoniare  fuila  fua  parola  della  pratica 
di  18.  fccoli  indietro:  nè  la  prefunzione  d’ un  lungo  Audio  fatto 
nelle  voiuminofe  collezioni  dei  Concili  ha  potuto  difpenfare  il  fuo 
encomiatore  dal  recarne  le  prove.  A noi  non  è riufeito  di  vederle 
in  fonte  nella  fua  citata  opera , cd  in  mancanza  di  sì  fatte  prove 
potrebbemo  impunemente  trafcururlo. 

IX.  Folle  però  il  Padre  Richard  quell’ uomo  incognito  che  noi 
dicevamo,  egli  è pur  troppo  conofciuto  nella  Repubblica  Letteraria: 
ed  il  giudizio  di  perfone  ugualmente  imparziali,  che  rifpettabili  per 
dottrina  ce  lo  deferivono  nelle  forme  le  più  fvantaggiofe  : ora  d’  un 
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fofiflicoc  cavillofo  flolaftico  praeter  fcbolaficat  quafdam  cavillationet , - 
& nugacc;  tricot  nihil  continenti  ora  di  un  inetto  ragionatore  , vano,  * 
e fenza  difeerniinento  nei  fuoi  difcorfi  nihil  foliJi  in  eo  reperiet . Va- 
nii & ineptìt  r ammolli s Scriptorem  biute  femper  pugnare  reperi  ; ora 
d’  un  uomo  di  ftrada  avvezzo  alle  maldicenze,  ed  alle  più  incivili 
declamazioni  Tot  feommatibut , & meretriciit  convieni  fcatent,  ut 
vel  ipfìi  balatronibut  palmata  eripere  pojje  videatur  ; ora  di  un  Ciar- 
latano che  vende  le  fue  favole  a piacere  del  Popolo,  venendo  ad 
e(Tj  applicato  il  detto  Terenziano  Popolo  ut  piacerai!  quat  feciffet 
fabula s ; ed  ora  finalmente  d’  un  uomo  che  ha  il  privilegio  di  dir 
fenza  ri fleffione  tutto  ciò,  che  gli  piace,  e fpropofiti  cosi  grandi  che 
rendono  i fuoi  fcritti  di  nefiùn  conto . Così  parlano  di  lui  il  Sig.  lo 
Plat  celebre  ProfelTore  di  Lovanio  nell’Opera  intitolata  Colle  Tu  Tbe- 
Jìum&c. , e gli  Autori  delle  Novelle  Ecclellafiichc  di  Parigi  del  dì 
at.  Agoflo  1779.,  e io.  Aprile  1778. 

X.  Un’uomo  di  quello  carattere  non  fo'io  non  merita  d’  edere 
creduto  filila  fua  parola , ma  neppure  di  edere  feriamente  confutato. 
In  contemplazione  tuttavia  della  perdona  rifpettabililTima  che  ce  Io 
propone,  afcoltiamo  le  fue  parole:  I Vefcovi , dice  egli,  danno  i 
loro  Voti  fecondo  il  rango  della  loro  ordinazione , ò fecondo  la  dignità 
delle  loro  Sedi , ed  il  Prefi dente  conclude  colla  pluralità  dei  f f regi . 
Chi  negherà  che  alcune  circofianze,  e così  fi  pratichi  ancora  pre- 
fentemente  ? Le  Aflèmblce  del  Clero  di  Francia  ce  ne  foinmini- 
flrano  ogni  giorno  gli  efempj;  e la  natura  delle  caufe  conten- 
ziofe  , economiche  , ò civili,  cligono  necefTariamence  quello  prov  vi- 
lionate  temperamento.  Ala  e quella  poi  la  regola  canonica  tenuta 
fempre  nella  Chieda  di  Dio  per  decidere  della  Fede,  dei  Collumi,  e 
della  Dilciplina  ? Ecco  la  noflra  quedione:  quellione  che  l’Autore 
dell’  Analifi  o non  decide,  ò fecondo  i fuoi  principi  bifogna  deci- 
dere negativamente. 

XI.  Imperocché  parla  egli  precifamente  ne!  cado  dei  Concilj  di 
Collanza,  e di  Bafilea,  nei  quali  ognun  si  , che  fù  tenuta  una  for- 
ma del  tutto  nuova,  e particolare.  Oltre  il  confcilàrlo  1’  Autore 
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della  Memoria , Io  conferma  ancora  evidentemente  il  contefio  mc- 
defi ino  del  difcorlo,  in  cui  fi  diflinguono  in  ciafeheduna  propor- 
zione tre  difiinti  Giudizj . 11  primo  privato,  e convenuto  amiche- 
volmente in  una  privata  Aflèmblea  ; Il  fecondo  pubblico  , e pro- 
nunciato in  comune  nell’  Afiemblea  Generale  delle  Nazioni  ,•  il  ter- 
zo decifivo,  e portato  in  difparità  ancora  di  fentimcnti  nell’intiero 
Concilio.  Quando  i Prelati,  fogne  a dire,  fono  convenuti  di  qualche 
Articolo , fi  porta  ad  un  Afe mb/ea  Generale  delle  fei  Nazioni,  e fe 
1'  Articolo  è unanimemente  approvato , ò almeno  ebe  abbia  in  fio  favore 
il  più  gran  numero  dei  fufragj,  fi  fegna  , e fi  figlila,  perche  fi  a ripor- 
tato a tutto  il  Concilio , e perchè  vi  fi  a decifo  colla  pluralità  dei  Coti  dei' 
Deputati  di  ciafeheduna  Nazione , 

XII.  Or  chi  farà  così  digiuno  delle  cole  ecclcliaftiche,  il  quale- 
ardisca  aderire  che  la  pratica  collante  ed  univerfalc  di  tutta  la  Chic- 
li nelle  definizioni  di  Fede,  di  Cortame,  e di  Difciplina  , fia  data 
fempre  di  efaminare  le  materie  in  privato  fra  i Vefcovi  di  una  me- 
defima  Nazione , e non  in  comune  coi  Vefcovi  indiflintamente  di 
tutte  le  lingue,  e di  tutti  i Regni?  Di  fegnare  e curtodire  gelofamente- 
fotto  Ggillo  i divelli  fentimcnti  dei  Vefcovi , finche  non  vengano  pro- 
porti tutti  inferno  nella  Conciliare  Adunanza;  e finalmente  che  il 
Frelidente  il  quale  per  otto  fecoli  è fiato  fempre  l’Imperatore,  ò 
un  Minili ro  deputato  dalla  poterti  fecolare,  raccolga  autorevolmente 
i Voti , e lènza  altro  efame  ne  pubblichi  la  decilione  . 

XIII.  Noi  crediamo  che  non  porta  immaginarli  firtema  nè  pive 
irregolare,  nè  più  contrario  allo  feopo  di  tutti  i Conci!  j.  Si  tratta 
in  elfi  di  raccogliere  la  Fede  di  ciafcuna  Chielà,  di  confrontarla  eoa 
quella  delle  altre  Chiefe,  e tutte  infieme  con  le  Scritture,  e la  Tra<- 
dizione;  e nel  filtema  del  Padre  Richard,  ciafcuna  Chiefa  non  porta 
nell’  Adunanza  fe  non  la  propria  opinione,  e nel  Concilio  1’  opinio- 
ne di  tutta  la  Nazione.  Si  tratta  di  communicarfi  vicendevolmente i 
fentimenti , di  ventilarne  i dubbj  in  commune,  di  perfuaderfi  fcam- 
bievolmentc  per  mezzo  di  un  fcrio,  e rigorofo  efame;  e nel  fiftema 
fuddetto  i fentimcnti  di  ciafcuna  Nazione  fi  depofitano , e fi  mettono 
fotto  figlilo  per  aprirli  nell’atto  della  deliberazione. 


IO! 


XIV.  Quindi  c necelfario,  che  il  Padre  Richard  nel  luogo  fopra-  

citato,  lungi  di  fiabilire  la  regola  generale  per  le  definizioni  conci- 
liarj  in  materia  di  Fede,  di  Morale, e di  Difciplina,non  ncha  ftabilita 
che  l’eccezione  nel  cafo  particolare  dei  due  Concilj  di  Coftanza,  c 
di  Bafilèa . Adunati  per  caufe  urgentilTime,  e communi  alla  Chicfii , 
c allo  Stato:  il  primo  per  togliere  lo  feifma  e comporre  le  differenze 
di  tre  potenti  partiti,  che  di  quel  tempo  fi  contrafiavano  il  Pontifi- 
cato; il  fecondo  per  abolire  gli  abufi  enormi  per  ambizione,  e per 
avarizia  introdotti  delle  Riferve , delle  Annate  , e delle  Efpettative  ; 
e così  per  caufe  ambidue  pubbliche,  civili,  e politiche,  non  c mara- 
viglia fe  bifognò  allontanai  dalla  regola  canonica , e provvedere 
alla  comune  tranquillità  con  quei  rimedj  ftraordinarj  che  permette- 
vano le  circoftanzc  di  allora,  la  natura  degli  afTari , c la  gravezza  del 
male;  vale  a dire  col  Voto  delle  Nazioni , e la  pluralità  dei  fuffrag) . 

• XV.  Infatti  promofia  in  Concilio  la  queftione  intorno  al  modo  di 
procedere  alle  deliberazioni , fù  fubito  ricorfo  alla  necelfaria  diftin- 
zione  fra  le  cofe  che  appartengono  alla  Fede  Cattolica  , ai  Sacra- 
menti & mere  Spirituali  a Ecclefiajlica  ; fi  notino  bene  le  parole , e 
quelle  che  riguardavano  1’  eftirpazione  dello  feifma,  e la  maniera  di 
rendere  la  pace  alla  Chiefa  , e allo  Stato  ad  exterminationem  fchifrna- 
tis , unioni s , & pacis  integrae  confervandi . Quanto  alle  prime  fi  dichia- 
rarono i Padri  di  rimetterle  alle  difpofizioni  dei  Sacri  Canoni , non 
avendo  luogo  di  trattarfi  di  quelle  cofe  in  Concilio,  de  quo  cafu  lo- 
quuntur  lura  Canonica , & de  praefenti  nibil  praeferibitur , 

XVI.  Quanto  alle  feconde  poi , tre  furono  le  ftrade  propolle  per 
ottenere  il  defiderato  intento.  Quella  della  forza  onde  ridurre  all’ob- 
bedienza i diverti  partiti  per  reduttionem  inobedientium , quella  dell’efa- 
mc  delle  ragioni  di  ciafchcduno  per  difcujftonem  & determinationem 
luris , e la  terza  della  fponcanca  rcnunzia  alle  pretenfioni  di  ciafche- 
duno  per  cejftonem . Or  chi  dirà  che  la  forza  fia  fiata  mai  fempre  la 
via  canonica  per  decidere  delle  cofe  di  Religione?  ed  al  contrario 
chi  negherà  che  la  ftrada  più  conveniente,  e legittima  fia  quella  dell’ 
efame,  e della  difculfionc?  Tuttavia  i Padri  di  quel  Concilio  trafeu- 
rata  f una,  e 1’  altra,  prcfcelgono  quella  della  volontaria  addica  zio- 
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ne , come  la  più  efficace  ed  opportuna  a rendere  la  pace  alla  Chicfa . 

N.  LXX.  Cedettero  dunque  alla  necelTità , e non  intefero  mai  con  tal  metodo 
di  flabilire  alcuna  mallima  generale  per  la  celebrazione  dei  Sinodi 
particolari  Culle  materie  proprie  della  Religione,  e fpecialmente  fui 
Uomma , c Culla  Morale  . 

XVII.  Che  fc  ciò  non  oflante  furono  decifi  in  quel  Concilio  an- 
cora molti  articoli  di  Fede,  e di  Dilciplina  contro  gli  errori  di  Gio- 
vanni WiclelF,  c Giovanni  Hus,  apparterrebbe  all’  Autore  della 
Memoria  il  dimoflrarc,  che  in  quella  parte  ugualmente  che  in  tutte 
le  altre  fi  folle  proceduto  col  Voto  delle  Nazioni  , e colla  pluralità 
dei  fuflragj,  non  artefa  la  dillenfione  del  minore  numero  dei  Pallori 
del  primo,  e del  fecondo  Ordine.  Quello  è ciò  che  I’  Autore  della 
Memoria  non  potrà  mai  provare,  rimanendo  pofiiivamentc  efclufo 
dagli  Atti  raedefimi  di  quel  Concilio.  Imperocché  come  offerta  il 
Compilatore  prelTo  del  laibbe , prima  ancora  che  reflalTe  terminata  la 
queftione  intorno  al  modo  di  procedere  alle  definizioni , fi  era  trat- 
tato fra  i Padri  dei  fuddetti  errori , c già  erano  tutti  convenuti  nella 
condanna  , quando  andarono  in  Concilio  per  deliberarne  ; in  bac  quae- 
Jlione  Concili tim  din  pepeudit , & bis  wediis  temporibus  abiura  ejl  de  er- 
rar ibus  IVicleffi,  & jatn  [cripta  erat  firn  lentia. 

XVIII.  Ma  ciò  che  toglie  finalmente  ogni  dubbio  fi  c la  ragio- 
ne che  ebbero  i Padri  di  allontanarli  dalla  via  canonica  , e di  pro- 
cedere col  Voto  delle  Nazioni . Qucfia  fù  perchè  i Vefcovi  Italiani, 
sfl’endo  in  numero  quali  maggiore  a tutti  gli  altri  prefi  indente,  c 
Erettamente  attaccati  al  Papa  avrebbero  potuto  impedire  tutte  le 
rifoluzioni , nè  farebbe!!  concìufa  quella  riforma  che  nel  capo  fpc- 
cialmentc,  e nelle  membra  fi  defiderava.  Licei  cDrum  de  [ire  ejfe  vi- 
deretur  ( così  il  Compilatore  fuddetto  ) quod  perferutanda  fi ut  vota  per 
capita  /iugula . . . quia  tamen  plures  funt  l'raelati  Itali  ac  , quatti  fere  de 
omnibus  rationibus  ùc. . . . ir  ita  fermando  per  capita  nil.il  fseret  nifi  quod 
velici  Dominai  ttojler,  per  ovviare  al  qual  difordine  prefero  il  partito 
di  non  conlìderarc  i Voti,  ciafchcduno  feparatamente,  ma  colletti- 
vamente in  quello  di  tutta  la  Nazione,  e colla  pluralità  di  tali  Voti 
delle  Nazioni  procedere  alle  deliberazioni . 
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XIX.  Or  con  ciò  lungi  di  rcftare  {labilità  per  dritto  la  regola  ■ 

del  maggior  numero,  venne  anzi  il  Concilio  ad  efcluderla  ancora  di Is-  LXX- 
fatto;  togliendo  così  alla  Nazione  Italiana  quella  preponderanza  che 
attefa  la  pluralità  dei  Voti  avrebbe  avuto  nelle  derilioni  ; uguaglian- 
do il  Voto  di  pochi  Vefcovi  di  una  Nazione  a quello  di  molti  di 

un  altra;  e quindi  potendo  facilmente  accadere,  che  il  maggior  nu- 
mero delle  Nazioni  che  formava  la  decilionc,  dccidcUc  realmente 
contro  il  fentimento  della  maggior  parte  dei  Vefcovi . Ecco  pertanto 
come  gli  sforzi  di  un  ingegno  impegnato  a foflenere  un  paradello , 
giungono  per  fino  a vederne  le  prove,  dove  appunto  fono  più  effi- 
cacemente diflrutte. 

XX.  Dopo  l’autorità  del  Padre  Richard,  e i due  Concilj  di  Co- 
flanza , e di  Balilèa  torna  1’  Autore  delia  Memoria  a rammentare  la 
condotta  di  S.  Stefano  nella  Caufa  con  S.  Cipriano  , e quella  del 
primo  , e del  quinto  Concilio  Generale  contro  Ario  , ed  i tre  Ca- 
pitoli colla  (leda  fiducia  con  cui  furono  altra  volta  proporti  nella 
venerabile  Aflemblea.  Vediamo  fe  in  quella  prova  egli  (ia  più  fe- 
lice che  nelle  altre . I fentimenti  di  S.  Agallino  ci  faranno  di  feorta 
rifpetto  alla  prima , e quanto  contrarj  al  liftema  della  Memoria , al- 
trettanto gli  troveremo  favorevoli  alla  morale  unanimità  neccrtaria 
per  le  definizioni  conciliari . 

XXI.  Non  ignorava  S.  Agoflino  il  giudizio  di  Papa  Stefano  , 
cd  il  maggior  numero  dei  Vefcovi  del  Mondo  Cattolico,  che  erano 
nel  fuo  fentimento.  Ciò  non  oftante  non  folo  fi  crede  in  libertà  di 
fofpendere  il  fuo  giudizio  , ma  li  protefla  eziandio  che  non  av  rebbe 
avuto  il  coraggio  di  condannare  S.  Cipriano  nella  fua  Dottrina 
Nec  noi  ipjì , tale  ali./uiJ  a.iJeremus  afferei  e ; perchè  quella  re- 
fiftenza?  Se  la  decilione  era  coerente  alla  verità  biliignava  feguirla 
neceflariamente  , e fe  era  rivertita  di  fuffi-'ientc  funzione,  perchè 
appoggiata  al  confenfo  del  maggior  numero,  bifogna  arrenderli  alla 
fua  autorità  . Non  v’  era  tribunale  fuperiore  a cui  ricorrere  , e la 
caufa  era  terminata  . Non  è dunque  il  maggior  numero  la  regola 
delle  decilioni  dommatithe,  e difciplinari . 
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=s  XXII.  Soggiunge  però  il  Santo  Dottore  che  allori  fi  farebbe 

N.  LXX.  crejuto  in  dovere  di  fottometterfi  al  giudizio  della  prima  Sede  , 
quando  al  Papa  fi  folle  aggiunto  il  confenfo  unanime  di  tutta 
la  Chiefa  Nifi  umverfae  Ecclefiae  cor.cordijftma  authoritate  firmati. 
Quindi  fe  prima  della  morale  unanimità  era  lecito  a S.  Cipriano, 
e a S.  Agoflino  di  non  ricevere  la  dccifione  di  S.  Stefano,  e della 
maggior  parte  dell’  Epifcopato,  e dopo  una  tale  unanimità  era  un 
delitto  il  non  fottometterfi  ; egli  è chiaro  che  la  fola  unanimità 
dà  alle  definizioni  della  Chiefa  quel  grado  d’  autorità  per  cui  deb- 
bano efiere  riconofciute  ed  abbracciate . 

XXIII.  Finalmente  conchiude  lo  (ledo  S.  Dottore  , che  una 
medefima  fommiflione  avrebbe  S.  Cipriano  ufata  a un  Concilio  Ge- 
nerale in  cui  la  materia  folle  fiata  diligentemente  efaminata,  e di- 
fenda Cui  ( concordìjfmae  autboritati  ) & ipfe  Cyprianut  fine  ditti * 
cederei , fi  quaeftionis  veritas  per  plenarium  Concilium  eli.juata  /elida- 
retur.  La  definizione  adunque  della  Chiefa,  e quella  del  Concilio 
plenario  fon  per  S.  Agoftino  la  medefima  cola;  e come  l'unanimità 
fi  efige  neccflariamente  nelle  definizioni  della  Chiefa  Univerfale  , 
cosi  fi  efige  ugualmente  nei  Concilj  Generali  che  la  rapprefentano, 
« a norma  dei  Concilj  Generali  in  tutti  i Sinodi  delle  altre  Chiefe 
particolari . 

XXIV.  Non  ha  mancato  l’ Autore  della  Memoria  di  leggere 
nel  luogo  fopraccitato  quefle  confidcrazioni  di  S.  Agoftino  , e crede 
di  aver  loro  abbaftanza  rifpofto  con  dire  Che  il  medefima  Sante 
Dottore  non  nega  che  Papa  Stefano  , decidendo  con  la  pluralità 
dei  Voti , decidejfe  bene  , e la  faa  condotta  fojfe  regolare , e fatta 
fecondo  le  regole  canoniche . Ma  quello  è un  eludere  il  punto 
della  queftione:  Non  fi  tratta  di  condannare  il  Papa,  nè  di  cfami- 
nare  la  fua  decifione  ; fi  tratta  della  condotta  di  S.  Cipriano , c del 
giudizio  datone  da  Santo  Agoftino;  fi  tratta  di  vedere  fe  il  maggior 
numero  fù  il  motivo  della  decifione  ; fe  la  decifione , attefo  il  dii* 
firnfo  di  alcune  Chiefe  avelie  forza  di  Legge  per  fottometterfi  l’al- 
trui giudizio  ; e in  una  parola  fe  ]a  decifione  del  Papa  unita  al 
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maggior  numero  dei  Vefeovi  dovette  necertariamente  tirarti  dietro  ■ 

l’unanimità,  e il  confenfo  di  tutti  i Partorì.  Or  quello  c ciò  che 
la  condotta  di  S.  Cipriano,  e i Pentimenti  di  S.  Agollino  efcludono 
collantemente  . 

XXV.  Del  rimanente  il  giudizio  del  Papa  era  conforme  alla 
verità  ; era  appoggiato  alle  Scritture,  ed  alla  Tradizione,  era  confer- 
mato dall’ unanime  confenfo  della  fua  Chiefa  , e del  maggior  nu- 
mero dei  Vefeovi  fparli  per  il  Mondo  Cattolico:  tanto  ballava  perchè 
fotte  buono,  canonico,  e regolare.  Ma  aveva  contro  di  fe  il  dif- 
fenfo  di  alcune  Chiefe;  molti  Vefeovi  illuftri  per  fintiti,  c per 
dottrina  vi  reclamavano;  e tanto  ballava  perchè  non  averte  il  ca- 
rattere d’ una  decilione  della  Chiefa  Univerfale  . lira  la  dccilione 
della  Chiefa  particolare  di  Roma,  perchè  fatta  coll’unanime  appro- 
vazione della  medelima , e non  era  la  regola  della  Fede  univerfale 
per  mancanza  di  confenfo  delle  altre  Chiefe . 

XXVI.  Giova  vedere  quelli  medelimi  fentimenti  del  Santo  Dot- 
tore nel  Lib.  3.  cap.  4.  della  medelima  Opera  contro  i Donatifti . 

Ripete  egli  francamente , che  ponendofi  nei  piedi  di  S.  Cipriano  fa- 
rebbe flato  del  medelìmo  fuo  Pentimento.  Profeto  ijfem  iti  e.vndem 
fententiam  . E quantunque  non  piccola  imprettione  gli  faeette  il 
dittenfo  della  maggior  parte  dei  Vefeovi , li  dichiara  però  che  il 
grado  di  fintiti,  e di  dottrina  per  cui  rifplendevano  nella  Chiefa; 
l’ eflere  quelli  difperlì  per  tutto  l’Orbe  Cattolico,  unanimi  fra  di 
loro,  e fottenuti  fra  la  pratica  collante  della  Chiefa,  e non  già 
precifamente  il  numero,  nè  la  moltitudine  era  quella  che  faceva 
colpo  nel  fuo  animo  . Tanta  Aufloritas  aliorum , quos  vcl  parcs 
gratta  doArinae  vel  etiam  fortaffe  doHiorcs  ptr  tot  gentes  Latinas , Grac- 
cas  , Barbara s,  & ipfam  Hebraeam  &c.  mentre  che  l’opinione,  e la 
pratica  contraria  , era  riftretta  dentro  un  piccolo  angolo  della  Terra . 

XXVII.  Ma  quella  imprettione  a cofa  mai  1’  obbligava?  A de- 
cidere , e a fottomettere  il  fuo  giudizio  ? A leguirc  il  maggior  nu- 
mero in  preferenza  del  minore?  Non  aveva  quella  cicca  obbedienza 
prefo  ancora  ii  nome  di  virtù . Egli  li  credeva  unicamente  obbli- 
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! gatQ  a f0fpendere  il  Tuo  giudizio,  a efaminare  con  maggior  dili- 

N.  LXX.  gCnza  ja  caufa  f e ad  afpectarnc  la  decilione . Ad  diligensiorem  con - 
jìderationem  provocarci  . E ciò  per  la  ragione  che  Non  facile  fi* 
faccia  attenzione  che  non  dice(  necelfariameatc  ) prò  uno  , vel  paucis 
adverfus  innumerabiles  ejufdem  Religioni s & aulloritatis  viro s , & ma- 
gno ingenio , 6*  uberi  doclrina  praeditos , nifi  perirà  tinti s prò  viri  bus 
atque  perjpeclis  rebus  ferendo  fenteutia  ejl . Ecco  la  moderazione  del 
Santo;  ecco  gli  effetti  di  una  vera,  e cridiana  umiltà:  Egli  non 
decide , ma  efamina  ; non  preforifce  il  fuo  fentimento  a quello 
degli  altri,  ma  neppure  fi  fa  condurre  da  quello  della  moltitudine. 

XXVIII.  Che  anzi  tanto  è lontano  di  approvare  quedo  giudizio 
nelle  cofe  di  Religione  fondato  fui  maggior  numero,  che  preve- 
nendone le  funede  confegucnze  ci  avverte  efpreifamente  del  cafo  in 
cui  uno,  ò pochi  Vefcovi  poflono  eifere  dalla  parte  della  Verità, 
mentre  tutti  gli  altri  fono  nell’  errore  , e a non  farci  per  confeguenza 
una  regola  di  giudicare  dal  piccolo,  ò dal  maggior  numero  della 
Verità . Non  quia  feri  non  potuit , ut  in  objcurijjima  quaejlione  ve- 
r'tus  pluribus  unus  paueijue  fentirenr . Cosi  egli  idruifee  opportuna- 
mente l’Autore  della  Memoria,  e premunifee  tutti  i Fedeli  contro 
una  pericolofa  deduzione  nei  tempi  di  ofeurità,  c di  tenebre  nel* 
feno  medefimo  della  Chiefa  Cattolica  . 

XXIX.  Forfè  che  tali  tempi  non  fono  profetizzati  nelle  Scrit- 
ture, nè  la  Chiefa  ne  hà  Ibiferti  dei  fimili  per  il  paffuto?  Ram- 
menta pure  l’ Idoria  quelli  dell’ Arianefimo  quando  al  dire  di  S.  A- 
godino  palici  in  comparatione  caetcrorum  rimafero  fermi  nella  ve- 
rità , e al  dire  di  Vincenzio  Lirinefe  ; Non  partem  aliquota  fed 
uni verfum  pene  Orbern  error  infecerat  , quando  fecondo  1’  efprcf- 
fione  di  San  Gregorio  Nazianzieno  , Si  perpaucos  exceperis  quos 
Jfdraeli  feminis  & r adici s loco  relinqui  oportebat,  omnes  tempori  obfe- 
quuti  funt  con  queda  fol  differenza,  qttod  olii  cilius , alti  ferius  in 
cani  fraudati  inciderunt . E quando  per  fuggire  il  fofpetto  d’ una  trop- 
pa efagerazione , al  dire  del  Cardinale  Baronio  Cimeli  ferme  Pajlo - 
res  Ecclefarum  , paucis  dumtaxat  exceptis , in  praeceps  adalli  funt. 
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XXX.  E rammenta  pur  anche  con  dolore  il  noftro  Secolo  le 
rilafiatezzc  di  molti  Teologi  parte  prefe  per  regola,  e parte  intro-  N 
dotte  fenza  efarae , e poi  refe  poco  meno  che  univerfali  nella  Chiefa 
di  Dio.  Il  probabilifmo,  l’attrizione  per  il  timore  delle  pene  , la  bea- 
titudine naturale  dei  fanciulli  morti  fenza  battelimo,  i diritti  della 
Sovranità  attentati  ec.  fono  una  parte  di  quelli  errori , di  cui  tutto- 
ra piangono  i buoni, e noi  rifentiamo  le  funellilfime  confeguenze  . 

XXXI.  Per  la  qual  cofa  fu  fempre  malJima  collante  nella  Tradi- 
zione , che  le  decifioni  in  caufa  di  Religione  non  fodero  appoggiate 
alla  pluralità  dei  Voci,  ma  all’ unanime  confentimento  dei  Paflorf: 
Che  le  chiavi  di  legare,  e di  fciogliere  elì'endo  date  all’Unità  Sa- 
cerdotale non  altronde  prendeflero  forza  le  fue  decifioni,  che  dall’ 
unanime  fencimento  della  medelima  : Che  l’ Epifcopato  efléndo  uno 
e dato  in  folidum  a ciafchcduno  per  la  temporale  amminiflrazione , 
comuni  ancora  e folìdali  dovettero  edere  i fuoi  giudizj.e  non  d’  una 
porzione  foltanto  col  pregiudizio  , e col  dittenlb  dell’  altra  . E perciò 
è pallata  in  proverbio  la  regola  adottata  ancora  nel  Corpo  Cano- 
nico. Ut  quae  ad  omttes  pcrtinent , ab  omnibus  reciperesttur . Quod  om- 

. nts  tangit , ab  omnibus  debeat  approbari  ; E la  Sentenza  di  Melchior 
Cano , Nego  tara  de  fide  agitar  fi  qui  plurimorum  Indie  inni  oportere:  Nec 
kie  ut  in  bumanis  de  cito, ti  bus  vel  ludiciis  ex  numero  fujfragiorum  fen- 
tentiam  metitmtr . 

XXXII.  Ma  torniamo  al  fatto:  Ci  fi  obietta  il  Concilio  Nicè- 
no,  come  un  efempio  di  dilcordia  nella  Fede  della  Confuflanzia- 
lità  del  Verbo  ultimata  finalmente,  e decifà  colla  pluralità  dei 
fuffragj.Non  poteva  farli  ingiuria  più  grande  a quello  Concilio  , il 
quale  appunto  per  la  fua  perfetta  unanimità  meritò  di  eficre  riguar- 
dato inlieme  con  gli  altri  tre  Concilj  Ecumenici , come  il  Corpo 
degli  Evangelj.  Con  quello  fpirito  con  cui  fu  convocato,  con  lo 
flelfo  ancora  fu  conciufo.  Si  afcoltino  le  parole  del  primo  fra  gli 
Imperatori  Criltiani,  che  parla  per  la  prima  volta  alla  prima  e più 
venerabile  AlTemblea  di  318.  Padri.  Tutte  dentasti  arbitrar  me  res 
ex  animi  J'ent etnia  jgejìnrum , ubi  omnes  vos  animar um  costj unflione  col- 
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io? 

lìgatcs , & imam  earnque  commnnem  inter  omnes  & tranquillata  con - 
cordiam  vigere  intellexero.  Ecco  prefcritta  li  regola  alla  decifione, 
ed  alla  regola  corrifponde  fuficguentcmente  l’ dito  del  Concilio. 
Tutti  confentono  nella  medefima  Dottrina  , tutti  condannano  con- 
cordemente l’errore,  tutti  applaudirono  alla  Fede  Cattolica:  Cititi 
amplili s trecenti  Fpifcopi  unum  eamdem  Fidem  uno  ore  faterentur, 
fola i inventili  e[l  Arias,  qui  ab  ea  penitus  abfciverit  . Così  lTm- 
pcrator  Coflantino  nella  fua  Lettera  alla  Chiefa  d’  Alefiandria . Se- 
condo di  Ptolcmaide , e Teonadi  Marmanica  fono  i foli  che  volendo 
rifpaimiare  la  perfena  di  Ario,  ricufano  di  fottolcrh ere  alla  fua 
Condanna  . 

XXXIII.  Non  ignorano  i Teologi  Regj , che  altri  fanno  afeen- 
dcre  il  numero  dei  diffidenti  fino  a y.  c io.  fra  i Padri,  a cagione 
che  fufleguentemente  ò non  furono  {(abiliti  nella  Fede  che  profef- 
farono,  ò la  profefiarono  dolofaraente , ò fi  proiettarono  apertamente 
a favore  di  Ario.  Ma  oltre  che  la  caufa  della  Fede  che  forma 
l’oggetto  immediato  delle  definizioni  dominatiche,è  Tempre  diftinta 
dalla  caufa  delle  perfone , cofa  fono  io.  Vefcovi  in  un  Concilio 
di  318.  lenza  contare  quelli  di  tutto  l’Occidente  rapprefentato  da» 
Ofio  , e dai  Legati  del  Papa  ? Non  meno  di  yo.  ò (So.  fono  neceffiirj 
all’  Autore  della  Memoria  per  portare  quello  efempio  a profitto  della 
fua  Caufa. 

XXXIV.  Maggiore  fù  il  numero  dei  Vefcovi , che  ricufarono  di 
fottoferivere  alla  Lettera  di  S.  Leone  a Flaviano  nel  Concilio  di 
Calcedonia  . Eutiche  , e Neftorio  con  piena  uniformiti  di  fentimenti 
vi  furono  condannati.  Ma  la  Lettera  di  S.  Leone  propotta,  come 
per  tetterà  della  Fede  per  Milìero  della  Incarnazione,  incontrò  molte 
difficolti  . 1 Vefcovi  dell’Illirio,  della  Palettina,  e dell1  Egitto  , parte 
per  fini  politici,  e parte  per  poca  intelligenza  delle  parole  le  fecero 
la  più  valida  refifienza  . Secondo  il  filicina  adottato  nella  Memoria 
il  maggior  numero  doveva  prevalere  al  minore:  quaranta,  ò cin- 
quanta Vefcovi  non  dovevano  trattenere  la  derilione  di  (S30.  Padri , 
che  componevano  quel  Concilio,  F unanimità  doveva  e fere  la  covfe- 
gaenza  della  daijìone , e nula  regola  per  decidere  , 
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• XXXV.  Non  mancarono  infatti  nel  Conciliò  chi  nutrifle  quelli  tu . 

fentimenti , e li  alcoltamno  ancora  le  voci  di  alcuni  , che  dilTero 
Atti  confentiant  Epìftolae , aut  regularem  damnationem  fujcipiunt . Ma 
non  fu  quella  la  Condotta  di  quei  Venerabili  Padri:  Quante  volte 
per  una  parte  ò per  1’  altra  furono  avanzati  dubbj,  e promoflc  dif- 
ficoltà per  non  fottolcrivere;  altrettante  ancora  furono  differite  le  ri- 
fduzioni  , e ripetute  le  formule,  che  li  leggono  defcritte  negli  Atti 
Conveniens  eft  omnibus  dubitantibus  persuadere  . . . differatur  Audientia 
ut  inter  hot  conveitiat  ...&  tommuniter  de  Fide  tr atleti s , ut  qui  dubi- 
tant  doceantur  . . . Eligat  Anatolius  de  bis  qui  j'ubfcripferunt  quos  pti- 
taverit  idonets  ed  ea  discenda , de  quibus  dubitetur , e fonili , che  li 
poflbno  più  didimamente  vedere  nell’Azione  feconda , e quarta. 

XXXVI.  In  fcguito  della  quale  maggior  difcuffìonc  , ottimo  e 
felicillimo  fù  1’  efito  di  quel  Concilio.  1 Vefcovi  dell’  lllirio  fono  i 
primi  a pervaderli  , e a fofcrivere.  Per  hoc  nobis  fatisfaclum  eft  ... 

Otnnes  de  ltlyrio  confenfimus , & fubfiripfimas  . Similmente  i Ve- 
fcovi della  Paledina  redano  idruiti , ricevono  la  Lettera  di  S.  Leone, 
e fofcrivono  , De  quibus  antea  certabamus  . . . fed  puftea  eudivimus , 
propter  quod  confenftmus , & tomo  fubfcripftmus . Finalmente  i Vefcovi 
dell’  Egitto  avendo  rel'o  conto  al  Concilio  dei  giudi  riguardi  che 
avevano  di  fofpendere  la  fofcrizione , e purgata  predo  il  medelimo 
la  loro  Fede  con  dire,  e ripetere  anatema  agli  empj  Dommi  di  Eu- 
tiche,  e Nedorio,  fono  difpenfati  dal  fofcrivere  , e fenza  alcun  fo- 
fpetto  fe  ne  tornano  alle  loro  Sedi , Rationale  nobis  & ae./uum  effe 
appare t , ut  dilationem  kabeaut  ttfqite  ad  Ordìnationens  Arcbiepiftopi  ; 

Secl.  4. 

XXXVII  Noi  non  polliamo  pattare  fotto  lilenzio  la  condotta 
di  quedo  Concilio,  perchè  febbene  dimenticato  nella  Memoria,  non 
lafciò  d’ elferci  altra  volta  propodo  in  contrario  nella  pubblica  A fi- 
leni blea.  Ma  fe  vi  fù  mai  Concilio  in  cui  maggiormente  rifplen- 
dellé  l’unanimità  neceflària  in  tutte  le  deliberazioni  canoniche,  a 
noi  non  fembra  di  poterne  avere  un  più  illudrc  efempio.  Lungi  di 
ravvifare  in  etto  ombra  alcuna  di  divifione  , che  polla  fervire  di 


ito 

*■  ! **■!  fondamento  al  moflruofo  fittcma  del  maggior  numero,  vi  leggiamo 

N.  LXX,  a]j’  Oppofto  una  piena  concordia  , ed  in  mezzo  alle  più  impegnate 
dittenfioni , la  norma  e il  modello  della  pace,  e della  Unità  Sacer- 
dotale, Dicat  Sanila  SynoJus  (così  l’ Imperator  Marciano  prima  di 
dimettere  la  Conciliare  Adunanza)  /ì  fetundum  omnium  Sar.lhr.im 
Epifeoporum  expofttionem , dejhinio  nane  rettila  prolata  e/l  ? Omnes  da- 
ma  verune  ; omnes  Jic  eredìmus  ; una  fides  omnium  ; omnes  idipfum  fa- 
pimus . Se£t.  6. 

XXXV1I1.  Quanto  al  Concilio  V. , ed  alla  controverfia  dei 
tre  Capitoli,  che  ci  fi  obietta  in  ultimo  luogo;  noi  non  crediamo 
necdlirio  di  trattenervi!!  lungamente  . Dopo  che  due  celebri  Scrittori 
per  pietà,  e per  dottrina  il  Cardinale  Noris,  ed  il  Padre  Tomma- 
fino  hanno  invincibilmente  dimottrato,  che  quello  Concilio,  benché 
approvato  dal  Papa  , ed  accettato  dalla  maggior  parte  dei  Vefcovi 
Cattolici,  non  fù  per  più  d’ un  Secolo  ricevuto  dalle  Chiefe  di  Spa- 
gna , di  Francia , e d’ Inghilterra  ; e che  ciò  non  ottante  i Pontefici 
Pelagio  I. , e 11.  con  S.  Gregorio  non  negarono  a quei  Santiflimi 
Vefcovi  la  Comunione  Ecclefiattica  ; quante  volte  i (addetti  Pon- 
tefici non  obbligarono  alcuno  a condannare  i fuddetti  tre  Articoli, 
ammettendo  qualunque  fona  d’ interpetrazione  cattolica,  che  pia- 
ccll'e  ad  ognuno  di  darli:  convicn  pur  dire,  ed  è una  dimoflrazione 
manifetta  , che  il  confenfo  univerfale  dei  Pallori  è quel  folo , che 
dà  tutto  il  pefo  e l’autorità  alle  decifioni  dommatiche,  e difcipli- 
nari  della  Chiefa  . Ella  è cofa  pertanto  ben  particolare  , che  le  con- 
trarie obiezioni  fi  convertino  in  prove  le  più  evidenti  fubito  che  fi 
richiamano  all’  efame  dei  fatti,  e di  un  buon  raziocinio.  Talee  la 
difgrazia  di  tutte  le  cattive  caufe. 

XXXIX.  Hanno  dunque  gran  torto  il  Padre  Richard  e 1’  Autore 
della  Memoria  di  contrattare  una  verità  così  pubblica,  c confettata 
da  tutti  i documenti  della  Storia  Ecclefiattica,  ficcome  tutta  la  ra- 
gione ebbero  i Teologi  Regj  di  fondare  fui  Concilio  di  Gerufalemme 
la  prova  decifiva  del  loro  fentimento.  Fù  quello  il  primo  ed  il  più 
rifpetcabile  Concilio,  cosi  nell’ordine  dei  tempi  come  nel  'grado  dell’ 
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autorità  . Non  nega  altresì  l’Autore  della  Memoria  che  quello  folle  - 
il  modello  e la  norma  di  tutti  gli  altri  ; e come  apparifce  dal  Sa  "• 
ero  Tejlo  non  fi  fervijfe  d'  altro  mezzo  delta  unanimità  . La  cofa 
dunque  parla  da  fe  medefima.  La  deciiione  di  quel  Concilio  fi  fe- 
ce fenza  dividono  di  fentimenti,  e quella  Unità  viene  fpecialmente 
indicata  dal  Sacro  Tello  in  quelle  parole  placuit  nobis  collectis  in 
unum,  odia  come  più  chiaramente  il  Tello  Greco  unanimiter  fen- 
tietstibus  ; l’ unanimità  adunque  è la  regola  univerfale  e collante  , non 
la  confegucnza  delle  dcdnizioni  conciliari  . 

XXXX.  Ma  non  corre  la  parità  continua  a dire  l’Autore:  erano 
gli  Apoftoli  confermati  in  Grazia  , ni  potevano  iugannarfi  anche  > 

confiderati  , mi  fingali  , il  che  non  può  dirfi  dei  Vefcovi  fuccejjori 
degli  Apojloli  . Ci  d permetta  la  conleguenza  : dunque  il  Concilio 
di  Gerufalemme  non  è altrimenti  il  modello  degli  altri  Sinodi , non 
folo  quanto  alla  forma  canonica  di  deliberare,  ma  neppure  quanto 
alla  necelTità  di  terminare  nei  Sinodi  le  controverde  appartenenti 
alla  Fede  , alla  Morale,  ed  alla  Dilcipiina.  Imperocché  fulfiderà 
tempre  quella  efiènziale  differenza  frà  gli  Apoftoli  ed  i Vefcovi  loro 
fuccelfori , che  dove  quelli  erano  confermati  in  Grazia  , e infallibili  , 
quelli  non  lo  fono  . 

XXXXI.  Se  vi  fù  occadone  di  difputa  in  cui  non  bifognafte  adu- 
nare un  Concilio  Generale,  nè  intraprenderne  una  lunga  difeudione, 
era  appunto  quella  inibita  al  tempo  degli  Apoftoli  intorno  alle  ce- 
rimonie legali . Ciafcheduno  di  loro  era  in  dato  di  deciderla  dafe  me- 
dcdino , e di  proporne  con  autorità  la  decidone . La  pienezza  dello 
Spirito  Santo  che  avevano  ricevuto,  gli  allicurava  da  ogni  errore, 
e il  dono  miracolofo  delle  lingue  rendeva  pubblica  tcllimonianza 
alla  verità  delle  loro  parole  . Se  dunque  ciò  non  oliarne  gli  Apo- 
ftoli antepolèro  di  adunarli  per  deliberare  concordemente  fù  quella 
controverda , piuttofto  che  deciderla  ciafcheduno  di  propria  auto- 
rità ; che  altro  vollero  efli  infognarci,  come  olTervano  i Padri  del 
quinto  Concilio  Generale,  fe  non  la  neccftità , l’utilità,  la  conve- 
nienza di  quelli  Concilj , ed  inficine  la  norma,  l’ordine,  e la  regola  da 
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— tenerli  nei  medclìmi?  E fé  1*  unanimità  morale  è quella  che  trova 
N.  LXX.  fempre  cuftodita ed attefa  in  taccata  Tradizione  della  Chicli»  , bilogrra 
confeflare  che  ella  non  fù  alcriinenti  un  privilegio  lei  tempi  Apodo- 
lici,  ma  la  regola  delle  dcciiioni  finodali , e 1'  edòtto  di  quella  pro- 
meira  fatta  da  Gesù  Crifto  ai  funi  Difcepoli . Io  fono  con  toi  fino 
ella  confumazione  dei  Secoli  . . . dove  faranno  due  è tre  radunati  in  mio 
nome  , io  fono  in  mezzo  di  loro  . 

XXXX1I.  Non  mancò  quella  promerti  mcdelima  di  verificarli  an- 
cora nell’  ultimo  Concilio  Generale  di  Trento;  efenzache  lo  Spirito 
Santo  fcendeltè  un’  altra  volta  vilibilmente  fopra  la  terra , tale  fù  la 
concordia  dei  Padri  nel  decidere  tante , e sì  grandi  verità , nel  con- 
dannare tanti,  e così  pericolofi  errori,  nello  ftabilirc  tanti,  e così 
falutari  Canoni  di  Fede,  e di  Dlfciplina , che  non  potè  a meno  di 
riconolcerla  da  un  dono  particolare  di  Dio , e di  rendergliene  le 
dovute  grazie.  Ecco  le  parole  dello  (lclli>  Concilio:  Concilimi  tanta 
omnium  , qui  illi  interfuerunt  , concordia  peractum  fuit , ut  confenfum 
tum  piane  a Domino  effettuai  fuìffe  conf  iteri t , id /uè  in  no/lrii , at.jite 
omnium  oculis  valde  mirabile  fuerk  prò  quo  tatti  fngulari  Dei  munere 
fupplicationes  indixit . Potrà  con  ciò  l’ Eccellentifs.  Sig.  Dott.  Sborgi 
arredare  le  fue  maraviglie,  e perluaderfi,  che  lo  Spirito  Santo  non 
manca  di  alEdere  ancor  dal  Cielo  la  fua  Chiefa. 

Fabio  de’  Vecchi  Mano  Propria. 

Vincenzio  Palmieri  Mano  Propria. 

Antonio  Longinclli  Mano  Propria  . 
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MEMORIE 

Riguardanti  la  qucftione , se  ai  Preti  com- 
peta il  Voto  decisivo  ò consultivo  nei  Si- 
nodi  Diocesani. 


„ Num.  VII. 

Memoria  deir  Jllnfiri/s.  t Reverendi/*.  Monfignor  Ve/covo  di  Colle  /opra 
il  Voto  decifivo  dei  Preti  nei  Cenci  j , e nei  Sinodi  Dioce/tni . 

S E i Preci  per  Divina  Iftituzione  compongono  una  parte  delia  Ge- 
rarchia Ecclcfiaftica , come  lo  decide  il  S.  Concilio  di  Trento  Sefs. 
13.  Can.  3.  Si  quii  dixerit  iti  Eccle/ta  Catbolica  non  effe  Hi er archi  am 
divina  ordinatici  inflit  ut  am , quae  conjlat  ex  Epi/copis , Presbyteris , & 
Minìfiris , anathemafiti  fe  hanno  per  confeguenza  parte  nel  Governo 
Eccleliallico , conforme  Io  attera  il  Concilio  di  Antiochia  del  341. 
nel  Canone  1.,  e lo  conferma S.  Ifidoro  di  Siviglia  lib.  12.  Cap.  7.  de 
Officiis  Eccle/i  Conc.  Antioch.  can.  1.  Si  quis  autem  eorum  qui  prac- 
funt  Eccle/ae , Epi/copus,  vel  Presbyter , vel  Di  aconiti  au  debit  &c.  S.  I(id. 
HifpaL  Hit  enim  fi cut  Epi/copis  di/pen/atio  myfleriorum  Dei  commiffa  e fi. 
Praefunt  enim  Ecclefiis  Cbrifii , & in  confezione  divina  Corporis  & San- 
guini* con/or tes  cum  Epi/copis  fu*tt , fimiliter  in  doclrina  populorum , & 
officio  praedicandi;  fono  i medelimi  per  l’ ideilo  diritto  divino  Giu- 
dici della  Fede  e de’  coflumi , ed  hanno  parte  nelle  determinazioni 
conciliari , che  fono  intieramente  di  competenza  di  chi  partecipa  al 
Governo  della  Chiefa  . 

Quella  parte , che  per  diritto  divino  hanno  i Preti  al  Governo 
della  Chiefa,  la  troviamo  atteftaca  egualmente  dalla  Scrittura,  dalla 
Tradizione , e dalla  pratica  collante  di  tutti  i Secoli . Gesù  Crillo 
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..a  nel  difegnare  à Tuoi  Apofloli  la  forma  del  Governo  che  dovea  da- 
Nu.  VJJ.  bilirfi  nel  fuo  Kegno  qui  in  terra,  la  Chicfa , gli  avverte  dovere  ef- 
fere  di  diverfa  natura  da  quello  dei  Principi  terreni,  che  è Domi- 
nazione alibi  uta;  Rtges  gemium  dominantur  eorum-,  Vos  tuiem  non  fic. 
Lue.  li.  verf.  *j.;  e S.  Pietro  idruito  dal  Divino  Maedro  lo  inculca 
anch’  edb  : Non  dominante s in  Cleris , fed  forma  fallì  gregis  ex  animo  : 
i.  Petri  cap.  V.  verf.  3.  Quindi  è che  fpccial mente  ne’primi  tempi 
i Vefcovi  nulla  operavano  fe  non  di  concerto  coi  Preti,  come  ne 
fanno  fede  le  Codituzioni  Apodoliche  lib.  a.  cap.  47.,  come  lo  pre- 
fcrivono  comunemente  i Canoni;  vedafi  fra  gli  altri  in  modo  fpeciale 
il  quarto  Concilio  di  Cartagine , e come  ne  fanno  fede  i Padri . b'edafi 
S.  Girolamo  in  EpiJI.  ad  Titum . S.  Cipriano  Epift.  71.  S.  Cornelio  ad  Cy- 
prianum  in  Epift.  Cypr.  4 6.  \ 

E noto  il  celebre  pado  degli  Atti , e del  difeorfo  fatto  da 
S.  Paolo  all'  AlTeinblea  di  Mileto  : A Mileto  autem  mietevi  Paulus 
Epbejitm , vocavit  Majores  nata  Eccleftae , qui  cum  venijfent  ad  eum , 

ér  fimul  effent  dixit  eis Attendile  Vobis  & univerfo  Gregi , in  qua 

vos  Spiritar  Sanchs  pofuit  Epifcopot  regert  Ecclefiam  Dei , quam  acqui- 
Jivit  Sanguine  fuo.  AH.  XX.  verf.  17.  18.  Quando  in  queda  Adetn- 
t>lea  oltre  i Preti  della  Chieda  lift  lina  vi  fode  dato  anche  qualche 
Vefcovo.come  fupponc  S.  Ireneo  : Conira  Haertf.  lib.  3.  cap.  4.  mtm.  1. 
( Paulus ) in  Mileto  convocati!  Epifcopis  ir  Prtsbyteris , qui  crani  ab 

Epbefo , & a reli  quii  proximis  civitatHus adiecit  : feio  quoniam 

jam  non  vide’  'tis  foci-m  measn alt-udite  igitur  et  vobis  et  omni 

gregi , in  qro  vos  Spiritar  S.  praepofuit  Epifcopot  regerr - Ecclefam  Do- 
mini. O fe  piutfodo  era  compoda  di  foli  Preti,  come  è adai  più 

veri  li  in  i le , c^rdo  c:A  conforme  al  Tcdo  Greco,  che  in  vece  da 

* 

Majores  nata  ha  Pn.bytercs , e al  fentimcnto  del  celebre  Concilio  di 
Aquifgrana  tennto  fotto  Lodovico  Pio,  babbi  Condì.  Tom.  7.  pag. 
1 3 1 7.  ( Paulus  ) in  Atfibus  Apoftolorum  Presbyteros  Eccleftae  iturus  lite- 
tofolimarr.  congregavi:,  y uibus  inter  caetera  ait  : videte  gregem  in  quo 
vos  Spiritai  S.  Epifcopot  c,  J.navit  ; di  S.  Girolamo  Epift.  ad  Evagrium 
85.  c full’  Epift.  i Titum  cap.  1.  verf.  7.  In  Allibai  Apoftolorum , ad 
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mini  Ecclejiae  Sacerdote!  ita  Paulus  loquitur:  attendile  &c.  In  Alliba  t = 
Apojlolorum  fcriptum  ej 1,  quod  cum  venifet  Apoflolus  Miletum,  miferit  Nu 
Efbefum  ,&  vocavei  it  Presbyteros  Eccleftae  tjttfdem,  quìbus  pojlea  in  ter 
caerera  jie  locutus  ■ attendile  vobis  &c. , & bic  diligentius  obfervate  quo- 
modo  uni  ut  Ci  vi  tal  il  Epbefi  Presbyteros  voeant , pojles  eofdem  Eptjcopot 
dixer  'u  ; di  Teodomo  in  Ep.  ad  Philip,  cap.  i.  verf.  t.  EpiJ'coqot 
( Paulus  bic  ) appellai  Presbyteros , utrumque  enim  nomen  babebant  iti » 
tempore  ; idque  nos  etiam  docet  Acluum  hijlorìa  . Cum  enim  dixiffet  Beatut 
Lucas  divinum  Apoftolum  F.pkeftorum  Presbyteros  accerfivife  Miletum  ex- 
ponit  etiam  quae  illis ditata  fuerant  : Attendite  i ire.  ; eofdemque  nominavi t 
Presbyteros  & Epifeopos  ; di  S.  llidoro  di  Siviglia,  de  O/fciis  Ecclef. 
lib.  2.  cap.  7.  Paulus  Apojtolos  eofdem  Presbyteros  ut  vere  Sacerdote t fui 
nomine  Epifcoporum  adferit  ; del  Ven.  Beda  in  A3.  Apofi.  cap.  2.  In  quo 
vos  Spiritus  Sanflus  Epifeopos.  Dixerat  enim  fuprt  Presbyteros  Epheti 
Miletum  vocatus  , quos  stane  Pipi feopos  ; idejl  fuper  infpeBores  nominai. 
di  Nabano  nel  Comment.  full’  Epiftole  di  S.  Paolo  lib.  23.  cap.  t.; 
di  Sedulio  Scoto  full’  Epijl.  ad  Tit.  cap.  1.  In  Allibai  Apojìolorum  fcri- 
ptum  eft  , quod  cum  veniret  Apofolus  Paulus  Miletum  , mijerat  Epbefum  , 

& vocaverat  Presbyteros  eiufdem  Ecclefiae , quibus  pojlea  inter  caeteré 
fc  eft  locutus  : attendite  vobis  &c.  Et  hit  diligentius  obfervato,  quomod» 
uniut  Civitatis  Epheji  Presbyteros  vocans  , pojlea  Epifeopos  dixerit  ; tanto 
nell'uno  che  nell’altro  fenfo  egli  è certo  che  S.  Paolo  in  quello  di- 
feorfo  ha  teftimoniato  ai  Preti,  che  lo  Spirito  Santo  gli  ha  {labilità 
a governare  la  Chiefa  di  Dio,  e che  fono  per  confeguenza  incaricati 
di  quello  Governo  per  diritto  divino.  Ora  ella  è cofa  imponibile 
di  partecipare  al  Governo  della  Chiefa,  lènza  aver  parte  ancora 
fu! la  dottrina.  Il  Governo  della  Chiefa  ha  per  oggetto  la  falute 
eterna  degli  uomini , nè  a quello  fine  li  potrebbe  giugnere  fenza  re- 
golare la  loro  credenza,  fenza  predicar  loro  La  verità,  fenza  allon- 
tanarli dall’errore,  fenza  dirigere  i loro  collumi.  Chi  dunque  ha 
parte  nel  regime  ecclefiallico  è giudice  in  tutte  quelle  cofe , e come 
Cale  ha  il  diritto  di  giudicare  nei  Concilj. 

• Il  Tello  di  S.  Paolo  fopra  riportato,  e l’uniforme  Tentimene® 
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■ dei  Padri  fopra  il  medelitno , formano  una  teftimOnianza  tanto  chiara 

Nu.  V1L  della  divina  Scrittura  e della  Tradizione,  che  fi  polfono  rilparmiare 
tutte  le  oficrvazioni  full’  alerò  dell’  ifleflo  S.  Paolo  della  lettera  a quei 
di  Efefo.  Ad  Ephes.  Ceip.  IV.  verf.  1 1.  12.  Et  ipfe  dedit  quondam  qui- 
àem  Apojlolos  , quofdam  aia tm  Propbetas , alias  vero  Evattgelijlas  , alias 
ameni  Pajlores  ó-  Doclores  ad  confummationem  S andar  um  in  opus  Mi~ 
vijlerii,  in  atdifeationem  Corporit  Cbrijli,  in  conferma  dell’inaltera- 
bile diritto  dei  Preti  al  governo  della  Chiefa  , e nei  Concilj.  La  cofa 
farà  condotta  all’evidenza  anche  fe  tralafciando  innumerabili  altre 
riprove  e documenti , ci  limitiamo  alla  prova  tratta  dalla  pratica  co- 
llante della  Chiefa  di  ammettere  il  fecondo  Ordine  come  giudice  a 
paite  delle  determinazioni  conciliar),  c (inodali.  Rimonta  quella 
pratica  (ino  al  Concilio  di  Gcrufalcrame , tenuto  dagli  Apofloli, 
Concilio  che  è flato  e dee  edere  il  modello  di  tutti  gli  altri , e dove 
fù  dccifa  la  prima  controversa  infortì  nella  Chiefa . Quelli  che  do- 
mandavano la  decidono  s’indirizzarono  agli  Apofloli  e ai  Preti. 
Ad  Apojlolos  & Seniores  in  Jerufalem  . Gli  Apofloli  ed  i Preti  fi 
radunarono  Cenveiuruntque  Apojloli  & Seniores  videre  de  verbo  hoc. 
A nome  degli  Apofloli  e dei  Preti  fi  fcrive  la  lettera , ove  fi  con- 
tiene la  decifione  Apojloli  & Seniores  Eratres  . Finalmente  gli 
Apofloli  ed  i Preti  dichiarano  in  comune  ciò  che  loro  ha  ifpirato  lo 
Spirito  Santo  .bifuni  ejl  Spiritai  Sanilo  & nobis. 

Sù  quello  modello  S.  Cipriano  radunava  in  Concilio  i Vefcovi 
ed  i Preti , riguardando  gli  uni  c gli  altri  come  fuoi  Confratelli , e 
come  compagni  nelle  rifoluzioni:  Quid  nuper  in  Concilio  plurimi  Coe- 
pifeopi  rum  Ccmpresbytcris , qui  aderaut , fenferimus , ut  feires , ejufdem 
Epijlolae  cxemphir  libi  miji . Epifl.  71.  Tale  era  la  condotta  di  S, 
Firmiliano,  il  quale  riconofccva  la  neceflità  di  determinare  così  in 
comune  gli  affari  importanti  : Qua  ex  caufa  vece  firio  apud  uos  fit , ut 
per  fingulos  annos , Seniores  & Pracpofitì,  idejl  Presbyteri  & Epifcopi , 
in  unum  conveniamus  ad  difponenia  e a quae  curae  nojlrae  commi  fa  funi , 
Cr  Ji  quae  graviora  funi  communi  Concilio  dirigantur . Quindi  è che  S. 
Dionifio  di  Alelfandria  dovendo  prendere  in  efarne  .il  libro  del  Ve- 
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fcovo  Nipote  fui  Regno  de’ mille  anni  radunò  i Preti,  che  erano  ^=3 
fparfi  per  i Villaggi  incaricati  dell’  Irruzione  dei  Popoli  : Convocati*  Nu.  VII. 
Presbyteris  ac  Dodoriìnts , qui  per  fingulos  vico s praedìtabant . Eufeb. 

Hilh  lib.  7.  cap.  4. 

La  pratica  della  Chiefa  Romana  è delle  più  collanti  sù  quello 
propolito.  Se  non  folle  un  prolungarli  foverchiamente,  fi  potrebbe 
telfere  una  lunghifiìma  lilla  di  Concilj  Romani , ai  quali  i Preti  di 
quella  principal  Chiefa  fono  flati  invitati  ai  Concilj,  ed  hanno  fot- 
toferirto  col  Papa  e coi  Vefcovi  ivi  intervenuti . Eufebio  fà  menzione 
di  quello  adunato  contro  Novaziano,  e attella  che  vi  fi  trovarono 
feflanta  Vefcovi , con  un  numero  anche  affai  maggiore  di  Preti  e di 
Diaconi:  Cum  Rumae  congregala  ejfiee  Synodas,  in  qua  fiexaginta  qui - 
dem  E pificopi , Presbyteri  vero  & Diaconi  multo  plures  convellertene, 

Lib.  VI.  cap.  35.  Il  Pontefice  Cornelio  in  una  lettera  a S.  Cipriano 
parla  di  un  altro  Concilio  compofto  del  fuo  Presbiterio  , e di 
cinque  Vefcovi  per  trattare  del  ricevimento  dei  ConfelTori  , che 
avevano  abbandonato  lo  feifma:  Piacine  contrahi  Presbyterium  ; ed- 
f uer  une  etiam  Epijcopi  qitìnque , ue  firmato  confi  Ho  , quid  circa  perj'onane 
tortene  obfiervari  debeat , coiifienfiu  omnium  fi  alacre  tur . Apud  Cipr.  Ep.  4 6, 

Siricio  anch’  egli  radunò  il  fuo  Clero  per  giudicare  l’Erefiarca  Gio- 
viniano,  come  Io  attella  egli  medefimo  fcrivendo  a S.  Ambrogio  : 

Fabio  Piti  byterio  confi  itit  doflrinae  nofirae,  idefi  Chrifiianae  Legi  ejfie 
contraria  omnium  noftrum  tatù  Presbyterorum  & Diaconorum , quarte 
etiam  totius  Cleri  una  fuficitata  fiuit  fieni  e mi  a . Ep.  II.  ad  Eccl. 

Medio!.  1 Preti  affiftettero  al  Concilio  di  Roma  tenuto  fotto  S. 

Leone  nel  444.  contro 'i  Manichei  : S.  Leon.  Ep.  a.  ad  Epific.  Italiae,  & 
fierm.  y.  de  lejun.  Cane.  Tom.  3.  pag.  1461.  ; a quello  del  465.  fotto  il 
Pontefice  S.  Ilario.  11  Canone  4.  di  quello  Concilio  fi  conchiude 
cosi  : Quod  ut  deinceps  puffi t tenaci  us  enfio  diri , fi  placet , fiementiat , cau- 
fias , & fiubfifiriptionee  propria s omnes  commendate , ut  Synodali  judicio 
auditus  ( alias  aditus  ) claudatur  illicitis  ( alias  illicitus ) . Ab  univerfis  Epi- 
ficopis  & Presbyteris  acclamatum  eft  : exaudi  Chrifie , llilario  vita  : di- 
dimi efi  fiepties  ; baec  cir  confirmamus , & baec  docemus , didum  efi  odies . 
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Condì.  Tom.  4.  pag.  lofio.  ; del  449.  Cotto  Simmaco  al  quale  fi  fot- 

Ku.  VII.  tofcrillero  73.  Vefcovi,  67.  Preti,  e 5.  Diaconi.  Cono.  Tom.  4.  ptg. 
1 31  1.  ; del  5)i.  Cotto  Bonifazio  II.  al  quale  li  trovarono  4.  Vefcovi , 
e 19.  Preti  Cane.  Tom.  4.  pag.  1691.  ; del  601.  fotto  S.  Gregorio  Ma- 
gno, a cui  li  fottofcridcro  zi.  Vefcovi,  e itì.  Preti.  Cono.  Tom.  5. 
pag.  1607.;  del  649.  fotto  S.  Martino  , dove  furono  chiamati  i Preti 
fecondo  la  codumanza  dei  Padri  Ortodoffi  . Fedi  Synodum  fecundum 
itili  it  ut  um  Patrum  Ortodoxorum  . . . fedentibus  Epifcopis , & Pres byterii , 
JUntibus  Diaconis.  Condì.  Tom.  fi.  pag.  75.  & pag.  350.  ; del  731. 
e del  73Z.  fotto  Gregorio  III.  In  due  frammenti  di  marmo  elidenti 
nella  Vaticana  riportati  dal  Ciampini  lib.  de  S.  Aedijiciis  Confluitimi 
Magni  cap.  4.  fe(!.  15.  fono  riportati  gli  atti  dei  due  Sinodi  del  731. 
• del  731.  benché  quelli  adatto  guadi.  Nel  primo  di  quelli  fram- 
menti vi  fono  i nomi  di  alquanti  Preti,  che  vi  erano  intervenuti; 
dell’  743.  e 745.  fotto  il  Pontefice  Zaccaria,  Cotte.  Tom.  6.  pag.  1546. 
#ijjz.;  dell’  8zó.  fotto  Eugenio  li.;  al  quale  fi  trova  che  adiilerono 
63.  Vefcovi,  e 17.  Preti  Conci!.  Tom.  8.  pag.  103.;  dell’ 853.  Cotto 
Leone  IV.  In  quedo  Concilio,  al  quale  intervennero  67.  Vefcovi  fil 
depodo  Anadafio  Prete  Cardinale  della  Chiefa  Romana  , e l’atto  di 
depofizione  fù  fottoferitto  da  59.  Vefcovi,  e 8.  deputati  di  Vefcovi, 
10.  Preti,  e 6.  Diaconi  .Cane.  Tom.  8.  pag.  113.;  e queda  pratica  li 
può  dire,  che  duri  nella  Chiefa  Romana  fino  al  prelente,  poiché  il 
Collegio  dei  Cardinali,  come  l’ od'erva  Pallavicini  parlando  della 
Bolla  di  Leone  X.  contro  Lutero , non  c altra  cofa  , che  un  Concilio 
dei  Vefcovi  Suburbicarj  ò Suffragane! , e dei  Cardinali  sì  Preti  che 
Diaconi , i quali  fono  i Parochi  delle  antiche  Parrocchie  di  quella  Città . 

La  pratica  della  Chiefa  Romana  continpvata  per  tanti  fccoli 
potrebbe  edere  una  prova  badantemente  convincente  del  diritto , 
che  hanno  i Preti  nei  Concilj  d’ intervenirvi , di  aver  parte  nelle  de- 
liberazioni, e di  munirle  colla  loro  lottofcrizione . L’efcmpio  di  que- 
lla prima  Chiefa  del  mondo  è anche  più  rifpettabile,  perchè  appunto 
nei  diritti  dei  Cardinali  ha  confervata  in  molte  cofe  l’immagine  delle 
codumanze , e della  forma  di  governo  dei  Secoli  primitivi . Quello 
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che  fi  praticava  ia  Roma  rapporto  ai  Concilj  ed  ai  Sinodi,  non  eri  — 

una  cottumanza  particolare  di  quella  Chicfa  ; ma  generale  in  tutto  Nu.  VII, 
il  Crittianefimo . Quello  è’ ciò  che  con  alcuni  altri  eferapj  fi  vuole 
brevemente  dimoftrare. 

Al  Concilio  di  Elvira,  celebrato  fecondo  la  più  comune  opi- 
nione nel  305.  alTiflettero  e fottofcriflero  36.  Preti,  di  alcuni  dei 
quali  fi  è confervato  fino  ai  tempi  noltri  anche  il  nome  delle  Parrocchie. 

Al  Concilio  di  Arles  del  314.  adunato  per  la  caufa  di  Ceciliano, 
furono  dall’  Imperatore  convocati  i Vefcovi , che  condotterò  ciafcuno 
due  Ecclefiattici  del  fecond’  Ordine  . Egli  è fottofcritto  da  11.  Preti, 

9.  dei  quali  in  nome  dei  loro  Vefcovi  e delle  loro  Chiefe,  e 3.  in 
loro  proprio  nome.  Cotte.  Tom.  1.  pag  >411.  Il  Concilio  d’  Auxerre 
del  $78.  fù  fottofcritto  da  34.  Preti;  vi  furono  dei  Preti  al  Concilio 
di  Soiffons  dell’anno  744.;  2$.  Abati  formarono  parte  del  Concilio 
di  Magonza  dell’ 813.  Aflifterono  i Preti  a quel  di  Parigi  dell’ 829. 
a quello  di  SoifTons  dell’ 853.,  a quelli  di  S.  Quintino  del  1233.  e 
1234.  ed  in  quelli  ultimi  è fpecialmente  da  notarli,  che  effendofi 
lagnati  i Capitoli  delle  Cattedrali,  i quali  fono  pur  compofli  di  Preti 
del  fecond’ Oi dine,  che  i Vefcovi  avellerò  comandato  l'interdetto 
fenza  loro  partecipazione,  fu  radunato  l’altro  Concilio  di  S.  Quin- 
tino, ed  in  elfo  fù  data  fodisfazione  alle  loro  lagnanze . 

Se  nei  tempi  a noi  meno  difcofli  fi  vede  indebolito  in  qualche 
snodo  il  diritto  dei  Preti  di  una  precila  decifione  nei  Concilj,  vi 
seda  Joncmoflame  tanto  di  traccia  che  balte  per  riconofcere  che  la 
ferma  opinione  che  fi  aveva  di  quello  loro  diritto  non  era  affatto 
attinta.  Non  vi  hi  chi  potta  ignorare,  che  il  fecond’ Ordine  ha  affi- 
ttito almeno  per  mezzo  di  Deputati  ai  Concilj  Provinciali  tenuti 
dopo  il  Concilio  di  Trento.  Nel  Provinciale  Fiorentino  del  1573. 
il  Capitolo  della  Cattedrale  ebbe  parte  alle  deliberazioni  come  1’  at- 
tefta  l’ Arcivefcovo  Altoviti  nella  lettera  diretta  al  Capitolo  oe- 
delimo:  luva-uìbus  Fratribus  nojhìs  Compro viucia/ibiit  Rcverendijjtrnit 
Epifiopii  ; me  non  vobis  & prfejentibus , & opera  & auxilium  ad  rem 
I tiara  conficiendam  afleremibus.  E’  noto  che  il  fecond’  Ordine  affitte  alle 
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AiFcn.blce  del  Clero  di  Francia , clic  egli  opina  Culle  Cenfure , che  vi  (I 
fottoferive,  che  fottoferive  le  lettere  dirette  al  Papa  ed  ai  Prelati;  che 
egli  ebbe  parte  alle  deliberazioni  della  celebre  Afleinblea  del  1681.,  e 
che  nel  iCSS.  avendo  il  Procuratore  Generale  appellato  al  futuro  Con- 
cilio da  ur.a  Colla  del  Papa  riguardante  le  franchigie,  e dagli  attentati 
che  poteiiero  farli  contro  il  Regno  di  Francia  , il  Re  volle  che  gli  Atti 
fatti  in  tale  cccalione,  oltre  la  partecipazione  ai  Velcovi , che  li  tro- 
vavano di  quel  tempo  in  Parigi,  fodero  altresì  comunicati  al  Capi- 
tolo della  Chiefa  di  Parigi,  ai  Parochi  della  Città  e dei  Sobborghi, 
,ai  Capi  degli  altri  Capitoli,  e a tutte  le  Univerfità  del  Regno, 

Ella  farebbe  cofa  da  forprendere,  che  quello  diritto  fi  contraftafle 
ai  Preti  nei  Concilj  particolari  e nei  Sinodi , quando  è certo  che 
eglino  hanno  avuto  luogo  nei  Concilj  Ecumenici . Al  Concilio  gene- 
tale  di  Nicèa,  tenuto  nel  315.  afiiflè  un  numero  imraenfurabile  di 
Preti,  c di  Diaconi.  Lo  atteda  Eufebio,  che  ebbe  non  piccola  parta 
in  quella  famofa  Adunanza  In  praefenti  doro  antan  Epifcopi  qui  don 
fuper  dur cut os  & quinquaginta  adfucrunt  ; forum  antan  qui  eos  comitati 
funi  Presbyterorum , Diaconorum , Acolitorum , aliar umque  complurium 
Mtmerus  vix  inst  i pttejl . In  Vita  Condant.  lib.  j.cap.  8.  In  quello  Con- 
cilio £ù  dove  fi  fece  conofcere  la  fermezza  di  S.  Atanafio  ancora 
Diacono,  e la  prima  cagione  dell’odio  degli  Ariani  controdi  lui. 
•Se  degli  altri  Concilj  Ecumenici  tenuti  nell’Oriente,  non  fi  ha  una 
precida  notizia  dei  Preti  e dei  Diaconi  in  elfi  intervenuti , forfè  c 
perchè  il  numero  troppo  grande  di  elfi  trattenne  gli  fcrittori  dal  fpe- 
cificarlo . Infatti  le  grida  alzate  dal  partito  di  Diofcoro  nel  Concilio 
di  Calcedonia , Synodus  Epifcoporttm  eft , non  Clericorum , fuper fuot  forar 
vintile  , fono  una  prova  dell’ alfiftenza  al  medefimo  di  altri  Ecclefia- 
flici  oltre  i Vcfcovi  ; e poiché  non  fi  ebbe  attenzione  a quella  pro- 
ceda conviene  dedurne  che  i Padri  di  quel  Concilio  ne  riconobbero 
l’ infuflidenza . Nell’Occidente  ne  abbiamo  la  tefìimonianza  delle 
Bolle  fiefi'e  di  convocazione.  Innocenzio  III.  in  quella  pubblicata 
per  adunare  il  Concilio  IV.  Lateranenfe  del  1115.  dice,  che  i Capi- 
tali vi  fpediiiano  dei  Deputati.  Gregorio  IX.  nel  1140.  penfando  a 
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convocare  un  Concilio  generale  contro  Federigo  II.  fcrive  all’ Arci 
vefcovo  di  Sens , che  ordini  ai  Capitoli  della  fua  Provincia , agli  Na 
Abati,  e agli  altri  che  folevano  efl'ervi,  chiamati , di  mandarvi  i loro 
Deputati . Innocenzio  IV.  convocando  il  primo  Concilio  generale  di 
Lione  del  1145.  prefcrive  ai  Metropolitani  l’ordinare  ai  Vefcovi  fuf- 
fraganei  che  intervengano  al  medcfimo  ; e che  i Capitoli  vi  man- 
dino i loro  Deputati  . Le  lettere  di  convocazione  del  Concilio  di 
Vienna  del  1311.  fono  indirizzate  ai  Vefcovi,  Abati,  Prelati  infe- 
riori, Decani,  Proporti,  Arcidiaconi,  Arcipreti  ec.,  ed  in  generale 
ordina  il  Papa  a tutti  i Prelati  di  primo  e di  fecondo  Ordine  , che  non 
potettero  intervenire  al  Concilio,  ò di  mandarvi  Procuratori,  ò di 
far  procura  ad  alcuno  di  quelli  che  vi  affitteranno , affinchè  quelli 
diano  il  confenfo  ai  Decreti  in  loro  nome.  Ai  Decreti  dei  Concilj 
di  Pifa,  e di  Coftanza  ebbero,  come  c noto,  molta  parte  i Deputati 
del  fecondo  Ordine  , c molto  più  a quello  di  Bafilea,  dove  può  dirli 
che  furono  il  mobile  principale . Anche  a quello  di  Trento  i Papi 
vi  invitarono  i Prelati , ai  quali  ò per  diritto , ò per  confuetudine 
apparteneva  l’ intervenire.  Tanto  fi  è fempre  fottenuta  la  Tradizione 
Collante  del  diritto  dei  Preti  ! 

Ma  non  fono  i foli  fatti  che  attertano  del  diritto  del  feconde 
Ordine  nei  Concilj.  Gli  Autori  che  hanno  fatto  delle  regole  fulla  for- 
ma di  adunare  quelle  fante  Afl’emblee  non  hanno  ometto  di  fidare 
il  rango  che  vi  devono  tenere  i Preti.  S.  lfidoro  di  Siviglia  e il  4. 
Concilio  di  Toledo,  chiamato  celeberrimo  giuttamente  nel  Breviario 
Romano  Leti.  ì.  Notturni  de  S.  Jftd.  Ilifpal.  celebrato  nel  633. 
cosi  determina  la  maniera  di  celebrare  i Concilj:  Ilora  prima  dici 
ante  folis  ortum  eiiciantur  omttes  ab  Ecclefia....  Po/l  ingrejfum  om- 
nium Epifcoporum  atque  confejfum , v ocentur  deinde  Presbiteri,  qnos 
fa uj a probaverit  introire . Nullus  fe  inter  eos  ingerat  Diaconorum . 
Po/l  hot  ingrediantur  Diaconi ....  & corona  fatta  de  fedibus  Epifco- 
poi  uni , Presbyteri  a tergo  eorum  refi deani  , . . Confeftim  ornnes  furgant, 
ir  cum  omni  timore  Dei , & difciplina , tam  Epifcopi  quam  Presbiteri 
fedeant . 11  fello  Concilio  di  Parigi  dell’anno  829.  riconofce  elfere 
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fecondo  lo  regote  canoniche  l’ intervento  dei  Preti  ai  Concitj.  Ilfìin 
à ih  fiqutdcm  ttobis  , ci”  valde  profittimela  fauHae  Dei  Lccìefme  fuit , ut  pitia 
orda  c. monte  ns  docci*  ut  ó”  in  ipfìs  Conciliis  alj7.it  Presbiteri.  Si  è ve- 
duto d ille  loro  focrofcri/.ioni  e giudizj,  che  la  loro  prefenza  non  era 
materiale.  Se  Iqualche  volta  i Vcfcovi  hanno  pretcl'o  di  allontanarli 
da  quelle  fante  regole,  il  fecondo  Ordine  ha  fatto  fentire  le  fue  ra- 
gioni, ed  i Papi  ficili  vi  hanno  provvido.,  Innoccnzio  111.  feri  ve  va 
all’ Arcivefcovo  di  Sens  , che  i Capitoli  debbono  edere  chiamaci  al 
Concilio  l’roi  inviale . In  quedi  tempi  li  vedono  preferiti  i Capitoli, 
perchè  quedi  corpi  avevano,  gii  prefo  il  di  fopra  ai  l’arochi . Pro- 
vinciae  S e non  enfi t Capitala .. . ad  noi  qtteriiaotiiam  trafmiferunt , qnod 
Arcbiepifcopus  Senonenfts , & ej:ts  Suffragane i , Pi  octiratores  eoruin  nttper 
od  Provinciale  Conciliata  convocatos , ad  tralhitnw  corti m adwittere  uoliie- 
rttnt....  Vtjutu  fuit  nobis,  ò~  fatribus  nojlris  ( che  fono  i Cardinali 
rapprefentanti  il  Clero  di  Roma  ) ut  Capitala  ipja  ad  ejttfinodi  Concilia 
debeant  invital  i .11  P.  Mabillon  nella  feconda  parte  del  fuo  Mufeo  Italico 
hi  pubblicato  un  documento,  che  hi  quedo  titolo:  Ordo  qui  objer  va- 
iar in  celebrjtione  Conci/ij  Generalis . In  elio  vi  lì  vedono  chiamati  i 
Preti  , quos-fejjuroi  fecuni  Metropolitana s elegerit , qui  inique  & citta 
e o judicare  ali  quid  ci”  definire  pofjint . Tutto  vi  dee  edere  decifo  in  co- 
mune. Dcliber ottone  communi  finittntur  : fullc  quali  parole  dice  il  dotto 
e giudiziofo  Monaco;,  Obfervandtts  bic  loctts  de  fuffragiis  Presbyterortttti 
in  Concilio  etiatn  Provinciali .. 

Dopo  i monumenti  riportati  dei  Conci!)  di  qualunque  fpecie,. 
comprovanti  il  diritto  dei  Preti  nelle  dccifioni  dei  mcdcfimi,  fa- 
rebbe quali  fuperduo  il  fermarfi  a parlare  di  quedo  medefimo  di- 
ritto nei  Sinodi  Diocefani . La  codi  difenderebbe  da  fc  della,  quando 
anche  mancade  il  modo  di  comprovarla  co’ fatti  ..Ma  per  vedere  fc 
alle  dccifioni,  c rifoluzioni  di  quedi.  abbiano  parte  i Preti,  e fe  vi 
Ila  necclTaria  la  loro  approvazione , baderà  il  confultare  i Ccremo- 
niaii  che  preferivano  il  rito,  di  celebrarli.  E' celebre  un  Regolamento 
fulla  forma  di  tenere  il  Sinodo  Diocefano  riportato  nella  Coliezàone 
dei  Conci!)  dopo  gli  atti  di  un  Sinotlo  tenuto  a Salgundad , ed  in- 
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ferito  da  Burcardo  nella  fua  collezione  dei  Canoni  . Tutte  le  ora-  ~ 
zioni  vi  fi  fanno  in  comune , e vi  fi  chiede  per  il  Vefcovo  e per 
i Preti  un  egual  grazia  ed  un’  egual  lume  . Il  Vefcovo  , ed  i Preti 
chiedono  allo  Spirito  Santo,  che  da  il  motore  e il  principio  dei  loro 
giudizj . f.jlo  filiti s & fnggeftor  & ejfettor  judiciorttm  noftrorum  . Il 
Vefcovo  ed  i Preti  chiedono  al  Divino  Spirito  di  non  allontanarli 
dalla  giudizia,  e di  non  elTernc  i perturbatori.  Non  iios  patiaris 
perturbatore s jujlitìae  efe . Il  Vefcovo  , ed  i Preti  temono  di  non 
giudicar  male,  ò per  favore  ò per  ignoranza.  Ut  in  J inifirum  nos 
non  ignominia  trabat , non  favor  infettai , non  acceptio  muneris  vel  per- 
fonae  corrumpat . Ed  in  feguito  parlando  il  Vefcovo  ai  Preti  cosi  li 
cfprime  loro  . Quod  fi  forfait  aliquis  nofirum  aliter  qtiam  ditta  fuerint 
fenferit , fine  ali. [ito  fcr apulo  contentionis  in  nofirum  omnium  copulatione 
ea  ipfe  de  qui  bus  dubitaverit  conferenda  reducat , qualiter  Deo  mediante 
aut  doveri  pojfit  atit  doceat . Deinde  vos  fintili  obtefiatione  con) uro , ut 
tiullus  vefirum  in  indicando  aut  perfonam  accipiat , aut  quolibet  favore 
aut  rnunere  pulfatus  a vcritate  difcedat . Quelle  orazioni  e quelle 
cfortazìoni  farebbero  illuforie  e ridicole,  fe  i Preti  non  vi  faceffero 
realmente'  la  perfona  di  Giudici , e fe  fodero  chiamati  per  fentirli 
foltanto  leggere  la  I.egge. 

Le  orazioni , e le  efortazioni  preferitte  nel  Pontificale  Romano 
per  la  celebrazione  del  Sinodo  Diocefano  fono  predo  a poco  l’ ideile, 
e quella  che  li  è di  fopra  odervata  è precifamentc  la  medefima, 
onde  può  chiunque  facilmente  fodisfarfene.  Si  vuole  folo  notare  la 
deciliva  conferma  ed  approvazione  , che  vi  è richieda  ai  Preti  per 
i Decreti  che  vi  fodero  fatti  . Pofi  baec  leguntur  confiitutiones  , fi 
quac  fini , per  Synodum  approbandae  ; quibtts  lettis  , & per  Patret  fi 
placet  confirmatis , atqite  omnibus  terminati s , Pontifex  fedens  tum  mitra 
omnium  orationibus  fe  commendai . Queda  conchiufione  ha  medi)  bene 
alla  tortura  il  Lambertini  , e terrà  femprc  in  contradizione  le  ri- 
foluzioni  delle  Congregazioni  con  le  antiche  codumanzc  della  Chiefa 
Romana  . 

Sono  innumerabili  le  prove  di  qued’  ordine  tenuto  nei  Sinodi 
‘l 
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Diocefani.  Generalmente  i Velcovi  nelle  Convocatone , e nelle  a!- 
Nu.  V1L  locuzioni  hanno  fatto  fede  del  diritto  dei  Preti  nelle  rifoluzioni 
dei  mcdeGmi  . 1 Sinodi  .della  Tofcana  hanno  riconofciuta  quella 
verità.  Ve  ne  fono  due  di  Volterra  del  1614.  fotto  Monfig.  In* 
ghirami,  e del  1657.  fotto  Monlig.  degli  Albizzi,  nei  quali  è pre- 
cifamente  notata  1’  approvazione  data  dai  Padri . 

Perfuafo  intimamente  il  Vefcovo  di  Colle  dall’autorità  e dal 
pefo  delle  ragioni  , e dei  documenti , che  in  compendio  ha  enun- 
ciati davanti  a quella  rifpettabile  Aflèmblea  , crederebbe  di  tradire 
la  fua  cofcienza  Ce  non  riconofcelTe  il  diritto  inerente  per  divina 
Iflituzione  nei  Tuoi  Cooperatori  di  concorrere  come  Giudici  nelle 
deliberazioni  linodali  col  loro  libero  full  Vagì  o . Egli  ha  la  confo- 
lazione  di  vederli  con  quello  fentimento  perfittamente  uniforme 
alla  propofizione  di  S.  A.  R.,  che  nei  tre  Articoli  propofli  alla  di- 
fculTionc  in  quella  mattina  , fuppone  manifellamente  quello  diritto 
nei  Parochi  . L’  efempio  di  tre  Tuoi  illullri  Confratelli , che  hanno 
avuto  occafione  di  fpiegarli  pubblicamente  sù  quello  punto  è anche 
elio  predo  di  lui  di  quel  pefo,  che  merita  la  loro  autorità  e i loro 
lumi  : Monfig.  di  Pillola  e Prato  che  ha  tenuto  con  tanto  buon  efito 
quello  metodo  nel  fuo  Sinodo  Diocefano  ; Monfig.  Vefcovo  di  Are/.ao 
che  lo  ha  accennato  nella  Convocatone  al  fuo  Sinodo,  e Monfig. 
Arcivefeovo  di  Firenze,  che  fe  ne  è fpiegato,  ed  ha  riconofciuto 
il  diritto  dei  Preti  nei  Concilj  in  una  annotazione  della  fua  Tra- 
duzione della  Santa  Bibbia  fulla  decifione  del  Concilio  deeli  Apo- 
lidi , in  cui  dopo  avere  oflervato  làidamente,  che  quello  Concilio 
è fiato  il  modello,  fecondo  il  quale  li  fono  nella  Chiefa  adunati  i 
Concilj  Generali , offerva , che  in  ejfi  Concilj  v intervengono  i Ve* 
Jcovi  , e quei  Sacerdoti , i quali  fecondo  i Canotti  vi  hanno  voto  . 

Per  quelle  ragioni  I’  infraferitto  Vefcovo  di  Colle  fa  reverente 
iflanza  al  Regio  Commifiàrio,  perchè  quella  fua  Memoria  e fenti- 
menxo  Ila  inferito  negli  Atti  di  quella  rifpettabile  Afiemblca . 
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j Memoria  del f lllufirijjimo  e Reverendifiimo  Monfig.  Vefcovo  di  Colle , in 
giuftificazione  delle  afferzioni  contenute  nell'  altra  jua  Memoria 
fegnata  di  Nitrii.  Vii.  relativa  al  Voto  definitivo  dei  Parocbi  nei 
Sinodi  Diocefani . 

T L VefcoYo  di  Colle  dopo  le  dichiarazioni  , che  nella  fcorra  Sef- 
fione  hanno  creduto  di  fare  regiftrare  negli  Atti  dell’  Aflemblea  i 
rifpettabili  fuoi  Confratelli  1’  Arcivefcovo  di  Firenze,  e LI  Vefcovo 
di  Arezzo  rapporto  alla  Memoria  letta  da  lui  nella  (letta  Adunan- 
za , e inferita  negli  Atti  medeGmi,  non  può  fare  a meno  in  giu- 
ftiGcizione  delle  fue  attcrzioni  di  efporre  quanto  appretto  , e di  pregare 
Sua  Eccellenza  il  Sig.  Senatore  Regio  Com  miliario , che  quella  carta 
abbia  luogo  negli  Atti,  onde  Ga  un  documento  incontraftabile  della 
fua  fincerità , e buona  fede,  e dei  fondamenti,  che  avea  per  cre- 
dere i detti  due  Prelati  nel  fuo  mcdcGmo  feutiinento  del  diritto 
inalterabile  dei  Parochi,  ò per  dir  meglio  del  loro  precifo  dovete 
di  giudicare  nel  Sinodo  Diocefano  infieme  col  Vefcovo. 

MonGg.  Arcivefcovo  di  Firenze  G efprime  cosi  nel  Commen- 
tario al  verfo  18.  del  Cap.  ij.  degli  Atti  Apoftolici  : Quefio  Con- 
cilio di  Gerufalentme  è fiato  il  modello  , fecondo  il  quale  fi  fono  nella 
Cbiefa  adunati  i Condì}  generali , per  decidere  le  controverse  nate  nel 
Popolo  Criftiano  intorno  alle  cole  della  Fede,  e delta  Dij ciplina  Eccle - 
fiaflica . A quefti  Conci Ij  prefiedono  i Succe  fori  di  Pietro  i Romani  Pon- 
tefici . V intervengono  i Ve , covi , e quei  Sacerdoti , i quali  Jecondo  i 
Canoni  vi  hanno  Voto.  Si  dij  dolina  con  le  Scritture , e con  la  Tradizione 
alla  mano  la  materia , fiora  la  quale  debbono  formarfi  le  decifioni , a 
quefie  decifioni  fono  rivefiite  di  una  autorità  non  umana,  ma  divina . 

Monfig.  Martini  nel  trafcritto  pattò  oflerva , che  il  Concilio  di 
Gerufalemme  è (lato  il  modello  dei  Concilj  Generali  per  decidere 
le  controverGc  nate  nel  Popolo  intorno  alle  cofe  della  Fede , e della 
Difciplina  EccleGaflica.  Nel  Concilio  di  Gerufaiemme  decifero  i 
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■ - Vefcovi , ed  i Preti  . Se  dee  dunque  quello  Concilio  edere  il  mo- 
N.  XVI.  dello  degli  altri,  nc  viene  per  confeguenza,  che  in  tutti  gli  altri 
Concilj , e in  fpecie  nei  Dioccfani  debbano  decidere  i Vefcovi , e 
i Preti.  In  fatti,  foggiunge  Monlìg.  Arcivefcovo , che  intervennero 
nel  Concilio  di  Gerufalemme  i Vefcovi,  e quei  Sacerdoti,  i quali 
fecondo  i Canoni  vi  hanno  Voto  . Così  dicendo  Monfig.  Martini  in- 
terporrà faggiamente  il  Seniores,  e ammette,  che  i Sacerdoti  def- 
fero  un  Voto . 

Che  colla  parola  Seniores  li  additale  nel  Concilio  di  Geru- 
falemme i Preti , fi  rileva  anche  dal  verfetto  fecondo  dell’  ideilo 
Cap.  15.,  in  cui  fi  legge  : Falla  . . . feditone  non  minima  Paulo , 
& Barnabae  adverfus  illos  ftatuerunt , ut  afeenderet  Paulus , Bar- 
ttabas  , & quidam  olii  ex  aliis  ad  / Ipoflolos , ó”  Presbyteros  in  lene- 
falem  . Monfig.  Arcivefcovo  traduce  Presbyteros  in  quedo  verfetto 
per  Seniores,  e nei  verdetti  6.  22.  23.  e 41.  Seniores  è tradotto 
per  Sacerdoti  . 

Rimaneva  adunque  da  una  parte  didrutta  la  difficolti,  che 
potea  produrli,  che  Seniores  nel  Concilio  di  Gerufalemme  lignifi- 
cava Vefcovi  unicamente,  e non  Preti,  c dall’altra  il  facro  Tedo 
dichiarava  apertamente  una  comune  deliberazione  dei  Vefcovi , e 
dei  Preti  in  quede  parole.  Vijuin  ejì  Spirititi  S anelo , ci~  nobis  , 
come  fpiegano  tutti  i Santi  Padri,  e gl’  Interpctri  più  accreditati. 
11  Voto , che  dichiara  Monfig.  Martini  avere  avuto  anche  i Preti 
in  quel  Concilio  , non  parea  , che  dovefle  intenderli,  fe  non  nel 
fendo  di  deliberazione  dei  medefimi , e non  potea  intenderli  per  Voto 
confultivo.  11  Voto,  che  i Sacerdoti  vi  hanno,  fecondo  » Canoni 
per  decidere  le  controverse , fon  tutte  parole  dei  Commentar)  fud- 
detti , fembrava  , clic  dovefle  chiamarli  decifivo,  clic  c lo  delio,  che 
il  per  decidere,  e dall’  altra  parte  non  diflinguendofi  il  Voto  dei  Ve- 
fcovi da  quel  dei  Sacerdoti , dovea  conchiudcrfi , che  fc  il  Voto 
dei  Vefcovi  per  decidere  era  decifivo,  il  Voto,  che  per  decidere 
vi  avevano  i Sacerdoti,  dovea  dirli  egualmente  decifivo. 

Si  aggiunga,  che  la  dilìinzione  moderna  di  Voto  confultivo. 
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e lisciavo  non  aveva  luogo  in  quei  felicilfimi  tempi  della  Cliiefa.  '■  ' ■ » 
e il  configlio,  e le  confulcazioni  comuni  erano  fiate  rilevate  bafian- N.  XVI. 
temente  nei  verfi  6.  e 7.  in  quelle  parole  : Conveneruntque  /Ipo- 
foli  , & Seniores  vi.lcre  de  verbo  hoc  : Cinti  antem  magna  difquifitio 
feret  &c.  Sii  quefte  rifieifioni  il  Vefcovo  di  Colle  credeva,  che  il 
fno  rifpettabiliifimo  Metropolitano  folle  del  fentimcnto,  che  i Pa- 
rochi  avellerò  in  comune  coi  Vcfcovi  la  decilione , e deliberazione 
nei  Concilj , molto  più  che  tutto  era  efattamente,  e dottamente 
fpiegato  il  Capitolo  ty.  degli  Atti,  e nell’  ideilo  erudito  Commen- 
tario fi  combatteva  la  malfima  prodotta  dall’  Eccellenti  filino  Dottor 
Bianucci  nella  prima  feifionc,  vale  a dire,  che  nel  Concilio  di  Ge- 
rufaiemme  fi  folle  trattato  unicamente  di  cofe  di  Fede  , e fi  ftabi- 
liva  1’  importantilTimo  fondamento,  che  nei  Concilj  fi  difamiua  con 
le  Scritture,  e con  la  Tradizione  alla  mano  la  materia  fopra  la  quale 
debbono  formarfi  te  decifionì  ^ 

Il  Vefcovo.  di  Colle  frattanto  fi  protetta  , che  non  ha  mai  pro- 
tetto , nè  pretende  con  tutto  quello  di  tenere  a conto  il  rifpettabilc 
fuo  Metropolitano  fui  fenfo , che  egli  rimane  in  libertà  di  dare  all’ 
efpreffioni  dei  fuoi  Commentar j , ma  foltanto  intende  di  provvedere 
alla  delicatezza  degna  del  fuo  grado  , cioè  , che  nel  citare  detti 
Commentari  non  ha  fatto  la  minima  violenza  alle  efprelfioni , e che 
ha  riportate  le  parole  con  intiera  fedeltà  .. 

Quanto  al  rifpettabile  Monfig.  Marcacci  Vefcovo  di  Arezzo,, 
il  Vefcovo  di  Colle  non  ha  avanzato,  che  quel  degno  Prelato  fi  lia 
dichiarato  efprefiàmente  pel  Voto  decifivo  dei  Parochi . 11  Vefcovo 
di  Colle  fi  è efprefib  nella  fua  Memoria , che  Monfig.  di  Arezzo 
avea  accennato  (notili  il  vocabolo  accennato)  efi’cr  di  quello  fenti- 
mcnto , perchè  nella  Convocatola  al  Sinodo  Aretino  propone  per 
efempio  il  Concilio  di  Gerufalcmme,  ed  era  naturale  il  congettu- 
rare di  qui,  che  fi  avelie  penderò  di  feguitare  quello  Concilio  anche 
nel  giudizio  , che  vi  pronunziarono  i Preti  infieme  coi  Vcfcovi , molto 
più, che  altre  efpreffioni  di  detta  Convocatoria  , fembrava  al  Vefcovo 
di  Colle  , che  tendelfero  a confermare  l’ iftefla  verità  . Suflìfte  fem.— 


iìB 

- — — ? prc , che  il  Vefcovo  di  Colle  non  ha  detto  aver  decifo  Mónfig. 

N.  XVI.  cj;  Arezzo  il  punto , che  fi  vuole  controverfo , ma  aver  foltanto  ac- 
cennato delle  tracce , per  conchiudere  ragionevolmente  che  fendile 
in  favore  del  Voto  decifivo,  non  fpiegandofi  giammai  in  ella  Con- 
vocatoria  chiaramente  per  il  cosi  detto  Voto  confultivo . 

Per  tutte  quelle  ragioni  il  Vefcovo  di  Colle  fa  ifianza  a Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Senatore  Regio  Commiflario  , che  fia  unita  quella 
Carta  negli  Atti  dell’  Aflemblea  in  giullificazione  della  fua  Memoria 
prefentata  il  dì  ay.  dante,  e in  rifpolla  alle  Dichiarazioni  regi- 
flrate  dai  rifpettabililTimi  Prelati  Monfig.  Arcivefcovo  di  Firenze, 
e Monfig.  Vefcovo  di  Arezzo , per  i quali  fi  pregia  di  avere  la  mag- 
giore venerazione,  e il  più  olTcquiofo  rifpetto. 

Di  Cafa  quello  *7.  Aprile  1787. 


Niccolò  Vefcovo  di  Colle . 

Adì  a 6.  Aprile  1787,  in  Firenze. 

F Ede  per  me  infraferitto  Notavo  Pubblico  Fiorentino  come  in  un 
Libro  llampato  intitolato  Nuovo  Teflamcnto  del  Signor  Nofiro  Gesù 
Crijlo  fecondo  le  Volgata  tradotto  in  Lingua  Italiana  , e con  Annotazioni 
illujlrato,  nuova  edizione  riveduta,  corretta , e accrefciuta.  Tomo  Terzo 
fi  amputa  in  Torino  T anno  1777.  nella  Stamperia  Reale  con  Privilegio 
efilìente  predo  l’ Illuflrifs.  e Reverendifs.  Monfig.  Niccolò  Sciarclli  Ve- 
fcovo di  Colle;  fi  legge  nel  Capitolo  quindici  degli  Atti  dei  Santi  Apo- 
lloli , e precifamentc  alle  Annotazioni  elidenti  a c.  1 14.  del  verf.  18. 
la  feguente  . Quefio  Concilio  di  Gerufalemme  ì fiato  il  modello , fecondo 
il  quale  fi  fono  nella  Cbiefa  adunati  i Condì]  generali  per  decidere  le 
controverfie  nate  nel  Popolo  Crifiiano  intorno  alle  cofe  della  Fede , e della 
Dii  ciplina  Ecclefiajìica . A quefii  Condì]  prefiedono  i Succejfori  di  Pietro , 
i Romani  Pontefici . V'  intervengono  i Vefcovi , e quei  Sacerdoti , » quali 
fecondo  i Canotti  vi  hanno  Voto . Si  dij  'amino  con  le  Scritture , e con  la 
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Tradizione  alla  mano  la  materia , /opra  la  quale  debbono  formarfi  le  de- 

tifoni , e quefte  deci/ioni  fono  rivenite  di  una  autorità  non  umana  ma  di-  XVI, 
vina.  Omijf.  èr  e. 

In  quorum  . 

Raimondo  di  Gio.  Biadi  mano  prop. 


Num.  XX.  Nu.XX. 

Rifpofta  e dichiarazione  delF  llluftrifs.  e Reverendift.  Monfig.  Arcivefcovo 
di  Firenze  contro  la  Memoria  letta  ed  efibita  dall'  lllttfrift.  e 
Reverendift.  Monfig.  Vefcovo  di  Colle  nelF  Afemblea  dei  17.  Apri- 
le 1787.  Julia  quejlione  del  Voto  decifivo  dei  Parocbi. 

I—»’  Arcivefcovo  di  Firenze  fi  dichiara  fodisfatto  dell’  offequiofa 
protetta  letta  dall’  llluftrifs.  e Keverendifs.  Monfig.  Niccolò  Sciarelli 
Vefcovo  di  Colle  nell’  Aflèmblea  dei  Vefcovi  della  Tofcana  la  mat- 
tina del  dì  17.  Aprile,  ed  inferita  negl’ Atti  della  medefima  . Non 
ha  che  ridire  fulla  citazione  , e trafCrizione  , che  in  quella  fi  fà 
della  Nota  al  verfo  18.  degl’ Atti  degl’  A portoli  della  fua  Vcrfione 
del  Vecchio  , e Nuovo  Teflamento  , quale  confetta  edere  piena- 
mente conforme  al  Tetto.  Non  ammette  però  il  Commento  , che 
alla  predetta  Nota  fatti  dal  prelodato  Monfignore  Vefcovo  di  Colle , 
per  cui  ftorconfi  le  parole  ad  un  lignificato  in  ette  non  comprcfo , 
anzi  efprettamente  efclufo.  In  fatti  quelle  parole:  V’intervengono 
( nei  Condì]  ) i Vejcovi , e quei  Sacerdoti  , i quali  fecondo  i Canoni  vi 
hanno  Volo , non  altro  fenfo  prefentano  che  quello  , cioè  che  nei 
Concilj  i Vefcovi  intervengono  tutti,  dei  Sacerdoti  poi  quei  foli, 
che  fecondo  i Canoni  hanno  diritto  d’ intervenirvi , e darvi  il  Voto: 
ò fivvero,  che  quel  diritto  , che  è proprio,  e nativo  dei  Vefcovi 
come  unito  alla  loro  dignità  , per  privilegio  è fiato  dalla  Chiefa 
accordato  non  generalmente  a tutti  i Sacerdoti , ma  a taluni , che 
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- ha  giudicato  bene  doverli  fregiare  di  tal  privilegio.  Cosi  infatti  e i 
rsu. XX.  Cardinali  non  Vefcovi , e i Generali  degl’ Ordini  Heligiofi,  e gli  Ab- 
bati , c Archimandriti  apprelfo  i Greci  hanno  feduto  nei  Concilj , 
e vi  hanno  daco  il  Voto  . 11  voler  pertanto  dare  alle  enunciate 
parole  un  lignificato  comprcnlivo  di  tutto  1’  Ordine  Sacerdotale , è 
una  violenza  che  fi  fi  al  Tello  per  far  dire  allo  Scrittore  ciò  che 
non  pensò , nè  voile  dire . 


Num.  Num.  XXIX. 

XXIX. 

Memoria  de!!'  lllujlrifs.  e Reverendìfs.  Monjìg.  Vefcovo  di  Colle  in  ri- 
fpojla  alla  Dichiarazione  dell'  lllnftrijs.  e Reverendifs.  Monjìg.  Ar- 
der] covo  di  Firenze  fui  Voto  decijivo  dei  Parocbi . 

II.  Vefcovo  di  Colle  nella  fua  Dichiarazione  inferita  negli  Atti 
deli’  Attemblea  li  a 7.  Aprile  fi  è proiettato  di  avere  un  lumino  ri- 
fpetto  per  il  luo  Metropolitano,  ma  non  ha  intefo giammai  di  dar- 
gli una  foddisfazione , giacché  non  lo  ha  oifefo  in  una  benché  mi- 
nima parte.  11  Vefcovo  di  Colle  potea  bensì  efigere  quella  foddisfa- 
zione, perchè  fi  era  fatto  comparire  come  poco  veritiero  , ed  elètto 
nel  riportare  i Commentar)  della  Bibbia  fatti  da  Monfig.  Arci  vefcovo 
di  Firenze,  e dai  quali  fi  prova  all’evidenza  il  Voto  dccifivo  dei 
Preti  nel  Concilio  di  Gerufalemtne  . Egli  fi  contentò  di  farli  1’  Apolo- 
gia , ed  era  perfuafo  nelle  ragioni  prodotte,  che  Monfig.  Arcivefcovo 
dovette  confettare  edere  dato  molti  anni  fi  di  diverfo  fentimento  circa 
il  Voto  confultivo  dei  Preti  nei  Concilj.  In  vece  di  ciò  perfide  detto 
degnittìmo  Monfig.  Arcivefcovo  in  una  carta  inferita  negli  Atti 
dell’ AlTemblea  fotto  il  Num.  XX.  ad  infinuare  che  dal  Vefcovo  di 
Colle  jlorcoufe  le  parole  del  Commentario  ad  unjìgnificato  in  ejfe  non  com- 
pre j'o  , anzi  efclujò  efprejfa niente , e che  è una  violenza  , che  fi  fa  al 
Tejlo  il  dedurre  che  i Parochi  hanno  il  Voto  decifivo  nei  Sinodi  Dio* 
cefani . Un  Vefcovo,  che  fi  pregia  di  operare  mercè  l’ajuto  divino 
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con  tutta  la  rettitudine,  e la  buona  fede,  non  può,  ne  dee  foflfrire 
quelle  gratuite  alTerzioni , equantunque  abbia  dimoftrato  chiaramente 
nella  fua  giuftificazionc  fufficientilfima  a purgarlo  da  ogni  taccia  , 
e a provare  il  fuo  all'unto,  fi  crede  tuttavolta  obbligato  a Raggiun- 
gere quanto  approdo . 

11  Vefcovo  di  Colle  fi  è dichiarato  nella  fua  antecedente  giulìi- 
ficazione,  che  non  intendeva  di  tenere  a conto  Monfig.  Arcivefcovo 
di  Firenze  fui  fenfo  , che  egli  volca  dare  al  fuo  Commentario  . Egli  c 
in  libertà  di  fpiegare  a fuo  piacere  le  proprie  efpreflloni , come  ha 
fatto  nella  carta  , che  fi  ha  fotto  gli  occhj.  Il  Vefcovo  di  Colle  però 
non  potea  fpiegarlc  , fecondo  la  mente  deli’ Autore,  ma  foltanto  nel 
fenfo  che  prefentano  palefcmente , e in  tal  cafo  Monfig.  Arcivefcovo 
dovea  degnarli  di  provare  ,'  che  quello  fenfo  era  alfatto  efclufo  dal 
Tello  prodotto.  Col  darfi  una  interpetrazione  al  Tello,  non  fi  fa  che 
sfuggire  la  quellione  , la  quale  ci  riduce  a quelli  precifi  termini:  Se 
dalle  parole  del  Commentario  fi  amputo  di  Alonfig.  Martini  al  cap.  15. 
verf.  28.'  degli  Atti  Apo[l  olici  fi  rilevi , che  i Preti  nel  Concilio  di  Gerusa- 
lemme abbiano  avuto  il  Voto  deci  fi vo , òconfultivo.  Quella  è la  quellione. 
11  Vefcovo  di  Colle  c per  il  Voto  dccifivo , e lo  prova  colle  ideile 
parole  ufate  nel  palio  citato  da  Monfig.  Arcivefcovo.  Quelli  è per 
il  Voto  confultivo,  e lo  prova  con  una  interpetrazione  che  fi  crede 
in  facoltà  di  dare  alle  efprellioni,  di  cui  fi  è fervito;  ciò  però  non 
fà  sì , che  efiendo  intervenuti  nel  Concilio  di  Gerufalcmme  i Vc- 
feovi  ,e  i Preti  per  decidere,  non  fi  debba  conchiudere  fenza  far  vio- 
lenza al  tefio,  e fenza  fiorcere  le  parole , che  i Preti  vi  ebbero  il  Voto 
decifivo  ; e che  eflendo  quello  Concilio  il  modello  degli  altri , non 
debbono  anche  negli  altri  Concilj  i Preti,  e fpecialmcnte  i Parochi 
nel  Sinodo  Diocefano,  godere  di  quello  diritto.  Stà  dunque  nel  fuo 
vigore  la  propofizione  del  Vefcovo  di  Colle,  il  quale  in  rifpolla  alla 
carta  inferita  nell’ Ademblea  fotto  il  Num.  XX.  fi  rimette  total- 
mente alle  giuftificazioni  prodotte  fotto  il  Num.  XVI. , in  aggiunta 
dellequaiifa  iftanza  a S.  E.  il  big.  Regio  CommilTario , che  fia  inferito 
quello  foglio  firmato  col  proprio  nome,  e figillo  ; protelìandofi,  che 
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_ avrebbe  trafcurata  affatto  quella  piccola  difputa  Te  non  folle  Hat» 
intaccata  la  fua  onoratezza , e di  non  rifponder  più  alcuna  cofa  fù 
quello  Articolo  evidentiffimo,  licuro  che  i lumi  del  Sapientiffimo 
Sovrano  della  Tofcana  , Cotto  cui  debbono  andare  le  propofizioni 
dell’ Aflcmblca  , che  ha  l’onore  di  effere  un  fuo  Cordìglio  privato, 
gli  renderanno  pienamente  giuffizia. 

Li  14.  Maggio  17S7. 

Niccolo'  Vefcovo  di  Colle. 


Num.  Num.  LXVL 

LXV1. 

Memoria  deir  lUufirift.  e Reverendi sf.  Monfigmr  Vefcovo  di  Volterra  , i» 
replica  a quella  deir  lltjflrifi.  e Reverendifs.  Monfignor  Vefcovo  di 
Colle , in  quella  parte , che  riguarda  la  qualità  del  Voto  refe  dai 
Parodi , nei  S inodi  Diocefani  di  Volterra , deir  anno  1614.  e 1657. 

^Ella  feconda  SelTione  tenutali  dalla  Venerabile  Aflemblea  degli 
Arcivcfcovi,  e Vefcovi  della  Tofcana  nella  mattina  del  di  aj.  di 
Aprile  1787.  il  degniflimo  Monfignor  Vefcovo  di  Colle,  in  conferma 
del  fuo  fentimento,  che  ai  Parochi  fi  competeffe  nei  Sinodi  Diocefani 
il  Voto  decifivo,  in  una  fua  Memoria,  che  ledè,  e ripofe  poi  negli 
Atti;  oflcrvò,  che  in  due  Sinodi  Diocefani  della  Chiefa  di  Volterra 
celebrati  nell’anno  1624.  , da  Monfignor  Bernardo  lnghirami,  e da 
Monfignor  Orazio  degli  Albizzi  nel  1657.,  avevano  i Parochi  eferci- 
tato  1* allerto  diritto  di  decidere  deliberativamente  col  loro  Voto. 

Il  Vefcovo  attuale  di  Volterra  perfuafo  , e bene  informato  della 
pratica  della  fua  Chiedi , che  ficuramente  non  è uniforme  al  Centi* 
mento  del  prelodato  Monfignor  Vefcovo  di  Colle,  credè  non  fidamente 
di  dover  contradire  lui  fatto,  ma  per  giuftificare  la  fua  contradizione, 
fi  luppolo  nella  necdlìtà  di  produrre  nella  Seflione  del  dì  7.  di  Mag- 
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’gìo,  e di  rilafciare  negli  Atti  della  fuddetta  Aflemblea  la  Copia  efat- 
ta  e fedele,  delta  conclusone  di  ambedue  i Sinodi  nominaci,  dalla 
quale  Sperava,  che  dovefi’e  chiaramente  refultare  la  vera  forza,  c ligni- 
ficato delta  parola  Placet,  colta  quale  dai  Parochi , e da  tutto  il  Clero 
quejrf  iftefli  Sinodi  furono  approvati,  che  non  apporta  certamente 
una  conferma  , ò approvazione  definitiva  di  quelle  Coflituzioni  Sino- 
dali, le  quali  avevano  già  tutto  il  loro  valore,  e lo  riconoscevano 
dalla  fola  autorità,  e giurifdizione  del  VcScovo,  non  già  dall’appro- 
vazione, e confenfo  del  Clero,  che  oltre  alta  Semplice  parola  Placet , 
avrebbe  ancora  fottoferitto , Se  dalla  di  lui  conferma  definitiva  avef- 
fero  dovuto  ricevere  la  forza,  e 1’  efficacia  di  obbligare  ciafcheduno 
del  Clero  medefimo . 

Ma  perchè  crede  il  prefato  Monfignor  Vefcovo  di  Colle,  che  con- 
fermata rimanga  la  Sua  opinione  per  la  parola  Placet , che  fi  offerva 
negli  accennati  Sinodi  di  Volterra  , e perchè  in  altra  Sua  Memoria  ri- 
lasciata negli  Atti  delta  Selfione  del  dì  30.  di  Maggio,  ha  voluto  di- 
moiare, che  coerentemente  alla  regola  del  Pontificale  Romano, 
quella  parola  non  polla  Significare  altro,  che  il  Voto  decifivo  refo 
dai  Preti , trovali  nella  circolìanza  il  ridetto  VeScovo  di  Volterra  , di 
pigliare  a giufiificare  la  propria  alferzione  , che  la  parola  Placet  ufata 
dai  Preti  nei  Sinodi  di  Volterra,  non  importa  per  elfi  un’ alToluta 
Decifione  , e di  far  riconofcere,  che  la  pratica  delta  fua  Chiefa,  coe- 
rentemente appunto  alta  maflima  delta  Chiefa  di  Roma , cui  non  può 
repugnare  la  regola  preferitta  dal  Suo  Pontificale , non  ha  accordato 
ai  Preti  il  diritto  del  Voto  decifivo,  nella  celebrazione  dei  due  So- 
praddetti Sinodi  Dioccfani . 

Non  fi  crede  di  poter  meglio  Spiegarli , e Schiarirfi  la  vera  forza  , 
ed  importanza  della  parola  Placet  ufata  nei  Sinodi  Diocefani  con  certa 
uniformità  a quanto  fi  preferivo  nel  Pontificale  Romano,  che  coita 
guida  , e colla  Scorta  di  un  grande,  ed  illuminatilfiiwo  Pontefice , quale 
c Benedetto  XIV.,  e che  Sulla  materia  appunto  dei  Sinodi  Dioccfani, 
ha  Scritto  compitamente  un’  Opera  dottilìima  , ed  eccellcntiflìma . 
Tanto  maggiormente  fi  flima  efpedientc  di  abbracciarsi  quello  parti- 
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1 to , perchè  nella  contraria  Memoria  C allega,  e fi  fa  molto  cafo  dell’ 
autorità  di  quello  Pontefice  immortale,  per  provare,  che  l’approva- 
zione ed  il  confenfo  dei  Preti  è necejjario  nei  Sinodi  Diocesani  per  dar 
forza  di  Legge  alle  CoJ! Unzioni  Sinodali.  Diverfamente  però  viene  fta- 
bilito  nel  cap.  t.  del  lib.  13.  num.  4.  della  precitata  fua  Opera  de 
Synod.  Dioecef.,  ove  dice  femplicemente  che  i Vefcovi  prima  di 
fare  alcuna  determinazione  nelle  cofedi  maggiore  importanza,  hanno 
coftumato,  ed  hanno  dovuto  ricercare  il  conliglio,  ed  il  Pentimento 
dei  Preti , acciocché  con  quello  metodo  fi  attribuifea  incerta  maniera 
un  pefo  maggiore,  ed  una  maggiore  autorità  alle  loro  determina- 
zioni. Non  idcirco  tamen  negamus  (ecco  le  lue  ideile  parole)  confue- 
vijfe , immo  & quandoque  in  rebus  gravioris  momenti  debuijfe  etiarn 
Epifiopos  priufquam  quidquam  decernerent , inferiorum  Presbyterorum 
tonplìum , & fententiam  exquirere , ut  tali  palio  inajus  pondus , maio- 
remque  auéloritatem  fuis  Decretis  concUiarent  . Non  dice  però  quel 
Pontefice,  che  debba  feguitare  il  Vefcovo  neccflariamente  il  conliglio 
dei  fuoi  Preti  confultati , anzi  dillinguendo  beniflimo  la  dilTerenza , 
che  palla  trà  il  configlio,  ed  il  confenfo,  al  num.  6.  del  medefimo 
cap.  1.  afferma , che  in  alcune  cofe  determinate  dalle  Canoniche 
Colliruzioni,  nelle  quali  li  richiede  il  confenfo  dei  fuoi  Configlieli, 
è obbligato  il  Vefcovo  a fare  ciocché  avrà  determinato  la  maggior 
parte  di  elli  ; ma  in  quelle  cofe,  nelle  quali  ricercali  (blamente  il 
loro  configlio,  avrà  pienamente  adempito  il  Vefcovo  alla  fua  obbli- 
gazione , quando  gli  avrà  confultati , fenza  che  da  alcuna  Legge 
venga  coll  retto  ad  abbracciare,  e feguitare  il  loro  fentimcnto  . 

Non  poteva  veramente  aderire  Benedetto  XIV.  che  deliberativo 
polla  edere  il  Voto  dei  Parochi  nei  Sinodi  Diocefani  , nè  che  fia  il 
Vefcovo  obbligato  a feguitare  il  loro  Pentimento  in  tale  occafione, 
perchè  troppo  chiaramente  nel  Lib.  3.  della  medefima  Opera  cap- 
ii. num.  7.  fiera  efpredb,  che  nel  Sinodo  Diocefano  il  folo  Vefcovo 
è il  Giudice  , ed  il  Legislatore , che  elfo  fa  in  fuo  nome  i Decreti , 
e li  promulga,  e che  febbene  richieda  il  configlio  degli  Alianti,  non 
è obbligato  però  a feguitarlo . Tanto  anzi  è egli  coerente  a fe  dello  , 
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che  affermando  in  altro  luogo  Lib.  13.  cap.  a.  num.  1.  e a.  che 
non  offendo  vi  nel  Sinodo  Diocefano  altri  che  il  Vcfcovo , il  quale 
abbia  giurifdizione , e potetti  di  far  le  Leggi,  non  fenza  l’autorità 
di  valente  Giureconfuito,  dice  doverli  da  ciò  manifeftamente  infe- 
rire, che  al  folo  Vefcovo  appartiene  di  firmare  colla  fua  fofcrizione 
le  Coftituzioni  Sinodali . Non  lafcia  di  riportare  la  Decifione  della 
Sacra  Congregazione  in  qualche  cafo,  in  cui  rimafero  fuccumbenti 
alcuni,  che  obbligati  di  intervenire  al  Sinodo  Diocefano,  avevano 
pretefo  di  fcttofcrivere  col  Vefcovo.  Validiffimo  è il  fondamento  di 
quella  Decifione , poiché  intervenendo  i Preti  al  Sinodo  Diocefano 
come  mer: , e femplici  Configlieri  del  Vefcovo  , non  già  perchè  af- 
famano le  parti  di  Giudice,  fe  foctofcriveffero , fcmbrerebbe,  che 
li  appropriallèro  la  poteftà  giudiciaria,  che  feguitando  le  ott'erva- 
zioni  di  Melchior  Cano , dice  doverli  inferire  il  nominato  Pontefice. 

Manca  deliramente  la  fottoferizione  dei  Preti  negli  allegati  Si- 
nodi  di  Volterra,  onde  converrà  che  da  quella  mancanza  deducali 
per  necettità , che  giammai  abbiano  nei  Sinodi  Dioccfani  di  quella 
Chiefa  cfercitate  le  parti  di  Giudici,  ma  di  puri,  e lcmplici  Con- 
duttori dei  Vefcovi,  e che  la  parola  Placet  da  etti  ufata  alla  fine  dei 
Sinodi  non  indica  già  un  vero  confenfo,  dal  quale  pollano  ricevere 
parte  della  loro  validità  le  Cottituzioni  Sinodali,  ma  una  femplicc  ap- 
provazione fpogliata  di  qualunque  efficacia  d’influire,  ò derogare 
alla  forza  obbligatoria  delle  faddette  Cottituzioni , che  tutta  la  rice- 
vono , e la  riconolcono  dalla  fola  autorità , e volontà  del  Vefcovo . 

Non  potrà  altrimenti  confederarli  contraria  quella  pratica  alle 
regole  preferitte  dal  Pontificale  Romano,  ma  dovrà  anzi  reputarli 
ad  effe  totalmente  conforme , ogni  volta  che  non  vogliali  contradire 
alla  dottrina  del  faddetto  Pontefice  Romano,  che  Lib.  ij.  cap.  t. 
num.  1.,  e feq.  de  Synod.  Dioecef.  fpiegando  la  natura , e l’ efficacia 
della  parola  Placet  in  coerenza  delle  faddetre  regole  preferitte  dal 
Pontificale  della  fua  Chicfa  non  gli  attributive  la  forza  , ed  il  ligni- 
ficato di  un  vero  confenfo,  e dovrà  dirli,  che  al  medcfimo  fi  uni- 
forma la  pratica,  che  in  ordine  alla  ridetta  parola  è fiata  olfcrvata 
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dai  Sinodi  della  Chiefa di  Volterra,  non  efclufo  certamente  quello , 
che  fi  allega  di  nuovo  nell’ ultima  Memoria  di  Monlignor  di  Colle, 
celebrato  da  Monlignor  Guido  Scrguidi  dell’anno  1590. , perchè  non 
poteva  la  Chiefa  di  Volterra  non  erti-re  in  tutto  uniforme  alle  pra- 
tiche, ed  ai  regolamenti  della  Chiefa  Romana,  che  rifpetto  a fe 
ficlfa,  non  fidamente  ha  la  qualità  di  fuo  Capo,  c Maeflra,  ma  l’altra 
ancora  di  fua  Metropolitana,  come  fù  decifo  in  Voi  a tei' rana  die  11. 
Februarij  171(1.  coram  Santijs.  Domino  Benedillo  PP.  XIII.  in  Palatio 
Vaticano . 

Efaminando  infatti  Benedetto  XIV.  la  fuddetta  parola  Placet 
infegna  crterfi  introdotto  l’ufo  in  divede  Diocefi,  che  fi  richieda  il 
confcnfo  di  tutti  quelli,  che  fono  intervenuti  al  Sinodo  da  predarli 
mediante  quella  delia  parola , lette  che  fieno  le  Coflituzioni  Sinodali , 
ed  eflendo  favorito  quedo  codume  dal  Pontificale  Romano,  in  cui 
trattandofi  de  ordine  ad  Synodum  fi  dice,  Pojl  baec  leguntur  conjiitu- 
tiones , fi  quae  pnt , per  Synodum  approbandae , è fembrato  ad  alcuno, 
cd  ancora  è dato  pretefo  da  qualche  Dottore,  che  fi  efiga  il  con- 
dendo almeno  della  maggior  parte  di  quelli,  che  fono  intervenuti  al 
Sinodo,  acciocché  ricevano  il  loro  valore,  ed  efficacia  le  Codituzioni 
fatte  dal  Vefcovo,  e per  tutta  la  Diocefi  inducano  l’obbligazion* 
dell’obbedienza  da  averli  alle  medefime. 

Non  odante  però  qualunque  lignificato  , che  rigorofamente  polla 
eflcr  proprio  , e naturale  della  parola  Placet , e nonodante  la  foprari- 
ferita  rubrica  del  Pontificale  della  fua  Chiefa  Romana , concluda 
quel  dottilTimo  Pontefice,  che  farà  codretto  femprc  a riconofcere,  e 
confortare,  che  diverfamente  debba  pcnfaifi  chiunque  non  vorrà  ca- 
dere nell’errore  di  Aerio  Prete  Ariano  del  quarto  fccolo,  il  quale 
per  confidarli  del  difpiacere  riportato,  per  non  avere  potuto  confe- 
guire  il  Vefcovado,  che  aveva  ambito,  proruppe  nell’  erefia , che 
niuna  differenza  palla  frà  un  Vefcovo , ed  un  Prete  . Sul  cadere  del 
Secolo  XIV.  fù  ravvivata  la  di  già  edinta  erefia  d’  Aerio  da  Giovanni 
Vicleffo,  da  cui  fù  prefa  pure  da  Calvino,  il  quale  Inft.  cap.  8. 
num.  ja.  allenile,  che  niun  dominio  fopra dei  Preti  ha  il  Vefcovo, 
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ma  che  efercita  femplicemente  quelìe  parti  ; quas  kabet  Confai  in  t 
Senatu,  ut  referat  de  negotiis  ,fententias  reget  ....& quod communi  con-  Num. 
(ìlio  decretimi  fitcrit , ere  qualar . Un  Domina  ficurilTimo  però  della 
Chicfa  Cattolica  c quello,  che  non  iòlamente  per  la  poteftà  dell’ Or- 
dine , ma  per  quella  ancora  della  Giurifdizione  fieno  i Vefcovi  fu- 
periori  dei  Preti . Quella  verità  incontraftabile  fu  folennemente  defi- 
nita dal  Sacro  Concilio  di  Trento  contro  Calvino  SefT.  ij.  de  Sacram. 

Ordin.  ea:i.  6. , e difefa  poi  valorofamente  contro  del  Calvinifla  Sal- 
mifio  dal  Padre  Dionifio  Pctavio  con  tre  libri  de  Ecclefiaftica  llierer- 
clna,  come  pure  contro  dell’  altro  Calvinifla  Biondello  dal  Padi*. 

Natale  AlctTundro  Differì.  44.  in  Iliftor.  Eccl.  Saec.  IV. 

Da  quefto  principio  indubitato  Irà  i Cattolici,  che  i Vefcovi 
fieno  fuperiori  dei  Preti  per  la  poteftà  di  Giurifdizione , per  necefla- 
ria  confcguenza  ne  deduce  Benedetto  XIV. , che  dai  Vefcovi  poflbno 
promu’.garfi  delle  Leggi , alle  quali  i Preti  benché  contro  loro  voglia, 
e rei  aitanti  devono  obbedire,  ed  allega  l’autorità,  del  Gerfone  che 
de  Potcfl.  Eeclef.  Confiderete.  4.  Tom.  t.  Oper.  pari.  1.  dice  opportuna- 
mente in  quefto  propofito  ; Potefias  Ecclefiaftica  jurifdiftionis  in  Foro 
ex  tenori  eft  poteftà  1 coercitiva,  qua  e valet  ex  ere  eri  in  alter  am , etiam 
invitum , ad  dirigendum  fttbdieos  in  finem  Beatitudini s attenute  ....  Pro- 
prie vero  dici  tur  jurifdiflio  facultas , feti  poteftat  propinqua  dicendi,  vel 
f cut  enti  ondi  jus  in  aUerum , etiam  invitum  . Principiando  poi  da  S.  Giu- 
flino  Martire  riporta  moltiffimi  dei  più  antichi  Padri  della  Chiefa , 
che  hanno  riconofciuto  chiaramente  quella  poteftà  medefima  nei 
Vefcovi,  e molti  ne  rammenta,  che  potrebbero  vederli  nei  precitati 
PP,  Petavio,  e Natale  Aledandro , nel  Bellarmin.  Lib.  1.  de  Clerici s 
cap.  14.,  e perfino  predo  di  Giufeppe  Bingamo  Origin.  Ecclef.Tom. 

1.  lib.  j.cap.  1.  §.  ì.  che  febbene  Proteftante  non  lafcia  in  quefto 
punto  di  edere  d’  accordo  con  i Cattolici . 

Avverte  finalmente  il  prelodato  Sommo  Pontefice , che  il  Ve- 
feovo  prima  di  promulgare  nuove  Coftituzioni  nel  Sinodo,  non  è 
obbligato  a fèguitare  il  Pentimento  dei  fuoi  configlieri  , e riporta  di- 
verfe  decifioni,  colle  quali  la  Sacra  Congregazione  ha  rifpoflo,  che 
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per  la  validità,  ed  efficacia  delle  fuddctte  Coflituzioni  non  è necef- 
fario  il  confenfo  di  quelli  del  Clero,  che  v’intervengono  come  con- 
iultori  del  Vefcovo  medcffino. 

Sarà  dunque  abbaflanza  fchiarita  la  difficoltà,  che  fi  fa  col  fon- 
damento della  rubrica  del  Pontificale  Romano,  e della  natura,  e 
proprietà  della  parola  Placet  che  fi  pratica  in  molte  Dioceli  dopo 
la  lettura  delle  Coflituzioni  finodali.  Sembra  ancora,  che  dii  Ve- 
fcovo di  Volterra  pofla  eficrfi  fufficientemente  dimofliato,  che  quell’ 
ifteffa  parola  ufata  da  tutti  quelli,  che  erano  intervenuti  negii  alle- 
gaci Sinodi  della  fua  Chicfa , non  importa  un  confenfo  di  elfi  vero, 
e propriamente  detto , nè  che  da  quello  unicamente  , piuttoflochè 
dalla  loia  autorità,  e volontà  c'il  \clcovo  abbiano  ricevuta  la  loro 
forza,  ed  efficacia  quelle  Coflituzioni,  che  vi  furono  pubblicate. 

Si  Infinga  ancora,  che  non  potrà  comparire  altrimenti  contro 
il  buon  fenfo  quella  interpetrazione  , ed  intelligenza  della  parola. 
Placet  ufata  dai  Preti  nei  Sinodi  Diccefani  di  Volterra  dopo  la  pro- 
mulgazione delle  Coflituzioni  finndali  ; nè  dovtà  in  ultimo  fare  ul- 
teriore difficoltà  la  rifleffione,  che  i Vefcovi  abbiano  ulato  efficace- 
mente quell’ifleflà  efpreffione  Placet  nei  Concilj  Provinciali,  Nazio- 
nali, ed  ancora  negli  Ecumenici,  fubito  che  fi  offerti,  che  non  gii 
come  i Parochi,  che  intervengono  ai  Sinodi  Diocefani  colla  femplice 
qualità  di  Confultori , ma  che  egualmente  che  i Metropolitani,  ed 
il  medefimo  Romano  Pontefice,  come  Giudici  feggono  i Vefcovi,  e 
foctofcrivono  in  quelle  Adunanze . 

Luigi  Vefcovo  di  Volterra  . 
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0 Nervazioni  deir  llluftrifs.  e Reverendifs.  Monjignor  Vefcovo  di  Colle  falla 
replica  di  Monjignor  Vefcovo  di  Volterra  fopra  il  Voto  decijivo  dei  Preti 
nei  Sinodi  Diocejani . 

E1P  ultima  Seflione  dell’  AlTemblea  Monfignor  Buonamici  prefcntò 
per  inferirli  negli  Atti  uno  fcritto  relativo  al  Voto  decillvo  dei  Pa- 
rochi  nei  Concilj , in  rifpofta  alla  Memoria  del  Vefcovo  di  Colie 
rilafciata  negli  Atti  medefimi  fotto  il  Num.  52.  Il  Vefcovo  di  Colle 
unicamente  per  teflificare  il  fuo  rifpetto  a Monlìgnor  di  Volterra  ha 
avuto  interciìe  di  prender  copia  di  tale  fcritto  , ed  ha  creduto  bene 
il  farvi  le  appretTo  rifleflioni . Senza  quello  giufto  motivo,  ferviva  il 
rimettere  Monfignor  di  Volterra  a ciò  che  ha  pretefo  di  confutare, 
rilafciando  alle  perfone  di  buon  fenfo  il  decidere  una  sì  fatta  di- 
fputa  . 

Si  c rilevata  all’  evidenza  nell’  antecedente  noflra  Memoria  la 
pratica  della  Chiefa  Volterrana  rapporto  ai  Sinodi  Diocefani , col 
riferire  tre  monumenti  cadutici  fotto  gli  occhj , e che  per  intelli- 
genza di  chi  non  volea  capirne  la  fignificazionc , abbiamo  illullrato, 
come  fe  folfero  un  pezzo  di  anticaglie  etrufche  . A detta  del  de- 
gnilfimo  Monfignor  di  Volterra  non  fiamo  flati  felici  nella  interpe- 
trazione  . Pazienza!  Noi  abbiam  creduto  che  le  parole,  Approbata 
fierunt  per  verbam  Placet , fignificaflero  quello  che  hanno  fignificato 
fempre , da  che  gli  uomini  conofcono  la  lingua  lacina.  Ci  fiamo  ap- 
poggiati quindi  all’ autorità  del  Pontificale  Romano,  alla  confuetu- 
dine  dei  Concilj  generali,  e particolari , e ad  altri  documenti,  e ra- 
gioni , che  non  ci  fembravano  allatto  difprezzabili . L’  autore  dello 
fcritto  firmato  dal  degni  (fimo  Monfignor  Buonamici  con  una  ammi- 
rabile franchezza  fiabi  fee , che  1 t Cof  unzioni  Sinodali  hanno  tutto  il 
loro  vigore , e lo  1 i conofcono  dalla  foia  autorità  , e gittrifdizioue  del  Ve- 
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fcovo , non  già  dall'  approvazione,  e confetifo  del  Clero  (i);  e per  au- 
Num.  torizzare  quella  Itrana  malllma,  che  diftrugge  affatto  la  ncceffità  , 
e utjjjtj  ,jei  Sinodi  vuole  che  s’ interpetrino  il  Pontificale  Nomano, 
e i Sinodi  di  Volterra  colla  guida , e colla  /corta  del  grande , ed  il- 
luminati/imo Benedetto  XIK  Anche  Monfignor  Arcivefovo  di  Pi  fa 
produffe  l’opera  indigena , e farraginofa  de  Synodo  Dioecefana  nella 
fua  Memoria  fotto  il  num.  XI.  Monfignor  Vefcovo  di  Pillola  gli 
rilevò  nella  fua  rifpofla  fotto  il  num.  XXXI.  il  poco  conto  che  fi 
dovea  fare  di  quello  fcrittore,  che  ha  refo  infinite  volte  problematica 
la  Verità,  e che  ha  lafciato  in  libertà  i fuoi  leggitori  di  attenerli,  ò 
all’ una  parte,  ò all’altra.  Noi  ci  potremmo  riportare  totalmente 
a quello  fcritto  di  Monfignor  di  Piltoia,  molto  più  che  c colà  ridi- 
cola il  fupporre , che  le  parole  chiarilfime  del  Pontificale  Romano, 
e dei  Sinodi  d’inghirami,  e d’Albizzi  abbiano  bifogno  di  altra  in- 
tsrpetrazionc  fuori  di  quella  del  Dizionario  latino , e volgare.  Non 
c nuovo  però  il  ricorrere  all’olcurità  per  ifchiarire  la  luce.  Anche 
i Domenicani  Spagnoli  hanno  portato  avanti  in  quelli  ultimi  tempi 
la  Aorta  idea  che  S.  Agoftino  abbifognaile  della  interpetrazione  di 
S.  Tommafo.  Ma  diciamo  qualche  cofa  di  Benedetto  XIV.,  di  cui 
certamente  non  fi  è fatto  gran  cafo  nella  nollra  antecedente  Me- 
moria , ma  abbiam  notato  foltanto , che  egli  non  ha  potuto  fare  a 

(i)  Monfignor  di  Volterr»  in  feguito  di  quella  propulsione  pare  che  deduca, 
che  i Parochi  non  ebbero  nei  Sinodi  Diocefiini  di  Volterra  il  Voto  deci- 
fivo  , perché  non  fofcrijfero  i Decreti  Sinodali  , li  quii  fotroferirione  fe- 
condo lai  importa  unicamente  una  conferma  defi.iiliva.  Tutti  i Concili  dun- 
que che  mancano  di  quelle  fottoferiaioni  • cominciando  dal  Concilio  di  Ge* 
rufalemme  , non  hanno  fona,  ri!  efficacia  di  olili  rare , c i Padri,  che  vi 
intervennero  non  decifero  nulla  definitivamente . Derivano  quefre  confeguenro 
dalla  capricciofa  propofivione  che  fi  leggo  nell’  oppofta  Memoria.  Eppure  et 
vuol  poco  a riflettere  che  la  fotrofermone  egualmente  che  la  parola  Piaci 
è un  metro  per  dare  il  Voto  decifivo;  che  1’  uno,  e l’altro  modo  di  deci- 
dere è ricevuto  in  pratica  ; e che  quando  ò intervengono  tuttedue  , la  fut- 
toferir  ione  non  è che  una  ratifica  , e una  conferma , ò un  atteftato  dell’  an- 
tecedente decifione,  fatta  per  meaao  della  parola  Piace. 
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meno  di  confettare  in  fcguito  di  quanto  fi  flabilifce  nel  Pontificale  ■ 
Romano , che  almeno  il  confenfo  della  maggior  parte  degli  inter-  ^um' 

. LXXXY1 

venienti  al  Sinodo  è neceflario,  per  dar  forza  , ed  efficacia  alle  Co- 
ttituzioni  promulgate  dal  Vefcovo.  (i)  L’autore  dello  fcritto  a 
cui  rifpondiamo,  quali  voglia  negare  quella  autoricà , fenza  farne 
motto  riflette , che  Benedetto  XIV.  flabilifce  una  dottrina  di- 
verfa  nel  num.  4.  deH’ifteflb  libro,  e capitolo,  ove  dice  femplice- 
mente,  che  i Vefcovi  nelle  cofe  di  maggiore  importanza  hanno  co- 
ftumato , e hanno  dovuto  ricercare  il  configlio  , e il  fornimento  dei 
Preti  . (2)  Che  ne  viene  di  qui?  Ne  viene  unicamente,  che  Be- 
nedetto XIV.  fi  contradice  nell’  ifteflo  libro,  e capitolo,  e che 
quando  prima  avea  aderito  eflcr  neceflario  il  confenfo  dei  Pa- 
rodi!, aflerifee  poi  che  è diffidente  il  loro  configlio,  e parere. 

Ma  facciamo  un  pò  di  commento  a quelli  due  patti,  e vcggiaino  di 
conciliare  la  brutta  contradizione , che  fi  rileva  dall’ autore  dell’ op- 
pofla  Memoria  . Lambertini  nel  num.  I.  parla  deliramente  dei  Si- 
nodi  Diocefani , e riflettendo  a quanto  vien  preferirlo  nel  Pontificale 
conviene , che  fi  ricavi  dal  medefimo  efler  neceflario  per  le  Coftitu- 
zioni  finodali  il  confenfo  della  più  parte  dei  Padri.  Nel  num.  IV. 
parla  in  genere  delle  determinazioni  Vefcovili , e conviene  che  nei 


(1)  In  pi  ari  In  t dicectfilut  ufus  invaiati  , ut  te  Hit  Syuodalibut  ConJIit  ut  ioni  Itti , 
omnium  qui  Synodo  adfuut  , exquiratur  confenfus  per  verbum  Placet  a fingulis 
ex  hi  beudus  . Haic  vero  con fuet  udiui  adflìpulatur  Pontificale  Roma  num,  quod  agiti  t 
de  ordine  ad  Synodam  ait  •*  Poli  haec  legunrur  Conftituriones  , fi  quae  fine,  per 
Synodum  approbandae  : ex  quo  colli  gì  vi  detur  , cottfenfum  faltem  tri  a j ori  s panie 
centra , qui  Synodo  interfunt , ttecejjarium  effe  , ut  Confìitutionet  per  Epifcopum  editac 
robur  obtineant , & efficaci am  , parendique  obligativuein  iu  univerfam  inducavi  dioece* 
firn , Juxta  ea  quae  de  [enfia  , & ti  verbi  Placet  leguntur  in  comment.  nor.  ad 
Concilium  Eliberitanum  Tom.  i.  Colteli.  Cotteti.  Uifpaniae  Card,  de  Aguirrt 
{Uh.  tj.  c.  1.  u.  1.) 

(3)  Non  ideino  tainen  neganti t confueviffe , i turno  & quandoque  in  rebus  graviorit 
momenti  debui  ffe  e ti  am  Epifccpos  , priujquam  quidquam  dteernerent , iuferiorurn  Pre- 
tbyterorum  confilium , & /intenti, un  ex juirere  , ut  tali  paHo  majus  portdus  , majo • 
rer.tque  auHoritatcm  fuit  decreti  t tonali  areni . Lib.  \ j.  c.  I.  0.  4* 
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; bei  tempi  della  Chiefa  tutto  (ì  faceffie  di  concerto  col  Presbiterio, 
Ntim.  e jn  fpecie  negli  alluri  più  importanti.  11  Capitolo  fucceffio  al  Pre- 
’sbiterio  medclimo  ci  ha  mantenuto  una  qualche  idea  di  ciò  che  fa- 
ceali  neila  venerabile  antichità  dai  Vefcovi  , e dai  loro  fubordinati 
Cooperatori  circa  il  governo  comune  dei  Popoli , affidati  loro  da  Dio 
per  guidarli  nella  via  della  falute  . Noi  non  abbiamo  mai  contra- 
detto quelle  verità;  anzi  dall’indole  del  governo  eccleliallico,  e dall’ 
eftmpio  autorizzato  dai  Concilj , e datoci  dai  nollri  Padri  abbiala 
dedotto,  che  è il  linguaggio  della  dominazione  quello  che  efclude 
i Parochi  dal  .Vinifero  che  cfercitano  in  comune  coi  Vefcovi,  e 
che  fa  quelli  ultimi  defpoti  , ed  arbitri  adatto  del  governo  eccle- 
liallico. Noi  abbracciamo  dunque  ciocche  dice  Benedetto  XIV.  nel 
rum.  IV.,  ma  non  fappiamo  comprendere,  coinè  ciò  polla  didrug- 
gere  quel  che  fi  legge  nel  num.  I.  Noi  convenghiamo  pienamente, 
che  i Vefcovi  fuori  del  Sinodo,  chiedano,  e debbano  chiedere  in 
fpecie  negli  allòri  importanti  il  configlio,  e il  fentimento  dei  fuoi 
Parochi;  ma  convenghiamo  pure,  come  dice  Benedetto  XIV. , che 
nel  Sinodo  lia  neceffiario  il  confenfo  della  maggior  parte  dei  Preti  ai 
Decreti  Conciliari , e ne  deduciamo  da  quella  nectffità,  e dalla  na- 
tura medclima  di  quello  confenfo , che  i Preti  approvano  formal- 
mente , e definitivamente  detti  Decreti  , vale  a dire  danno  un  Voto 
decilivo  per  mezzo  della  parola  Piace  : Voto  che  è una  llranezza  (in- 
goiare il  (apporlo  affiato  apparente , e fenza  veruna  forzi  , e inca- 
pace di  arredare  le  rifoluzioni  , quando  fondatamente , e ragione- 
volmente dillbnta  dall’ altrui  giudizio.  L’ ideilo  Benedetto  XIV.  nel 
num.  VI.  dell’  ideilo  capo , offierva  che  nelle  cofe  nelle  quali  c nc- 
ccflario  il  confenfo,  il  Vefcovo  c obbligato  anche  a variar  fenti- 
mento. Ma  per  l’ effetto  dei  Decreti  Sinodali  è neceffiario  , come 
abbiam  veduto , il  confenfo  della  maggior  parte  dei  Preti;  dunque 
il  loro  Voto  ha  tal  vigore , ed  è in  guifa  definitivo , che  affioggetta 
lo  dello  Vefcovo,  quando  lia  dalla  parte  dell’errore  , c non  voglia 
pervaderli  della  verità  . Ci  maravigliamo  anzi  efiremamente  come 
inai  il  nodro  Autore  abbia  intefo  si  inalo  il  palio  del  Lambertini,che 
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*’ incontra  in  quello  num.  VI.  ,c  ci  congratuliamo  della  fua  deftrezza 
nello  sfuggire  la  quellione,  moflrando  d'ignorare  ciò  che  flabilifce 
quel  Pontefice  nel  num.  I.»  e ciò  che  oflervò  full’ ifteflo  proposito 
Monfignor  di  Pifioia  c Prato  nella  fua  Memoria  in  rifpofla  a quella 
prefentata  da  Monfignor  Arci vefeovo  di  Pifa.  Ma  fia  Benedetto  XIV; 
in  contradizione  con  fé  medefimo,  noi  non  ci  curiamo  dell’  autorità 
di  quello  fcrittore,  e ci  feinbra  ben  poco  imponente,  feè  corredata 
delle  prove  che  ci  produce  Monfignor  di  Volterra . Uno  che  và  innanzi 
a forza  di  gratuite  aflertive , che  vuol  mutare  la  lignificazione  dei  nomi 
coi  Decreti  delle  Congregazioni  Romane,  che  vuole  fpargere  i più  in- 
giufti  fofpetti  di  erefia  sù  perfone,  che  fi  fanno  un  dovere  di  abomi- 
nare gli  erronei  fentimenti  di  Aerio.e  di  Calvino;  uno  fcrittore  di 
tal  fatta  fi  lafcia  al  giudizio  delle  perfone  illuminate,  nc  merita  il 
conto  di  confutarlo.  E’bensl  vero,  che  neppure  i Sigg.  Opponenti 
foflengono  con  decoro  P avvilimento  dei  Parochi  , fe  fi  appoggiano 
unicamente  al  citato  Zibaldone  di  Lambertini . Egli  è certo , che  il 
contraflato  diritto  dei  Preti  nel  Sinodo  fi  flabilifce  dalle  confeliioni, 
che  fono  fcappate  di  bocca  a Benedetto  XIV. , e dalle  autorità  che 
egli  allega  sù  tal  materia.  L’  Autore  Francefe  citato  nella  precedente 
noflra  Memoria  lo  dimoflra  in  un  intero  capitolo,  e noi  non  facciamo 
che  trafcriverlo  in  parte,  per  produrre  un  altro  argomento  in  favore 
dei  Parochi  , e moflrare  il  cattivo  configlio  degli  Opponenti  nel  darci 
in  prova  dei  loro  fentimenti  le  propofizioni  di  quello  fcrittore. 

Benedetto  XIV.  approva  primieramente  la  definizione  di  alcuni 
autori,  fecondo  la  cuale  il  Sinodo  è un’Aflemblea  legittima  di  Preti, 
e di  altri  Ecclefiaflici  che  fono  obbligati  ad  intervenirvi , nella  quale 
dee  trattarli  e deliberarli  di  tutto  ciò  che  riguarda  i doveri  paflo- 
rali.  Se  i Curati  fono  obbligati  ad  intervenirvi  per  ricevere  degli 
avvertimenti,  per  render  conto  della  loro  condotta,  per  afcoltare 
la  pubblicazione  delle  Leggi  , alle  quali  non  avranno  alcuna  parte, 
dove  farà  mai  la  deliberazione?  Il  termine  di  deliberazione  non  fi  ap- 
plica che  al  refultato  di  molti  fiilTr.igj  riuniti,  e nonoflan-e  fi  vuole, 
che  nel  Sinodo  i Curaci  pollano  parlare,  unicamente  per  render  conto  , 
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— ■ — della  loro  condotta  , e che  efli  abbiano  nel  reftante  la  bocca  chiufa  , e 
Num.  (;eno  afcoltatori  foltanto  del  Vefcovo  , che  loro  predica,  e intima 

I»  XXX  Vii*  * _ 

degli  ordini.  Qual  (ingoiare  deliberazione!  Siconfella  tuttavia  che  il 
Sinodo  è un  Corpo  deliberante,  e che  in  ciò  confidono  le  die  de- 
finizioni . 

Si  trova  fecondo  Benedetto  XIV.  un’immagine  del  Sinodo  nel 
Cap  at.  degli  Atti  Apoflolici.  S.  Paolo  li  porta  a Gerufalemme  da 
S.  Iacopo  preflo  cui  fi  riunifeono  tutti  i Seniori . Eglino  configliano 
S.  Paolo  di  ofiervare  le  cerimonie  della  Legge.  Tutto  ciò  non  fegue 
fra  i foli  S.  Iacopo,  e S,  Paolo.  Vi  erano  quei  medefiini  che  aveano 
di  già  giudicato  nella  lettera  (crina  dal  Concilio  di  Gcrufalem- 
rec.  (i)  Il  Card.  Torrecrcmata  ponendo  i Sinodi  nel  rango  di  veri 
Concilj  ne  trova  1’  origine,  e la  forma  nell’  Afiemblca  di  cui  fi 
tratta , e molti  altri  autori  fodengono  l’ ideila  cofa  , Benedetto  XIV. 
però  riconofce  nel  Concilio  di  Gerufalemme  una  figura  foltanto,  e 
una  radbmiglianza  imperfetta  dei  Sinodi  Dioccfaoi.  Egli  non  lo  ri- 
conofee  per  un  vero  Sinodo,  Sentiamone  la  ragione.  Perchè  i Preti 
non  furono  convocati  al  Concilio  di  Gerufalemme,  ma  v’  intervennero 
volontariamente,  e perchè  non  furono  richiedi  del  loro  (èntimento, 
nè  fecero  alcun  Decreto , ma  dettero  unicamente  a S.  Paolo  un  ca- 
ritatevole avvilo . Se  ciò  codituifcc  la  differenza  del  Concilio  di 


(i)  Geflé  haec  funt  non  inter  laeolutn  tantum , é*  Paulum , fed  cor  am  univerfo  eoettt 
Seni  or  am,  boc  e/l  Pn  f.sbyteroritm  , frati  te/le  Cornelio  a Lapide  bob  et  Graecut  te  fiat. 
Cosi  Benedetto  XIV.  interpetra  il  Seniore t che  c Baco  tanto  controverfo  nell* 
A fieni  bica  . I Sigg.  Opponenti  per  non  contradirfi  debbono  valutare  , e ricevere 
pon  rifpetto  una  Dccifioae  di  un  sì  grande  9 e Ultimi  untiamo  Pontefice  . Gli  Arcivescovi 
in  fnccie  di  Firenze  e di  Pifa  , i Vcfcovi  di  S.  Sepolcro,  e di  Cortona  , il  Dot- 
tor Bianucci,  il  Pievano  Lanini  , e V Abate  Sborgi  ci  lufinghiamo , che  in  ofie- 
quio  di  Benedetto  XIV.  fi  persuaderanno  una  volra  , che  intervennero  dei  Preti 
pi  Concilio  di  Geru01f,nme*,  che  non  fi  può  intendere  dei  Vefcovi  la  parola  Se- 
vioret , e che  confeguentemente  i Vcfcovi,  e i Preti  giudicarono , c decifero  delle 
materie  che  vi  furono  difeufle. 
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Gerufalemme  col  Sinodo  Diocefano,  bifogna  dunque,  che  nel  Si- 
nodo  Diocefano,  fi  convochino  tutti  i membri,  che  fi  fcnta  il  loro 
parere  , che  vi  facciano  degli  Statuti,  ò che  almeno  il  Vefcovo  gli 
faccia  in  comune  con  elfi.  La  confeguenza  fembra  neceflaria,  e 
quello  appunto  è ciò  che  fi  ammette,  e fi  vuole  da  noi,  e che  ci 
viene  garantito  da  Lambertini  medefimo.  D’altronde,  fe  non  v*  è 
una  identità  perfetta  fra  il  Concilio  Gerofolimitano , e il  Sinodo 
Diocefano,  ma  vi  è foltanto  una  qualche  fomiglianza,  come  mai  fi 
può  ravvifare  l’ ombra  di  detta  fomiglianza  in  due  AlTcmblce , in 
una  delle  quali  fi  avrebbe  una  rifoluzione  comune,  e nell’ altra  il 
Vefcovo  folo  giudicherebbe,  e dovrebbe  folo  affolutamente  giudi- 
care? Ma  fi  vuole  egli  un  vero  Sinodo  , un  Sinodo  perfetto?  Si  trova 
nella  condanna  pronunciata  dal  Papa  Siricio  contro  Gioviniano . Il 
Papa  adunò  il  fuo  Presbiterio,  e col  giudizio  unanime  dei  Preti,  e 
dei  Diaconi  fù  condannata  la  Dottrina  di  Gioviniano:  Vera  & pro- 
pria Synodus  Dioecefana , dice  Lambertini,  ac  fortaffe  omnium  prima 
ijuac  in  Ecclefiaflicis  monumenti  s occurrat , illa  ejl , quam  deferibit  Siri  ciuf 
Papa  in  Epift.  2.  n.  3.  t.  3.  Collegi.  Harduini  col.  852.  circa  annata 
389.  ad  diverfos  Ep'tfcopos  data,  adverfus  Iovinianum,  ejufque  focios , 
ubi  dijerte  ait , Ioviniani  haerefim  a fe  & univerjo  Romano  Clero,  co- 
ram  fe  Jtmnl  conilo,  fuijfe  damnatam . Fallo  ergo  Presbyterio,  inquit  , 
confiti t dollrinae  nofirae , ideft  chrijìianae  legi  effe  contrariarn  . Unde... 
omnium  nojlrum , tam  Prethyterorum , & Diaconorum , quam  etiam  to~ 
fiat  Cleri  unum  feitote  fuiffe  fententiam  , ut  Ioviniamis , Auxentius  &c. 
divina  fenteutia , & noffro  judicio  in  perpetiium  damnati  extra  Ec- 
cleftam  remauerem  . liceo  ciò  che  fi  appella  un  Sinodo  perfet- 
to. Egli  è tale  in  quanto  che  il  Papa  vi  ha  giudicato  unita- 
mente con  tutto  il  Clero  della  fua  Chiefa;  1’  edenza  del  Sinodo 
confile  dunque  in  quello  giudizio  congiunto  infieme  del  Vefcovo, 
e del  fuo  Clero. 

Benedetto  XIV.  parla  in  più  luoghi  della  Sentenza  della  più 
parte  dei  Teologi , i quali  aflerifeono , che  i Decreti  Sinodali  hanno 
il  carattere  di  Legge,  e di  Legge  permanerne , all’ oppollo  dei  Rego- 
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lamenti  del  Vefcovo  fatti  fuori  del  Sinodo  che  cedano  di  vivere 
infieme  con  lui . Egli  cita  un  numero  grande  di  Autori  che  fono  di 
quello  fentimento , ed  egli  medefimo  riportando  1’  autorità  di  molti 
Canonilìi  confelTa,  che  non  è tanto  certo  che  i Mandamenti  dei 
Vefcovi  abbiati  vigore  dopo  la  loro  morte , quanto  è certo  che 
l’hanno  le  Colìituzioni  Sinodali,  (i)  Tuttavia  pretende  quello  il - 
luminatijjimo  Pontefice,  che  gli  Statuti  Sinodali  abbiano  tutta  la 
loro  forza  dalla  giurifdizione , e dall’autorità  Vefcovile  , che  fono 
1’  ideile  nel  Sinodo,  e fuor  del  Sinodo.  Egli  li  appoggia  fopra  un 
Tello  del  Diritto  Canonico,  per  il  quale  le  Ordinanze  fatte  da  un 
Legato  nella  Provincia  alTegnatagli , continuano  ad  edere  obbligato» 
rie  anche  dopo  che  ha  lafciato  la  Provincia  , ed  ha  finito  lafua  lega- 
zione . Se  lo  Statuto  di  un  Legato  conferva  la  fua  forza  , dopoché 
è finita  la  di  lui  autorità,  dee  accadere  l’ ideilo  dei  Decreti  Vefco- 
vili.  Il  Capitolo  nella  vacanza  della  Sede  fa  parimente  dei  regola- 
menti perpetui,  benché  cedi  la  fua  poteftà  al  pofledò  che  prende  il 
nuovo  Vefcovo  . (i)  Niente  di  più  debole  di  quede  ragioni . E'  in- 


(i)  Non  ilo  cirtum  t/l , un  Fpifcopi  morti  ct/ftnt  / Ulula  ni  cojtm  extro  SynoHont  full , 
& per  fimplex  ediflum  promulgata . Hate  qui p pt  flati m viret  ami tt ere  , ncque  ampiius 
urgere  autumaut  Batacchiti.  Ricci  ut  à*e.  lib.  IJ.  c.  f.  n.  a. 

(a)  In  propofito  dei  Regolamenti  del  Capitolo  non  fi  vuol  perdere  l’ occasione  di 
fare  le  appretto  rittettìoni  per  rendere  Tempre  più  fcnfibile  la  verità  del  nortro 
•(Tonto,  Te  i Preti  non  avellerò  Voto  deci  fi  vo  nei  Concilj,  Te  non  fodero  in 
poche  parole  Giudici , nella  Sede  vacante  le  Chiefe  mancherebbero  di  un  tribu- 
nale neccttario  per  confervare  la  Fede,  e la  Dottrina,  e per  accorrere  ai  bifo- 
gni  fpirituali  del  Popolo.  Niuno  diri  che  nella  vacanza  delle  Sedi  Vcfcovili 
accada  quello  difordine,  e tutti  converranno  che  il  Capitolo  fuccede  in  quello 
funzioni  del  Vefcovo  defunto  , le  quali  non  fono  inerenti  in  guifa  all’  Epi- 
feopnto,  che  ifcludano  gli  altri  Minittri  dairefcrcitarle.  Ora,  il  Capitolo  è 
egli  comporto  di  Vefcovi,  ò di  Preti?  Il  Vicario  Capitolare  efercita  egli 
delle  funzioni,  che  importino  giudizio,  e decifione?  Niuno  lo  negherà,  e in 
quello  Cifb  dovrà  confettare,  che  qucfti  radicalmente  ha  la  potertà  di  giudi- 
care, la  qual  potettà,  ficcomc  non  può  derivare  dal  Vefcovo  defunto,  coi) 


Digitized  by  Google 


*47 

contrattatile,  che  il  Vefcovo  ha  rifletti  autorità  nel  Sinodo,  c fuori 
del  Sinodo.  La  quettione  è,  fc  facendo  per  fe  folo  delle  Leggi  fuori 
del  Sinodo , e fenza  confultare  il  fuo  Clero , uli  della  fua  autorità 
conformemente  ai  Canoni,  eallofpirito  della  CLiefa  . Per  ]’ efficacia 
del  Decreto  non  batta  che  fia  emanato  da  un  Legislatore , egli  dee 
ancora  ellére  rivetti to  delle  forme , e delle  folennità  , che  pofsono 
edere  fiate  preferitte  a quello  Legislatore  . L’ ifteflo  Benedetto  XIV. 
conviene,  che  le  Leggi  Epifcopali  non  hanno  (labilità  , allorché  il 
Vefcovo  non  ha  prefo  il  configlio  dal  Capitolo . E donde  può  ve- 
nire la  ncceffità  di  quello  configlio  ? Il  Vefcovo  è egli  fenza  giuri- 
fdizione  , e fenza  potetti  , allorché  non  ha  confultato  il  fuo  Capi- 
tolo? Benedetto  XIV.  rifponderà  alla  quettione,  che  il  diritto  nuovo 
ha  impofto  ai  Vefcovi  l’ obbligazione  di  prendere  il  configlio  del 
Capitolo,  e che  le  Leggi  pubblicate  fenza  quefto  cerimoniale  s’al- 
lontanano dalla  forma  di  quefto  diritto.  Vi  è dunque  una  forma 
cftenziale  alla  validità  delle  Leggi  Epifcopali,  e una  parte  di  quella 
forma  è , che  il  Vefcovo  le  pronunzi  nel  Sinodo  , e di  concerto  con 
quelli  che  governano  in  comune  con  lui.  Noi  ne  deduciamo  anzi 
dalla  temporaria  autorità  dei  Decreti,  ò Mandamenti  Vefcovili, 

t i 


non  può  mancare  in  tutte  quelle  circoftarue , che  ne  richieggano  Pefercmo. 
Noi  vediamo  infatti  Io  intervento  ai  Concili  dei  Vicari  delle  Sedi  vacanti  , 
e la  loro  fortofci/ionc  . EfTendo  vacante  il  Vcfcovado  di  Maiorca  , il  Vicario 
Generale  a Oc  al  Concilio  di  Torrefa  nel  14*9.  e vi  foferiflè  in  quelli  termini: 
V carini  Geu,ralis  prò  Sede  vacante  Mayoriccufi . Parimente  al  Concilio  di  Bor- 
deaux del  1583.  noi  vergiamo  quella  forroferizione  : F"o  Bernardus  Pad/anus  Ca - 
nonicus  , & Archi  dì  acoaut  Ecclefae  Catbedraìit  Condente  nfii  Procurator  Sede  vacante 
fulfcripfi . Si  vede  pure,  che  ai  Concili  di  Tours  del  ij8j.,  di  Bourges  del 
1584.,  di  Tolofa  del  icpo.  i Procuratori  delle  Chicfe  di  Troycs.di  Clermont, 
e di  Montauban  fofcrilTero  in  egual  maniera  . Donde  ebbero  quelli  Preti  la 
porcili  di  giudicare?  Se  quelli  Preti  pofTono  avere  la  voce  decifiva  , quando 
rapprefentano  una  Cliiefa , ò un  Vefcovo,  fono  dunque  radicalmente  capaci  di 
decidere,  ma  come  fi  prova  , che  quella  capaciti  .che  non  gli  eguaglia  per 
altro  ai  Vefcovi,  celli  di  edere  in  loro,  quando  fono  coi  Vefcovi? 
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- che  quelli  non  fono  rigorofamente  vere  Leggi  Ecclefiaftiche,  la  cui 

Num.  natura  è di  fulliftere,  e di  obbligare  anche  dopo  la  morte  del  Le- 

I.YVVVIL  , * 

gislatore,  e deduciamo  che  la  validità  perpetua  di  quelle  Leggi,  e 
la  potcftà  di  farle  Ila  inerente  perciò  al  Corpo  dei  Pallori , e che 
confeguentcmente  nel  Sinodo  li  formino  delle  vere,  e legittime  Leggi 
che  obblighino  all’  offervanza  , fintantoché  una  eguale  autorità  non 
creda  efpediente  per  la  diverlità  dei  bifogni , e delle  circoflanze  di 
correggerle  in  parte , e di  abrogarle  anche  interamente . L’  efempio 
del  Legato , e del  Capitolo  nella  Sede  vacante  fono  poi  fenza  appli- 
cazione . Balla  fenza  dubbio  per  la  validità  della  Legge , che  quello 
da  cui  li  parte  , abbia  avuto  la  potellà  legislativa  nel  tempo,  in  cui 
l’ha  pronunziata.  Ma  quanto  al  Vefcovo,  fe  la  Chiefa  gli  ha  per- 
ini'IFo  di  lare  dei  Regolamenti , lo  ha  obbligato  a concertarli  coi 
propri  Cooperatori  nel  Sinodo  che  forma  il  fuo  Configlio  legale,  fenza 
il  quale  egli  non  dee  fare  che  dei  regolamenti  provvifionali  per  le 
cofe  che  ricercano  celerità . Ma  fe  quelli  Canonilli,  e Teologi  li 
fono  ingannati  , fe  eglino  hanno  fpiegata  male  la  loro  opinione, 
non  è però  meno  decifiva  in  favore  del  fecond’  Ordine . Elfi  hanno 
pollo  ficurarucnte  una  differenza  fra  gli  Statuti  pubblicati  nel  Sino- 
do , e le  femplici  ordinanze  epifcopali  fatte  fuori  del  Sinodo.  Dove 
llarà  quella  differenza,  fe  i Curati  fono  ridotti  nel  Sinodo  a un  fi- 
lenzio  forzato,  fe  eglino  debbono  edere  uditori  muti,  fe  non  par- 
tecipano agli  Statuti,  nè  per  il  loro  confenfo,  nè  per  la  loro  ap- 
provazione ? Se  fi  concede  alle  Collituzioni  Sinodali  una  perpetuità 
che  fi  ricufa  ai  Decreti  ellrafinodali , ciò  non  può  accadere  che  per  ca- 
gione del  confenfo  del  Clero  , che  fa  i Decreti  del  Sinodo  altrettante 
Leggi  generali  della  Diocefi  , formate  col  concorfo  di  tutti  i Pallori. 
Serve  avere  un  poco  di  buon  fenfo  per  convenire , che  non  può  effe- 
re  ripolla  in  altra  cofa  quella  differenza . 

Moltiffimi  altri  argomenti  in  favore  dei  Preti  fi  ritraggono  dall* 
Opera  di  Lambertini , fulla  quale  li  appoggia  con  tanta  ficurczza 
1’  Autore  della  Memoria , che  li  va  offervando . Noi  gli  tralafciamo 
per  fervire  alla  brevità,  e fulla  fperanza , che  profegucndoli  in  Fi- 
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renze  la  bella  collezione  di  Opufcoli  fù  i diritti  dei  Parochi , non  ___ 
fi  tralafccrà  di  darci  la  verdone  Italiana  dell’  Opera  Francefe  , di  cui  Num. 
ci  damo  prevald  . lxxxvh. 

Del  redo  per  fchiarire  i punti  che  tocca  relativamente  a ciò 
1’  Autore  della  Memoria  contraria , noi  dovremmo  difendere  a tali 
piccolezze  , che  crediamo  opportuno  il  troncare  una  difputa,  la  quale 
per  gli  ferirti  che  difendono  il  diritto  decidvo  dei  Parochi , e che 
fono  dati  ripodi  fra  gli  Atti  dell’ Adcmblea , è divenuta  oramai  evi- 
dente . Quando  il  nodro  Autore  dice  , che  il  confenjà  dei  Parochi  ai 
Sinodi  Volterrani  non  è un  vero  confenfo  , ma  una  femplice  approvazione 
fpogliata  di  qualunque  efficacia  <T  influire , e di  derogare  alla  forza  ob- 
bligatoria , e validità  delle  Cojìituzioni  Sinodali , che  tutta  la  riconofcon $ 
dalla  fola  autorità , e volontà  del  Vefcovo , e lo  prova , e lo  deduce  dalla 
mancanza  delle  fòteoferizioni  dei  Parochi;  (1)  quando  dice,  che  la 


(1)  Se  dalli  mancanza  delle  fottoferizioni  li  rileva,  che  i Preti  non  hanno  Voto 
dccifivo  nei  Concilj,  e non  hanno  il  carattere  di  Giudici,  li  dovrà  convenire 
che  fi  rilevi  tutto  il  contrario  quando  s’incontrano  in  moltidimi  Concilj  quelle 
medefime  fottoferizioni . Sarà  bene  imbrogliato  il  noflro  Autore  a eludere  la 
forra  di  quello  fuo  argomento,  egli  che  afiolutamenre  e in  tutti  i luoghi  e tem- 
pi efdude  nei  Preti  l'inalienabile  diritto  di  giudicare  decifivamente . Per  le  foc- 
toferizioni  poi  è fuperfluo  il  citarne  gli  efempj . Serva  il  Concilio  di  Trento, 
nel  quale  abbiamo  oltre  le  fottoferizioni  dei  Vefcovi  anche  quelle  di  alcuni 
Abati  e Generali  d’Ordine,  ciafcuno  dei  quali  nell*  ideili  guifi  dei  Vefcovi 
definient  fubfcripfìt . {Vedi  il  Concilio  di  Trento  edizione  di  noma  del  1731. 
per  il  Mainardi . ) Quelli  Preti  furono  forfè  Giudici  per  priviti; io,  come  linfe 
per  privilegi»  furono  Giudici  i Preti  nel  Concilio  di  Gerufalemme?  (Vedi  la 
Memoria  inferita  negli  Atti  fotto  il  num.  ao.  ) Noi  ci  afpettiamo  quella  ridicola 
rifpolla , ma  nella  Acutezza  che  quelli  Privilegi  fieno  eome  la  Carta  della  dona- 
zione di  Collantino  . al  nollro  uopo  è fufficicnte  l' aver  dimollrato  quanto  fia 
zoppicante  e falfo  il  raziocinio,  per  cui  dalla  mancanza  delle  fottoferizioni  fi 
concbiude,  non  elTere  i Preti  Giudici  nei  Concilj  infieme  coi  Vefcovi.  Si  a^ 
giunge,  che  Paolo  Sarpi  e il  Card.  Pallavicini  dicono  chiaramente,  che  gli  A- 
bati  e i Generali  ebbero  nel  Concilio  di  Trento  la  voce  definitiva,  fenz’ accen- 
narci che  1'  ebbero  per  quello  chimerico  privilegio. 


Num. 

Lutavi:. 
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! pratica  abuliva  dei  Sinodi , nei  quali  i Preti  vi  hanno  la  fola  parte 
di  femplici  Uditori  non  i contraria  alle  Regole  preferitte  dal  Pontifi- 
' cale  Romano,  e lo  prova  coi  paradelli,  e le  contradizioni  di  Bene- 
detto XIV.;  quando  afTerifce  , che  i Sinodi  prodotti  di  Volterra 
hanno  feguito  in  qnejlo  jenfo  il  Pontificale  Romano,  e che  non  po- 
teano  fare  altrimenti , e lo  prova  dal  riconofcerfi  la  Chiefa  Romana 
Capo,  Maeflra  , e Metropolitana  di  Colt  erra  , come  fu  decifo  da  Bene- 
detto XIII.  nel  Palazzo  Vaticano  : noi  damo  troppo  folieciti  di  non 
perdere  delle  ore  prcziofe , occupandole  nel  ribattere  quelle  me- 
fchine  oppofizioni . L’ illetTo  diciamo  rapporto  agli  errori  di  Aerio, 
e dei  moderni  eterodolli , che  dietro  a Benedetto  XIV.  fi  ha  l’ in- 
dolenza di  produrre  contro  i Cattolici  difenfori  dei  diritti  dei  Pa- 
rochi , egualmente  che  della  fuperiorità  dei  Vefcovi  ai  Parochi  nell* 
onore,  e nella  autorità.  Quelle  vaghe  , e ingiufle  accufe  che  fi  pro- 
fondono villanamente  addolTò  ai  difenfori  della  verità  con  femplici 
adcrtive  , e non  poche  volte  colla  prefunzione  temeraria  di  penetrare 
nell’  interno  dell'  animo  altrui,  fono  si  naufeanti,  che  debbono  difgulìa- 
re  ogni  uomo  di  buon  fenfo , e che  abbia  qualche  idea  elementare 
della  natura  delle  erefie  ,e  fia  per  poco  regolato  dai  principi  della  Cri- 
fliana  Carità.  Si  è fatto  notar  più  volte  in  che  confiileva  P erefia 
d’ Aerio,  di  Calvino ec. , e fi  è dimollrato  quanto  l’abominiamo  con- 
feflando  la  prceminente  dignità  dei  Vefcovi,  e la  gerarchica  fubordi- 
nazione  dei  Parochi . Il  diritto  decifivo  di  quelli  nei  Sinodi  non 
indebolifcc , ne  intacca  nella  minima  parte  le  Verità  cattoliche  che 
noi  ammettiamo  riguardo  a’  Vefcovi,  e all’oppoflo  quello  diritto 
c fondato  , fulla  Scrittura,  fulla  Tradizione,  fui  caiattere  del  Sa- 
cerdozio , fulla  natura  delle  Sinodali  Aflemblee  , fulla  pratica  di 
tutti  i Secoli . In  vece  di  difordinate  , e fofpette  declamazioni  circa 
1’  erefie , che  non  fulMono  nella  materia  che  fi  efamina , in  vece 
di  tenere  per  unici  Luoghi  Teologici  necefiarj  le  Coftituzioni  dei 
Papi , fi  vorrebbe  richiamare  P Autore  dell’  oppolìa  Memoria  a com- 
battere la  giutlizia,  la  verità,  e la  ragionevolezza  di  quelle  teli.  Si 
vorrebbe  poi,  che  intendelfe  più  le  quellioni,  e che  non  le  rifol velie 
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con  una  petizione  di  principio.  Diamo  un  efempio  di  ciò,  e fac-i 
daino  fine  allo  fcritto. 

Noi  provammo  nella  Memoria  inferita  negli  Atti  fotto  il  num.  jz. 
che  la  deciliva  approvazione  che  davano  i Padri  nei  Concilj  Ecu- 
menici, e Provinciali  ai  decreti  che  vi  formavano,  conlifteva  ap- 
punto nelle  efprelTioni,  e nel  modo  che  fi  era  tenuto  dai  Preti  della 
Chiefa  Volterrana  nell’  approvare  le  Coftituzioni  Sinodali  dei  Ve- 
fcovi  Inghirami , e degli  Albizzi.  Si  deduceva  quindi,  che  fe  dall’ 
approvazione  dei  Padri  nei  Concilj  Ecumenici,  e Provinciali  fi  ri- 
levava il  loro  diritto  di  giudicare  decifivamente,  dalla  medefuna  ap- 
provazione dei  Preti  della  Chiefa  Volterrana  fi  ricavava  un  ideilo 
diritto  di  aver  giudicato  decifivamente  nei  due  Sinodi  prodotti.  Se 
Monlig.  di  Volterra , foggiungeafi , vuol  caratterizzare  d’ infignifi- 
cante,  e fuperflua,  e vuota  affatto  di  fenfo  l’approvazione,  che  11 
dà  per  mezzo  della  parola  Piace  nei  Sinodi  Diocefani , converrà  che 
fia  tale  anche  negli  Ecumenici,  e nei  Provinciali,  e che  confeguen- 
temente  non  fi  polTk  rilevare  , elferfi  giudicato  decifivamente  nè  negli 
uni,  nò  negli  altri.  Si  defiderava , che  ci  fi  dimoftrafie  la  divertita 
di  quella  formula,  e che  ci  fi  portalfero  le  ragioni,  per  le  quali  fi 
divellerò  da  un  medefimo  principio  tirare  due  confeguenze  diffe- 
renti, molto  più  che  fiamo  perfuafi,  e abbiamo  dimoflrato,  edere 
i Vefcovi  Giudici,  ed  elferlo  anco  i Preti  , fenza  che  ciò  polTa  de- 
rogare alla  fubordinazione  dovuta  da  quelli  ai  Pallori  del  primo  Or- 
dine . Ecco  come  fi  rifponde  a tutto  ciò  nella  Memoria  che  fi  ha 
fra  mano , c come  fi  fciolgono  le  noflre  difficoltà  : Nè  dovrà  fare  al- 
cuna ulteriore  difficoltà  la  riflejjione , che  i Vefcovi  abbiano  ufato  efficace- 
mente quell’  ifieffia  efprejfione  Placet  rei  Concilj  Provinciali , Nazionali  , 
ed  ancora  negli  Ecumenici  , f ubilo  che  fi  offici  vi,  che  non  già  come  i Pa- 
rochi , che  intervengono  ai  Sinodi  Diocefani  colla  fetnplice  qualità  di 
Confultori , ma  che  egualmente  che  i Metropolitani , ed  il  medefimo  Ro- 
mano Pontefice , come  Giudici  figgono  i Vefcovi,  e fottoferivono  in  quelle 
adunanze.  Quello  è tutto  ciò  che  ci  li  rifponde,  provando  in  foftanza 
che  i Vefcovi  fono  Giudici  privativamente,  perchè  fon  Giudici,  e 
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r1  ! _'  che  i Preti  non  fon  Giudici , perchè  non  fon  Giudici,  ma  meramente 
Num.  Confultori , nella  qual  cofa  confitte  il  punto  della  nodra  quettionc, 
i.x\.\vu.  qua|e  ordinariamente  fi  decide  dagli  Opponenti  fulla  loro  fola  pa- 
rola, e fenza  il  minimo  fodisfaccnte  argomento. 

11  Vefcovo  di  Colle  per  altro  non  fa  il  torto  di  attribuire  quelli 
difetti , e gli  altri  sbaglj  che  fi  rinvengono  nella  contraria  Memoria 
al  degnifiimo  Monfig.  di  Volterra . Egli  è troppo  perfuafo  della  dot- 
trina dei  fuoi  Confratelli,  e dello  fpirito  loro  alieno  da  ogni  domi- 
nazione, e difpotifmo  sù  i venerabili  Parochi  . La  brevità  del  tem- 
po , la  poca  pratica  nelle  materie  ecclefiafiiche  , gli  abufi  invec- 
chiati sù  quello  punto,  fono  forfè  i motivi,  per  i quali  1’ ellcnfoie, 
di  cui  fi  è fervilo  Monfig.  di  Volterra,  è riefcitosl  malamente  nell’ 
imprcfa . Contellando  dunque  al  Prelato  ogni  più  oficquiofa  (lima, 
e rifpetto,  defidera  allo  Scrittore  un  maggiore  lludio , e pacatezza  , 
e i lumi  del  Signore  per  cercare,  amare , e predicare  la  verità. 


Niccolo  Vefcovo  di  Colle . 


Nu.  IX. 


Num.  IX. 


Memoria  deir  lllufltijfmo  e Rcverendijfmo  Monfgnor  Vefcovo  di  Chiufi 
e Pienza  riguardarne  P IJlituzioue  divina  dei  Parochi  , ed  efame , 
fe  competa  ai  medeftmi  il  Voto  decifevo  , ì confittilo  nei  Smodi 
Diocefani  . 


I-t  Tanto  evidente  la  Iflituzione  divina  dei  Parochi , che  non  fi  pub 
negare  da  chiunque  è pratico  della  Scrittura,  e della  Tradizione. 
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Infitti  fe  alcuno  vorrà  negare  la  lllituzione  divina  dei  Parochi,  ne-  -■  1 
gherì  ancora  la  Illicuzione  divina  dei  Preti  che  è una  cofa  ideila,  e Nu.  IX* 
non  potendoli  negare  che  i Preti  fiano  iftituiti  da  Criflo,  non  fi  potrà 
negare  che  i Parochi  fiano  di  divina  lftituzione. 

Che  i Preti  fiano  irti  tu  iti  da  Criflo  è chiaro  ogniqualvolta  fi  ri- 
fletta che  elfi  fono  rivediti  del  Sacerdozio  di  Criflo,  che  per  mezzo 
degli  Apofloli  fù  propagato  ; e che  fiano  podi  i Preti  da  Dio  nella 
Chicfa  per  governarla  , oltre  il  pervaderlo  il  folo  eflere  di  Sacerdote , 
di  cui  è ufizio  il  prefedere  agli  altri,  come  fi  ha  anco  dal  Pontifi- 
cale Romano,  quelle  parole  degli  Atti  degli  Apofloli  lo  moftrano 
ad  evidenza  cap.  io.  v.  17.  z8.  imperocché  difeorrendofi  di  S.  Paolo 
fi  dice.  A Mileto  aatem  mittenc  Ephefum  vocavit  Majores  natii  Ecelefiae , 
qui  carri  veni  [ferii  ad  eum , & (imiti  e ferì  t di.rit  eie  ai  tendile  voliti , & uni - 
verfo  Cregì,  in  qua  voi  Spiritai  Sanctus  pofuit  Epijcopot  regere  Ecctefiam 
Dei . Sulle  quali  parole  così  S.  Girolamo  nella  Lettera  quinta  ad  Eva- 
grio  : in  a ttilli  Apoflolorum  ad  unius  Ecelefiae  Sacerdote 1 ita  Paulus  toqui- 
tur  : attendile  votis , & univerfo  Grrgi,  m qua  vos  Spiritai  Santini  pofuit 
Epi'copos , ut  regeretis  Eccleftam  Domini , quatti  acquifivit  Sanguine  Jao  . 

Sic  ne  quii  conteniroje  in  ima  Ecclefia  plares  Eprfcopos  fitiffe  contenda t 
auJiat  & aliai  tejì intoni um . L’altra  reftiinonianza  è della  lettera  di 
S.  Paolo  a Tito  Cap.  r.  v.  bufiti  rei  gratin , vi  fi  dice,  reli  qui  te 
Cretae , ut  eaquae  defunt  cor  rigai , & confi  itimi  per  Civita  tei  Presbyte- 
ros , fi  cut  & ego  dijpofui  tàhi.  Si  quii  fine  crimine  e/t  & ère.  oportet  etti» » 
Epifcopum  fine  crimine  efe,  fieni  Dei  Di  penfatorem . San  Paolo  in  quello 
palio  chiamai  Preti  col  nomedi  Vefcovi  efléndo  quelli  nomi  comuni 
nei  pri  lli  tempi , ed  elfendo  realmente  Vefcovi  i Preti , giacche  il  nome 
di  Vcfcovo  denoti  la  dignità,  eque!  di  Prete  l’età,  come  diceS.  Gi- 
rola  no  Ulti  uo’iien  diguitatit  e fi , hoc  aetarit  Epift.  ad  Ikliodoram . Il  no- 
me di  Vefcovo  lignifica  fopraintendenza:  or  feS.  Paolo  negli  Atti  de- 
gli Apofloli  dice  ai  Preti , che  fono  flati  coflituitt  Vefcovi  dallo  Spi- 
rito Santo,  dunque  fopraintendono  ai  Fedeli  per  divina  Ifliruzione, 
vale  a dire  , i Preti  fimo  Parochi  per  divina  Iflituzione,  eflendo  ap- 
punto 1' ufizio  del  Piroco  il  foprintenderc  ai  Fedeli  - Nè  li  obietti» 

» 
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- . . . che  nei  primi  tempi  non  vi  erano  Parrocchie,  e che  per  confeguenza 

Nu.  IX.  non  vi  erano  l’arochi , poiché  come  dice  1*  Habcrt,  Teol.  toni.  7. 
par.  1.  c.  6.  ut  qui  fit  Par  oc  bus  necejfe  non  efi , ut  fpeciale  Tetti plum 
habeat , feJ  j'atìs  ejl  ut  ex  officio  prie  fit , fubJitos  ciocca  t , pafeat , & 
regat  : quo.l  minuti  Presbyteris  incumbebal  tempore  Apofiolorum , ut  patet 
ex  verbis  primae  ad  Timotheum  ver  fi.  j.  qui  bene  praefunt  Presbiteri . 

Stabilita  la  Iflituzione  divina  dei  Parochi , afTine  di  dimoftrare 
che  elfi  hanno  nei  Sinodi  la  voce  deliberativa , ballerà  il  riportare 
le  parole  del  Capitolo  XV.  degli  Atti  degli  Apofloli , dove  parlali 
della  fedizione  nata  in  Antiochia  per  caufa  della  Circoncilionc  , 
eh’ è una  prova  chiara  quanto  incontrallabile  di  quella  verità  i falla 
ergo  fedii  ione  non  minima  Paulo,  & Barnabae  adverftis  illos , Jlatne- 
runt , ut  afeenderent  Paulut , & Barttabas , & quidam  ahi  ex  aliit 
ed  Apojlolos , & Presbyteros  in  Hierufalem  ftper  bac  quaefiione  . . . . 
ttttn  autem  venijfent  Hierofolimam  fufeepti  fune  ab  Ecclefia , cr  ab  Apo- 
floli s , & Seniori  bus  . . . convenerttntque  Apofloli,  ér  Seniores  vi  dere  de 
verbo  hoc  ...  . tu  tic  placuit  Apoffolis , & Senioribus  tutu  ornili  Ec- 
clefia eligere  viros  ex  eis , & mittere  Antiochiam , fcribetites  per  ma- 
rni eorutn  : Apofloli , & Seniores  Fratres  bis  qui  funi  Antiocbiae  , & 
Syrite , & Ciliciae  F rat  ribus  ex  Gentibus  falntem  ; quindi  inficine  cogli 
Apofloli  decidono  cosi . Vijitm  efl  enim  Spirititi  Sanilo , & nobis  nibil 
ultra  imponete  vobis  oneris  quam  baec  necejjdria . Finalmente  fi  dice, 
che  S.  Paolo  per  ambulabat  Syriam  & Ciliciatn  confirtnans  Ecclefias: 
praecipiens  cuftodire  praecepta  Apofiolorum , & Senior um  . Da  quelle  pa- 
role li  rileva  ad  evidenza  che  i Preti  avevano  voce  deliberativa, 
e quella  verità  fino  nel  Seco!')  X'.  era  in  tutto  il  fuo  vigore  .giac- 
che nella  Formula  del  Sinodo  Diocefuno  di  Durcurdo  Vcfcovo  di 
Vormes  nell’allocuzione  che  fa  il  Vefcovo  ai  Preti,  gli  (congiura  a 
non  volere  edere  accettatoti  di  perfone  nel  giudicare , dal  che  ognun 
vede  che  fi  riputavano  veri  Giudici,  liceo  le  parole  genuine  di  ella 
tali  quali  le  riporta  il  Van-Efpen,  giacche  nel  Pontificale  Romano 
c Hata  alterata  e mutilata  , e tolte  fegnatarr.cnte  quelle  parole  che 
dichiarano  i Preti  Giudici.  Delude  vos fintili  obteflaìione  conjuro,  ut 
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ttuUus  vejlrum  in  judicando  aia  Per  forum  accìpìat , aut  quolibct  fa- 
vore , atri  munere  pulfatus  a verilate  difcedat , fed  cum  tanta  pielate 
quidquid  Coetui  fe  judicandum  intulerit  "tradite , ut  nec  difcordant 
coment  io  od  fubverftonem  juftitiae  inter  rtos  locum  imeni»  , nec  iterimi 
in  perquirtnda  ae. putiate  vigor  tnjlri  ordina , vel  folliciiudo  tepefeat . 


Num.  X. 

Memoria  deir  lllufirifs.  e Reverendifs.  Monftg.  Vefcovo  di  Piftoja  e Prato 
riguardante  la  puffi  ione , fe  ai  Preti  competa  il  Voto  dteifivo , ò 
confultivo  nei  Sinodi  Diocefani . 

SuA  ALTEZZA  REALE  nei  primi  tre  Articoli  ch«  fi  degna  pro- 
porre alle  confidcrazioni  dei  Vefcovi  parla  della  necelfità  dei  Concilj, 
della  loro  convocazione  almeno  ogni  due  anni , della  loro  confor- 
miti alla  fana  Dottrina  e alle  Leggi  del  Gran-Ducato,  di  chi  ha  di- 
ritto d’ intervenirvi , della  forma  e del  metodo  di  difeutere  le  ma- 
terie e di  deliberare  fopra  di  quelle. 

Quanto  al  primo  capo  oramai  non  può  edere  controverfa  la 
necedìtà  dèi  Concilj.  L’idedo  Bellarmino  l’ha  dovuto  confedare  in 
qtiede  parole  : Concilia  aliqua  fine  getter  alia , fine  particularia  omnino 
neeejfaria  effe  ad  bonam  Ecclrfiae  adminiftrationem  vix  in  queftionem 
revocar i dubito . I Sinodi  Diocefani  debbono  dunque  confiderai  co- 
me AlTemblee  nccedarie  all’ordine  pubblico  della  Religione  . Quella 
è l’idea  che  ce  ne  dì  la  Chiefa  colla  collante  premura  di  ordinare 
h convocazione  frequente , e periodica  . Il  Concilio  dì  Bafilca  fedio- 
ne  XV.  decermi  Sjnodttm  Dioccefanam  ad  mima  femel  in  anno , ubi  non 
efi  conftctndo , bis  annuo  tim  celebrar! . L’ Hlcdb  ordina  il  Concilio 
I.atcranefe  fotto  Innocentio  111.  Il  Concilio  di  Trento  vuole  .cheli 
tenga  tutti  gli  anni  ; SynoJi  quoque  quotanuit  celebrentur  ; cd  è la  voce 
oramai  di  tutti  i Canonidi  che  debbono  celebrarli  annualmente  i Con- 
cilj Diocefani  coll’intervento  dei  Parochi  della  Diocefi  e di  chi  altro 
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- - può  avervi  diritto . Nella  dimenticanza  pertanto  di  tenere  periodi- 
Num.X.  carri  ente  quelle  ri  fpettabili  Airemblee  è un  dcliJerio  pieno  di  zelo, 
e di  Religione  quello  di  S.  A.  R.,che  li  adunino  i Sinodi  almeno  una 
volta  ogni  due  anni,  e in  quella  determinazione  il  Vefcovo  di  Pi- 
floja  e Prato  conviene  pienamente. 

Quanto  alla  conformità  dei  Sinodi  colla  fana  Dottrina  , e colle 
Leggi  del  Gran-Ducato , (iccome  sù  tal  propolito  niuno  può  avere 
quelìione,  ma  tutti  debbono  commendare  la  Sapienza , e la  Religione 
del  Principe  che  previene  le  matlime  collanti  dei  Vefcovi  fuoi  fud- 
diti.cosl  per  ottenere  con  efficacia  quello  fine  c un  ottimo  fugge- 
rimento  quello  di  non  prendere  unicamente  per  modello  i Sinodi 
che  ci  hanno  preceduto  negli  ultimi  tempi , nella  maggior  parte  dei 
quali,  e per  la  cattiva  feelta  dei  libri,  e per  il  metodo,  e per  le 
Collituzioni  inferitevi  contrarie  alle  Leggi  vegliami  dello  Stato  li  ren- 
derebbero frullranee  l’ intenzioni  del  Principe . Anzi  fembra  efpcdiente 
che  nei  Sinodi  da  farli  fecondo  le  regole  canoniche,  e fecondo  quelli 
due  giuRiffiini  principi  debbono  abrogarli  gli  anteriori  in  tutto  quello 
che  folle  meno  conforme  alla  fana  Dottrina,  e in  tutto  ciò  che  li 
trovalfe  direttamente  contrario  alle  Ordinanze  del  Gran-Ducato,  co- 
me farebbe  per  efempio  nei  decreti,  che  garanti  feono,  ò appoggiano 
la  Extravagantc  Ambitiofae,  la  Bolla  in  Conia  Domini,  il  Tribunale 
dell’ Inquifizionc , redenzione  dei  Regolari,  la  collazione  dei  Bene- 
fizi; nelle  quali  cofe  tutte  tanto  ha  gloriofamente,  e fintamente  prov- 
veduto il  Governo.  E taotopiù  fembra  di  dover  venire  a quello  tem- 
peramento in  quanto  che  la  forma,  e il  metodo  tenuto  nei  pattati 
moderni  Sinodi  c incognita  nei  più  bei  tempi  della  Chiefa , e li  c 
ridotto  ad  un  A fieni  bica  dove  gli  affilienti  fono  uditori  muti  della 
lettura  di  Statuti  Refi,  e compilati  dal  folo  Vefcovo,  ò da  qualche 
fuo  Teologo.  Ma  liccome  la  calamità  dei  tempi  , e la  venerazione 
che  fuole  averli  per  gli  abufi  quando  hanno  tiranneggiato  per  lunga 
età,  hanno  aflòggettato  al  diverfo  opinare  degli  uomini  una  materia 
per  fe  flelfa  chiarillima,  e indubitata;  così  difeorrendo  prima  fù 
quelli  che  hanno  diritto  d’intervenire  ai  Sinodi,  d’ uopo  è trattenerli 
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più  lungamente  fulla  loro  forma  , e fui  metodo  di  difcuterc,  e deli-  — » 

berare  le  materie  . 1 Parochi  , riflette  faggiamente  il  Sovrano  , hanno  Nutn.  X. 
il  maggior  diritto  d’intervenire  ai  Sinodi.  Governando  i Parochi 
fubordinatamente  aiVelcovi,  e infiemecon  loro  le  refpettive  Diocclì 
è chiaro  che  quefti  debbono  avere  il  primiero,  e il  più  importante  in- 
terefle  in  quelle  A tTcmblee  . Quell’  interefle  condite  in  fpecienel  bifo- 
gno  naturale  che  hanno  i membri  d’ un  mcdelìmo  corpodi  riunirli  (òtto 
il  loro  Capo,  per  racchiuderli  tutti  nelle  linee  della  carità  che  debbo- 
no conformarfi  intieramente  all’oggetto  del  bene  della  Religione , e 
della  felicità  dei  Popoli.  Conlifte  nella  utilità  di  comunicarli  fcam- 
bievolraente  i lumi  per  la  migliore  amminiltrazione  delle  Parrocchie 
tanto  nello  fpirituale,  che  nel  temporale.  Le  circoflanze  quindi  dello 
indebolimento  della  Fede,  della  depravazione  dei  coftutni,  del  difetto 
dell’ iftruzione , della  Scurezza  con  cui  palleggiano  ovunque  le  malii- 
me più  erronee  fono  altri  motivi  che  intereflàno  più  fpecialmente  i 
Parochi , e che  gli  richiamano  alla  Sinodale  Adunanza  per  iflabilirvi 
gli  opportuni  rimedj.  Egli  è certo  dunque  che  il  diritto  di  afliflere 
al  Sinodo,  e di  concorrere  alla  formazione  dei  fuoi  decreti  appartiene 
in  modo  Angolare  ai  Parochi,  che  unitamente  col  Vefcovo,  e colla 
dovuta  fu  bordi  nazione  fono  incaricati  per  il  loro  carattere  di  an- 
nunziare ai  Popoli  la  divina  parola,  di  amminiftrare  loro  i Sacra- 
menti, di  governare  la  Chiefa  di  Dio.  I Canonici  pure  con  gli  altri 
Preti,  e Diaconi  vi  hanno  luogo,  e nella  (leda  guifa  pare  che  non 
fi  debba  ricufare  di  ammettervi  i Regolari  almeno  per  mezzo  di  De- 
putati , poiché  ncU’artuale  Collituzione  eglino  fanno  parte  del  Clero 
della  Diocelì , e non  rade  volte  fono  incaricati  in  parte  del  pubblico 
infegnamenro.  Per  ragione  delle  loro  funzioni  hanno  titolo  ,,e  carat- 
tere di  rendere  teftimonianza  della  Dottrina  della  Chiela  . 

Fidato  pertanto  che  i Parochi  hanno  fuperiormente  aijli  altri  il 
diritto  d’ intervenire  ai  Sinodi , pall'ando  al  metodo  da  tenerli  nei  me- 
defimi,  convien  confeflàrc  che  i Parochi  elfendo  Giudici  della  Fede, 
e della  Morale,  in  quella  qualità,  e non  altrimenti  debbono  interve- 
nire al  Sinodo , c in  confeguenza  debbono  giudicare  col  Vefcovo , 


1*8 

. ed  aver  parte  alla  formazione  di  tutti  i decreti . La  tenuta  d’ un  Si- 
Num.X.  n0d0  è un  3tto  che  mette  il  Vcfcovo  nell’  efcrcizio  il  più  folenne  di 
tutta  la  fua  poteflà  canonica , mentre  in  cflo  fi  pone  alla  teda  deli’  intero 
fuo  Presbiterio.  Il  corpo  di  quedo  Presbiterio  fù  nella  fua  origine  per- 
petuamente refidente  attorno  al  Vefcovo  fotto  l’ autorità  di  lui , e nella 
fua  della  abitazione  . Era  comune  conedo  ogni  Porta  di  beni,  le  orazio- 
ni , lafocietà,  la  menfa,  il  configlio , ed  il  governo  fpirituale  dei  Fedeli . 
Da  un  fimil  corpo  Tempre  fudidente  di  diritto  , e per  il  piano  delia  di- 
vina Idituzionc  emanava  qualunque  foccorfo  neeeflàrio  ad  una  Dio- 
cefi , poiché  i membri  che  lo  componevano,  fi  fpargevano  in  tutta 
la  Diocefi  medefitna , e ritornavano  Tempre  al  centro  a cui  apparte- 
nevano . Se  la  neccdità  del  fervigio  dei  Fedeli  moltiplicati  ha  in  ap- 
preflo  allontanati  dal  centro  molti  dei  membri  di  quedo  corpo  per 
fidarli  utilmente  in  differenti  podi  lontani , ciò  è Teguito  Tcnza  an- 
nientare il  corpo  dedò  collocato  predò  la  cattedra,  legame  necefla- 
rio  della  riunione  di  tutti , centro  della  vigilanza  generale  , del  con- 
figlio, e dell’amminidrazione  quotidiana  della  Diocefi.  Il  Sinodo 
riunifee  tutte  quede  piarti  lontane  nel  tempo  dell’ Adunanza;  or  tutte 
quede  parti  riunite  forza  è che  abbiano  i primitivi  diritti  del  Presbi- 
terio, e in  confeguenza  quelli  di  giudicare  col  Vefcovo,  e di  deli- 
berare in  comune  per  il  vantaggio  della  Diocefi.  Queda  verità  ap- 
poggiata alla  Scrittura  , e alla  Tradizione  non  averebbe  bifogno 
di  fchiarimenti . I libri  che  fono  dati  pubblicati  in  Francia  dall’Av- 
vocato Maultrot , in  Venezia  dal  PropodoCornaro,  e modernamente 
in  Firenze  debbono  far  gudare  queda  madima  di  facile  intelligenza . 
I documenti  che  ci  fomminidra  la  Storia  Ecclefiadica  fono  innume- 
rabili , ma  fono  fufficientidimi  quelli  dei  Concilj  Romani  tenuti  fotto 
llario, Simmaco, Gregorio  Magno,  Zaccaria , Leone IV.,  Niccolò  I., 
Giovanni  XII.  ec.  dai  quali  fi  rileva  all’  evidenza  il  diritto  dei  Preti 
d’ intervenire  ai  Concilj , e di  giudicare  e di  decidere  infieme  col  Vefco- 
vo . Il  Concilio  Toletano  IV.  dell’anno  633.  vuole  ; Presbjteros  refidere 
a tergo  Epiftoporum  , fiantibas  Diaconi s ; e fi  aggiunge  nelle  antiche  edi- 
zioni : quos  tamen  fecum  fejfuros  Metropolitana!  e le  gerii , qui  utique  & 
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torneo  j udic  art  nli  quid , & defluire  poffent  : le  quali  parole  fi  hanno  anco . 

nell’ordine  Romano  del  Cardinal  Gaetano  pubblicato  dal  Mabillon  Num.X. 
con  quella  nota:  obfervandus  bic  locus  de  fiffragio  Presbyterorum  in 
Concilio  Provinciali  . Quella  verità  ofeurata  fpecialmente  dopo  il  prin- 
cipio di  quello  fccolo  per  una  lacrimevole  combinazione  in  alcune 
parti  della  Francia  per  la  invalfa  dominazione  dei  Vefcovi,  non  ha 
potuto  però  edere  conculcata  nei  meli  feorfi,  quando  il  vivente  Arci- 
vefeovo  di  Parigi  fenza  il  confenfo , e i fuflragj  dei  Curati  ha  vo- 
luto intraprendere  la  riforma  del  Rituale  , e introdurvi  delle  varia- 
zioni, c delle  nuove  ordinanze.  D’ avanti  a quel  Parlamento  ha 
(biennemente  reclamato  il  big.  Avvocato  Robert  di  S.  Vincent,  e 
fra  gli  altri  fcritti  comparii  alla  luce  sù  tale  oggetto  fono  oppor- 
tuniflime  alcune  rijìcjioui  preliminari  al  detto  nuovo  Rituale . Si 
tratta  di  fapere  , dice  1’  autore  delle  medefune  fe  i Pajìori  del  fecontP 
Ordine  fon  veramente  P afiori , quantunque  f ubar  dittati , ovvero  fem- 
plicemente  Pecore  attefa  una  tale  fubordinazione:  fe  in  vigore  delta 
Jfiituzione  mede/ima  di  Gesù  Crijìo  , t delle  regole  della  Cbiefa  , ejft  ab- 
biano un  diritto  di  diviiler fi  col  Vefcovo  (J empie  però  dipendentemente) 
il  governo,  e dì  maneggiarne  gli  affari . Non  vi  ba  dubbio  che  effendo  i 
Vefcovi  i primi  Pajìori  appartenga  loro  in  una  maniera  J Ingoiare , ed  e- 
minente  /'  autorità  del  governo  : ma  è ella  per  quejlo  riflretta  ad  effi  fili  ? 

Quefla  autorità  è fata  forfè  conferita  ai  Vefcovi  privativamente  ? Tutto 
ciò  che  non  ì il  Vefcovo , può  egli  mai  refi  or  confufo , relativamente  al 
Vefcovo , nella  elafe  del  Popolo*  Ecco  la  queftione  ridotta  ai  termini 
più  femplici . 

Per  ifcioglierla  non  vi  è bifigno  di  ricorrere  a fittigliezze , e idee 
net  a fi  fiche , e neppure  di  far  dei  paragoni  della  maniera  di  regolare  la 
Cbiefa  cogli  umani  governi , ma  è inopi  foli  auto  di  confili  are  il  fonda- 
tore medefi.no  di  quefta  Cbiefa . Gesù  Crijìo  difegnattdo  ai  firn  Apojìoii 
il  piano , e la  firma  del  governo  che  aveva  determinato  di  fiabilire  fra 
loro  nel  fio  regno,  fece  ad  ejft  offervare  che  vi  farebbe  fiata  una  gran- 
di jf  ma  differenza  fra  quef.o  governo,  e quello  che  ft  dùce  civile,  eie 
1 Impero,  la  Dominazione  c il  cor  altere  difiintivo  della  Potenza  Reale, 
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- Regis  gcntium  c?uminJntar  eorum,  ma  che  non  dovea  fra  ejfi  andare 
Num.  X. tal  gufa  la  faccenda  , non  ita  erit  inter  vos.  Polì  (.ciò , nella  Monar- 
chia , la  volontà  del  Sovrano  fa  la  Legge:  Se  il  governo  epi fcopale  è par 
egli  altrettanto  afoìuto , e dee  dii fi  in  fin/il  futa  arbitrano  , non  vi  ha 
tini  /ne  più  alcun  divario  , ne  alcuna  diffami  gli  urna  fra  l'uno,  e I altro. 
Se  il  Veficovo  è indipendente  da  tutte  le  finizioni  regolari , fe  ci  non  è te- 
nuto a dividere  con  anima  vivente  il  regolamento  della  fua  Diocefi  ; fe 
egli  non  è obbligato , fe  non  quando  gli  piaccia  per  una  volontaria  conni- 
venza ad  ammettere  t P filari  de!  fecontf  Ordine  al  configlio,  e all  indi  lizzo 
di  a 'ani  a fai  e del  fitto  minifiero ; fe  nulla  può  arrefiaie  i comandi  dell’imo, 
e l ubbidienza  è l unica  porzione  degli  altri , egli  in  tal  cafi  fiuti  a1  tre 
preme jpt  può  due  come  i Principi , tale  è il  noftro  gradimento  , » voglio  , 
ed  ordino  così , fic  volo  . Ile  j.ibco,  e la  mia  affilata  volontà  debbe  ella 
fola  ejfcre  legge  Sovrana,  fit  prò  rationc  voluntas.  Ecco  frattanto  in  tal 
giti  fa  aumentata  la  difiinzione  dei  due  governi,  vaie  a dite , ecco  la  con- 
travvenzione la  più  folcirne  al  comando  efpi cjj'o di  Gesù  Crifto.  Non  ita  erit» 
Tutto  ciò  altro  non  ì che  una  dommaz'one  foftttuita  al  Minifiero  , e viene  anche 
a djr  corpo  ad  un  genere  di  di fp  tifino  feonofeiuto  nelle  Jlejje  ragionevoli , e 
moderate  Mona;  chie , poiché  nella  maggior  pai  te  di  effe  vi  fino  dei  corpi  di 
Magtfiratura  fi  abiliti  per  efiominare  le  Leggi,  per  fbfipenderne  1 efi-cu- 
zione , laddove  al  contrario  i Veficov't  non  verrebbero  ad  aver  ueppui  e 
quefia  fpecie  di  f e ni , e di  argine  alla  loro  arbitrai  ta,  e capricciofia  do- 
minazione. Non  i egli  ipueflo  adunque  un  roveficiare  affilatamente  l ordine 
Jlabilito  do  Gesù  Grifi o è Non  è egli,  come  deano  i Padri  di  un  Concilio , 
un  introdurle  i neri  vapori  dell  orgoglio  nella  Cbiefit,  dove  dee  unicamente 
brillare  lo  fjlendoi e della  umiliai  t\en  è quefio  un  aprile  il  campo  ai 
Fedeli  di  i innovare  i lamenti , che  jactvano  al  Concilio  di  Ffefio  i Chei  ici, 
e i Monaci  contro  la  and  tra  di  N -fica  io , quando  dicevano  di  avere  un 
Rè,  e non  già  un  Veficovo.  R.gemhbemus.  Epifcopum  non  habinus. 

Egli  è adunque  chiaro  che  Gesù  Ct  filo  ha  voluto  finbihrt  una  Gerar- 
chia compofiu  di  mimflti  filimi datati  certamente,  ma  urti  partecipi  di 
un  d’ritto  che  li  mette  a qui  .te  a!  governo,  in  maggiore,  ò minor  por- 
porzione  , feconda  il  rango  che  a ctaficcduno  conviene:  che  quefia  Ge- 
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rarckia,  quefio  facro  governo  come  dice  S.  Tommafo , egli  ì i'  Ifiituzionc  ■ 
divini;  che  Gesù  Crijlo  ba  imefi  fino  da  principio  di  a frodar  e ai  primi  Num:X. 
i Pafiori  inferiori , non  filamente  per  reggere  la  porzione  del  grecge  ad 
e fri  affidata  , ma  inoltre  per  internar  fi  nel  governo  generale , per  po federe 
un  Sacerdozio  folidario  nella  Diocefi,  in  quella  maniera  che  il  Vefcovo 
pojfiede  un  t£ pi  fio  fato  folidario  in  tutta  la  Cbiefa  per  influire,  ed  occu- 
par fi  inferri  e col  Vefcovo,  e fitto  la  fua  i/pezione , nello  fpeciale  rego- 
lamento deir  intera  Diocefi,  in  quella  gitifa  che  il  Vefcovo  fi  vh  interef 
fstulo  nel  governo  di  tutta  la  Cbiefa. 

Ecco  il  perché  gli  Apofioli , i quali  avevano  eccellentemente  comprefi 
le  intenzioni  del  loro  Maefiro  , fi  approfittano  della  prima  occafione  che 
lor  fi  preferita,  per  confermare  col  fatto  qttefia  firma , e qucfto  Piano  di 
ammìnifìr azione  . Nafie  ad  un  tratto  in  Antiochia  una  difputa  /òpra  un 
punto  di  Di/ciplina.  Sul  timore  delle  fiftidiofe  confi guenze  che  polca  avere 
una  tal  diviftone,  fi  prende  il  partito  di  eonfultare  coloro , che  potevano 
ben  lofio  terminarla . Frattanto  a chi  fi  rivj/fe  il  penfiero  , affine  di  ot- 
tenere il  defiderato  compenfi ? Forfè  ai  fini  Apofioli?  Non  già,  ma  uni- 
tamente a quello  degli  Apofioli  s’implorò,  e fi  volle  il  configli,  e il 
fufrragio  dei  Preti,  ad  Apoftoios,  & Praesbyteros.  Quali  furono  i fig- 
gati che  fi  adunarono  infieme  a quefio  fine?  gli  Apofioli,  et  Preti,  Apo- 
floli,  & fcniorcs  convencruat.  Chi  fono  quelli  che  pronunziano  il  toro 
Voto  facendola  da  Giudici,  e parlando  in  nome  dello  Spirito  Santoli 
Vefcovi,  e i Preti  che  hanno  efamìnato  laqueflione,  Vifum  ed  Spiritai 
Sanflo,  & nobis.  A nome  dì  chi  vien  ella  data  la  rifpoflaì  a nome 
degli  Apofioli,  e dei  Preti,  Apodoli  & Seniores.  Finalmente  S.  Paolo 
neir atto  dt  efirtare  i Fedeli,  fra  i quali  ei pafra  inviaggiando  , ad  of- 
fervare  una  tal  Deofione,  come  la  va  egli  caratterizzando  ? Come  un 
rifpettabtle  regolamento  degli  Apofioli,  e dei  Preti-.  Praeccpca  Apodo- 
Jorum  , & Scniorum  . - 

Glifi  Apofioli  non  dovendo  fempre  Aggiornare  in  quefio  Mondo,  eb- 
bero una  cura  fpeciale  di  lafc, arci  inculcata  quefia  forma  dt  governo. 

Infatti  S.  Paolo  vicino  a fepararfi  dalla  vita  del  corpo  radunò  a Milito 
i Preti  della  Cbiefa  di  Efefo,  per  dare  ad  ejfi  , fuo,  ulumt  ricordi.  In 
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- — al  congiuntura  ci  li  efirta  a vegliare  attentamente  [egra  tutto  il  gregge 
Nuiu.X.  |y|  quale,  dice  loro  , Iddio  vi  ha  riabiliti , defilivi  ( letteralmente  ifpet- 
tori,  e vigilanti  enfi  udì ) per  governare  la  Chiefa  di  Dio.  Sarebbe 
quivi  affatto  inutile  di  arrecarci  fui  ridicolo  commento  , che  alcuni  intem- 
peranti, ed  appaffonati  dfenfori  dei  Diritti  dell'  Epifiopato  fanno  al  ci- 
tato Tefo  di  S.  Paolo,  dicendo  che  I’  Apffolo  non  parlava  ai  Preti  di 
Efefo,  ma  ai  Vefcovi  vicini  a quella  Città , i quali  a cafo  vi  fi  trova- 
vano in  quella  circofi anza.  Noi  ci  contentiamo  di  far  riflettere  che  quefla 
teflimoniauza  fi  de'bbe  intendere  dei  Preti,  e ciò  full’  unanime  confenfò 
dei  più  efatti , e fedeli  Commentatori , ed  eziandio  filila  interpetrazione 
inviatane  al  Concilio  di  Trento  da  S.  Carla,  e dai  Teologi  Romani j e 
quindi  ne  concludiamo  che  i Preti  effóndo  (labilità  per  governare  la 
Chiefa  di  Dio,  effi  debbono  partecipare  a quello  Governo  infieme  con 
i Vefcovi,  ma  fubordiuatamente  alla  toro  autorità;  che  i Paflori  del  fe- 
condi Ordine  poffono  , e debbono  concorrere  coi  loro  Vefcovi , e rivolgerfi 
alta  /finizione,  alla  riforma  degli  abufi , alla  formazione  delle  nuove 
Leggi , fempre  però  colla  proporzione,  rickiefia  dai  differenti  gradi  gerar- 
chici, confervando  fenza  alcuna  lefione  al  Vefcovo  il  primo  rango,  la 
principale  autorità , e t influenza  la  più  caratterizzata  . Quefla  è una  con- 
fi-guenza  che  da  noi  vie n dedotta  con  S,  Ireneo-,  col  Crifofiomo,  coi  Teo- 
logi i meno  fofpetti , con  llabert  teologale  di  Parigi,  e poi  Vefcovo  di 
Vatres  che  fifiiene  che  per  flit  azione  di  Gesù  Crifio,  e per  difpofizàone 
dello  Spirito  Santo,  Crifio  infiicuente,  Spiritu  San  fio  difponente , 
l’ Ordine  dei  Preti  è affidato  ai  Vefcovi  per  pafeere , infegnare , e go- 
vernare , Praesbyterorum  coetus  Epifcopis  adiunflus  eli , uc  Ecclelìam 
pafeat,  doceat,  & regac,  con  Hallier  Dottor  di  Parigi,  e Vefcovo  di 
Cavaillon,  il  quale  imprendendo  a dimofirare  che  la  maggior  parte  dei 
Padri  hanno  intefo  dei  Preti  quelle  parole  di  S.  Paolo  indirizzate  al 
Clero  convocato  a Milcto , ne  conclude  che  i Preti  fino  nella  maniera 
eorrìfpondentt  al  loro  rango  (labilità  dallo  Spirito  Santo  per  governare 
la  Chiefa  . 

La  condotta  della  Chiefa  sù  quefio  punto  i fitta  invariabile,  ed  unifor- 
me in  tutti  ifccoli.  Equi  fcaturifee  da  per  fefieffa  opportunamente  quella 
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regola  ammirabile,  atta  a confermare  il  tsojlro  affimi»,  vale  a dire,  che  — ■ 
la  pratica  è un  tejlimone  che  conferma  la  Credenza , e la  Difiiplina  diventa  Num.X. 
una  prova  del  Damma  . /tppoggiati  sii  tal  principio  i Padri  provavano  ai 
pelagiani  il  peccato  originale  deir  ufo  necejpario  del  Eattcjìmo , e il  bifigno 
della  Grazia  dalla  necejfit'a  della  preghiera,  Legem  credendi  ftatuat  Icx 
fupplicandi  . In  tal  maniera  i rtoflri  Controvcrftjh  provano  ai  Protesami  la 
prefinza  reale  di  Gesù  Crifìo  nell"  Eucarijlia , attefo  il  coftume  immemora • 

Hle  di  adorarlo  dopo  la  Confacrazione . Argutntnttndo  fu! lo  ftrffijfimo  me- 
todo noi  diciamo,  che  la  forma  neceffaria  del  governo  Jl abilita  dagli  Apcjloli 
è la  forma  conciliare,  t unanimità  del  primo  Pafiore , coi  Pajlori  inferiori, 
poiché  quefta  è Jejjà , che  noi  vediamo  in  vigore  per  tutti  i luoghi , e in  tutti 
i tempi,  quod  ubique,  quod  femper,  quod  ab  omnibus , feguendo  la 
regola  di  Vincenzo  di  Lerino . 

Elei  primitivi  tempi  il  Vefcovo  fi  riuniva  ìnfieme  col  Clero  della  Città 
principale  per  gli  affari  ordinar j , e non  convocava  i Preti  fiparfi  nelle  Cam- 
pagne , fe  non  per  i uegoz)  più  ferj,  e più  intere  fanti . Da  ciò  ne  nacque 
quel  doppio  configlio , e quella  diflinzione  di  Confultori  ; il  Configlio  abitua- 
le  , fe  così  è lecito  tfprimerfi , ordinario  del  Vefcovo  , ma  nel  tempo  fi  e (fa 
rapprefentante  tutto  il  Clero,  e che  a poco  a poco  fi  trovi  riconcentrato, 
non  fi  tà  come , nel  Capitolo  delta  Cattedrale  ,-  e il  Configlio  ftraordinorio 
compofio  di  tutti  i Pajlori  della  Diocefi , che  pofeia  fi  è chiamato  Sinodo  : 
di  maniera  che  queflo  Senato,  e quefio  Sinodo  s'incontrano  nominati  da 
per  tutto  , quantunque  alle  volte  fitto  vocaboli,  ed  efpreffioni  differenti. 

Origine  paragonando  le  AJfemblce  de'Crifiiani,  con  quella  dei  Pa- 
gani parla  sù  qui  fio  flile  del  Senato  di  ciafiuna  Cbiefa  , e fifliene  in  fac- 
cia dei  Gentili  che  i membri  meno  fliniabili  di  queflo  Senato , meritano  affai 
più  di  venerazione  , di  quella  che  pojfono  eflgere  gf  Individui  più  iiflìnii 
dei  toro  Magiflraù, 

S.  Girolamo  adopra  le  fteffe  frafi,  parlando  di  queflo  Senato,  che 
ì r Affemblea  dei  Preti . Et  nos  in  Ecclelìa  habemus  Senatum  noftrum , 
coctum  Presbyterorum  . Or  perdi  mai  un  Senato  ì Se  non  perchè  appunto 
il  V rfeovo  non  debbt  effer  filo  padrone , nè  regolare  le  cofe  da  Monarca 
inde  pendente . 


— i L' Autore , quantunque  fi  ano  finito , ma  antichi  (/imo  delle  Cofiìtuzioni 

Num-  X.  Apoft  diche , ricava  una  nuova  ragione  della  doppia  retribuzione , che  ei  vuole 
che  fi  dia  ai  Preti,  dall  e fiere  eglino  i Configlieli  del  Vefcovo,  e la  Corona 
fella  Cbiefa,  di  cui  compongono  il  Tribunale,  e il  Senato.  Confiliarij  Epi- 
feopi  Sinacdrium,  & Senatus  Ecclcfiae  ; dee  notarfi che  egli  a/Jerì/ce  ciò, 
come  una  cofa  di  fatto  , e come  una  Difciplma  uniforme  nella  Cbiefa . 

Tutte  le  perfine  illuminate  hanno  contezza  di  tutte  quelle  belle  let- 
tere di  S.  Cipriano , ove  in  mille  luoghi , egli  parla  di  qurfla  alleanza,  e i 

concerto  sì  onorevole  del  Vefcovo  col  fuo  Clero . In  una , egli  rende  conta 
della  difputo  fui  Patte  fimo  degli  Eretici,  giudicata  e deci  fa  dai  Vefcovi 
t dai  Preti . ( Epift.  71.)  In  un  altra  fi  vede  che  il  Vefcovo  Caldmio  firi- 
vendagli , indirizza  la  fta  Lettera  a S.  Cipriano  , e ai  fuoi  Couficerdoti  . 

( Epift.  ij.  ) Se  egli  ferine  a Pomponio  , ciò  fa  in  fuo  nome,  e a nome  di 
tutti  i Preti,  eie  aveva  fico  affidati,  ( Epift.  4.)  Se  egli  è coftretto  ad 
afientarfi  dal  gregge , non  manca  di  rentier  conto  al  fuo  Clero  della  propri » 
condotta;  ei  lo  confulta  nel  tempo  ftefio , sù  di  ciò  che  dee  fare,  e va  ojjier- 
vando  che  tutto  ciò  vien  da  Ini  efeguito  per  conformarfi  pienamente  , alla 
Difciplina  ecclcfiaftica  ; fecundum  Ecclelìafiicam  Difciplinatn  ( Epifl.  19): 

Una  si  fatta  Difciplina  era  la  mede  firma  ttelT  Oriente , e fra  mille  prove 
che  potrebbero  addurfene,  eccone  una  dccifiva . Nel  Conciliabolo  della  Quer- 
cia una  delle  accu fi , che  s' intentarono  contro  S.  Giovanni  Grifofiorno  /#, 
che  egli  trafeurava  di  agire  di  concerto  col  Presbiterio , t che  fpecialm  ente 
ti  faceva  delle  ordinazioni  finza  adunare  il  fuo  Clero  , r.è  richiederne , e 
fimirne  il  parere.  Per  quanto  fai  fa  ed  infufiiflente  fofie  una  tale  aceufa, 
non  fi  farebbe  giammai  penfato  a metterla  fui  tappeto,  fi  in  quei  tempi  non 
fofie  paffuta  per  una  regola  delle  più  invariabili  , che  i Vefcovi  erano  obbli- 
gati a governare  la  Cbiefa  di  concerto  col  loro  Clero-,  e che  il  Vefcovo,  fi 
per  ordinare  dei  Cberici  era  tenuto  a tenerne  configlio  co!  fio  Clero , con  più 
forte  ragione  dovefie  ciò  fare  trattandofi  dì  affari  più  generali,  di  nuovi 
regolamenti , di  mutazioni  di  Difciplma . 

Si  potrebbe  compor  dei  Volumi , fi  fi  volefitro  moltiplicare  sù  q ite  fio- 
capo  i monumenti  della  Tradizione  la  più  perenne  ,e  cofiante.  Si  vedrebbe 
a chiara  vifla , che  i principi  coflitutivi  del  gov  erno  ecclefiuflico  fino  fiati 
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confermati  dalla  pratica-,  che  il  fecondi  Ordine  ba  fempre  avuto  parte 
a quefto  governo  ; che  in  niun  tempo  i Vefcovi  hanno  governato  fili,  e 
finza  il  concerto  <L  i Paperi  inferiori  ; che  tutte  le  volte  che  alcuni  Ve- 
fio  vi  pretefiro  di  difcofiarfi  da  un  sì  fatto  regolare  ftjlerna  ne  nfiojfero 
dei  reclami , e delle  folenni  difapprovazioni , che  richiamarono  alla  ri- 
eoi danza  di  tutte  le  amiche  confietudmi  affine  di  rimetterle  in  vigore , e 
che  finalmente  quefla  regola  era  si  notoria  , e sì  tmiverfitJe , che  fileva 
tirar  fine  una  prova  per  dimojlrare  che  gli  altri  fuperiori  meno  dijlinti  non 
avevano  alcun  diritto  di  farla  da  Padroni,  e da  Sovrani,  giacchi  io  Jlejfo 
Vefeovo  nulla  potea  determinare , fi  non  colla  Deliberazione  , e col  Coufiglio 
del fuo  Clero,  cura  Domino  Pontifici  ....  non  liceac  fine  Clcricorum 
confilio  definire.  Doglianza  del  Capitolo  di  Licge  contro  il  fio  Propoflo 
tieir  undecima  ficaio.  ( ampi.  Coll.  vet.  mon.  t.  4.  col.  875.) 

Ma  finza  obbligarci  a volger  lo  fguardo  fipra  tutte  le  Ghie  fi , ci 
ferva  di  arrecarci  alla  fila  Chiefa  di  Roma . Noi  poffiamo  dire  con  Sicu- 
rezza che  non  vi  farà  Vefeovo  il  quale  poffit  crederfi  in  diritto  di  farla  da 
defpota , di  governare  di  fuo  intero  capriccio  la  propria  Dioceft , finza  il 
Configlio  , e l' Unanimità  del  fuo  Clero  , qualora  fia  evidente  che  il  primo 
di  tutti  i Vefcovi,  il  Papa  non  fi  è giammai  attribuito  un  sì  fatto  potere, 
e prerogativa . Or  noi  ne  abbiamo  a quefto  propofito  un  teftimone  che  è fi- 
periore  a qualunque  fofpetto  . Quefli  è Benedetto  XIV.,  il  quale  nel  fio 
Trattato  de!  Sinodo  rende  una  lumiuofi  teftimonianza  alt  ufo  religio  fi- 
utone offervato  nella  fia  Chiefa  fino  dai  tempi  più  remoti  , di  convocare 
il  Clero  , e di  fentire  il  parere  dei  Preti  fille  materie  importanti , prima 
che  il  Vefeovo  fi  avanza fi  a qualfivoglia  Deci  fumé:  ed  egli  aggiunge  in 
figuito  che  fi  nei  fecoli  pofieriori  ttu  tal  coflume  non  fi  è fempre  mante- 
nuto fallo  Jlejfo  piede , ciò  non  deriva  dall  ejjerfi  i Sommi  Pontefici  creduti 
in  diritto  di  agir  da  fi  fili,  ma  perchè  il  Clero  effendo  addivenuto  troppo 
vumerofo,  quefla  convocazione , e raccolta  dei  pareri  farebbe  fiata  qua  fi 
impoffibile  in  molte  circofianze  ; ma  che  però  i Papi  vi  fupplivano , pren- 
dendo configlio  dai  Cardinali,  i quali  formavano  la  più  rifpettabile , e 
dì  finta  porzione  del  Clero  di  quefla  Chiefa  matrice . 

Qu  fa  inftuti  c Parigine  di  quel  gran  rifiato , che  per  la  ferie  di 
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~ molti  fecali  fi  fona  guadagnati  le  Decifioni , e le  Rìfpofie  della  Sede  di 
Num.X.  noma.  Si  /ape  va  che  il  coilume  del  Ve  favo  che  f andava  occupando  , era 
appunto  di  coufultare  i fuoi  Preti  come  tefiimoni  domeftici,  perfettamente 
ver  fati  nella  Tradizione  Apofolica  ; fapevafi  che  i lumi , che  ejfi  fi  andavano 
fcarnbievolmente  firn m’tnifir andò  per  mezzo  di  una  deliberazione  comune, 
li  mettevano  in  fiato  da  poter  decidere  falle  più  fpinofe,  e complicate  que- 
fiioni . ludi  ne  nacque  queir  altra  idea  che  fi  fparfe  nelle  menti  di  tutti 
dell  erudizione  del  Clero  di  Roma  ; indi  quella  piena  fidanza  net  Refe  ritti 
dei  Papi , confiderai i come  il  refuhato  dei  lumi  del  Clero  più  il/ii/L  e , e 
come  , giufta  la  frafe  di  S.  Gregorio  , il  frutto  di  un  Con/tglio  pieno  di 
fiaviezza , di  un  maturo  efame  , e di  una  feria  deliberazione  ; ìndi  ancora 
finalmente  colf  andare  dei  tempi  ne  inforfe  quella  fa' fa  opinione , che  pafi 
fondo  da  una  giufta , e moderata  confidenza  ad  un  rifpetto  idolatrico , ha 
pretefo  tf  imprimere  il  Sigillo  dell  Infallibilità  fitlle  Decifioni  di  Rema  pro- 
nunziate ex  cathedra,  cioè  a dire  coll'approvazione,  e ceufenfo  dei  Con- 
figlieri  naturali  del  Papa. 

Che  fc  i Papi  Jlejfi  credevano  tanto  inviolabile , come  fi  è veduto  , 
queflo  dovere  di  appigliarfi  al  configho  dei  loro  Preti , quefia  non  era 
per  parte  loro  una  femplice  deferenza  di  pulizia,  e di  umiltà  come  fino 
andate  fognando  alcuni  adulatori  della  dominazione  epificopale . 

1 Papi  non  erano  certamente  arbitri , b di  coufultare , b di  lafciar 
da  parte  il  loro  Clero  nella  Decifione  degli  affari  di  qualche  importanza  ; 
eglino  anzi  doveano  fentirne  il  parere  , e fenza  dì  ciò  qualunque  rego- 
lamento veniva  a perdere  la  forza  di  Legge . In  fequela  di  ciò  nel  quinto 
fecola  fi  pensò  a fepararfi  dalla  Comunione  de!  Papa  Anafiafio,  perche 
fenza  il  confcnfo  del  Clero  egli  aveva  accordato  la  fua  Comunione  ad  un 
Diacono  di  Tcfi atonica  fofpetto  di  erefia;  e per  la  fi  e fi  a ragione  nell'  ot- 
tavo Concilio  Generale  fi  convenne , i vero , di  ratificare  ì Referitti  dei 
Papi  Niccolò  I.  e Adriano  11. , ma  quefia  approvazione  Jù  limitata  » 
quei  Referitti  che  erano  fiati  compofii , ed  emanati  Sinodalmente. 

Siccome  poi  collo  / correre  degli  anni  vi  Jù  tutta  r apparenza  di  cre- 
dere , che  i Papi  vale  fiero  cominciare  a filtrar  fi  da  queflo  metodo  canonica 
di  governare,  così  allora  venne  convertita  w Legge  efiprefia  quella,  che 
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fino  allora  era  riguardata  come  una  mafima  coftaute,  e confinerà: a dall'  ufo . 1 ■ 

Si  volle  adunque  a tale  ejfetto  obbligare  i Papi  a farne  una  pronte  fa  fienile  Num.X. 
nell'  atto  della  loro  iftallazione , a ricotiofic/ut  /’  obbligo  di  convocare , e 
di  confittale  il  loro  Clero,  ad  impegnarfi  di  non  fare  di  regolamenti  fenon 
di  concerto  con  i Cardinali,  i quali  erano , ò i Curati,  ò i Rapprefen tanti 
dei  Curati  di  Roma. 

Il  Concilio  di  Cofianza  rinnovò  una  tal  Legge ; quello  di  Bafilèa  la 
fuppofe  inviolabile  ; il  Concilio  di  Trento  le  ha  fenduto  il  debito  omaggio  : e 
ficco/ne  in  tempi  più  bajji  alcuni  Papi  diedero  a divedere , che  ejji  riguar- 
davano filanto  come  una  claufula  di  file,  queir  aggiunta  ai  loro  Decreti, 
che  quelli  erano  flati  fatti  di  confenfo  dei  Cardinali,  nel  Conclave  in 
cui  fu  eletto  Paolo  II.  fi  fece  uno  ftabilimento  a fine  di  rimediare  a queflo 
abufo , e ciaf  un  membro  dell  A fieni  bl e a fi  obbligò  con  giuramento , fe  egli 
fojfie  eletto  Papa,  di  niente  fare  fenza  il  fu fr  agio  del  Sacro  Collegio  , e dì 
non  mai  mettere  in  alcun  Decreto , che  queflo  era  flato  fatto  di  configlio, 
e concerto  dei  Cardinali  ,fe  realmente  non  fife  preceduto  queflo  confenfo , 
t non  fife  flato  fintilo  il  loro  parere 

Che  s intende  adunque  di  dire  dopo  tuttociò,  quando  fe  dice , che  fi  il 
Papa,  fi  i Vefiovi  più  illuftri  di  tutti  i fecoli , fe  S.  Cipriano  in  parti • 
colare , nulla  fe  credevano  lecito  di  fare  fenza  f approvazione  del  loro  Clero , 
ciò  addiveniva  perchè  efli  volevano  ed  avevano  a grado  di  cesi  fare, 
fenza  dubbio  e fi  volevano  così ; ma  dove  ano  volerlo,  ma  /’  ordine  Eccle fio»- 
fico  efigeva  che  lo  vale  fero,  ma  eglino  lo  volevano  non  per  modeflia,  non 
per  una  deferenza  arbitraria , ma  perchè  la  dignità  del  Sacerdozio  ve  gli 
obbligava  , come  appunto  fi  va  efprimendo  S.  Cipriano , ficut  honor  mu* 
tuus  expofeie , e perche  egli  dovea , profigue  a dire , onorare  nei  Preti  i 
fuoi  Cooperatori , ficcomc  efi  dall  altro  canto  dovevano  rifpettarc  in  lui  il 
primo  Paflore,  così  efigendo  la  fina  ragione-,  ratio  expofeit  ; perchè  final- 
mente operando  in  tal  guifi  eglino  adempivano  il  loro  dovere , come  efo< 
foddisfaceva  al  proprio-,  veftris  partibus,  & meis.  Un  tal  dovere  altresì 
eftendevafi  a tutte  le  parti  del  governo  : decidere  falla  Dottrina,  aflifl ere 
ai  Condì] , regolacela  riconciliazione  dei  Penitenti , provvedere  ai  Luoghi, 
giudicare  le  caufidei  Particolari , fare  dei  regolamenti  di  Difiiplina , tutto 
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; ■ qitcjìo  completo  di  governo  ecclefiafiico , formava  l oggetto  delie  comuni 

Num.Xt  deliberazioni , e dei  confi  gl j dei  P afori  inferiori  riuniti  infieme  col  primo 
Pafiore . 

I Sinodi  fìefft , quantunque  eglino  al  preferite  altro  non  fieno  che  un 
debole  avanzo  del  governo  conciliare,  attefano  a maraviglia  e la  legge, 
e la  pratica  : e nulla  vi  è che  provi  con  maggior  chiarezza  come  lo  fpirito 
di  dominazione  fi  fpaventi  di  tutto  ciò , che  ha  la  minima  apparenza  di  un  go- 
verno veramente  gerarchico  , quanto  il  vedere  che  tanti  Vefcovi  lafciano  an- 
dare in  difufo  quefie  prezio/è  Ajfemblee , oppure  le  convertono  in  fcene  mute , 
nelle  quali  il  Ve fcovo  pretende  di  convocai  e i fuoi  Parochi  foltanto  per  inti- 
mar loro  le  proprie  determinazioni , e per  fare  ad  ejfi  fapere  le  fuc  Leggi. 
Eppure  i Parocloi  non  fono  mai  fiati  per  altro  fine  fi  abiliti,  fe  non  per 
mettere  il  primo  Pafiore  in  flato  di  governare  fuviamente , di  fare  dei 
regolamenti  utili,  di  provvedere  a dette  riforme  necejjarie , concertando 
tutti  qttefii  flabilimenti  coi  P afiori  del  fecond  Ordine . 

Aitile  monumenti  comprovano  infalltbiltitente  una  sì  fatta  ajfertiva: 
ci  ferva  per  ora  di  arrecarne  uno  del  decimo  feflo  fecola . Noi  a bella  pofia 
andiamo  fcegliendolo  da  quefl'  epoca  per  dimofirare  in  un  fol  colpo  di  occhio , 
e quale  idea  fi  aveva  tuttavia  in  quel  tempo  del  governo  di  una  Diocefi , e 
qual  concetto  fi  formava  dei  Sinodi , e quanto  fieno  degni  di  di/prezzo,  e di 
alttjjìmo  biafimo  quei  fifiemi  moderni  inventati  da  Scrittori,  ò ignoranti, 
ò adulatori,  affine  di  riconcentrare  nelle  mani  di  un folo  uomo  tutta  f amati - 
nifi  razione  dell  incarico  pafior  ale . 

Il  Cardinale  di  Giovy  governava  il  Vefcovato  di  Poitiers  nel  1544.,  et 
fece  fiampare  degli  Statuti  Sinodali , in  fronte  ai  quali  vi  collocò  una  prefa- 
zione , dove  fi  efpr ime  nei  feguenti  termini:  I noftri  Padri  aveano  f^picn- 
temente  ftabilito,che  i Vcfcovi  11  adunafl'ero  infieme  due  volre  all* 

anno:  ma  Gccome  la  convocazione  dei  Concilj  Provinciali  fembròdif- 

♦ 

Cile  ad  eleguirfi,  così  vennero  fofiituiti  dei  Sinodi  folenni , nei  quali 
i Vefcovi  adunano  tutti  gli  anni  il  loro  Clero  ; quivi  elfi  regolano  con 
configlio,  e con  una  matura  deliberazione  tutto  ciò  che  può  riguar- 
dare la  propagazione  della  Fede  Cattolica , e la  riforma  dello  flato  ec- 
clcfiaftico.  Si  può  egli  più  energicamente  caratterizzare  un  governo  in  co • 
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nume , il  fine,  e lo  fcopo  dei  Sinodi , e F Ufizìo  che  vi  riempiono  iPafiori 
del  fecond  Ordine  ? 

Il  medtfimo  linguaggio  fi  trova  in  ima  folla  di  Sinodi  fu  [foglienti , 
ile  dipingono  qitefte  Ajfemblee  come  cofa  importantijfima , neceffàri/fima 
alta  riforma  dello  Stato  Ecclefiaffico  , che  tanno  per  oggetto  la  fallite  delF 
Anime,  la  condotta  del  Clero,  la  correzione  del  Popolo,  la  guarigione 
delle  Malattie  Jpirituali,  guarigione  che  è confidata , dice  uno  di  qnejli 
Sinodi , ai  Preti  radunati , come  ad  un  Collegio  di  Medici  pieni  di  cfpe- 
rienza . 

Qui  dobbiamo  adunque  giudicare  della  Dottrina  della  Cbiefa,  della 
fiua  ficjja  condotta  ; e fie  aprendo  gli  archivj  di  tutte  le  Diocefe  noi  vi  ve • 
diamo  per  tutto  il  fecond  Ordine  amate  fio  al  Governo  Ecclefiafiico , giu- 
dicare nelle  Ajfemblee , prendere  cognizione  di  tutto  ciò  (he  vi  fi  tratta  ; 
fie  un  tal  eoft urne  non  è limitato  a certi  fecoli , ni  concentrato  fe/tanto  in 
alcuni  paefi,  ma  anzi  in  tutti  i tempi  tanto  in  Oriente  come  nell  Occi- 
dente ritrova  fi  tanto  cefi  ante  mente  ojfervato  , concludiamone , che  quefio  con- 
certo , quefio  uniformità  di  condotta  addiviene  una  voce  innegabile , ei 
ma  prova  ficura  della  univcr fiale  perfuafiva , che  Gesù  Crifio  nelF  ifiituire 
i Minifiri  del  fecond  Ordine  aveva  intefo  di  officiarli  al  governo  della 
Chic  fa , divider  con  ejfi,  con  fub  ordinazione  le  funzioni  che  i Vefcovi  do- 
vevano efercitare  in  primo  luogo , falva  la  preminenza  che  ad  ejfi  con- 
viene ; che  inoltre  refi  andò  le  tofe  in  quefio  piano,  i Vefcovi  dovevano  ri- 
guardare i Preti  come  loro  Affidati  nel  Governo , come  il  Configlio , e 
il  Senato  della  Cbiefa.  Tale  è la  confcguenza  legittima  che  ne  ricava  il 
P.  Tbomajfin  da  quefia  univerfal  confutai  dine  : lo  che  gli  dà  luogo  di  pian- 
tare un  articolo  di  Dottrina  come  certa , che  ì minifiri  del  fecond  Ordine 
non  vengono  a formare  fe  non  un  corpo , e un  Configlio  coi  loro  Vefcovi 
per  governare  i Fedeli  della  Diocefi . 

Nulla  frattanto  è più  degno  di  compatimento  quanto  le  declamazioni 
di  certi  fcrittori , i quali  vorrebbero  far  pajfare  per  novatori  coloro , che 
reclamano  pei  diritti  con f aerati  da  tutta  F antichità.  In  fatti  i nemici  del 
fecond  Ordine  portano  feco  una  nota  a fatto  /ingoiare.  1 Preti  rivendicano 
dei  diritti  che  vantano  una  data  contemporanea  alla  formazione  della 
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s.  . - - Citte  fa , f che  fono  flati  mantenuti  tu  V'gore  mediante  la  Dfciplina  dei 
Num.X.  più.  bei  Secoli.  Coloro  alt  oppofio  che  gli  combattano  hanno  cominciato  dal 
cangiare  a queflo  propofito  /’  iupgnamento  della  Chiefa  : tjft  hanno  f na- 
turato tutte  le  idee  net  Teologi , ai  quali  prvirono  di  Prefidenti , e di 
Maeflrì  ; ed  hanno  alterato  per  fino  le  nozioni  dei  Catecbifmi . Laddove 
negli  antichi  Catecbifmi  fi  depriveva  la  Chiefa  come  governata  dal  Papa, 
dai  Vefcovi  , e dai  Paflori  inferiori,  eglino  nelle  loro  definizioni  hanno 
fcancellato  i Partorì  inferiori,  ed  hanno  accordato  il  nome  di  Paflori  le- 
gittimi foltanto  ai  Vefcovi  Aabiliti  da  Gisù  CriAo  per  governare  U 
Chiefa  . E quando  fi  vuole  arreflare  la  pretefa  preferitone  contro  i Di- 
ritti del  peoni  Ordine , e itmoflrarla  infujflflente,  allora  quefli  Dottori 
p lagnano  che  fi  venga  a contradire  f iupgnamento  della  Cbiept . E quale 
òipgnamento  mai  , che  Iddio  vi  falvi  ? Un  iupgnamento  di  cinquanta , ò 
fé  flint  anni , fogge  rito  dallo  J pii  ito  di  dominazione , ò <Lil  bi fogno  di  crear 
dei  principj  . 

Troppo  poi  è qui  opportuno  da  aggìugnerp  che  le  leggi  ifleffe  dei 
Principi  temporali  bant.o  doto  la  loro  fauzione  a quefla  Dfciplina  dell» 
Chiefa  di  cut  pai  Piamo  . Quando  gl'  Imperatori  cominciarono  a mettere  nel 
tango  delle  Leggi  dello  Stato  i i egolamenti  di  una  Dtpij  lina  meramente 
s Ecileftaflica , ejft  fecero  una  legge  particolare  di  quanto  era  (lato  inferito 

nel  Codice  Teodofieno  . Quefla  legge  comanda  che  tutti  gli  affari  ecclefia- 
Jlici , tutte  le  differenze  che  in  far  gena  in  materia  di  Religione  fieno  e fa- 
minate , e decip  dal  Sincdo  Diocefano:  donde  i Ciureconfulti  concludono , 
ebe  quefla  adunque  era  allora  la  regola  univerfale  abln acciaia,  che  il 
Vepovo  adunale  infume  i poi  Pi  eti  per  giudicare  con  ejft  di  tutto  ciò  ebe 
iutereffava  il  bene  della  Religione . 

Quefla  D fciplina  pafsòin  Francia  eolia  Religione  : le  Leggi  di  Fran- 
cia la  adottarono , e noi  vediamo  fino  dat  tempi  di  S.  l.uigi  che  alcuni 
Vefcovi  della  Provincia  di  Reims  avendo  fottopoflo  alt  Interdetto  alcune 
Cbiep , il  Clero  ne  fece  delt  alte  doglianze , perché  ciò  era  flato  fatto  fenzs 
■ alcuna  fta  fa  pitta  , e fenza  interpellarlo  sii  queflo  affare.  S.  Luigi  ga- 
rantì i loro  reclami , e il  Concilio  che  fi  tenne  indi  appreffo  a S.  Quin- 
tino , condanno  la  Condotta  di  quei  Vefcovi , rivoci  t Interdetto  , flabilì 
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tbe  per  t avvenire  tifi  nulla  potefero  fare  ria  fe  fili  come  avevano  co  - 
•"•"dato  a fare  . t dichiarò  nulli  tutti  t Decreti  emanati  preceder itemen-  Muro.  X. 
te  , appunto  perdi  ejji  non  erano  flati  autorizzati  dal  fnfragio  del  fe - 
contf  Ordine . 

E difcorreudo  dai  fondamenti , non  fi  rende  ella  la  Cbieft  in  tal 
guift  pù  venerali. le , e tl  filo  governo  più  rìfpettatoì  Si  i mai  veduto 
un  piatto  dt  regolamento  meglio  ordinato  quanto  in  quei  Secoli  felici, 
allorché  i primi  Pefiori  onorando  i Pefiori  inferiori  come  loro  fratelli , 
facevano  tutto  di  concerto  con  ejjiì  Qual  venerazione  non  Spiravano  con 
delle  Deaerazioni  che  fa pea fi  e fere  il /rutto  dei  lumi  della  prudenza,  e 
della  carità  riunite  infieme  ì Mj  fu  à egli  una  volta  per  me  fa  di  dirlo  t 
Non  è ella  forfè  la  ragione  contraria , onde  il  governo  attuale  delta  mag- 
gior parte  dei  Vejcovt  ì sì  poco  rifpettato , onde  i loro  Mandamenti,  le 
loto  Ordinazioni  fino  pur  troppo  finente  t oggetto  del?  indi  fetenza  , ò 
eziandio  del  difptezzoì  Si  si  che  ej/i /degnano  di  confidiate  il  loro  Clero  -, 
che  ejji  non  ne  nervino  t.è  i lumi,  ni  la  cooperazione  di  cui  aver  ebbero  bi- 
figno  ; che  tutto  è opera  del  Vrfcovo , ò di  un  Vicario  Generale , e bene 
fpctfo  di  qualche  pernia  fremerà  alla  Dioccfi , che  non  ne  conofce  ni  la 
/inazione , nè  il  b, fogno . Vegli  peti  da  ftupirf,  che  fi  faccia  tanto  poca 
tufi  di  sì  fatte  Oidintzioni  tanto  male  architettate  , sì  poco  proprie  a ri - 
ti.  e di  ai  e agli  abufi,  che  fi  abbiano  aviletali  Mandamenti  , nei  quali  fi 
feorge  pm  f unto,  e tl  m'mijlro  particolare  di  quel  che  vi  fi  rovai  fi  quella 
augtfl.t  ni  re  fi  a che  ri  fini  fava  dal  concerto  gerarchico  ? 

Fm  qui  l’autore  delle  rifledloni  preliminari  al  Rituale  dì  Mon- 
lignordi  Juignc.  La  verità  che  egli  eftende,  e {labi li fcc  con  tanta  fo- 
dczza,  e che  c fondata  fulla  Scrittura,  e fulla  Tradizione  non  può 
non  eirere  abbracciata  dal  Vcfcovo  di  Piftoia  e Prato,  il  quale  fin 
d ora  fi  protefla,  che  in  ogni  occafione,  e in  fpecie  nei  Sinodi  Dio- 
cesi. Provinciali,  e.  Plenari  della  Chiefa  Tofcana  vuol  riconofcere 
quanto  a fe  nei  Parochi  Tuoi  Cooperatori  il  rifpettabilc,  e originario 
carattere  di  Giudici  della  Fede,  della  Morale,  e l’inalienabile  diritto 
che  hanno  di  edere  alTociati  al  Vefcovo  nell’ amminiftrazione,  e go- 
verno della  Dioceli.  Stabilito  quello  punto  quanto  alla  forma,  e 
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fiflema  da  tenerli  nei  Sinodi  coerentemente  all’Articolo  III.  della 
Num.  X.  Regia  Circolare  , parrebbe  proponibile  quanto  apprettò . 

Per  raccogliere  maggior  frutto  dal  Sinodo , e rendere  le  decilioni 
più  pronte,  e più  ficure,  e per  rimandare  più  pretto  i Pallori  alle 
loro  funzioni , converrebbe  che  qualche  mefe  avanti  l’ epoca  fi  [Tata 
per  l'adunanza  , il  Vefcovo  notificatte  a tutti  quelli  che  hanno  diritto 
di  attiftervi  i diverfi  punti  di  Dottrina , e di  Difciplina  da  proporli 
perla  difcuttionc . Contemporaneamente  il  Vefcovo  con  alcuni  Paro- 
chi  Urbani  .Teologi , e Canonitti  converrebbe  che  prendette  in  efame 
le  flette  propofizioni , e raccogliendo  in  comune  i materiali  per  una 
efatta  dccilione,  facctte  in  comune  quali  un  abbozzo  di  Cottituzioni, 
c Decreti . Adunato  il  Sinodo  converrebbe,  che  ordinatamente  nelle 
fdìioni  li  proponettero  le  materie  prefe  in  efame  per  fentire  le  riflef- 
fioni,  e i lumi  dei  Parochi,  e quindi  in  una  congregazione  inter- 
media di  tutti  i Parochi , ò di  deputati  feelti  da  tutti  i Parochi  li 
efaminaflero  le  minute  fatte  dei  decreti,  e variandole,  ò riforman- 
dole , ò convenendone  li  dette  in  comune  1’  ultima  mano  a quelle 
minute,  per  portarle  in  un  altra  Scttione  in  piena  Attemblca  all’ap- 
provazione di  tutto  il  Sinodo  che  dovrà  farli  per  mezzo  di  fottoferi- 
zioni , obbligando  i dittenzienti  a porre  in  carta  le  ragioni  della  loro 
diferepanza , onde  non  fotte  vana,  e capricciofa.  Quello  metodo 
pretto  a poco  fembra  opportuno  per  procedere  nell’ efame,  e nel  giu- 
dizio delle  materie  ; ma  è necettario  prima  di  ogni  altra  cofa  , che 
ciafcuno  abbia  un’intera  libertà  di  dire  il  fuo  fentimento,  e di  com- 
battere l’altrui.ottcrvando  collantemente  la  regola  di  una  efatta  mo- 
derazione , e decenza . I Decreti  poi  debbono  edere  formati , e rifo- 
luti  colla  preponderanza  del  maggior  numero  quando  fi  tratta  di  re- 
golamenti difciplinali , e colla  unanimità  per  le  Decilioni  Dottrinali. 

Quello  è quanto  il  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato  ha  1’  onore  di 
cfporre  in  quella  rilpettabililfima  Aflcmblea,  pregando  S.  E.  il  Sig. 
Senatore,  e Regio  Commiflario  a far  riporre  negli  Atti  quella  Me- 
moria giuftificativa  dei  fuoi  Pentimenti . 

2>.  Aprile  1787. 

ScinosE  Vefcovo  di  Pijloia  e Piati, 
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Nu.  XI. 

Memoria  dell  llluftnjjimo  e ReverendiJJìmo  Monjìg.  Arcivefcovo  di  Fifa 
fui  dubbio  , fe  i Parocbi  convocali  al  Sinodo  Di  oc  e fa  no  debbano  am- 
tnetterfi  a votare  decifivamcntt  attefo  il  profrio  loro  originario 
carattere . 

I.  ^^Eir  ordine  della  Gerarchia  Eccleliaftica  domandare  fe  i Pa- 
rochi  convocati  al  Sinodo  Diocefano  debbano  ammetterli  a votare 
con  Voto  decilivo  attefo  il  proprio  loro  originario  carattere , è lo 
ftclfo  che  chiedere , fe  gl’  inferiori  debbano  uguagliai  ai  fuperiori , 
fe  i Coadiutori  debbano  farla  dai  Principali , fe  i Dipendenti  deb- 
bano porli  a livello  di  quelli , da  cui  dipendono . Dal  che  appa- 
rile , che  il  folo , e femplice  flato  della  queflione  forma  un  olla- 
colo  infuperabile  a decidere  il  dubbio  per  l’affermativa  in  favore 
dei  Parochi  . Ma  deprezziamo  di  grazia  una  prova  di  iimil  forte, 
e volgiamoci  altrove  per  far  vedere , che  i Parochi  debbano  eflere 
conficcati  ,ma  non  già  ammefli  a godere  il  diritto  di  deliberare  nei 
Sinodi  Dioccfani , qualichè  ciò  convenga  loro  per  diritto  di  propria 
iflituzione  • 

II.  Non  è egli  vero,  che  i Parochi  nei  Sinodi  Diocefàni  deb- 
bono effere  varie  volte  corretti,  e riprefi  nei  loro  collumi,  e nella 
loro  condotta?  Ed  in  tal  cafo  fanno  pur  erti  la  figura  di  Rei?  E 
quando  ancora  per  tali  non  li  vogliano  fupporre,  e s’abbia  ad  ufare 
un  termine  di  maggior  dolcezza  , coflituifcono  pure  le  parti  , che 
in  una  fpecie  di  Giudizio  Ecclelialiico  afpettano  in  materia  di  Co~ 
flume,  e di  Difciplina  il  loro  giudizio  ? Ciò  fuppollo  apparifce  non 
convenire,  che  efTì  come  parti,  e parti  interelfate , e parti  fedotte 
dall’  amor  proprio  s’  ammettano  a farla  da  Giudici , altrimenti  lì 
pervertirebbe  quel  retto  ordine  di  Giuftizia  , il  quale  in  tutti  i 
Tribunali  vuole,  che  niuno  pofla  farla  da  giudice,  e parte. 

III.  Quello  primo  argomento  vien  confermato  dal  vero, e giuflo 
rifleflb,  che  in  una  moltitudine  di  Parochi  v.  g.  di  trecento,  di 
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quattrocento  , e più  ancora  per  le  fazioni , ed  i partiti  s’  impedl- 

Nu.  XI.  rebbe  bene  fpello  il  libero  corfo  alla  formazione  delle  Regole  Ec- 
clefiafliche  , e giudicato  ancora  , che  folle  di  qualche  materia , fe 
mai  dubbio  cadette  fulla  di  lei  interpetrazione , potrebbe  ogni  Pa- 
roco  a fuo  talento  contrattare  con  il  proprio  Prelato,  e quindi  anche 
pretendere,  che  il  Canone  e la  Regola  fulla  quale  egli  c flato  il 
Giudice  ugualmente  che  il  Vefcovo,  debba  incerpecrarli  a modo  fuo. 
La  qual  confeguenza  come  ogn’  un  vede  è ftrectamence  connetta  cor» 
r abufo , con  l’  irregolarità  , e con  il  coftume  non  irreprenfibile , ma 
depravato  dei  Paroclii  . 

IV.  Nè  li  rifponda , che  avendo  i Parochi  un  diritto  confinile 
per  effetto  della  loro  originaria  lftituzione , non  intcrefla  poi  molto 
il  refultato  funefto  di  limili  confeguenze.  Imperocché  una  tale  ri- 
fpofla  merita  d’  edere  conliderata  con  quella  medefima  difapprova- 
zione , con  cui  Pappiamo  edere  fiata  conliderata  la  temerità  di  Spi- 
notti , il  quale  vedendoli  impugnato  nel  fuo  empio  fiflema  del  Pan- 
teismo con  i peflimi  rifultati , che  indi  ne  nafeerebbero  rifpofe , che 
lui  di  limili  attiirdi  non  fe  ne  dava  la  menoma  pena  , ò penfiero  . 
Le  confeguenze  cattive , che  neeelfariamente  li  deducono  da  certi 
principj  fono  a giudizio  d’  ogni  uomo  favio  il  vero  criterio  dei 
principi  mcdelimi,  . 

V.  Ma  gli  avverfarj , checche  da  di  fimili  affurdi , cosi  proteggono 
la  propria  caufa.  Il  Diritto , che  hanno  i Parochi  di  votare  con  Voto 
decifivo  nei  Sinodi  Dioc ef ani , i un  diritto  dì  [diluzione  Divina,  un 
diritto  confermato  dati  Autorità  ApojloUca , un  diritto  praticato  in  mol - 
tifimi  Condì} , un  diritto  avvalorato  dal  fentimento  dei  SS,  PP.  , un 
diritto  in  fine  impugnato  foli  auto  , e /mentito  dalla  moderna  arbitraria 
DifcipUna . Ecco  le  armi  nemiche , ecco  i principj , dai  quali  par- 
tono pieni  di  buona  fede  i noftri  contrarj  . Ma  tutte  quefle  cofe 
fono  poi  come  li  dicono?  E' egli  certo,  che  quello  diritto  fia  d’ I- 
flituzione  Divina?  E' certo  che  lia  confermato  dall’  autorità  degli 
Apolidi  ; è certo  che  fia  praticato  in  moltiflimi  Concilj.e  che  av- 
valorato dal  lentimcnto  dei  SS.  PP.  li  veda  foltanco  impugnato,  e 
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(mentito  dalla  moderna  Difciplina  arbitraria?  Gli  avverfarj  lo  pre-  ■' 
tendono,  noi  lo  neghiamo;  fenza  prove  però,  e fenza  efame,  nò  Na,  il. 
a loro,  nè  a noi  va  creduto.  Venghiamo  dunque  al  cimento. 

VI.  Dicono  gli  Avverfarj  in  primo  luogo , che  quello  diritto 
dei  Parochi  fia  un  diritto  d’  IAituzione  Divina , perchè  elTendo  loro 
venuti  in  luogo  dei  fettantadue  Difcepoli  fcelti  da  Gesù  Crifto  dopo 
l’elezione  degli  ApoAoli,  bifogna  concludere,  che  ficcome  è d’Ifii- 
tuzione  Divina  il  diritto  epil'copale,  così  anche  è dell’ ideilo  ca- 
libro la  facoltà  , e il  diritto  dei  Parochi . E ficcome  sì  gl’ uni,  che 
gli  altri  fbno  Pallori  nella  Chielà  di  Dio,  così  non  meno  gli  uni, 
che  gli  altri  fono  Giudici  nelle  materie  ecclefiaAiche . Veramente 
i Parochi , come  fono  a dì  noftri , non  paiono  più  antichi  del  fe- 
colo  quarto  in  circa  , giacché  le  Parrocchie  per  tefiimonianza  del 
dotto  Van-Efpen  incominciarono  a quello  tempo.  Prima  dell’lAi- 
tuzione  delle  Parrocchie  tutti  i Preti  convivevano  aìlieme  con  i 
Vefcovi  loro,  e fenza  la  licenza  dei  medcliini  non  potevano  nè 
predicare  , nè  battezzare  , nè  confelfare , nè  fare  altre  funzioni  , 
che  al  bene  fpirituale  appartengono . Vogliamo  noi  credere , che 
prima  di  quello  tempo,  in  cui  i Sacerdoti  inferiori  erano  così  di- 
pendenti dai  loro  Vefcovi  in  tutte  quante  le  cole , per  diritto  poi 
di  originaria  lAituzione  fi  riguardaflero  come  autorizzati  a deli- 
berare nei  Sinodi  ? Che  forfè  il  diritto  di  decidere  in  materie  di 
Fede  e di  Difciplina  è minore  di  quello  di  predicare,  di  confeiTare, 

« di  battezzare?  Ma  andiamo  innanzi.  Siano  pure  i Parochi  moderni 
in  luogo  dei  fettantadue  Difcepoli  eletti  da  Gesù  CriAo.  Quelli  Di- 
fccpoli  furono  forte  dichiarati  da  Gesù  CriAo  medefimo  d’  avere 
un  ugual  diritto  che  gli  ApoAoli,  prima  ancora  di  falire  al  grado 
fuperiore  del  Velcovado  ? Ma  come  li  prova  tutto  ciò  Aando  alla 
Scrittura  ? Tutto  ciò  come  fi  perfuade , Aando  alle  funzioni  , che 
«fermavano  ? Le  parole  di  Gesù  CriAo  euntet  ducete  omnes  gemei .. . 
ecce  ego  vobifeum  fum  uf.jue  ad  confumationem  faeculi , fono  ferie  in- 
dirizzate ugualmente  ai  Difcepoli , che  agli  ApoAoli?  S.  AgoAino, 

S.  Celeltino  , S.  Leone  , ed  il  fcttiino  Concilio  G aerale  ai  foli 
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A portoli  le  riferifeono.  Dunque  i filli  Apofloli,  ed  i foli  Vefeovi 
^l’ loro  SuccclTbri , flando  alle  Scritture  fono  per  divina  Irtituzione  i 
Giudici  nati  a deliberare  nelle  materie  fpirituali . Dunque  per  proprio 
carattere  originario  furono  efcluli  da  quello  diritto  i fectantadue 
Difcepoli , c per  confeguenza  anche  i Parochi . 

VII»  Ni  tampoco  un  fonile  diritto  può  fortcncrG  confermato 
dall’  Autorità  Aportolica . Imperocché  quali  ne  fono  le  prove  ? Il 
Concilio  di  Gerofolima,  Concilio  intimato  a nome  degli  Apofloli, 
e dei  Preti , Concilio,  in  cui  furono  difeufle  le  materie  dagli  Apo- 
lidi , e dai  Preti , Concilio  in  fine , in  cui  fù  fentenziato , e defi- 
nito a nome  degli  Aportoli , e dei  Preti  giuda  la  fcritturale  efpref- 
fione,  che  fi  legge  negl’  Atti  Apoftolici:  vifttm  eft  Spirititi  Satino, 
ttobis , & Senioribus . Quello  è il  fondamento  più  flabile , che  almeno 
in  apparenza  abbia  il  partito  contrario . Ma  lafciando  da  parte  1’  e- 
fierior  corteccia  del  medefuno,  vediamone  ora  la  fortanza,  e la  rea- 
lità . Domando  in  primo  luogo , qual  ragione  vi  fia  per  credere  , 
che  quei  Seniori,  che  furono  convocati , che  deliberarono,  e difeuf- 
fero  tutte  le  materie  nel  Concilio  di  Gerofolima  fodero  veramente 
femplici  Preti , e non  piuttofto  Sacerdoti  già  inalzati  al  Vefcovado. 
La  parola  Seniores , quanto  alla  fua  lignificazione  è molto  equivo- 
ca , e però  fufccttibilc  di  molti  lignificati . Varj  PP.  1’  hanno  intefa 
per  denotare  i Vefeovi  . S.  Clemente  ufa  il  nome  Presbiteri  Ano- 
nimo di  quello  di  Seniores  per  efprimere  i Vefeovi  (Epill.  i.  ad 
Cor.  num.  44.)  S.  Ireneo  lib.  4.  cap.  44.  dice:  talee  Presbyteros  nu- 
trii Ecclefta  , de  qtiibut  & Propbeta  ait  : ( Ifaias  60.  17.  ) & dab» 
Principes  tuos  in  pace , & Epifcopos  tuos  in  juftitia . L’  Apollolo  S. 
Giovanni  dà  a fe  rterto  nella  fua  terza  Lettera  tal  nome  Senior. 
Caio  cariffimo  . L’  A portolo  S.  Pietro  dice  efpreflamente  ( Prima  Pa- 
tri 5.)  Seniores  ergo  , qui  in  vobis  funt,  obfecro  confenior , & teftis 
Cbrijli  Pajftonutn  ; (E  nell’  ifteflo  luogo  dice  v.  2.  3.)  Seniores  pa- 
tite qui  in  vobis  eft  gregem  Dei  providentes  non  coa8e  , fed  fpontane, 
tieque  ut  Lomir.antes  in  Cleri s . Anche  nella  parola  ufata  da  S.  Paolo 
Presbyteri  (Prima  ad  Tim.  4.  14.)  non  può  dubicarfi,  che  s’ in- 
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tendano  i Vcfcovi  per  1’  impofizione  delle  mani , con  la  quale  Ti-  ~ 
moteo  fù  ordinato  Vefcovo.  Ciò  prefuppollo  chi  ardirà  di  follenere,  Nu.  XI 
che  nel  Concilio  di  Gerofolima  i Difcepoli  con  il  carattere  di  fem- 
plici  Sacerdoti  fenza  edere  flati  prima  elevati  al  grado  del  Vefco- 
vado  fodero,  e convocati,  cd  ammefli  ad  efaminare  le  macerie,  e 
finalmente  a deliberare  fulla  gran  difputa  della  Circoncifione.  Non 
mi  è ignoto,  che  la  parola  mededma  Seniores  , e fi  applica,  e fi 
interpetra  da  altri  per  efprimere  i foli , e femplici  Sacerdoti . Ma 
in  quella  diverfità  di  fentimenti  perchè  appoggiarli  piuttofto  a una 
interpetrazione  , che  ad  un’altra? 

Vili.  Ma  gli  Avverfarj  non  fi  sgomentano  anche  al  riverbero 
di  quella  divida  , ed  equivoca  interpetrazione,  lufingandoli  di  po- 
terli trarre  al  meriggio  della  piena  evidenza  con  P efempio  dei  Con- 
cilj  polleriori , nei  quali  eflcndo  certo,  che  non  folo  incerveniflero , 
ma  che  fi  drmadero  ancora  i femplici  Sacerdoti,  chiaro  apparifee, 
che  nel  Concilio  Gerofolimitano  oltre  gli  Apolidi  vi  erano  anche 
i Sacerdoti  inferiori , e come  dicono , del  fecondo  Ordine  . Per  ri- 
fpondere  a tutto  ciò,  io  non  nego  che  in  molti  Concilj  della  primi- 
tiva Chieda  non  li  trovino  dei  Sacerdoti,  e convocati  , e fottoferit- 
ti . Vi  fono  però  tanti  altri  Concilj  di  numero  aliai  maggiore  dei 
primi  fenza  la  fottoferizioni  dei  femplici  Preti,  che  il  volerne  quindi 
dedurre  la  confeguenza  al  diritto  originario,  che  hanno  i Sacerdoti, 
ed  i Parochi  di  fottofcriverli  nei  Sinodi,  è Tempre  un  ragionare , che 
flà  agli  antipodi  della  ragione  medelima. 

IX.  Oltre  di  che  lianfi  pure  i Parochi , ed  i Preti  anche  fem- 
plici, fottoferitti  in  molti  Concilj;  è poi  certo  che  elli  abbiano  fatte 
limili  foferizioni  in  nome  proprio?  E'  indubitabile,  che  li  fottoferi- 
vefl'ero  come  Giudici?  E'  manifello,  che  le  loro  fottoferizioni  non 
follerò  quelle  di  femplici  teftimoni?  E finalmente  è fuori  d’ogni 
dubbio,  che  fi  fottofcri veliero  tutti?  Perchè  proceda  bene  il  razio- 
cinio in  favore  della  caufa  degli  Avverfarj  è neceflario  d’  efcludere 
quelli  quattro  gran  dubbj . Ma  io  sfido  i miei  Contrarj  a porre  in 
chiaro  lume  il  di  loro  fentimento  in  quella  parte,  non  con  autorità 
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riunite  fenza  criterio,  non  con  parti  ofcuri , ed  equivoci,  ma  con 
Nu.  XI.  Tedi  decitivi,  e con  la  Scoria  veridica  dei  Concilj  medelimi.  Quanto 
a me,  quanto  più  vado  leggendo  la  Scoria  dei  Sinodi,  tanto  più 
trovo  fondamenti  (labili , ed  inconculli  per  confermarmi  nelle 
mie  incertezze  . Ed  in  vero  nel  Concilio  4.  d’  Arles  dell’  anno 
514.  li  trovano  dopo  i Vefcovi  fotcofcritti  alcuni  Preti  con  la  fe- 
guente  fottofcrizione  : Cawpbrouius  Presi) y ter  diretfus  a De  inni*  meit 
Agrecio  , & Severa  Epijcopis  canjenfi , & fubfcripfi . (Lab.  Tona.  4.  col. 
163  3.)  Nel  Concilio  Calcedonenfe  li  legge:  Eulogius  Presbyter  Cratiae 
tene ns  locum  Geueily  Epijcopi  fubfcripfi . . . Pelagius  Presbyter  tenens  lo- 
cum  Teophili  F.pijcopi  fubfcripfi.  Lo  dello  fi  legge  avvenuto  nel  Con- 
cilio d’ Agdc  del  506. , e nell’ Concilio  d' Arles  dell’anno  ,04.,  po- 
tendocene citare  ancora  infiniti  altri,  che  per  brevità  li  tralafciano. 
ila  a maggiore  fchiarimenco  di  quedo  punto  leggali  il  Card,  di  Ten- 
cin  nella  fua  condanna  del  libro  intitolato  Memoire  fur  le  Jroit  Ju 
f'ecoud  Ordre  dii  Clergé . 

X.  -Ma  (i  accrcice  la  luce  per  parte  nortra  , dove  fono  le  tene- 
bre fecondo  il  penfare  degl’  avverfarj . Nel  nominare  i refpettivi  Con- 
cilj, è dato  fempre  avuto  riguardo  al  numero  dei  Vefcovi , che  li 
componevano,  e non  ai  Preti,  che  vi  elidevano.  Così  il  Concilio 
Niceno  è chiamato  il  Concilio  dei  318.  Padri;  il  Calcedonenfe  quello 
dei  doo.  Padri,  il  Codantinopolitano  quello  dei  ijo.  Padri , quello 
di  Efefo  il  Concilio  dei  100.  Padri.  E s’ intefe  fempre  dei  Velcovi» 
E che  querti  foli  fottoferivertero , e non  altri,  fi  rileva  da  Martino 
Archimandrita  nel  Concilio  Calcedonenfe  , il  quale  , come  coda 
dall’  Azione  prima  appreflb  Labbè  tom.  4.  col.  1 JO.  dille  non  ejl  rneum 
fvbfcribere , fed  Epif capar um . 

XI.  Quanto  poi  ai  Sinodi  Diocefani  è dato  già  decifo  dal  dot- 
tiffimo  Benedetto  XI V.  che  nell'uno  di  quelli  che  v’intervengono  fi 
fottoferivono.  Onde  bifogna  concludere,  che  il  fentimento  a noi 
contrario  neppure  ha  fondamento  fiabile,  ma  bensì  rovinofo  nella 
pratica  dei  Concilj  medelimi  . 

XII.  Che  diremo  noi  dei  Santi  Padri  ? A buon  conto  i Padri 
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dei  primi  fecoli  ci  afficurano , che  i Preti  non  potean  far  nulla  fenza - 

licenza  dei  loro  Vefcovi . Dunque  per  i Santi  Padri  non  hanno  i Preti  N*-  XL 
per  loro  carattere  il  diritto  di  deliberare  nei  Concil] . 1 Padri  tutti 
convengono , che  Giudici  nati , e desinati  da  Gesù  Crifto  furono 
dal  principio  gli  Apoftoli,  e dipoi  i Vefcovi  loro  fuccefTori . Dun- 
que per  fentimento  dei  Padri  da  quello  Giudizio  ne  fono  efclufi  i 
femplici  Sacerdoti.  Tutti  i Conciij  primitivi  furono  compodi  di  varj 
Santi  Padri , ed  in  quelli  Conciij  fu  fempre  ordinata  la  dipendenza 
dei  Sacerdoti  inferiori  ai  loro  Prelati  ; come  concludere  da  tutto  que- 
llo , che  i Sacerdoti , ed  i Parochi  fpecialmente  abbiano  per  loro 
originaria  iftituzione  il  diritto  di  deliberare,  oltre  quello  di  conful- 
tare  nei  Sinodi? 

XIII.  Ma  fpiegamoci  anche  meglio  sù  quello  articolo . S.  Ci- 
priano nell’  Epilt.  69.  cosi  feri  ve  ; Haere/es  inde  obortas  ejfe,  quod  Epi- 
Jcopi  conte mnantur , & fruftra  fibi  blandir i , qui  pacem  cum  Epi/copis  non 
babau  e s obrepunt , ir  latenter  apud  quofdam  comunicare  fe  credunt . 

Dunque  la  Fede,  ch’è  oppolta  alPErelia  dipende  dal  fentimento  dei 
Vefcovi . S.  Agolìino  nel  lib.  1.  cantra  Parm.  cap.  6.  parlando  del  Con- 
cilio d’ Arles  cosi  fcrive:  Fatetur  Parmenius  ad  Arelatenfe  oppidum 
Epifcopot  Indice s , & par te s ex  Affrica  convienile . S.  Profpero  ( lib.  1. 
cantra  Cullai.  ) riconofce  , e chiama  i foli  Vefcovi  Giudici  della  Fede. 

Ecclejìae  Principe s , & legittimar  judiciorum  Domini  minifiros  . Facondo 
Erminianenfe  Padre  del  fedo  fecolo  fcrivendo  per  la  difefa  dei  tre 
Capitoli (/;£.  1 1.  cap.  3.)  cosi  s’  efprime:  Novos  conf  inine  Canone s non 
nifi  multis  in  imam  congregati s primi  ordinis  Sacerdotibus  licei . Cele- 
ftino  I.  fcrivendo  ai  Vefcovi  delle  Gallie  intorno  ad  alcuni  Preti  in- 
fetti di  Semipelagianifmo  così  parla  : Legimut  fupra  magijìrum  non  effe 
Jifcipulum  . . . /ciani  fe , fi  tamen  cenfeantur  Presbyteri  dignitate , vobis 
effe  fubjeclos  ; /ciani  eoiiies  qui  male  docent,  quod  fibi  di/cere  rnagit  com- 
petat,quam  dteere.  Vigilio  Papa  definifee  così  la  nollra  queflione  : 

Negotia  Ecclefiafiica  Epifcoporum  re/ervanda  effe  judicio,  idque  juxta  Ec- 
tlefìaflicum  morem  , juxta  Paterna s Tradìtioues,  juxta  omnem  autorii  a- 
tem  Evangelica! , Apofiolicaeque  Du&rinae . Finalmente  S.  Bernardo 
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= chiamato  al  Concilio  Senonenfe  tenuto  contro  gli  errori  di  Abai- 

Psu.  XI.  jar(j0  ricusò  d’  andarvi , ed  ecco  la  ragione  , che  ne  adduce  nella 
fu  a lettera  189.  ad  Innocenzio  II.  Dicebam  fujficere  fcripta  ejus  ad  ac- 
cufandurn  eum  ; nec  mea  referre  ,fed  Epifcoporum  , quorum  efl  miniflerii  de 
Dogmatibus indicare  .In  fomma  tutta  l’antichità  non  ha  mai  riconofciuta 
l’autorità  dei  Cherici  del  fecodo  Ordine  nelle  Definizioni  Conciliari. 

XIV.  Reftringiamo  in  poche  parole  quanto  abbiamo  detto 
fin  qui . La  prefente  Difciplina  della  Chiefa , la  quale  non  accor- 
da il  Voto  decifivo  ai  Parochi  nei  Sinodi  Diocefani  non  folo  è 
fondata  fopra  di  ragioni  forti , e gagliarde , come  abbiamo  provato  nei 
§§.  I.  II.  III.  IV.  ; ma  di  più  non  è contrattata  per  verun  conto  per 
il  diritto , che  pretendono  avere  i Parochi  per  la  loro  ittituzione , 
§.  VI.  ; Non  è impugnata  dall’Autorità  Apoftolica  §.  VII.  ;Non  è fmen- 
titadall’  elèmpiodei  Concilj  pofteriori  a quello  di  Gerofolima  §.  Vili. 
IX.  X.  XI.,  Non  è contraria  al  fentimenco  dei  Padri  $.  XII.  XIII.  ; 
E però  non  può  chiamarli  Difciplina  arbitraria.  Anzi  arbitrario,  e 
Angolare  è il  fentimento  degl’ a vverfarj , il  quale  prima  di  Gcrfone, 
come  racconta  il  Tommafino,  e conferma  anche  il  Richard,  non  era 
mai  flato  difefo  da  alcun  altro  Teologo  . Quella  Difciplina  adunque 
per  elTere,  come  s’  è detto,  appoggiata  a fondamenti  {labili , merita 
d’  ette  re  confervata,  giacché  le  novità  non  autorizzate  dall’  antiche 
Tradizioni  pofiono  nella  Chiefa  di  Dio  cagionare  degli  fcandali.  Vai 
ameni  ho  mi  ni  illi  per  quem  fcandalum  venti . 

Num. 

XXXI.  * 

Num.  XXXI. 


Memoria  deir  lllulìrifs.  e Reverendifs.  Monfigntr  Vefcovo  di  Pi/loia  e Pra- 
to in  rifpofla  a quella  prefentata  dall’  llluflrifs.  e Reverendifs.  Monfi- 
gnor  Arcivefcovo  di  Pifa  contro  il  Voto  deci/ivo  dei  Preti  nei  Concilj  . 

Il  Vefcovo  di  Piftoia  c Prato  è pieno  di  venerazione  e rifpetto  per 
Monfignor  Arcivefcovo  di  Pila,  che  ha  prefentaco  una  Memoria  con- 
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tro  il  Voto  decifivo  dei  Parochi  inferita  negli  Atti  dell’  Aflemblea 
fono  il  num.  XI.  E'  di  fentimento  però  per  quella  giuda  venerazione 
e rifpetto  che  profelTa  all’  Ordine  Epifcopale , e in  fpecie  al  fuo 
rifpettabile  Confratello  Monfignor  Arcivefcovo  di  Pifa,  che  la  Me- 
moria data  Ha  lavoro  affrettato  di  perl'ona  poco  intefa  delle  materie 
ecclefiaftiche . Quando  Monfignor  Arcivefcovo  non  fi  è appropriata 
detta  Memoria  nè  colla  firma  nè  colla  dichiarazione,  che  fieno  fuoi 
i fenti menti  che  vi  fi  contengono,  fi  crede  doverli  attribuire  ad  altri, 
molto  pià,  che  il  carattere  e l’indole  di  Monfignor  Arcivefcovo  lono 
degni  della  fua  nafcita  e del  fuo  facro  miniftero,  e non  fi  farebbe 
mai  condotto  ad  ufare  delle  afpre  e incompetenti  efpreflioni  addi- 
tando col  nome  di  Avverfarj  alcuni  dei  fuoi  Confratelli  di  diverlo 
fentimento,  ma  che  non  poffono  avere  fe  non  fe  le  iftefle  mire  di 
Monfignor  Arcivefcovo,  vale  a dire  la  ricerca  della  Verità,  lo  ftabi- 
limcnto  della  fana  Dottrina,  la  pace  e la  carità,  e il  defiderio  di  cor- 
rifpondere  alle  religiofe  vedute  di  S A.  R. , che  fi  è degnato  di  adu- 
nare i Vefcovi  del  Granducato  in  quell’ AfTemblea  per  concordarli 
ed  unirli  nelle  controverfie  che  fi  agitano,  e per  conformarfi  più  che 
foffe  poffibile  alla  pratica  c agl’  infegnamenti  dei  più  felici  tempi 
del  Criftianefimo  . 

In  quella  fincera  perfuafione  e col  più  offequiofo  rifpetto  a chi 
ha  dato  la  Memoria,  il  Vefcovo  di  Pifloia  e Prato  fi  crede  in  do- 
vere di  pregare  S.  E.  il  Sig.  Senatore  Regio  Commiffario  ad  inferire 
negli  Atti  le  feguenti  rifleffioni,  che  fpera  nel  Supremo  Datore  dei 
lumi,  che  pofl'an  dare  qualche  fchiarimento  a chi  l’ha  compilata. 
Almeno  fi  perfuaderà  , che  non  parea  doverli  decidere  con  tanta  fretta 
una  quellione,  che  nell’atto  iflclfo  di  difcuterla  fù  chiamata  dubbia 
dal  Sig.  Avvocato  Lampredi  Confultor  Canonifta  dell’  iflcfTo  degnil- 
fimo  Monfignor  di  Pifa , e fù  propollo  di  non  deciderla  dal  Sig.  Cav* 
Avvocato  Paribeni  Canonifta'  deputato  da  S.  A.  R. 

La  quellione  fui  Voto  decifivo  ò confultivo  dei  Parochi  c ora- 
mai fchiarita  a fogno  per  l’ eccellenti  Opere , che  fono  venute  alla 
luce  fpecialmente  in  Francia , che  potea  feinbrar  fuperfluo  il  rifpon- 
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dere  agli  obietti  piccoli , e illuforj  di  chi  vuol  foftenere , edere  i 

XXXl"  *>aroc^1  f°'amente  chiamati  al  Configlio  in  un  Aflemblea,  che  li 
aduna  per  il  miglior  governo  della  Chiefa,  e che  è comporta  di  per- 
fone,  Cui  è flato  da  Gesù  Crifto  colla  dovuta  fubordinazione  affi- 
dato in  comune  quello  governo  medcfimo  . La  verità  che  i Preti  pro- 
nunziano decifivamente  inficine  col  Vefcovo  nei  Sinodi  Diocefani,  è 
vittoriofamente  ficura  nella  confiderazione  della  natura  del  governo 
ecclefiaftico  e del  Sacerdozio.  Efaminiamo  brevemente  quella  pro- 
pofizione , e lafciamo  per  ora  a parte  tutto  ciò  che  forma  una  fo- 
prabbondanza  di  prove  e Culle  quali  in  modo  particolare  ha  che  ri- 
dire 1’  Autor  della  Memoria  . 

Che  i Preci  abbiano  il  Voto  meramente  confultivo  nei  Sino- 
di Diocefani  non  è nè  un  enimma  , nè  un  problema  agli  occhj  di 
quei  che  credono  edere  i Vefcovi  nelle  loro  Diocefi  i Padroni  e 
i Sovrani  in  tutto  quello  che  concerne  lo  Spirituale.  Eglino  hanno 
del  governo  della  Chiefa  una  idea  monarchica  e difpotica,  e gli 
credono  dabiliti  da  Dio  per  comandare  e ordinare  nella  fua  Cafa , 
come  un  Principe  nei  fuoi  Stati.  Ma  ci  manca  ben  molto  perchè  il 
governo  della  Chiefa  fia  ad  injìar , e fi  eguagli  al  governo  dei  Regni 
della  Terra  . Gesù  Crifto  non  ha  formato  il  fuo  regno  sù  quello  mo- 
dello, ma  tutto  al  contrario.  Dei  Regni  della  terra,  egli  dice,  che 
i Rè  e i Principi  delle  Nazioni  vi  comandano  con  impero,  ma  che 
nel  Regno  ftabilito  da  lui  non  feguirà  così;  che  nel  fuo  Regno  non 
li  comanderà  di fpotica mente  ; non  vi  farà  nè  Sovrano  nè  Padrone, 
e che  quello  che  ambirà  al  primo  porto  per  dominare  fugli  altri  farà 
medo  nell’ultimo,  e farà  il  fervo,  e il  minirtro  degli  altri;  che  final- 
mente nel  fuo  Regno  quei  medefimi  che  egli  ha  porto  alla  teda 
per  governare  fono  tutti  Fratelli  : Ornnts  vos  fratrts  efiis  . 11  gover- 
no della  Chiefa,  del  Regno  di  Gesù  Crifto,  è dunque  un  gover- 
no di  famiglia,  e fraterno,  un  governo  di  economia  e in  comu- 
ne, che  in  comune  e di  concerto  fono  obbligati  a foftenere  tutti 
quelli  che  elfo  ha  ftabilito  fuoi  Vicarj  (i),  fenza  che  alcuno  di  loro 

(t)  Il  Concilio  di  Trento  riconolce  nei  Piroetti  li  qualttì  di  Vidrj  di  Gesù  Crifto. 
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fblitariamente  fi  arroghi  il  diritto  d’imporre  delle  Leggi  agli  altri.' 
Nel  Regno  di  Gesù  Crifto  tutti  i fuoi  Vicarj  fi  riunifeono  per  fare 
una  Legge  , tutti  la  fanno,  tutti  e ciafcuno  vi  obbedirono;  niuno 
però  fi  arroga  la  gloria  e l’onore  di  Legislatore,  e di  Principe , ma 
di  Servo.  Cosi  imitando  l’efempio  di  S.  Gregorio  il  Grande,  i Papi 
nei  fecoli  fuccelfivi  adottarono  1’  efpreifione  di  quel  Santo,  che  fu- 
rono poi  ridotte  in  formula  nei  Brevi  Pontifici  : Servus  fervorum 
Dei  &c.  La  giuda  idea  di  quello  Sacro  Principato,  di  fervitù,  e di 
miniftero,  fece  anzi  credere  a molti  che  più  propriamente  Gerodulia, 
che  Gerarchia  dovell'c  dirli.  In  un  Concilio  Generale  il  Papa  vi  pre- 
fiede  e ne  è il  Capo , ma  non  è egli  lòto  che  fa  la  Legge  ; quella 
la  fa  il  fulfragio  dei  Vefcovi,  e Preti  vocali  , che  le  imprime  il  ca- 
rattere e il  figillo  di  Legge  , e che  le  da  forza  , e vigore  di  obbli- 
gare tutto  il  mondo.  Nell’  ideila  guifa  al  Sinodo  della  Diocefi  vi 
prefiede  il  Vefcovo  , e ne  è alla  teda,  ma  non  è egli  folo  che  fa 
la  Legge  ; il  fulfragio  unanime  , ò quali  unanime  dei  Curati  è ellen- 
zialmente  neceflario  per  dare  agli  Statuti  Sinodali  il  carattere  di 
Legge  e la  forza  di  obbligare . Imperocché  come  olfcrva  il  Clero  di 
Roma  a S.  Cipriano,  uno  Statuto  non  può  aver  forza  fe  non  è fatto 
in  comune  dalla  unanimità  di  molti:  Qnoniam  vec  firmiti»  Decretiti n 
fateli  effe  , t/uod  non  pìurimorum  vi  de  bitter  babuifie  conjènfum . I*  muf- 
fivi a fi  ì , dice  M.  Fleury , che  la  forza  delle  Deci  fieni , e degli  Ordini 
della  Cbìefa  confitte  principalmente  nel  confeufo  dei  Pajlori . Egli  è chiaro 
dunque  che  ficcome  i Vefcovi  fono  alludati  al  Papa  nel  governo 
minideriale  della  Chiefa  Cattolica,  benché  il  Papa  come  Primate  fia 
fuperiore  ad  elfi  nell’onore  e nell’  autorità  , cosi  i Parochi  fono  a f- 
fociati  al  Vefcovo  nelle  funzioni , che  importano  il  buon  governo 
della  Diocefi  , benché  elfi  fieno  per  Idituzione  Divina  fommelfi  al 
Vefcovo  inedefimo,  il  quale  ha  la  preminenza  di  onore  e di  au- 
torità fopra  i fuoi  Cooperatori . Or  liccome  i Vefcovi  decidono  nelle 
cofe  della  Fede  , della  Vorale.e  della  Difciplina  in  concorrenza  del 
Primate  della  Chiefa  Univerfale,  che  è però  loro  fratello  ed  eguale 
acil’  Epifcopato , così  i Parochi  benché  ci  fia  una  maggior  dillanza 
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da  efli , e dal  Vefcovo , poflono  decidere  inlìeme  col  Vefcovo  nei 
Sinodi  Diocefani,  che  fono  il  Tribunale  primario  della  Diocefì  , fic- 
come  gli  Ecumenici  fono  il  Tribunale  fupremo  c inappellabile  di 
tutto  il  Mondo  Cattolico . Infatti  fe  la  Gerarchia  non  è che  un  fa- 
cro  Principato  che  efprime  i diritti  e la  poteftà  dei  Miniftri  della 
Chiefa , come  mai  li  può  concepire  Principato  fenza  poterti  , fena’ 
autorità  , fenza  giurifdizione  ? E fe  la  Gerarchia  è comporta  eden- 
zialincnte  del  Succeflore  di  S.  Pietro , dei  SucceflTori  degli  Aportoli , 
e dei  Difcepoli,  e degli  altri  Miniftri  inferiori  , come  mai  fi  può  ne- 
gare agli  uni  quell’autorità  e giurifdizione,  che  fecondo  i gradi 
della  dovuta  fubordinazione  fi  concede  agli  altri  ? L’antico  Autore 
conofciuto  fotto  il  nome  di  falfo  S.  Dionifio  ha  le  medefiine  idee 
della  Gerarchia  ecclefiartica,  che  definifee  1’  amminiftrazione  , e il 
governo  delle  cofe  fante  : Hierarcbia  omnium  rerum  facrarum  difpo- 
fitio  & gubernatio  . Quali  tutti  i Teologi  dei  fecoli  partati  hanno 
adottato  la  medefima  definizione , e fe  alcuni  dei  moderni  fe  ne  di- 
partono c manifefto,  che  le  loro  diftinzioni  fono  feonofeiute  a tutta 
1’  antichità , e inventate  fenza  dubbio  da  un  eccedo  di  compiacenza 
per  il  primo  Ordine.  Ecco  come  ne  parla  Monfig.  Habert  : Quo  fit , 
ut  merito  dodi  conjuerantur , fe  non  intelligere  di/linflionem  iìlam  in  Hie- 
rarchia  propriam  vel  perfeclam  , quae  eji  lurifdiSionis , & impropriam 
feu  imperfedam  quae  ejl  Hierarcbia  Ordinit . Ubi  nam  apud  fanflos  Po- 
trei haec  Hierarchis  dìjlinflio  ? Ubi  ullum  in  antiqua  Ecclefia  vefligium  ì 
Or  fe  la  Gerarchia  d’  Ordine  forma  necedariamente  la  Gerarchia  di 
Giurifdizione  , che  è una  emanazione  edenziale  di  quella , e fe  i 
Vefcovi  e i Preti  fono  per  gl’  Ordini  Miniftri  Gerarchici  della  Chiefa, 
vale  a dire  amminiftratori , difpofitori , e governatori  delle  cofe  facre 
relative  alla  falute  delle  anime,  ne  viene  per  confeguenza,  che  i 
Preti  per  Iftituzione  Divina  hanno  il  diritto  di  giudicare,  e di  de- 
cidere infieme  coi  Vefcovi  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  bene  della 
Chiefa  unico  feopo  dei  Sinodi  Diocefani . Per  riconofcere  la  verità 
di  quelle  maffime  badano  due  rifteftioni , una  fulla  confacrazione  dei 
Vefcovi , l'altra  full’  inveftitura  dei  Parochi . Benché  i Vefcovi  fien® 
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»1  di  Copra  dei  Preti , la  loro  confacrazione  tuttavia  non  cangia  nulla 

al  carattere  Sacerdotale  che  è cflcnziahnente  invariabile.  E(Ta  aggiun-  Num. 
ge  foltanto  una  edenfione  di  potedà , di  cui  il  carattere  è il  prin- 
cipio ; e il  nuovo  Vefcovo  ne  riceve  per  così  dire  1’  efercizio  ple- 
nario . Per  quella  egli  è collocato  in  un  rango  didinto  da  quello  dei 
Curati  , dei  quali  diviene  il  Superiore  . Per  quella  egli  fi  trova  nel 
numero  dei  Succeflbri  degli  Apolloli , dei  primi  Pallori , dei  Minillri 
efclufivi  del  Sacramento  dell’Ordine,  e dei  Minillri  ordinarj  di  quello 
della  Confermazione . La  invcllitura  poi  ò idituzione  dei  Parochi  è 
una  formalità  preferitta  dalle  Leggi  canoniche  e civili , per  la  quale 
1’  Ordinario  dopo  aver  veduto  1’  atto  della  nomina  d’  un  Prete  ad 
una  Parrocchia  , ed  efaminati  i codumi  e la  dottrina  del  foggetto 
dichiara  che  può  legalmente  in  virtù  del  fuo  titolo  elèrcitare  fugli 
abitanti  d’  un  dato  territorio  la  giurifdizione , che  ha  ricevuto  nella 
fua  Ordinazione.  Da  quede  rifledioni  egli  è facile  il  conchiudere, 
che  la  giurifdizione  viene  da  Dio  folo,  come  viene  il  Sacramento 
a cui  gli  è piaciuto  di  attaccarla  ; e che  la  Chiefa  dopo  la  diftin- 
zione  delle  Dioccfi  e delle  Parrocchie  non  ha  fatto  che  applica- 
re l’ efercizio  in  certi  dati  luoghi  per  il  buon’  ordine  , e per  il 
migliore  fervizio  delle  anime.  L’eterno  Padre  dette  al  fuo  Divino 
Figliuolo  ogni  potedà  giudiciaria  in  quelle  parole  : Tu  es  Sacerdos 
in  aeternum&c.  Gesù  Crido  ha  comunicato  queda  potedà  medefirna 
alla  Chiefa  pei  fuoi  Minidri  , comunicando  il  fuo  Sacerdozio  . 
Chiunque  pertanto  e in  qualunque  grado  è partecipe  di  quedo  Sa- 
cerdozio, partecipa  nell’  ideilo  grado  a una  parte  della  potedà  giu- 
diciaria . 11  Vefcovo  dunque  ne  parteciperà  nel  più  eminente  grado 
ficcome  quello  che  è rivedito  della  pienezza  del  Sacerdozio,  quindi 
infecondo  gradone  parteciperanno  i Preti,  e quindi  gii  altri  Minidri 
fecondo  la  Gerarchia  dabilita  da  Dio, e decifa ultimamente  nel  Concilio 
di  Trento  Sefl'.XXUl.can.  6.  Non  può  dunque  controverterfi , che  i Pa- 
rochi colla  dovuta  fubordinazione  fieno  rivediti  della  qualità  di  Giu- 
dici , poiché  queda  idcfl'a  qualità  deriva  nei  Vcfcovi  dalla  Porgente  me- 
defima . Ed  infatti  tutti  quelli  argomenti  che  fi  riportano  in  favore 
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« dei  Vefcovi,  non  efcludono  giammai  i Parochi,  ma  ftabilifcono  fem- 
Num.  pre  il  primario  diritto  di  quelli  nell’autorità.  S.  Cipriano  dice  chia- 
ramente, che  i Preti  in  virtù  dell’Ordine  fono  aflbciati  ai  Vefcovi: 
Presbiteri  cum  Epifcopo  facerdotalt  bonore  funt  confinili . In  che  debbo- 
no edere  aflociati,  fe  non  fe  nelle  funzioni  epifcopali?  Ma  una  di 
quelle  funzioni  è il  pronunciare  il  giudizio  fopra  materie  ecclefia- 
ftiche;  dunque  efli  godono  di  quello  diritto  fino  dalla  loro  Ordina- 
zione , che  fi  fuppone  fempre  fatta  fecondo  la  vera  utilità  e necef- 
fità  della  Chiefa.  Per  quello  anche  il  corpo  dei  Preti  fi  chiama  il 
fecond’  Ordine.  Quell’  efpreflione  prefa  dalla  Scrittura  medefima , e 
confacrata  dalle  autorità  più  rifpettabili , non  fembra  poflibile  che 
debba  apprenderli  con  una  fpecie  di  ridicolo.  Si  vuole  lignificare  che 
nelle  Gerarchia  vi  c un  fecondo  grado  di  Miniftri,  ai  quali  pel  Sa- 
cerdozio è comune  la  follecitudine  e il  minillero  dei  Vefcovi.  Rei- 
fulfo  Vefcovo  di  Soilfons  nei  fuoi  Capitolari  indirizzati  ai  Curati 
della  fua  Diocefi  dice:  Attendile  ergo  quii  nobifeum  follicitudincm  Gre- 
gis  Dominici percepìjìit , & in  minijlerio  facerdotalt  fecondi  Ordinis  & di- 
gnitatis  locum  poffidetis.  S.  Agollino  non  fi  può  fpiegare  più  chiara- 
mente, appellando  il  Presbiterato  quel  grado,  che  dà  diritto  al  Go- 
verno : fecundut  locus  gubernacnlorum . Qual  governo  mai  è quello  de- 
flituto  della  facoltà  di  giudicare  ! Forfè  quello  diritto  del  fecond’ 
Ordine  è in  oppofizione  al  diritto  dei  Vefcovi,  forfè  il  diritto  di 
quelli  è efclufivo  di  quello  dei  Preti?  Se  Gesù  Crifto  avelie  voluto, 
che  i foli  Vefcovi  giudicafiero  della  Fede , della  Morale  , e della  Di- 
fciplina,  i Preti  non  avrebbero  potuto  giammai  acquiftare  nè  eferci- 
tare  quello  diritto.  Ma  ficcarne  non  fi  controverte  da  alcuno,  che  i 
Preti  pollano  intervenire  come  Deputati  dei  Vefcovi  nei  Concilj  per 
giudicare  e decidere , forza  è che  abbiano  ricevuto  da  Crifto  la  po- 
tellà  di  giudicare,  e che  quella  fia  inerente  all’Ordine  Sacerdotale. 
Infatti  non  fi  potrebbe  deputare  al  Concilio  ne  un  Laico  nè  una 
Donna . La  deputazione  nei  Concilj  non  confifte  già  nel  portare 
unicamente  le  iflruzioni  e i pareri  del  Mandatario,  nè  nel  difeutere, 
eliminare  e pronunziare  la  fentenza , e quindi  fofcriverla  a nome 
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del  Principale . Quello  fi  potrebbe  ottenere  e da  un  Laico  e da  una 

Donna , perchè  l’ uno  e l’ altra  potrebbero  edere  abili  a pronunziare 
una  giuda  fentenza . Ma  non  fi  richiede  la  fola  fcienza  e abiliti 
per  giudicare  nei  Concilj . £'  necelTario  che  la  deputazione  cada  in 
perfona , la  quale  oltre  quelli  requifiti  abbia  radicalmente  in  fe  la 
capacità  e la  potellà  ideila  di  pronunziare  un  Giudizio  decifivo  (opra 
materie  ecclefiartiche , della  qual  potellà  fono  affatto  privi  il  Laico 
e la  Donna . Nell’  ideila  guida  un  Vefcovo  non  potrebbe  deputare 
un  Prete  per  la  Ordinazione , perchè  nel  Prete  non  vi  è radical- 
mente la  potedà  di  ordinare  . 

Sembra  evidente  pertanto , che  in  vigore  del  .rscerdozio  e d7lla 
natura  e codituzione  del  Governo  Ecclefiadico  godano  indubitata- 
mente i Preti  del  diritto  di  giudicare  e decidere  nei  Concilj  infie- 
me  coi  Vefcovi.  Sembra  pure  che  i fondamenti  sù  i quali  fi  ap- 
poggia la  propofizione , portano  meritare  qualche  riflelTo  per  parte 
del  rifpettabilidimo  Monfig.  Arcivcfcovo  di  Pifa  . Queda  Teli  è data 
Aabilita  anche  nelle  Memorie  prefentate  sù  qued’ oggetto  dai  rifpet- 
tabili  Vefcovi  di  Chiufi  , e di  Colle , e in  altra  Memoria  prefentata 
dal  Vefcovo  di  Pidoia , il  quale  nonodante  fi  crede  in  dovere  per 
confermarla  viemaggiormente  di  dare  anneffe  a queda  carta  fecondo 
1’  ordine  dei  Paragrafi  della  Memoria  prefentata  da  Monfig.  Arci- 
vefcovo  di  Pifa  le  approdo  riflefiioni . 

I.  11  domandare , fe  i Preti  hanno  nel  Sinodo  Diocefano  Voto 
decifivo  , ò confultivo,  non  è un  forre  a livello  1’  autorità  , e dignità 
dei  Vefcovi  coll’  autorità , e dignità  dei  Preti.  Non  è neppure  quedo 
quelito  una  prova  che  i Preti  abbiano  il  Voto  decifivo,  nè  forma  ino 
oracolo  inoperabile  per  decidere  il  dubbio . Quede  fono  tutte  idee  Ango- 
lari dell’Autore  della  Memoria, che  fi  defidera adai  più  efatto  ragio- 
natore . La  invedigazione  del  Voto  decifivo,  ò confultivo  dei  Preti 
nei  Sinodi  Diocefani  porta  fidamente  a conofcere  , fe  quedi , benché 
per  Idituzione  Divina  fubordinati  ed  inferiori  ai  Vefcovi,  fono  tutta 
volta  per  Idituzione  Divina,  e fubordinatamente  ai  Vefcovi  giudici 
della  Fede,  della  Morale,  e della  Difciplina,  e chiamati  a reggere. 


: e a governare  in  comune  coi  Vefcovi  la  Chiefa  di  Dio.  Quella  ve- 

Num.  rìcà  che  deriva  evidentemente  delle  giufte  nozioni  della  Gerarchi* 
XXXI.  ° 

Ecclefiaftica  non  ha  bifogno  di  prove.  Tutti  debbono  convenire 

con  S.  Ifidoro  di  Siviglia,  che  chiama  i Preti  Prelati  della  Chiefa  , 
e aflbciati  al  miniftero  dei  Vefcovi  : Hit  fieni  Epifcopis , difpenfatio 
myfleriorum  Dei  commi  (fi  e fi  . Praefunt  enim  Ecclefiis  Cbriftì,  & in  con- 
fezione Divini  Corporis , & Sanguini s Chrifti  conforta  cum  Epifcopis 
funi . Sirniliter  in  dodrina populorum , & ,in  officio  prac.iican.ii  . De  Ojfic. 
Ecclef  Ora  fe  il  governo  della  Chiefa  è dato  in  comune  ai  Vefcovi , 
e ai  Preti,  fe  non  pub  clT'er  diverfa  la  loro  follecitudine , e le  loro 
premure  per  la  falutc  dell’ anime,  come  mai  (i  vorranno,  c li  po- 
tranno cfcludere  i fecondi  dall’atto  più  folenne  del  governo  eccle-: 
fìaflico , vale  a dire  dalla  formazione  dei  Canoni,  che  ftabilifconli  net 
Sinodi  Diocefani  per  il  maggior  bene  dei  Popoli , per  la  conferva- 
zione  della  Fede  , per  la  riforma  della  Difciplina,  alle  quali  cofe  fono 
elìenzialmente  intereflati  per  ragione  del  loro  carattere  , e miniftero? 
Forfè  s’interviene  a quella  formazione  di  Leggi  , col  materiale  paf- 
faggio  dalla  Parrocchia  all’ Artemblea  Sinodale , coll’ udir  leggere  una 
Ordinazione  del  Vefcovo,col  fare  un  plaufo  teatrale  a quella  lettura, 
con  1’aggiungere  la  dichiarazione  efpre'.Ia  , che  gli  obietti , c la  di- 
fapprovazione  dei  Parochi  non  liano  in  niuna  guifa  valutati,  ed  attefi  ? 

II.  Nel  paragrafo  II.  1’  Autore  della  Memoria  è al  folito  poco 
efatto  ragionatore  . Ecco  una  confegucnza  legittima  che  verrebbe 
dal  fuo  difeorfo.  Nei  Conci!)  Generali  polìbno  edere  i Vefcovi  va- 
rie volte  corretti , e riprefi  nei  loro  cofiumi , e nella  loro  condotta  , e in 
tal  cafo  far  la  figura  di  Rei  ; dunque  i Vefcovi  non  hanno  Voto  de- 
cilivo,  altrimenti  farebbero  giudici , e parti  contro  la  pratica  di  tutti  i 
Tribunali . Qual  confusone  d’ idee,  e quale  ignoranza  dei  legittimi , 
c veri  giudizj  eccleliallici  ! Qual  fentenza  precipitata  nel  fupporre  i 
venerabili  Parochi  la  più  nobile  parte  del  Clero  interejfata , e fedotta 
dair  amor  proprio , e nel  fupporla  perpetuamente  permanente  in  quello 
flato  ; coficchè  debba  fpogliarfi  di  un  originario  diritto , ò debba  con- 
chiuderli che  non  lo  ha  giammai  polleduto  . Quale  adulazione  nel 
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mentre  che  fi  fa  a tutti  i Parochi  un  torto  il  più  manifefto,  il  (ap- 
porre nel  folo  Vefcovo  il  dono  dell’ infallibilità  , e della  inerranza, 
e il  difpoglio  totale  dell’ umane  pafiionilSe  anzi  la  comune  delibera- 
zione dei  Parochi  è necefiaria  nei  Sinodi  Diocefani,  lo  farebbe  ne- 
cedàridima  nel  giudicare  dei  demeriti,  e della  irregolare  condotta 
di  alcuno  dei  fuoi  membri . Lo  fiato,  l’onore,  e la  fortuna  di  chiun- 
que non  debbono  dipendere  punto  dalla  volontà  , e dal  giudizio  di 
un  folo  uomo,  il  quale  non  eflendo  ficuro  della  forprefa  nè  efente 
dalle  paflioni,  può  facilmente  ingannarli,  e feguitar  più  i fuoi  pre- 
giudizi, c il  fuo  capriccio,  che  il  lume  della  verità.  Quello  princi- 
pio incontraftabiìe  avendo  luogo  nel  corfo  delle  cofe  ordinarie,  dee 
fenza  dubbio  edere  odervato  più  rigorofamente , quando  fi  tratta  d’  un 
Unto  del  Signore,  il  di  cui  fiato,  e reputazione  debbono  edere  nella 
Cafa  di  Dio  un  falutifero  profumo  di  grato  odore.  Una  limile  poli- 
zia infatti  infinitamente  faggia  non  potea  non  edere  adottata  dalla 
Chiefa . Erede  eda  dello  fpirito  e della  volontà  di  Gesù  Crifto  fuo 
Spofo  ha  ordinato,  che  non  fi  giudichi  di  un  Vefcovo,  e di  un  Prete, 
le  non  fe  in  un  Concilio  Provinciale  comporto  di  dodici  Vefcovi  per 
un  Vefcovo , e di  fei  Vefcovi  per  un  Prete  . Cotte.  Carth.  4.  Amraac- 
flrata  nella  fcuola  di  Gesù  Crifto  ha  bandito  dal  fuo  governo  ogni 
dominazione,  e ogni  difpotifmo  . Sà  che  un  Vefcovo  non  è infalli- 
bile, ne  efente  dalle  padìoni,  nè  ficuro  dalle  forprefe . Cosi  per  elimer- 

10  dagli  sbaglj,  nei  quali  potrebbe!!  condurre,  ha  rifervato  il  giudi- 
zio al  Concilio  Provinciale  , non  vi  edendo  niente  di  più  giudo,  nè 
di  più  conforme  allo  fpirito  di  Gesù  Crifto,  e al  lume  della  ragione. 
Ma  fe  non  può  trattarli  nel  Sinodo  Diocefano  di  fpogliare  un  Prete 
.delle  fue  funzioni  gerarchiche,  fe  non  può  trattarli  in  una  parola 
• di  deporlo,  ci  allontaneremo  noi  dallo  fpirito  della  Chiefa  per  ri- 
chiamarlo ai  propri  doveri , ò per  fidare  delle  leggi  che  tolgano  gli 
abufi  introdotti  dalla  di  lui  poco  cauta  condotta?  Nò  ficuramentc. 
Siccome  è una  piccolezza  il  fupporrc  che  il  pretefo  reo  debba  dare 

11  voto  nella  fua  ideila  condanna , così  è una  ftravaganza  che  il  fuo 
g'udiziq,  e le  determinazioni  relative  debbono  lafciarli  all’ arbitrio 
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d’  un  folo , trafcurando  le  regole  delfo  Chiefa , e dell’  antichità , che  vo- 
glionocheil  Vefcovo  infieme  col  fuo  Presbiterio  pronunzino  fempremai 
la  loro  Temenza.  Una  rifleflione  fopra  laSefs.  XIV.  c.  5.  del  Concilio 
di  Trento  Tchiarifce  Tempre  più  l’argomento.  Il  Concilio  dice:  Re- 
lidos a Cbrijlo  Sacerdote s fui  Vicario/  tamquam  prae/tdet,  & judices , ad 
quos  omnia  mortalia  el  imina  deferantur . Da  quello  palio  non  può  in- 
ferirli, che  i Preti  fieno  folamente  Giudici  nel  foro  interiore,  poiché 
come  oflerva  il  Morino  , una  volta  furono  elfi  cognitori  del  foro  pe- 
nitenziale , e giudiciale,  e folo  nell’  XI.  fccolo  cominciarono  a trasfe- 
rirli quelle  funzioni  in  diverfe  perfone.  Il  Vefcovo  era  il  Prefidente 
di  quello  unico  Tribunale,  ed  aveva  in  tutte  le  caufe  i Preti  per  Af- 
fefiòri,  e Congiudici . Il  Concilio  Cartaginefe  IV.  dell’anno  414.  ri- 
ferito da  Graziano  llabilifce  -coerentemente  quello  Canone  : Epi- 
feoput  nulli  ut  caufam  audiat  abfque  praej ernia  Clericorum , ali»  qui»  ir- 
rita erti  fent  ernia  Epifcopi  .nifi  Clericorum  praej  ernia  firme  tur . Quelle 
fono  le  regole  da  tenerfi  quando  li  tratta  di  rei  nel  Sinodo  Dioce- 
fano , ma  quelle  regole  in  vece  di  giullilicare  la  Temenza  folitaria- 
mcnte  pronunziata  da  un  folo  , confermano  anzi  il  diritto  che  hanno 
i Preti  anche  in  quelle  circoftanze  di  decidere  definitivamente  in- 
fame col  Vefcovo. 

III.  In  quello  paragrafo  1’  Autore  della  Memoria  deduce  dalla 
moltitudine  dei  Parochi  un  nuovo  argomento  contro  il  Voto  decifivo 
dei  medefimi . E'  l’ ideilo  che  dire  in  un  Concilio  Generale  vi  pof- 
fono  edere  400.  e più  Vefcovi,  dunque  i Vefcovi  non  hanno  il 
Voto  decifivo , perchè  quefla  moltitudine  può  impedire  il  ctrfo  libero 
alla  formazione  dei  Decreti . Ala  ciò  ì flrettamente  connejfo  colf  abufo  ; 
dunque  i Vefcovi  non  hanno  Voto  decifivo  . Sarebbe  un  far  troppo 
onore  all’  Autore  della  Memoria  il  confutarlo  feriamente.  Quando 
damo  invitati  a piangere  il  futuro  dedino  della  cofiituzione  poli- 
tica della  Pollonia,  egli  è certo  che  fi  vuol  dare  una  idea  monar- 
chica al  governo  ecclefiaftico , fembrando  che  voglia  infinuarfi  che 
l’ impero  di  un  folo  farebbe  il  più  perfetto,  e più  fcevro  d’incon- 
venienti . 11  Legislatore  Gesù  Crifio  che  dai  pretefi  dotti  del  fecolo 
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A mette  in  un  fafcio  con  Mosè , Maometto , e Confucio , non  è la 
prima  volta  che  ha  veduto- variarli  dagli  uomini  carnali , e fuperbi 
il  piano  ammirabile  della  fua  Chiefa . Ma  egli  è un  perdimento  di 
tempo  il  ripetere  ciò  che  hanno  detto  tanti , e tanti,  sù  quelle  ftra- 
vaganze , folo-  fi  rifletterà  anche  qui  che  fi  fa.  l’ onore  ai  Parochi  di 
diflinguerli  colle  tinte  più  difonoranti  il  loro.  Sacro  Miniflero.  Il 
loro  coftume  depravalo  fembra  la  cagione  primaria,  per  cui  debbonfi 
fpogliare  d’  ua  diritto,  che  li  combatte  sì  mcfchinamente.  Ma  fac- 
ciamo una  volta  l’ ipoteli  che  tutti  i malanni  che  fi  fuppongono  nei 
Parochi  li  riunifcono.come  non  può  eflere  imponibile , nel  folo  Ve- 
fcovo  . Facciamo  la  ipoteli  che  egli  in.  confeguenza  ftabililca.nel  Si- 
nodo  delle  coftituzioni  contrarie  alla  buona  Dottrina  , e agl’  infegna* 
menti  della  Chiefa  univerfale , che  rovefci  l’ordine,  che  palefemente 
fi  opponga  alla  riforma  dei  Coflumi,  e della  Difciplina  Eccleliaftica.. 
Qual  rimedio,  vi  farà  egli  a unto  fcandalo  ? Sarà  egli  un  rimedio 
quello  di  negare  a quello  Vefcovo  il  diritto  anneflò  all’  Epifcopato 
di  Giudice  della  Fede,  della  Morale,  e della  Difciplina  ? L’ Autor 
della  Memoria  per  efler  confeguente  dovrà  confeflare  di  sì;  ma  chi  è 
mezzanamente  intefo  delle  materie  ecclefialliclie  non  fi  autorizzerà 
per  qualunque  abufo  ad  annientare  ciò  che  viene  dall’  iflituzione 
di  Gesù  Criflo,  ma  ricorrerà  per  le  vie  canoniche  a porre  un  ofla- 
colo  ai  pafli.  irregolari  di  queflo.  Vefcovo  ..  Uno  dei  mezzi  canonici 
è appunto  la.  difcuflione,  e 1’ efame  che  nei  Sinodi  Diocefani  A fa 
in  comune  fulla  fcorta  della  Scrittura , e della  Tradizione  . Gli  obietti 
dei  Parochi,  le  ragioni  che  producono,  e che.  rimettono  il.  Vefcovo 
a quelle  regole  infallibili  colle  quali  A giudica  del  fuo  operato , fa- 
ranno breccia  full’ animo  fuo;  fe  non  la  fanno,  eglino- decideranno 
sù  quelli  fondamenti  contro  di  lui , e per  riparare  al  male  che  A vo- 
lefle-  foflenere  per  oAinazione,  ò per  dominato,  ricorreranno  a. Giu- 
dici Superiori  per  confermare , ò abrogare  la.  loro  deci  (ione.  Secondo 
i Canoni  queflo  ricorfo  A fa  ai  Concilj  Provinciali , in  cui  A pongono 
nuovamente  in  elkme  gli  andamenti  del  Vefcovo . La  difcuflione  A fa 
nuovamente  in  comune,  e pure  in  comune  Afa  la  deciflone.  Se  quella 
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pone  un  gravame  a qualcheduno,  ò non  fi  a dedotta  dai  fonti  della 
Scrittura,  e della  Tradizione,  vi  c il  Concilio  Generale , nel  quale 
pure  in  comune  fi  cfaminano,  e fi  decidono  le  materie  con  una  quali 
unanime  deliberazione . Qui  finifee  la  cofa,  perchè  Iddio  ha  dato  alla 
fua  Chiefa  il  dono  dell’  Infallibilità,  ed  è di  Fede  che  nelle  fue  finali 
decifioni  c aflìflita.  dall’  Eterna  Sapienza  dello  Spirito  Santo.  In  tutti 
quelli  cafi  però  egli  è chiaro,  che  non  fi  neglige  giammai  la  regola 
data  dagli  Apolidi  nel  Concilio  di  Gerufalemme  di  efaminare,  e 
decidere  in  comune,  ed  è chiaro  che  per  qualunque  abufo  polla  farfi 
dai  Giudici  nei  Sinodi  Dioccfani,  c Provinciali  della  loro  autorità, 
non  può  giammai  tutto  1’  Epifcopato , e Presbiterato  fpogliarfi  dei  loro 
originar)  diritti.  L’ ideilo  Sommo  Pontefice  che  in  vigore  della  Pri- 
mazia ha  il  particolar  dovere  d’invigilare  full’odervanza  dei  Canoni 
della  Chiefa,  non  può  decidere  irriformabilmcntc  la  quedionc,  ma 
in  limili  circodanze  è obbligato  ad  avvertire,  ad  ammonire,  ad  idruire 
con  tutta  la  follccitudine , e con  importunità,  e non  vedendo  frutto 
dalle  fue  efortazioni  c obbligato  a minacciare  i giudizj  di  Dio,  e a 
richiamare  la  caufa  al  finale  giudizio  della  Chiefa  Univerlale,  da 
cui  non  vi  è appello.  Ecco  come  dovrebbe  governarfi  il  Vefcovo 
nell’ aerea fuppofizionc,  che  alcuno  dei  Parochi  nel  Sinodo  Dioccfanoli 
opponede  alle  deliberazioni  comuni  dabilitc  fecondo  la  fantità,  c la 
giudizia.  Quedi  fono  i rimedj  da  prcnderfi  coerenti  al  Governo  Ec- 
clefiadico.  La  forma  di  quedo  Governo  non  fi  può  alterare.  Si  alte- 
rerà quello  della  Pollonia  che  è opera  di  uomini,  ma  non  mai  quello 
die  ha  per  fondatore  , e per  capo  Gesù  Crido . 

IV.  Ma  qual  modo  di  ragionare  è quello,  col  quale  da  una  enu- 
merazione di  vari  abufi  fe  ne  vuol  dedurre,  che  non  efida  una  au- 
torità die  viene  da  Dio?  Se  ci  fede  quedione,  fe  i Preti  podono  ce- 
lebrare P augudo  Sacrifizio , potrei  io  concludere  che  non  podono  , 
perchè  qualche  Prete  non  la  celebra  giammai,  ò perchè  molti  non  la 
celebrano  colle  necedarie  difpofizioni ? Nella  difeudione  del  diritto, 
trattandofi  di  una  confeguenza  che  deriva  dal  fatto,  è un  parlare  fe- 
condo il  buon  fenfo  il  dire , che  detta  confeguenza  non  intereda  niente 
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il  fondo  della  queftione.  Uno  che  abbia  voglia  di  ragionare  comincia 
dallo  ftabilire,  ò negare  il  diritto,  e quindi  ne  trae  quelle  confe- 
guenze che  ne  vengono  legittimamente , e Tulle  quali  può  forfè  ca- 
dervi altra  difcuflìone . Fidato  però  che  dall’  llticuzione  di  Gesù  Crifto 
provenga  nei  Preti  il  diritto  di  decidere,  e di  giudicare,  le  confe- 
guenze  non  polfono  elTer  mai  diflruttrici  di  quello  diritto , come  in 
fatti  non  Io  c la  riflelfione  che  sù  quelle  confeguenze  fa  1’  Autore 
della  Memoria  nel  paragrafo  antecedente . La  erudizione  affettata 
circa  il  lillema  di  Spinofa  non  ha  niente  di  analogia  colla  quedionc 
che  li  agita,  e perchè  quello  fidema  li  didrugge  adatto  nei  fuoi  prin- 
cipi, e perche  le  confeguenze  non  derivano  da  un  principio  inne- 
gabile e vero,  ma  bensì  da  un  complcfTo  di  empietà  e di  aflurdi . 
Se  il  principio  è falfo,  direttamente  fi  combatte  , e didrugge.  Se 
quedo  principio  c falfo,  falfe  pure  debbono  edere  le  legittime  con- 
feguenze, dalle  quali  però  d deduce  maggiormente  la  falfità  del 
principio.  Ma  come  mai  un  principio  vero,  e incontrovertibile  può 
avere  delle  confeguenze  sì  erronee  da  annientare  il  principio  mede- 
fimo.  L’Autore  della  Memoria  confonde  i pretefi  abuli  dell’autorità 
dei  Parochi  colle  confeguenze  fante  , e irreprenfibili  che  difeendono 
da  quella  autorità . Invece  di  dire:  I Parochi  fon  Giudici  della  Fede 
infìem  col  Vefcovo,  e in  fecondo  grado  dunque  nel  Sinodo  Diocc- 
fano  debbono  giudicare  fecondo  la  verità  , e la  giuflizia  ; egli  dice  : I 
Tarochi  fono  Giudici  della  Fede,  ma  nei  Sinodi  Di  icefani  lì  abufano 
dcll’autorkà  ricevuta  da  Crillo  , dunque  non  tòno  Giudici  della  Fede 
E'  pur  miferia  il  rilevare  quelle  dillìcoltà. 

V.  11  §.  V.  non  è che  un  cfordio  ai  fulfegucnti . Non  vi  è dun- 
que che  da  ammirare  la  ficurezza , e il  tuono  franco  con  cui  parla 
1’  Autore  della  Memoria,  e prepararfi pieni  di  umiltà  alla  disfida  in- 
timata da  quello  nuovo  Golia  . 

VI.  L’  Autor  della  Memoria  , fe  è facile  il  rilevare  i fuoi  fen- 
timenti  nella  confufone  con  cui  fcrive , ci  sfida;  1.  a provare  che 
i Parochi  lieno  d* lllituzione  Divina;  II.  che  i Parochi  attuali  fieno 
gl’ illelli  dei  primi  fecoli;  III.  fe  (òno  d’ lftituzione  Divina,  e fe  non 

bì> 


Num. 

XXXI. 


Digitized  by  Googl 


I 


Num. 

XXXL 


*9  4 

vi  è dirièrenza  da  Parochi  d*  oggidì  a quelli  dei  primi  fecoli  a pro- 
vare die  elfi  hanno,  ed  abbiano  avuta  da  Gesù  Crifto  la  potetti 
di  giudicare,  e in  confegucnza  quella  di  dare  il  Voto  decifivo  nei 
Sinodi  Dioccfani  » Quantunque  quelle  tre  cole  fieno  ftate  provate 
all’ evidenza  nelle  Memorie  inferite  negli  Atti  dell’  Afiemblea  dai  de- 
gniittmi  Vefcovi  di  Chiufi,edi  Colle,  e dal  Vefcovo  di  Pittoia,  alle 
quali  non  fi  è data  alcuna  precifa  rifpotta  , e quantunque  per  tutto 
ciò  che  abbiamo  detto  antecedentemente,  la  disfida  fia  a pura  per- 
dita di  chi  1’  ha  intimata,  pure  per  maggiore  iflruzione  dell’Autore 
della  Memoria , e fcmpliceinente  in  fuo  oilequio  diremo  ancor» 
qualche  cofa. 

1 libri  fanti  ci  ammacttrano,  che  il  Divino  Fondatore  della  Re- 
ligione Crittiana  fi  feelfe  dei  Difcepoli  per  continuare  col  loro  mini- 
fiero  1’  opera  della  converfione  degli  uomini  nel  corfo  della  fu» 
vita  pubblica 

Sappiamo  pure  che  il' numero  di  quelli  Minittri  fù  di  84.,  do- 
dici dei  quali  avevano  il  nome  di  Apoftoli , e 72.  erano  appellati 
Difcepoli  , che  a quelli  Pallori  erano  riuniti ,.  e fominefli  molti 
Criftiani,  i quali  rapprefentavano  in  quello  primo  flato  della  Chiefa 
nafeente  il  Popolo  fedele  . La  Miflione  Divina  di  tutti  quelli  mini- 
flri  cfleozialmcnte  una  nel  fuo  principio-,  lo-  era  parimente  nel  fuo- 
obietto.  Eglino,  erano  tutti-  ftabiliti  promulgatoti  della  Legge  di 
Dio,  c difpenfatori  della  fua  Grazia.  Tutti  doveano  travagliare  di 
concerto  alla  converfione  del  genere  umano  aiutati  dai  medefimi  foc- 
corfi  , e guidati  dal  modellino  fpirito.  Così  noi  leggiamo  negli  Atti' 
Apoftolicic;  r.  Vi  21., .che  come  eglino  non.  erano  feparati  mai-  irv 
tutto  il  tempo  della  vita  pubblica  di  Gesù- Grillo  ,,  elfi  fi  trovarono- 
ancora  tutti  riuniti,,  ed  adunati  in  un  medefimo  luogo  il  giorno- 
delia  Pentecolìe:  giorno , nel  quale  lo- Spirito  Santo  comunicandoli 
a ciafctmo  di  loro  ,.  furono  tutti  ripieni  dei  Tuoi  doni , Ci  2.  v.  1.  3.. 

La  Chiefa  confiderai»  nei  fuoi  Minittri  è Hata  dunque  primitiva- 
mente compolla  da  Gesù  Crillo-  d’  un  Capo-  vifibile  nella  perfona  di 
S.  Pietro  y di  molti  Apottoli  come  S.  Andrea e S.  Giovanni , d’ un 
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numero  maggiore  di  minilìri  inferiori  appellati  Difeepoli , come  Mattia , 
Giufeppe,  e Sila,  che  fenza  dubbio  erano  nel  numero  dei  71.,  e che 
il  Redentore  inviava  a predicare  avanti  nelle  Città , per  le  quali  dovea 
pillare  .Lue.  io.  v.  1.  Quella  Gerarchia  così  (labilità  da  Gesù  Crilto 
fu  Ili  11  è Tempre  nel  fuo  intiero  , e dopo  che  quello  Divino  Legislatore 
ebbe  lafciato  la  terra , non  ha  fofferto  mai  alcuna  alterazione  nè  per 
1’  ingrandimento  della  Chiefa  in  generale,  nè  per  lo  Aabilimento 
fucceflivo  delle  Chiefe  particolari.  Sempremai  ne  è Rato  il  Capo  il 
fucccdore  di  S.  Pietro  , ficcome  i minilìri  del  primo  Ordine  fono 
flati  i fucceffori  degli  Apolloli,  e quei  del  fecond’ Ordine , i fuccef- 
fori  dei  Difeepoli . L’  ufizio  di  quelli  è flato  collantemente  I*  edere 
Cooperatori  degli  Altri,  e gli  uni,  e gli  altri  (celti  , e formati  da  un 
Maeflro  comune  oflervarono  fempre  nell’efercizio  del  miniflero  affi- 
dato loro,  l’ordine,  e il  rango  in  cui  erano  (lati  Aabiliti . Quelli 
primi  minilìri  della  Crilìiana  Religione  eflèndo  difperli  nelle  diffe- 
renti parti  della  terra,  fi  formò  per  una  confeguenza  necelfaria  dell’ 
ordine  flabilito  la  divifione  della  Criflianità  in  Diocefi,  e fuccefliva- 
mente  la  fuddivifione  delle  Diocefi  in  Parrocchie.  Gli  Apolloli  come 
minilìri  del  primo  Ordine  governarono  in  qualità  di  capi,  e furono 
Vefcovi,  e i Difeepoli  come  Pallori  del  fecond’ Ordine  governarono 
in  qualità  di  fubalterni  ; e li  dilTero  Curati . Ecco  la  vera  , ed  unica 
Gerarchia  ecclcliaflica , il  cui  flabilimento  è Divino.  La  Scrittura 
non  ce  ne  inoflra  di  altra  fpecie.  Così  come  il  Papa  è il  legittimo 
fuccelfore  di  S.  Pietro,  e i Vefcovi  degli  Apolloli,  i Curati  fono 
parimente  i veri  fuccelfori  dei  7’.  Difeepoli . Quello  corpo  di  Pa- 
llori è oggidì  quello  che  fù  nella  fua  illituzione.  1 medelimi  rapporti 
unifeono  ancora  le  fue  membra,  il  medefimo  ordine,  le  medefime 
funzioni,  la  medelima  corrifpondcnza , il  medefimo  fine;  tutto  è 
nel  fuo  intero;  tutto  difpogliando  1’  edifizio  della  Chiefa  dalle  ag- 
giunte degli  uomini,  e confiderandolo  nella  fua  coflituzione  elemen- 
tare, difegna  le  tracce  di  quella  forma  primordiale,  che  la  Chicla 
dee  confervare  fino  alla  fine  dei  fecoli,  perchè  quella  forma  è l’o- 
pera ideila  di  Dio.  Quello  è per  così  dire  il  fondo  della  Gerarchia 
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■■■r  ccclefiaflica.  11  redo  che  e opera  di  uomini  non  è che  accedono. 

principi  li  c Tempre  infegnaco  nella  Chiefa  Catcolica , che 
dei  Curati  rapprefenca  quello  dei  72.  Difcepoli , ai  quali 
fono  legittimamente  fucceduti , c ciò  che  Gesù  Grido  ha  detto  ai 
Difcepoli  è dato  applicato  ai  Curati:  qui  vos  audit  me  audit ; qui  vot 
/pernii , me  /pernii . 11  Pontificale  Romano  dice  precifamente  che  i 
Par  oc  hi  fono  i fucceiìori  dei  72.  Difcepoli:  Praesbytcri  picce fores,  & 
Vicarii  /eptuagtnta  Di/cipuhrum  /unt ....  Noi  vices  Apojlolorum  f ungi - 
niur,  dice  il  Velcovo  nell’  Ordinazione,  vos  ad  /ormam  /epinagìnta 
duorum  ejlis  . Dice  Graziano  p.  1.  did.  21 . major um  , & minor um  /a- 
cer donna  di/cretio  in  novo  Te/ amento,  & ab  ipjò  Cbrijlo /umpfit  exordium, 
qui  duodecim  Apofiolos  tamquam  major  e s Sacerdote  , & /eptuagtnta 
duo i Di/cipulos  quofi  minores  Sacerdote s injlituit . Hanc  /ormam  Apofioli 
/ecuti  in  fingali  i ci  vitati  bus  , Epi/copos  , & Praesbyteros  or  dina  ver  unt  (1) . 
Se  i Curati  fono  fuccedori  dei  Difcepoli  lo  fono  per  1’  idefia  ra- 
gione che  i Vefcovi  fono  fuccedori  degli  Apodoli,  e il  Papa  di  S. 
Pietro  . O ficcome  unicamente  sù  quella  fuccelfionc  legittima  il  Papa, 
e i Vefcovi  fondano  la  loro  Divina  ldituzionc,  così  noi  faremmo 
inconfeguenti  a ricufare  ai  Curatila  ldituzionc  medefima.  La  fpezie 
di  avvilimento  nel  quale  la  mediocrità  delle  fodanze,  1’ eforbi tanti 
efenzioni , e privilegi  dei  Regolari,  c i pregiudizi  del  Popolo  hanno 
podo  la  loro  perfona,  non  tolgono  niente  all’origine,  e alla  dignità 
del  loro  dato  ; e la  didanza  enorme  che  fi  pone  oggigiorno  trai  Pa~ 


J^’im  Sù  quedi 
lo  dato 


(1)  L’  Autore  della  Memori*  flon  fgradirà  di  vedere  quella  venti  confermata  fin<J 
dagli  Editori  dell' Enciclopedia  . Ecco  il  refultato  delle  loro  ricerche  sù  quello 
punto  : / Curati  rapprefentano  in  certo  modo  i Leviti  deir  antico  Tef  amento  , ebe 
erano  incaricati  delle  funzioni  del  Sacerdozio . Eglino  hanno  come  quelli  di  diritto 
tomune , la  decima  di  tutti  i frutti  detta  terra  per  la  propria  fuffiflenza  . Ma  rappre- 
ftntano  anche  più  particolarmente  i Difcepoli , ai  quali  fono  fucceduti , ficcarne  i Ve- 
fcovi agli  Apnfìolì . Ejji  hanno  il  fecondo  rango  nella  Gerarchia  Ecclefafica , vale  a 
dire  hanno  un  rango  immediatamente  dopo  i Vefcovi  . La  loro  poterà  di  giurifdizione 
è ugualmente  di  diritto  divino  . L’  Autore  della  Memoria  intefo  sù  che  cadono  le  Ccn- 
fure  del  Dirionario  Enciclopedico  non  vorrà  accufarci  di  aver  prefi  quella  tefli- 
monianjp  da  lorgenti  fofpetic. 
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fiori  del  primo  ordine , e fri  quelli  del  fecondo  non  impedirà  giammai, 
che  ogni  uomo  inftruito  vegga  quelli  due  flati  derivare  daU’iflcfTà 
radice.  Ciò  è quello  che  ha  decifo  autenticamente  la  Facoltà  di  Teolo- 
gia di  Parigi  al  rapporto  di  Gerfone  fuo  illuftre  Cancelliere  . T.  z.  p. 
1 1 io. Tarn  Epifcopi , quam  Curati  funt  de  j.tre  Divino . . . nec  ali. jais  pu- 
rus  homo  potè jl  illud jus , & Mas potejlates  tollera  ab  Ecclejta  . . . oppojìtum . . . 
in  fide  baerefim  cenjuit  facultas  noftra.  L’ ideilo  Autore  parlando  dello 
flato  dei  Curati,  dice,  che  efli  fuccedono  a quello  dei  72.  Difcepoli 
di  Gesù  Crifto,  e che  fono  ancora  ciò  che  erano  quelli  miniftri  di 
fecondo  rango  al  tempo  degli  Apolidi,  e Gerarchi  ordinarj , cflendo 
l’ordine  dei  Curati  come  quello  dei  Vefcovi  della  primitiva  lflituzione 
di  Gesù  Crifto.  Fiifata  la  lflituzione  Divina  dei  Curati,  (1)  refulccrà 
per  una  legittima  confeguenza  che  non  vi  può  edere  veruna  eden* 
ziale  differenza  dai  Parochi  attuali  a quelli  dei  primi  fecoli.  Se  vi 
folle  eflenzial  differenza , ò gli  uni,  ò gli  altri  non  farebbero  d’ifti- 
tuzione  Divina.  Dei  primi  non  può  cader  dubbio,  dei  fecondi  egli  è 
chiaro  che  fono  fuccedori  dei  l'cttantadue  Difcepoli , e che  anche 
fecondo  la  definizione  del  Tridentino  compongono  quella  Gerarchia, 
che  iflituita  da  Gesù  Crifto  è data  feinpre  nella  Chiefa.  11  chia- 
marli nei  primi  fecoli  col  nome  dei  Preti  i Miniflri  del  fecond' Or- 
dine non  fa,che(iano  di  diverfa  natura  quelli  , che  li  chiamano  at- 
tualmente Parochi,  ò Curati.  Monlignor  Habert  a chi  fa  una  obie- 
zione Amile  a quella  dell’  Autore  della  Memoria , cioè  che  nei  primi 
fecoli  non  vi  erano  Parrocchie,  e confeguentcmcnte  che  non  vi  erano 
Parochi , rifponde:  de  Hier.  Eccl.  c.  6.  Ut  qtiis  ftt  Parocbus  necejfe  non 
efi  ut  fpeciale  T empiimi  kabeat , fed  fatis  eft  ut  ex  officio  praefit , fubditos 
ducetti , pafeat , & regat.  Porro  illud  munus  incumbebat  Praesbyteris  tem - 
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(1)  Monfignor  Martini  nell’ annotazione  al  eap.  X.  v.  1.  di  S.  Luca  oflerra,  clic  da 
quello  luogo  tutti  gli  antichi  Padri  ne  inferirono  la  dirtinrionc  (labilità  da  Crifto 
tri  i Miniflri  principali  della  fua  Chiefa  ; imperocché  negli  (ledi  , nò  nello  Hello 
tempo,  nè  nello  (ledo  numero  furono  dichiarati  Aportoli , e Difcepoli;  quindi 
tutta  l’antichità  riconobbe  i Vefcovi  per  fuccedori  degli  Apertoli , e i Sacerdoti 
come  fuccedori  dei  Difcepoli . 
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pure  Apoflolorum , ut  patti  ex  Apofiolo , qui  1.  Ti  mot.  j.  metti  ini t Prae- 
sbyterormn  qui  fub  F.pifiopa  praeerant:  qui  bene  praefmit  Praesbyteri 
duplici  bonore  babeantur . Poco  importa  la  differenza  dei  nomi  allorché 
le  idee  fono  ridette.  Quelle  non  fi  fono  mai  potute  cangiare  a ri- 
guardo delle  Chicfe  Parrocchiali  filiali  delle  Chiefe  Vefcovili,  perchè 
elle  hanno  dovuto  femprc  rapprefentare  la  qualità,  e la  natura  del 
minidero  di  cui  era  riveflito  il  Prete,  che  prefedeva  all’Aflemblea 
dei  Fedeli . 11  Sig.  Fleury  parlando  di  un  Concilio  che  fi  tenne  a 
Roma  l’anno  342.  Itili.  Eccl.  lib.  1 2.,  dice,  che  fi  tenne  nella  Chiefa , 
dove  il  Prete  Filone  era  fililo  di  adunare  il  Popolo,  cioè  a dire,  di  cui 
era  Curato , come  fi  direbbe  oggigiorno.  Nella  primitiva  Chiefa  i Preti 
governavano  in  comune  col  Vefcovo  la  refpettiva  Diocefi  , come  in 
principio  l’Epifcopato governava  inficine  e in  comune  la  Chiefa  tutta. 
Se  fù  neccflario  aumentandoli  il  numero  dei  Fedeli  didribuire  per 
il  buon  ordine  una  parte  di  territorio , chiamandola  Dioccfi , il  Ve- 
feovo  che  fù  fpecialmente  addetto  alla  cura  di  quella  porzione  di 
Gregge,  non  fù  per  altro difimpegnato  dal  prendere  interelfe  nei  beni 
e nei  mali  delle  altre  porzioni  del  Gregge  di  Gesù  Crillo,  onde  è 
che  nelle  Adunanze  Conciliari  fi  torna  in  certo  modo  a regolare  e 
governare  la  Chiefa  colla  comune  deliberazione . L’  ideilo  accade 
rapporto  ai  Preti , che  dando  nei  primi  tempi  al  fianco  del  Vefcovo 
per  governar  la  Chiefa  inGeme  con  lui,  dovettero  allontanacene  per 
adidere  particolarmente  una  porzione  di  Gregge  , e fi  dittero  Parochi . 
Fatta  la  dividono  delle  Diocefi  in  Parrocchie  non  fi  ordinò  più  al- 
cuno fenza  dedinarlo  al  ferviziodi  qualche  luogo  particolare:  quindi 
i Canoni  che  vietarono  le  Ordinazioni  vaghe  e abfilutae,  volendoli 
che  il  titolo  della  Ordinazione  fotte  il  bifogno  della  Chiefa , a cui  il 
Cherico  s’incardinava.  La  parola  Prete  lignificava  adunque  in  prin- 
cipio quello  che  prefentemente  fi  dice  Paroco  , giacché  in  quei  tempi 
felici  non  fi  conofceva  una  fpccie  di  Preti  /empiici,  quafi  difimpe- 
gnati  di  ogni  altra  cura  che  di  celebrare  la  Meda  e di  recitare  le 
Ore  Canoniche . Iurta  phrafim  illius  tempori t , dice  Wan-Efpen  , nomine 
Presbyterorum  veniebant  Parochi  ; adeo  ut  admittere  Presbytcros  idem  tutte 
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Jignificabat , quoti  badìe  admittere  Parocbos . Stabilito  che  i Parochi  fono  ■" 

d'idituzione  Divina  , e che  non  differifcono  dai  Preti  della  primi-  Num. 
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tiva  Chiefa , dalla  maniera  appunto  coir  cui  i Vefcovi , e i Preti 
governavano  nei  primi  fecola  la  Dioceli  , fi  deduce  chiaramente 
le  comuni  premure , e follecitudini  , e confeguentemente  le  co- 
muni deliberazioni  per  Futilità  del  Popolo  loro  affidato..  Dagli 
ftretti  legami  di;  carica , e di  foliecitudine  che  univano  dretta- 
mente,  e vicendevolmente  i Preti  al  Vefcovoy  e il  Vefcovo  ai 
Preti  .non  par  poifiaile  . che  1’  Autore  della  Memoria  voglia  trarne  la 
flrani'  conféguenza , che  i Preti  feti  za  la  licenza  dei  Vefcovi  non  potevano 
ni  predicare  nè  battezzare , nè  confefare,  nè  fare  altre  funzioni  che 
al  bene  Spirituale  appartengono . Egli  è quello  un  imporre  con  troppa 
fiducia  nell’altrui  femplicità,  ed  è un  rovcfciare  affatto  1’  ordine  da- 
bilito  da  Dio . Le  Diocefi  non  erano  nei  primitivi  tempi  che  grandi 
Parrocchie  , regolate  in  comune  dal  Vefcovo,  e da  alcuni  Preti  (otto 
la  fua  fubordinazione . Una  fola  Chiefa,  un  folo  Altare  badava  al 
Popolo,  fedele  , che  non  elfendo  moltiplicato  d'afTai  non  potea  dar 
luogo  allo  fviluppamcnto  della  Gerarchia  dei  minidri  . Ma  ben  todo 
fi  fece  fentire  la  neccffità  di  quedo  fviluppamento»  effendò  crefciuto 
prodigiofamente  il  numero  dei  Criftiani . I fuccelTori  degli  Apodoli 
non  potendo  badare  altrimenti  al  governo  immediato  , acconfentirono- 
allo  dabilirnento  locale,  e perfònale  dei  fucccdbri  dei  Dilcepoli  . Si 
di  vile  il  territorio»  il  gregge,  e fi  formò  le  Parrocchie . E liccome 
per  pafeere  una  porzione  di  gregge , bifogna  come  per  il  gregge- 
intero  un  Padore  proprio  e permanente»  i Vefcovi  rifervandoii  la 
preminenza  dovuta  al  loro  dato,  riconobbero  nei  Preti  Cardinali,  ò 
Curati  un  potere  ordinario  di  efercitare- tutte  le  funzioni  padorali 
nella  Chiefa  che  formava  il  lOr  titolò-,  e nel  territorio  dipendente  .. 

Ecco  ciò  che  dice  Monfig. . Habert  di  quedo  dabilirnento  locale  dei 
Pudori  del  fecond*  Ordine , e deli’ efercizio  del  loro  minidero  prece- 
dentemente unito  a quello  dei  pròni  Pudori:  quii  credat  Epifcopos ,, 
i rum  Lede  fiat  Pàrrochiales  erererttnt  -,  de  fua  andari  tate  dei  tariffe  , ut  Pre- 

byterorum  Parucbialium  jarijdicìionem  ampli  arem  è Quin  i forum  paté f ac 
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ad  unum  locum  coartata  ejl , & honor  quodam  modo  ìmminutus  ; cimi  ante 
novam  hujus  regimimi  formavi  cura  eorum  ad  univerfem  Diocefim  ex- 
tender etur , & eo  bonoratiores  quo  Epìfcopo  conjunfiiores  , nipote  ejus  confina- 
rti , & ajfejfores  ,'puxta  San&um  Ignatium  . Si  dee  dunque  dire , che  lo  (lato 
dei  Curati  è (lato  in  tutti  i tempi  di  dividere  i Vefcovi  la  carica  del  Mi- 
nidero  Evangelico.  Per  quello  (ono  (lati  appellati , e fi  appellano  tuttora 
loro  Cooperatori  (i).  Per  quanto  appunto  il  Catechifmo  del  Concilio 
di  Trento  non  diflinguendo  per  così  dire  il  minidero  dei  Vefcovi  da 
quello  dei  Curati  dice  indiftintamente,  che  non  vi  ha  uno  {lato  più fatuo, 
e di  cui  le  funzioni  fieno  più  fublimi  di  quello  dei  Vefcovi , e dei  Curati  che 
fono  gP  interpetri  delta  volontà  di  Dio  , e fuoi Luogotenenti  falla  Terra. 
Quelli  caratteri  fi  fono  feinpre  confervati  nei  Preti , e la  idituzione 
delle  Parrocchie  non  ha  potuto  cangiarli,  nè  alterare  la  primitiva 
forma  del  governo.  Sempre  mai  il  Vefcovo,  e i Preti  fono  difpenfa- 
tori  dei  mideri  di  Dio  , e fempremai  è data  loro  comune  la  folleci- 
tudine  della  falute  dell’  anima.  Per  tenere  anzi  fempre  viva  la  cofti- 
tuzione  del  minidero  dato  loro  da  Dio,  dopo  lo  dabilimento  delle 
Parrocchie , i Vefcovi  fi  fon  ferviti  fempre  dell’  ajuto  del  Presbiterio 
compodo  dei  Parochi  urbani , e anche  più  volte  1’  anno,  hanno  avuto 
premura  di  riunire  al  centro  tutte  le  parti  divife  per  la  ncccdità  dei  Fe- 
deli , adunandole  nei  Sinodi . Or  fe  i Sinodi  fono  1’  atto  più  folenne 
del  governo  ecclefiadico , e fe  trattafi  del  bene,  e degli  affari  gene- 
rali della  Diocefi  , come  mai  nei  Sinodi  fi  dovrebbe  abrogare  i di- 
ritti che  hanno  goduto  fempremai  i Parochi,  e dovrà  negarli  loro  il 
giudicare  di  cofe  , che  gl’ interedano  eifenzialmente?  Allorché  , dice 
il  Papa  Celedino,  vi  è quedione  di  una  caufa  che  è comune  a tutti, 
tutti  d bbono  conofcere  cofa  viene  debilito  : Omnes  debent  nojje  quod 
agitar  , quotici  omnium  caufa  tra  datar . Epifl.  ad  Nefi.  S.  Cornelio  predo 
S.  Cipriano  Ep.  46.  parlando  del  ritorno  dei  Confelfori  alla  Chiefa: 
placuit , dice , contraili  Presbyterium , adfucrunt  ctiam  Epifcopi  quinque  , 

(>)  Il  Concilio  d’ Ai*  le  Chapelle  tenuto  neU’8crf.  ha  d’to  a’  Pacchi  il  titolo  di 
Prelati,  e di  Cooperatori:  Qui  fru/uat  l cc  Lfiae  Cbrifli  , & Ceteratoi  et  uojlri 
effe  nofeuntur . 
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qui  & badie  praefentes  futruat , ut  firmato  confilo  quid  circa  per • fiuta  m — rrm 
eorum  ob fervati  debeat  confenfu  omnium  finn  are  tur . Nc  può  derivare  hfuro. 
di  qui  l’ a dardo , che  i Dtfeepoli  fi ano  fiati  dichiarati  di  avere  un  eguale 
diritto  che  gli  Ago  fi  oli . Gesù  Quìa  ha  ifticuico  anche  i gradi  della 
Gerarchia,  ma  cofiiruendo  fuperiori  i Vefcovi  ai  Preti , r.on  (i  proverà 
mai  che  abbia  fpogliaco  quelli  ultimi  dei  diritto  di  giudicare.  Forfè 
è incompatibile  quello  diritto  con  quelli  che  hanno  i Vefcovi?  Qual 
maniera  di  ragionare!  Si  ammetta  anche  , chele  parole  al  c.  eH.  di 
S.  Matteo  v.  19.  e ;o.  Euntes  dace  te  omrtes  gente s , laptìzantes  eos  iti 
nomine  ee. . . . Fece  ego  vobifeum  futn  ufique  ad  confittiti, tuonali  , fieno  in- 
dirizzate ai  foli  Apolidi.  Come  ne  viene  mai,  che  i Parorhi  lier.o 
efeiuft  dalla  voce  deliberativa  ? L’ Autore  della  Memoria  ne  potrebbe 
dedurre  con  più  naturalezza  , che  i Preti  non  polìbno  ni  predicare  , 
nè  battezzare,  perchè  GcsùCrillo  in  quello  palio  li  c indirizzaro  fol- 
tanto  agli  A portoli . Ma  ognun  vede  la  llortura  del  raziocinio , e ognu- 
no oflorva  in  quelle  parole  che  non  fono  dirette  ai  foli  Apoftoli , che 
il  Signore  vuole  additare  tutte  le  funzioni  comuni  ai  Vefcovi , e agli 
altri  Pallori.  Cosll’ Edio  : paucis  verbis  comprehendtt  Domimi s univer- 
fiam  fune! ione m Apofiolìcam  , quae  eadem  mine  omnibus  Epificopis , & rafia- 
ribus  comunis  eft . La  promefla  pure  che  fa  Gesù  Cri  fio  nelle  efpref- 
fioni  ecce  ego  vobifeum  finn  &c.  l’Autore  della  Memoria  F applica  ef- 
clulìvamente  agli  Apolloli.  I fuoi  commenti  formerebbero  un  piano 
molto  lingolare  della  noftra  fama  Religione  ponendo  per  malfima , 
che  la  Chicfa  è compolla  dei  foli  Apolloli.  Troverà  però  pochi  che 
fieno  del  fuo  fentimento  , benché  li  voglia  far  credere  appoggiato  dalle 
venerabili  autorità  di  S.  Agoflino , di  S.  Celefiino  , di  S.  Leone , e del 
VII.  Concilio  Generale  (i).Noi  tenghiamo  per  fermo  edere  Hata  prò- 

ee 

(1)  L’  Eftio  sii  quelle  parole  dice  ; Munì  fifa  efit  promìgio  Chrifii  , qua?  Ecelcfiae  fune 
promittit,  fe  cum  co  fiat, tram  afque  ad  fiumi  fucati . Gianfenio  Vefcovo  di  GanJ  : 
cara  Apolloli t promittit  fuam  pratfeutiam , iaipfit  Apo/ìoiis  loquitur  omnibus  fidilo  s . 
quinto, Imodum  oflendit  illud  u/que  ad  coufumntiontm  fiaccali . Kou  cairn  Apoflo/i  ttfiqttc 
ad  fiaccali  confuntmationem  permanfiuri  crant  in  mando  , ftd  mediami  la  t i/tii , qui 
Sane  crani , etiam  illit  qui  pifimodum  futuri  ejjcut . lane  promifit  grattata  ; tamquam 
uni  torpori , fddilut  loqacnt  omnibus . 
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- meni  da  Gesù  Critto  alla  Chiefa  la  fua  divina  affillenza  , e la  indefecti- 

Nunij  bilità  fino  alla  fine  dei  fecoli , c così  ricaviamo  dai  due  palli  riportati 
dall’Autore  della  Memoria  un  nuovo  argomento  per  il  Voto  delibera- 
tivo dei  Parochi  nei  Concilj.  Poiché  fe  i Preci  fono  attociati  alle 
funzioni  dei  Vefcovi,  ò fe  agli  uni,  e agli  altri  in  foliJum  è ftatodato 
la  potetti  di  efercitarle  per  vantaggio  delle  anime,  e fe  quelle  fun- 
zioni coniittono  anche  nell’ainmaeftrarc  i Fedeli  nella  verità,  e nella 
giuttizia,  ne  deriva  che  da  Dio  hanno  i Preti  la  facoltà  di  giudicare, 
vale  a dire  di  dilccrnere  il  vero  dal  falfo,  l’ ingiufto  dall’ingiufto,  e 
ne  deriva  pure  che  in  quella  facoltà  fono  afTociati  ai  Vefcovi,  fubor- 
dinatatnentc  però  ai  medclimi , perchè  partecipanti  in  un  grado  in- 
feriore del  Sacerdozio,  da  cui  quelli , e ogni  autorità  procede  nei 
Minittridel  Santuario,  lì  ficcomc  il  Signore  ha  prometto  la  fua  atti- 
nenza alla  Chiefa  fino  alla  confumazione  dei  fecoli , così  quello  piano 
ammirabile  della  Gerarchia  lìcclefiattica  non  verrà  giammai  3 man- 
care, e perciò  qualunque  sforzo  umano,  non  che  i deboli  tentativi 
dell’  Autore  della  Memoria  non  pocranno  far  sì  che  t Parochi  fieno 
fpogliati  dei  loro  inalienabili  dii  itti  di  decidere  inficine  col  Vefcovo 
nei  Sinodi  Diocefani . 

VII.  In  quello  paragrafo  l’Autore  della  Memoria  dice,  che  il  fon- 
damento più Jlabile,  che  almeno  in  apparenza  fi  abbia  per  il  Voto  decifivo  dei 
Parochi,  è l’efempio  del  Concilio  di  Gerufalcmmc.  Ci  fembra  colui  , 
che  non  era  perfuafo  di  una  tal  verità,  perchè  tra  unicamente  appog~ 
giata  al  Vangelo,  ò quello  che  dicea,  che  i pretefi  Gianfenitti  aveano 
unicamente  dalla  fua  S.  Paolo.  Il  Concilio  di  Gerufalcmmc,  voglia, 
ò non  voglia  1’  Autor  della  Memoria,  è un  argomento  al  quale,  nè 
«gli  ne  altri  hanno  dato  fin  qui  una  ragionevole  rifpofta.  La  Storia  di 
quello  Concilio  è troppo  chiara,  e luminofa  per  potervi  cavillare 
con  qualche  plaufo.  Infatti  per  dare  ad  intendere  ai  femplici,  non  li 
è trovato  fin  qui,  che  il  miferabile  ammennicolo  della  diverfa  ligni- 
ficazione del  Vocabolo  Seniore r.  Quella  mefehina  difficoltà,  è Hata 
più  volte  fciolta , e noi  ci  potremmo  rimettere  totalmente  alla  Me- 
moria del  degnili! aio  Vefcovo  di  Colle , rapporto  alle  dichiarazioni 
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fatte  da  Monfig.  Arcivefeovo  di  Firenze  Culle  Note  al  Cap.  XV.  — 
veri'.  18.  degli  Atti  Apoftolici . Ma  fermiamoci  arche  sù  quello  nodo 
che  fi  vuol  far  comparire  il  Gordiano . Non  fi  nega , che  Seniores , e Prr- 
sbyteri  non  lignifichi,  e non  abbia  lignificato  anco  i Vefcovi . Nell’ 
ifteftàguifa  la  parola  Epifcopi  lignifica , ed  ha  lignificato  i Preti,  fenza 
aver  bifogno  per  prova  dell’erudito  apparato  dell’  Autore  della  Me- 
moria . La  queftione  non  abbraccia  quella  generalità  : fi  riduce  fol- 
tanto  a Capere,  fe  nel  Cap.  XV.  degli  Atti  Apoftolici  per  Seniores,  e 
per  Presbiteri  s’ intendano  i Preti , e non  i Vefcovi . Noi  concediamo  , 
che  in  altri  palli  quelle  parole  vogliono  additare  i Vefcovi,  ma  ne- 
ghiamo che  lo  vogliano  additare  nel  Cap.  XV.  degli  Atti.  Per  op- 
porfi  al  noftro  fentiinento  1’  Autore  della  Memoria  fi  ferve  di  ciò,  che 
gli  fi  concede,  c che  non  fi  controverte  da  alcuno.  Ha  sbagliato  la 
via  per  pei  fonderci.  Se  Seniores,  e Presbiteri  vuol  dire  indiftinta- 
mcnte,  e Vefcovi , e Preti,  non  dovea  provare  quello  punto,  ma 
bensì  che  nel  Cap.  XV.  degli  Atti  vogliono  unicamente  lignificar 
Vefcovi  ad  efclufione  dei  Preti . Se  fi  occupava  in  quello  allumo» 
farebbe  convenuto  colla  buona  fede  , di  cui  lo  crediamo  fornito,  che 
non  può  eflere  più  evidente,  e più  chiaro,  che  non  i Vefcovi , e i 
Vefcovi,  ma  gli  Apoftoli,  e i Preti  convennero  infieme,  e difcuflcro 
infieme  la  controveriìa  ; che  la  queftione  non  fù  decita  di  comune 
conceria  tini  Vefcovi,  e dai  Vefcovi,  ma  bensì  dagli  Apoftoli,  e dai 
Pre'i,  (i)che  il  Decreto  non  fi  dice  emanato  dai  Vejcovi,  e dai  Vefcovi, 
ma  egualmente  dagli  Apoftoli,  e dai  Preti.  11  fupporre  quella  vi* 
flofa  battologìa  nel  lucro  Tello  degli  Atti  Apoftolici  era  ri  fervuto 
all’Autore  della  Memoria,  giacché  non  fappiamo  fin  qui  che  fiavi 
flato  alcuno  che  abbia  interpetrato  come  egli  fà  nel  prefente  palio 
il  Vocabolo  di  Seniores , & Presbiteri.  La  varia  interpetrazione  delle 
parole  non  condurrà  noi  giammai  al  Pirronifmo,  quando  fiano  filiate 
con  delle  prove  incontraftabili , ò per  una  lignificazione,  ò per  1’  ai- 
re a 

(i)  Si  ere, le  di  avvilire  l'Autore  della  Memoria,  che  il  Tello  degli  Atti  dice: 

Apri  fluii , & Seniores  fratti  t vi  um  efl  S pi  ri  t ui  S-infio , & nolis . L'aggiunta  thè 

fa  dopo  il  nolis  dell’  & Scnionlus  non  li  trova  nel  Terto . 
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— - tra  . Come  portiamo  ragionevolmente  appoggiarft  all'  iuterpetrdzione 
XXkI*  ^utore  ^'a  Memoria,  quando  neppure  furtirte  la  diverptà  dei 
’ fenti menti  rapporto  al  Cap.  XV.  degli  Atti , sù  cui  fi  aggira  la  que- 
fìione?  Certamente  non  ci  fgomentiawo  di  quelli  obietti.  Dietro  la 
fcorta  dei  più  accreditati  Interpetri  noi  fiaino  troppo  convinti , che  i 
Preti  infieme  con  gli  Apoftoli  intervennero  al  Concilio  di  Gerufa- 
lemme,  ed  efaminarono,  e decifcro  infieme  le  materie.  Come  fi  pro- 
verà egli,  che  quelle  autorevoli  parole,  tios  Jttbfcripjimus  judieantet  fieno 
efclufive  dei  Preti,  egualmente  che  l’altre:  vifum  eft  Spiritai  Sanilo, 
cr  nobis  . Noi  diremo  Tempre  col  Calmct  : valeant  baec  de  Apof.olit 
l'pijiopis  , cr  Presbyteris  , qttibus  jtts  poterai  effe  fuffragij  in  Conciliti, 
non  de  reliquit  Fidclibus , cui  tantum  ad/lare  poter ant . 

Vili.  Che  il  Concilio  di  Gerufalcmme  fia,  e debba  edere  il  mo- 
dello degli  altri  è incor.traftabile , e manifcfto.  Diftruggerà  egli  que- 
lla verità  il  contegno  diverto  che  polla  eflerfi  tenuto  in  alcuno  dei 
Sinodi  pofleriori  ? Non  (muramento.  Noi  avremo  anzi  luogo  di  ri- 
chiamar Tempre  a quello  Concilio  quelli , che  Te  ne  allontanano,  e 
al  Marino  Tolo  , ò al  Murtola  fi  permetterebbe  il  dire  , che  fiatino  agli 
antipodi  della  ragione  coloro,  che  non  credono  di  dovere  diflruggcrc 
un  diricto  originario  per  la  moltiplicità  degli  abufi  . L’  Autor  della 
Memoria  cor.fefla  , che  in  molti  Concilj  della  primitiva  Cbiefafi  trovano 
dei  Sacerdoti , e convocati , e fottvfcritti . Ma  ficcome  egli  Toggiunge, 
vi  fono  tanti  altri  Concilj  di  numero  affai  maggiore  dei  primi , fenza  la 
jottoferizione  dei  femplici  Preti  ; dunque  i Preti  non  hanno  il  diritto 
originario  di  edere  convocati  ai  Concilj,  e di  TottoTcriverfi . Quella 
foggia  di  ragionare  è adatto  {Iraordinaria . Se  dee  dirfi , che  i Preti 
non  hanno  diritto,  perchè  in  molti  Sinodi  non  hanno  fottoferitto, 
dovrà  dirfi,  che  hanno  il  diritto,  perchè  in  altri  molti  hanno  fotto- 
feritto. Noi  peiò  non  ammettiamo  neppure  quella  pretefa  moltipli- 
eità  di  Sinodi,  nei  quali  non  fieno  flati  riconofciuti  i diritti  originar) 
dei  Parochi.  La  diftinzionc  del  Voto  decifivo,  e confultivo  non  può 
edere  più  moderna,  c in  confcgucnza  noi  fiam  di  parere  , che  pochi 
fecoli  vicini  a noi  prederanno  dei  documenti  fondati  per  contcflare 
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quella  pretefamoltiplicità  • Noi  Tappiamo  a buon  conto  dal  Sig.d’  He-  : 
ricourt,  che  negli  ultimi  tempi  folamente  fi  è voluto  ridurre  i diritti 
del  fecond’Ordine  alla  voce  confultiva.  Al  Concilio  di  Collanza, 
egli  dice,i  Vefcovi  prctefero,  che  i Preti,  e i Dottori  non  doveflero 
avere  voce  deliberativa.  Il  Cardinal  d’Ailly  Vcfcovo  di  Cambray 
foftenne  il  diritto  dei  Curati,  e dei  Dottori, >e  citò  P d'empio  del 
Concilio  di  Pila,  nel  quale  egli  dille,  che  i Dottori,  ei  Curati  ave- 
vano avuta  la  voce  deliberativa.  Gerfone,  e Germain  hanno  fofle- 
nuto  altamente  quella  fentenza . La  medefima  difputa  fi  rinnovellò 
al  Concilio  di  Bafilèa . Il  Cardinal  d’Arles  Prefidente  del  Concilio, 
che  avea  alTift ito  a quello  di  Coftanza  in  qualità  di  Dottore,  prefe 
le  parti  del  fecond’  Ordine , come  avea  fatto  il  Cardinal  d’  Ailly  nel 
Concilio  precedente:  propoli:  per  efempio  i Concilj  di  Collanza  , di 
Pifa , e di  Laterano,  dove  c certo,  egli  aggiunge,  che  i Preti  hanno 
giudicato  coi  Vefcovi.  Egli  fa  vedere,  che  fe  fi  accorda  nei  Concilj 
una  voce  decifiva  agli  Abati,  fi  dee  piuttoflo  attribuirla  ai  Preti, 
il  di  cui  ordine  è ijlituito  da  Gesù  Crìjlo  medefuno . Egli  arrivò  fino  a 
rimproverare  ai  Vefcovi,  che  ve  ne  era  fra  loro  degl’ignoranti,  e 
dei  facrincati  alla  propria  fortuna;  e lòlìcnne,  che  i fuflragj  dei 
Preti  abili,  e pijdovcano  valutarli  fopra  quei  di  alcuni  Vefcovi,  dei 
quali  fi  veniva  a fare  il  carattere.  Enea  Silvio,  che  poi  fù  Papa, 
col  nome  di  Pio  II.  dice,  che  ammirò  la  folidità  del  difcorfodel  Car- 
dinale d’  Arles  , e che  i Vefcovi , che  erano  al  Concilio  fi  perfualero, 
e fi  arrefero  a quelle  ragioni  ; lo  Hello  fecero  i Padri  adunati  nel 
Concilio  Provinciale,  di  Rouen  tenuto  nel  ij8t. , dove  gli  Ecclclia- 
ftici  del  fecond’  Ordine  avendo  lollenuto  di  avervi  voce  deliberativa, 
nulla  fù  (atto  in  quel  Concilio  fe  non  di  concerto  con  elfi . Egli  è 
vero,  che  in  altri  Sinodi  degli  ultimi  tempi  fi  fono  in  qualche  modo 
riguardati  i Chcrici  del  fecond’Ordine,  piuttoflo  come  Confultanti, 
clic  come  Giudici.  Ma  quelli  efempj  rari  di  moderna  data  debbono 
forfè  valutarli,  e imporre  full’ ufo  autorizzato  da  Tedici  fecoli  ? Noi 
fiamo  anche  in  grado  di  provare,  che  in  molti  Sinodi  Diocefani  di 
modcrnilfima  data  fi  è,  per  quanto  lo  hanno  permeilo  le  circollanzc, 
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i mantenuto  in  vigore  il  diritto  dei  Parochi , e Tempre  più  ci  maravi- 
gliamo della  franchezza,  con  cui  1’  Autore  della  Memoria  avanza  le 
fue  propolizioni . Or  fe  è vero  tutto  ciò,  fi  conchiuderà  anche  da 
queflo  paragrafo,  che  nella  idea  di  richiamare  alla  Difciplina  dei  più 
bei  tempi  della  Chicfa,  le  confuetudijai  introdotteli  abufivamente 
negli  ultimi  lecoli,  e nella  idea  di  corrifpondcre  a quelle  fante  mire 
del  Sovrano  della  Tofcana , i Parochi  debbonfi  rimettere  all’  inter- 
rotto pofielTo  di  decidere  definiti*  amente  nei  Sinodi  infietne  con  i 
Vefcovi:  l ei  itali  nenia  preferibere  poejt , non  fpatia  temporum , non  pri- 
vilegia regi  omini , noti  patrocinili  perfonarum  . 

IX.  X.  Noi  ci  lufinghiamo  di  aver  provato  in  principio  di 
quello  fcritto,  che  la  deputazione  che  può  farli  dai  Vefcovi  dei  Preti 
nei  Concilj  Generali , e Provinciali  forma  un  vittoriofo  argomento 
per  dedurne  nei  Preti  medelimi  il  diritto  inerente  al  loro  Sacerdozio 
di  giudicare  , e decidere  definitivamente  . Noi  rimandiamo  pertanto 
colà  l’Autore  della  Memoria  colle  fue  autorità  tratte  dal  Concilio  IV. 
d’ Arles,  di  Calcedonia,  d’Agde  ec.,  che  non  fono  altro  che  docu- 
menti in  nofiro  favore.  Ci  duole  peraltro,  che  in  quella  queilione 
egli  ci  voglia  mandare  dal  famofo  Card,  di  Tencin  , da  uno  che 
nel  celebre  Conciliabolo  d’  Embrun  calpelìò  appunto  tutte  le  regole 
ecclefiafliche  per  giungere  alla  ingiulla  condanna  del  Santo  Vefcovo 
di  Senez  , e coprì  d' eterna  infamia  il  fuo  nome  per  la  violenta  pcr- 
fecuzione  che  li  predò  a fare  contro  quell*  incomparabile  Prelato 
degno  dei  primi  fccoli  della  Chiefa . Le  regole  canoniche  da  ofler- 
varfi  nella  tenuta  dei  Sinodi  fi  ha  la  confolazione  di  rintracciarle  in 
forgenti  più  pure,  e più  autorevoli.  Noi  gli  faremo  piuttollo  ri- 
flettere per  non  ripetere  fovcrchio  le  ilìelfe  cofe,  e che  non  c un 
pregiudizio  pei  Preti  il  non  elìcr  foferitti  ad  alcuni  Concilj , e che 
quando  fi  fono  foferitti  non  fi  può  dubitare  che  1’  abbiano  fatto  in 
qualità  di  Giudici . D’  uopo  è ricordarli , che  la  cavillofa  dilìinzione 
del  Voto  dccifivo  , e confusivo  è di  frefea  data  . L’  antichità  non 
ha  mai  avuto  una  limile  idea,  e tutti  erano  perfuali  che  i Preti 
partecipando  coi  Vefcovi  dell’  illeflò  Sacerdozio  fodero  a parte  colla 
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dovuta  fubordinazione  della  poterti  giudiciana.  Non  poteano  dun- 
que, nè  doveano  credere  , che  la  fortanza  di  qucrto  diritto  forte  ri- 
porta nella  fottofcrizione , infatti  fe  dalla  mancanza  delle  fottofcri- 
zioni  che  non  formano  il  giudizio,  ma  unicamente  lo  ratificano, 
vuol  dedurre  1’  Autore  della  Memoria , che  i Preti  non  averterò  il 
diritto  di  giudicare  decifivamcnte  , d’  uopo  è anche  il  conchiudere 
che  non  averterò  erti  Preti  neppure  il  Voto  confultivo  . L’  argomen- 
to è contro  della  fui  opinione,  egualmente  che  contro  la  verità, 
che  (i  fofticne  , ma  ficcome  non  fi  deduce  il  diritto  dei  Parochi 
unicamente  dalle  fottofcrizioni  , e fi  trovano  delle  plaufibili  ragioni 
della  loro  mancanza  , così  non  fi  capifce  come  quella  piccolez- 
za porta  edere  un  iòggetto  di  disfida  all’  Autore  della  Memoria , e 
ne  polla  derivare  il  minimo  pregiudizio  ai  Diritti  dei  Parochi . In 
fatti  in  molti  Concilj  fi  hanno  i nomi , il  numero  , e le  fottofcri- 
zioni dei  Preti  . In  altri  vien  notato  ciò  che  fi  è Pentito,  e flabi- 
lito  in  comune  . (t)  Or  fc  in  alcuni  Concilj  non  vi  fono  nè  i nomi, 
nè  il  numero  dei  Preti,  ciò  no»  accade,  ò perchè  non  vi  foflèro 
Preti,  ò perchè  la  loro  prefenza  forte  di  niun  momento,  ma  bensì 
perchè  i Vefcovi  fiottavano  nella  fottofcrizione  la  Tertimonianza 
della  Chiefa  , a cui  erano  aggregati  quei  Preti  medefimi , ò perchè 
il  numero  grande  di  quelli  impediva  il  farlo.  In  fatti  offervò  Eu- 
fcbio  del  Concilio  Niccno  : In  praefenti  Cboro  Epifcopi  quifem  fupra 
250.  aijuerunt , eonim  ameni , qui  ìllos  comitali  fimi  Presbyterorum , 
Diaconoritm  , Acolitborum , aliorumque  complurium  numerili  finivi  vix 
fvjfit.  La  fottofcrizione  non  è efienziale  al  Giudizio  che  fi  pronunzia, 
e anche  fenza  quella  fottofcrizione  fappianoche  Fortunato,  e Feiicirti- 
mo  furono  condannati  dai  Vefcovi,  dai  Preti,  e dai  Diaconi  ; che  Ar- 
no fù  condannato  dal  Clero  d’ Alefiandria,  e da  alcuni  Vefcovi,  e 


Num. 

XXXI. 


(1)  Ciò  apparifce  chiaramente  offerii  fitto  nei  Concilio  di  Cartagine  come  coffa 
dalla  Lett-ra  17.  di  S.  Cipriano  a Quinto  . n Ila  quale  fi  attribuifce  indiffinta- 
mente  il  Decreto  del  Concilio  ai  Vefcovi  . e ai  Preti  : epuiJ  nup.r  in  Concilio  plu- 
rimi Epifcopi  cum  Compra' ycerii  jiii  a .front  iu  commiati  ftnftrimui  ut  farci , ejnjilem 
tpijìofu  ex  empi. ir  citi  mi  fi.. 


Digilized  by  Google 


208 


====  che  fù  condannato  Gioviniano  in  un’  A (Tom bica  del  Presbiterio  di 
yyyV  K°ina  ove  furono  alcuni  Vcfcovi  . Il  falfo  Vefeovo  di  Antiochia 
Pietro  Fullonc  fu  deporto  da  Papa  Felice,  e da  quelli  che  governa- 
vano con  lui  la  Sede  Apoftolica  , vale  a dire,  come  lo  fpiega  il 
P.  Tommafino , dai  fuoi  Preti,  e dai  fuoi  Diaconi  : firma  fa  kaec  tua 
Jepofetìo  a me  ci''  ab  bis  qui  mia  mtcttm  Apofeolicttm  thronum  regnai . 
Ciò  che  noi  abbiam  detto  dei  Papi  Siricio  , c Felice,  aggiunge  il 
P.  Tommafino,  fa  manifeftamente  conofcerc  , che  i Preti , e i Diaconi 
della  Chiefa  Romana  affiftevano  ai  Concilj  di  Roma  coi  Vefcovi 
che  !i  trovavano  coli  fortuitamente,  c deliberavano,  e concludevano 
col  Papa  tutti  gli  affari  importanti , che  erano  portati  alla  prima 
Chiefa  del  Mondo  . (t)  11  Papa  Ilario  nel  Concilio  del  46$.  pro- 
poli: dei  regolamenti  rapporto  alle  Ordinazioni , e affinchè  fodero  of- 
fervati  pregò  il  Concilio  di  confermarli  col  fuo  Giudizio  , e con  una 
fottolcrizione  uniforme:  Quo.!  ut  deincept  pojfes  tea, ictus  c ufi  odi  ri  , fi 
placet , omnes  catifas , fitbfcriptiones  proprias  comniodate , & fynodali 
juJìcio  aditm  chiudami’  illiciti!  . I Vefcovi,  e i Preti  confermano 
quelli  regolamenti  colle  loro  acclamazioni:  ab  Univerfis  Epifcopis , 
cr  Presbiteri!  acclamatimi  ejl  ...  tace  confermanti 11  &c.  Ma  fe  li  vo- 
gliono vedere  ai  Concilj  dei  Preti  che  fi  fofcrivono  coi  Vefcovi , e 
come  i Vefcovi,  noi  portiamo  produrre  moltilfimi  efempi.  Servano 
quelli  per  tutti.  I Preti,  c acche  i Diaconi  lòferivono  coi  Vefcovi, 
c come  i Vefcovi  nel  Concilio  tenuto  da  Gregorio  II.  nel  711.  fe- 
gnandofi  ciafchcduno  di  erti  in  quelli  termini:  buie  confi  àuto  a nobis 
promulgato  fubjcripfe . Nel  Concilio  dell’anno  745.  il  Papa  Zaccaria 
dille  ai  Padri,  che  gli  avea  adunati  per  efaminarc  in  comune  l’af- 
fare dei  due  Eretici  Adasberto , e Clemente  : Non  ut  nobii  Jolum  1 ti- 
foni fuerit , fed  pariter  cum  fnnflitate  vefera  ejl  pertraclandum  . Elfi  fi 
fofcrivono  tutti  alla  fentenza  che  pronunziarono , gefiis , atqtiefen- 

(;)  L’iftcITo  dee  dirli  dell' altre  Chicle  Metropolitane,  ò Vcfcovili.  e del  modo 
con  cui  vi  fi  tritavano,  e vi  rifiolvcvano  gli  affari,  cioè  a dire  colla  unione,  e 
colla  colf  trazione  dei  Preti , c dei  Diaconi  col  loro  Vefeovo . 
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tentile  a nobis  promulgata.  Nella  fofcrizione  del  primo  Concilio  di  =. 

Arles  noi  vegliamo  dei  Preci , c dei  Diaconi , e vi  fi  legge  fino  il  Num. 
nome  di  Geniale  Diacono  della  Chiefa  di  Sanouls(i),  avanti  quello 
di  Orientale  Vefcovo  di  Bordeaux , e nella  Lettera  Sinodale  al  Papa 
Silveftro , Probazio  Prete  di  Tarragona  è nominato  avanti  Ceci- 
liano  di  Cartagine  , e molti  altri  Vefcovi . Finalmente  una  delle 
più  luminofe  prove  della  parte  che  avevano  i Preci,  e i Diaconi 
alle  Decifioni  dei  Concilj  è 1’  Epiftola  Sinodale  del  fecondo  Con- 
cilio Antiocheno , dove  fi  vede  , che  Melchiorre  , e Lucio  che  non 
erano  che  Preti,  fono  nominati  avanti  a molti  Vefcovi,  dei  quali 
il  Concilio  non  parla  che  in  generale  (i)  . Un  efempio  poi  egual- 
mente luminofo  , e che  c’intercilà  più  da  vicino,  e quello  del  Con- 
cilio Provinciale  Fiorentino  del  157».  tenuto  fotto  Monlìg.  Altoviti, 
dove  il  Procuratore  del  Propofto  di  Prato  con  una  formula  eguale 
a quella  dei  Vefcovi  così  fofcrive  : ego  Pbilippus  Modeftus  Coti.  ó* 

Vie.  R.  D.  I lotto  fri . Camaiani  Procurator  , & eo  nomine  Praepofti  Prat. 

Sedi  Apoft.  immediate  fubjeclus  fupradìAis  omnibus  decreti s confettatili 
praejfo  , & fulva  proteft elione  fubfcribo  ère.  Dopo  tutto  ciò , e dopo 
avere  oilervato  che  non  vi  è alcuna  differenza  dalle  fottoferizioni 
dei  Vefcovi,  e dei  Preti,  non  può  efler  fondato  che  fui  capriccio 
il  dubbio  che  i fecondi  non  fottoferi  veliero  come  i primi  in  qualità 
di  Giudici.  Se  potefic  aver  forza  quello  dubbio,  P Autore  della 
Memoria  bifognerebbe  che  lo  eflendelle  anche  alle  fottoferizioni  dei 
Vefcovi  , le  quali  non  difFerifcono  da  quelle  dei  Preti  . A forza 
di  dubbj  il  noftro  Autore  fpog Pierebbe  adatto  la  eminente  Dignità 
Velcovile  nel  tempo  ideilo  che  tenta  di  accrefcerla  a carico  dei 
diritti  originar)  dei  Parochi . Ma  dato,  e non  concedo  che  i Preti 
non  fi  fottoferivano  in  qualità  di  Giudici,  cofa  mai  lignificherà  la 
loro  firma  ? Sù  che  mai  1*  Autor  della  Memoria  può  appoggiare  , 

dd 

(»)  De  Civìtntt  Gafttilum , di  coi  la  Sede  « dati  trasferita  a Mende. 

(0  Vedi  Duguet  Confcrances  Ccclefiaft.  DHlcrtatinn  fur  Ir  V.  Canon  du  Concile 
de  Nicéc  §,  III.  ove  fi  prova  il  diritto  dei  Parochi  nei  Concilj  Provinciali . 
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- che  elfi  firma  lignifichi  unicamente  il  Voto  confulcivo  ? quali  ra- 
Num.  gioni  produce  in  prova  di  quella  aifcrzione  ? Forfè  ce  le  dee  dire 
XXXI.  jj  carj#  d;  Xencin?  Eppure  nella  Canvocutoria  a quell’  ideilo  Con- 
ciliabolo di  cui  li  è parlato  più  fopra , vi  fono  nominati  e i Decani 
c i Capitoli , e gli  Abati , e i Priori  ec.  Nell’  opufcolo  che  efcl 
in  quel  tempo  fotto  il  titolo  Qiejlions  Mverfes  far  le  Concile  intimai 
four  la  Province  tP  F.wbrun , li  rileva  lo  sbaglio  di  chiamare  i Pa- 
llori del  fecond’ Ordine  per  giudicare  un  Vefcovo,  ma  forfè  usò  di 
quello  llrattagemma  l’avveduto  Tencin  per  far  credere  appunto,  che 
non  li  trattale  di  giudicare  un  Vefcovo,  e dilimpegnare  cosi  la 
Corte  di  Roma  dall’  opporfi  ad  un  Giudizio  che  crede  a fe  rifervato, 
c che  forfè  non  difpiaceva  ad  alcuno  che  fi  efeguide  per  umiliare 
i noti  Appellanti  (i). 

XI.  Se  Benedetto  XIV.  ha  decifo  la  queftione  che  fi  agita,  non 
fi  ppiamo  comprendere  come  l’Autore  della  Memoria  non  abbia  pofato 
fù  quella  derilione  tutto  il  fio  ragionamento.  Noi  gli  av  remmo  avuto 
buon  grado,  perchè  ci  avrebbe  data  un  idea  delle  decifioni  della 
Chicfa , e del  valore  che  può  avere  fra  quelle  derilioni  la'celebre 
Opera  de!  Lambertini  de  Synodo  Dioecefnna  per  obbligare  tutto  il  Mon- 
do Cattolico.  Ma  c egli  vero  che  Benedetto  XIV.  derida  quella  di- 
fputa?  Se  folle  vero,  ficcome  la  cofa  fi  opporrebbe  allo  file  che  co- 
llantemente tiene  nelle  fue  Opere  quello  Pontefice,  certamente  ci 
richiamerebbe  a qualche  rifleflione , e la  lingolarità  del  cafo  farebbe 
da  valutarli . Ma  anche  in  ciò  egli  lafcia  ai  fuoi  leggitori  la  liberei 
di  efaminare  le  ragioni  che  riporta,  e di  determinarli  alla  miglior 

(i)  Non  vorremmo  che  1'  Aurore  della  Memoria  ci  addcbitalTe  ili  avere  fcanfato 
i fuoi  obietti.  Forfè  ce  n*  c sfuggito  alcuno  per  la  fua  minutezza  . Non  lappiamo 
perù  rifponderc  all' autorità  che  ci  fi  produce  di  un  tal  Martino  Archimandrita . 
Nel  Tomo  IV.  della  Coll,  del  Labbc  col.  aio.  Azione  t.  del  Concilio,  non  ab» 
Vi-imo  trovato  nulla  di  quello  che  ci  fi  racconta  . Neppure  gli  Atri  del  Concilio 
Calcedonefe  medcfimo  . Secondo  la  citazione  fi  trova  l’Azione  VI.  del  Concilio 
tifino.  Incontriamo  bensì  nell’Azione  I.  del  Concilio  Calcedonefe  col.  icaj. 
una  fortori:  ri  zion  e in  quelli  termini:  A lartimut  Prrstyitr  tr  ArcLiittaudrita  Mona- 
fiorii  Deiati  Dytuifi  fabftripfi  io  tLpcftioiu  Eutychii  é"c. 
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parte . Anzi  fembra  che  egli  inclini  piuttodc  a concedere  .'.i  Parochi 
il  diritto  di  decidere  di  quello  che  fembri  che  vogliali  accordar  loro 
puramente  il  confulto.  Infatti  dopo  aver  detto,  che  Gibert  nel  fuo 
corpo  del  Gius  Canonico  fcriiTe  una  lunga  dilTertazione  dell’Autorità 
dei  Preti  al  Sinodo  Diocefano,  egli  è di  Pentimento,  che  debba  pcn- 
fare  altrimenti  qui  declinare  velit  errore/!)  Aeri/  a Calvino  renovatttm. 
Quella  feappata  di  Benedetto  XIV.  dimodra  a chi  ha  criterio  l’ im- 
broglio in  cui  li  trova  per  negare  ai  Parochi  un  diritto  originario, 
e che  non  ha  niente  che  fare  cogli  errori  di  Aerio  , c Calvino,  i 
quali  non  ponevano  alcuna  differenza  tra  i Vcfcovi,  e i Preti . Sa- 
rebbe l’ idclTi  il  dire,  che  ci  è rifehio  di  approllimarli  a quedi  errori 
concedendo  ai  Parochi  il  diritto  di  predicare,  e di  battezzare,  chi 
hanno  comune  col  Vefcovo . Noi  abbiamo  in  orrore  la  creda  dei 
Protedanti,  che  rovefeiano  l’ Ordine  gerarchico  della  Chiedi , negando 
la  preminenza  dei  Vefcovi  sù  i Curati,  ma  queda  erelia  non  ci 
dee  fare  abbandonare  giammai  la  verità,  che  a fronte  degli  uomini 
orgoglio!!  può  edere  ofeurata  bensì,  ma  non  mai  depreda,  e vinta. 
I noftri  Fratelli  erranti  non  (I  combattono  coll’andare  all’ eccedo  op- 
podo  alle  loro  erronee  fentenze.  Quedo  metodo  è dato  altre  volte 
la  Porgente  di  nuove  erede . Si  dabilifcano  i veri  diritti  dei  Vefcovi 
e dei  Preti,  li  convincano  che  Dio  ha  voluto  la  fubordinazione  dei 
fecondi  ai  primi,  quali  fono  fuperiori  nei  diritti  medeiimi,  e nella 
Ordinazione  ; ma  perchè  elTi  hanno  tolto  gli  originarj  diritti  ai  Ve- 
fcoyi , dovremo  noi  fare  altrettanto  rapporto  ai  Parochi?  Se  Lutero 
nega  la  potedà  alla  Chieda  di  accordar  le  Indulgenze»  dovrà  favorire 
i tanti  lacrimevoli  abud  che  hanno  corpo  fra  i Cattolici  sù  quedo 
punto,  qui  declinare  veli t errorem  Luteri ? La  debolezza  della  ragione 
prodotta  da  Benedetto  XIV.  non  può  non  elTere  manifeda  Egli 
delTo  fembra  non  elfernc  perfuafo,  giacche  ncH’idelfo  luogo  avverte, 
che  almeno  in  forza  del  confenfo  che  danno  i Preti  nel  Sinodo  colla 
parola  Placet,  dopoché  fonoli  lette  le  Coftituzioni , collidi  videtur  con- 
fenfum  faltern  majoris  partii  eorum , qui  Synodo  interfunt,  neceffarium , effe 
ut  Conftitutioues  per  Epifcopum  editae  robur  obtineant , & cfficaciam , pa- 
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rendi que  ohbìigationem  in  univerfam  inducane  Dioecejim  (t).  Ma  Ce  tutto 
ciò  non  baila  all’ Autore  della  Memoria,  noi  poiliara  dire,  che  S.  Ci- 
priano non  ha  mai  creduto  di  eguagliare  il  Vefcovo  ai  Preti , ò alla 
plebe , allorquando  nella  Lettera  j.  ad  Preibyteroi  & Diacono s fcrive : ad 
id  vero  quod  fcripferunt  mihi  Compresbyteri  nojìri  Donami  & F ordinatiti , 
Notami , & Cordili!,  film  re  feri  bere  nibil  potai , quando  a primordio 
Epifcopamt  mei  ftamerim , nibil  fine  confenfu  veftro,  & fine  confenfu 
Ylebii  mea  privatili!  fomentiti  gerere . 

XII.  Che  diremo  noi  dei  Santi  Padri?  Così  comincia  quello  Para- 
grafo l’Autore  della  Memoria.  Noi  diremo,  che  i Santi  Padri  non 
hanno  neppure  per  ombra  tirate  quelle  confegucnze,  che  tira  bona- 
riamente l’Autore  della  Memoria.  Erti  anno  avuto  le  più  efatte, 
e le  più  pure  idee  intorno  al  Governo  Eccleiìallico , e alla  dignità, 
c diritti  dei  Miniilri  fiatai  liti  da  Criilo.  Ninno  controverte  ciò  che 
cfli  hanno  detto,  vale  a dire  che  i Preti  facevano  tutto  fubordinata- 
mente,  e in  comune  con  i Vcfcovi , che  i Vefcovi  fono  Giudici  nati , 
e fuccelìori  degli  Apoiloli;  che  nei  Concilj  fù  fempre  ordinata  la  di- 
pendenza de’ Preti  dai  Vefcovi . Niuno  può  contradire  quelle  verità, 
ma  niuno  può  trovarfi  non  che  i Santi  Padri,  che  faccia  difeendere 
da  quelle  verità , che  i Parochi  non  poflbno  efler  Giudici , e delibe- 
rare nei  Concilj.  La  quellione  non  è,  fe  i Vefcovi  fiano  Giudici, ed 
abbiano  tutti  quei  diritti  che  Gesù  CriHo  ha  uniti  all’ Epifcopato , 

(i)  Circa  V autorità  di  Benedetto  XIV  fi  può  anzi  offervare,  che  quello  Pontefice 
nell’ilVeflb  lib.  XII.  c.  t.  dimollra  chiaramente  , clic  i Parochi  hanno  il  Voto  de- 
cifivo.  Nel  primo  Paragrafa  avverte,  che  almeno  il  con/eofa  dei  Pai-echi  [ombra  ne- 
ecffario  per  dar  forra  ed  efiiaacia  alle  Coftituriuni  Sinodali.  Nel  Paragrafo  VI. 
fi  la  debita  dtflin/ione  fra  il  Confiefio  e il  Coufenfo , che  danno  i Canonici  nelle 
Deliberazioni  Vefcovili . Negli  affari  in  cui  fi  richiede  il  Conili  io , egli  dice  il 
Vefcovo  non  è obbligato  ad  abbracciare  il  loro  parere.  Negli  affari  poi  nei  quali 
fi  richiede  il  confenfo,  itlud  filiere  corilnr  Epifcopus , quod  major  pari  Cauonicorum 
facieudum  eoacluferit . Ma  nel  Sinodo  Dioccfano  fembra  neccffario  il  eoo  fio fo 
dunque  il  Voto  dei  Parochi  è decifivo  in  guifa  , che  ha  vigore  di  efcludcrc  an- 
che il  fentimento  del  Vefcovo  . Se  quella  none  una  dtmalliazionc , è certamente 
una  folcnne  contradiaione . 
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mi  confitte  nel  Papere,  fe  i Vefcovi  fono  i foli  Giudici,  efclufi  i Fa- 
ttori, e i Freti  del  fecond’ Ordine . Come  farà  l’Autore  della  Me- 
moria a trovar  nei  Padri  quella  efclufiva,  e le  prove  che  ai  foli  Ve- 
fcovi è Hata  concetta  la  potetti  di  giudicare?  Noi  veggiamo  il  con- 
trario, e ferva  per  tutti  S.  Cipriano  nelle  fue  Epiftole.  Perfuafo  che 
i Preti  partecipano  alla  qualità  di  Giudici,  come  partecipano  al  Sa- 
cerdozio, egli  dice  efpreflàmcnte  : Epifiopus  unti:  divina  ordinatone  di- 
letta: cum  Epifiopo  Presbyteri  facerdotatt  tonare  conjnntti . Egli  ricono- 
fce  altrove  che  il  floridittimo  Clero  di  Roma  prefedeva  col  Papa 
alla  Chiefa  : FlorentijJimo  illic  Clero  tecum  praef denti . Egli  riguardava 
come  un  Pentimento  particolare  ciò  che  avea  regolato  fenza  dei  Pre- 
ti : me»  privatim  fententia.  Egli  non  ardiva,  come  dice,  nè  poteva 
decidere  nulla  fenza  il  concorfo  del  fuo  Clero  : Quae  cum  omnium 
confittimi , & fcntcntiam  fpettet  praejudicare , ego  & fili  miti  rem  com- 
tnunem  vindicare  non  audeo  ; e altrove  : Non  politi  me  filum  judicem  dare, 
cum  multi  adirne  de  Clero  abfimes  fint . Ma  l’Autore  ci  promette  di 
fpiegarfi  anche  meglio  sù  quello  Articolo.  Sentiamo. 

XIII.  Egli  cita  l’autorità  di  S.  Cipriano,  di  S.  Agottino,  di 
S.  Profpero , e di  S.  Bernardo,  e Facondo  Ermianenfe  in  favore  del 
paradottò  che  i Vefcovi  fieno  i foli  Giudici  della  Fede,  c della  Dot- 
trina, efclufi  affatto  i Minittri  del  fecond’ Ordine . Ci  rincrefce  il 
dovere  ammonire  l’Autore  della  Memoria , e leggere  in  fonte  i Tetti 
dei  Padri  che  cita.  Noi  fiaino  troppo  alieni  dal  tacciarlo  di  mala 
fede  , ma  non  polliamo  fare  a meno  di  avvertirlo,  che  quando  nelle 
quettioni  fi  ha  la  mira  di  rinvenire  la  verità , non  fi  ricorre  per  la 
Dottrina  dei  Padri  a fonti  fofpccti , quali  fono  tutti  quelli , che  per 
blandire  la  Epifcopale  Dominazione  hanno  conculcato  gli  originar)  di- 
ritti dei  Preti.  11  Tetto  appunto  che  fi  adduce  di  S.  Cipriano  (i) 
fi  dee  fupporre,  che  fia  flato  prefo  non  dal  Santo,  ma  da  alcuno  il 
quale  malamente,  e per  iftoria  riporta  il  Pentimento  del  Santo  mc- 


Ninn. 

XXXL 


( I ) Haereftt  inde  abortiti  effe  quoti  Epifcopi  contemnoutur , & frujlra  fili  biondi  tè  qui 
picei»  cut»  Epijcopit  ima  battala  olrepuut , it&  tateuler  apuj  quofjam  coiti  iati  aitare 
fe  credati t . 
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, — defimo , (torcendolo  all’  uopo  fuo , e come  più  gli  piace  . Nella  ci- 

Num.  tata  Epiftola  IX.  non  vi  c indizio  alcuno  di  ciò  che  fi  vuol  far  dire 
XXXI.  3 Cipriano.  Ella  è folo  diretta  a riprender  coloro  i quali  ammet- 

tevano alla  Comunione  i caduti  prima  che  folle  terminata  la  per- 
fecuzione,  e fenza  la  faputa  dei  Vefcovi,  ai  quali  unitamente  al 
Clero  fpettava  il  gius  di  riabilitare  alla  Comunione:  per  manusim- 
poftionem  Epifcopi , & Cleri  jus  communicationis  accipiant . Si  vegga  in 
quella  Lettera  una  nuova  prova  del  niiniflcro  comune  dei  Vefcovi , 
e dei  Preti.  Il  Tello  addotto  ha  unicamente  qualche  analogia  a quel 
palio  della  Lettera  $j.  diretta  a Cornelio  su  due  Eretici  Fortunato 
e Felicifiimo  ordinati  tumultuariamente  dagli  Scifmatici , che  cosi 
dice:  ne.j.-te  enitn  aliunde  baerefes  obortae  funs,  aut  nato  funt  febifmata 
quatti  inde  quod  Sacerdoti  Dei  non  obtenipcratur . Analogo  pure  è l’altro 
palio  della  Lettera  LXV.  a Rogaziano  relativa  ad  un  Diacono  che  con- 
tendeva con  il  fuo  Vcfcovo,  dove  dopo  di  aver  detto:  Abemiuijfe  an- 
tan Diaconi  debent  q noni  am  Apoflolos  idejl  Epifcopos , & Praepcftos  Do- 
tniiitit  elegit  ; Diacono s ameni  poft  afcettfnm  Domini  in  Coelos , Apojloli 
Jìbi  confl il  iterane  Epifcopatus  fui,  & Ecclcftae  Atiniftros  &c.  aggiunge: 
llaec  funi  india  baereticorum , & ortus , atque  cenai ns  fcbifuiaikorutu 
male  cogìtantium , ut  fili  pìaceant , ut  pracpojitum  fuperbo  tumore  con- 
temnant . Refulta  chiaramente  da  tutto  ciò  1’  alterazione  del  Tello 
prodotto,  clic  fi  c rifeontrato  in  tre  edizioni  di  S.  Cipriano,  e re- 
fulta pure,  che  non  fi  ricava  nulla  contro  i diritti  originari  dei  Pa- 
rodi!, anche  ammefiò , come  dice  l’Autore  della  Memoria,  che  la 
Fede  è oppofta  alP  Erejìa , e che  dipende  dal  fallimento  dei  Vefcovi.  (i) 
Ma  lo  sbaglio  fi  fi  anche  più  chiaro  nel  Tello  citato  di  S.  Agolìi- 
no  (2),  da  cui  fi  vuol  rilevare,  che  i Vefcovi  nel  Sinodo  fieno  Giu- 
dici, e Parti,  ludices  & partes  . Riportando  il  Tello  per  intero  così 


(1)  Non  può  efTcre  più  falfa  la  maflimachc  la  Fede  dfend:  dal  fi  ut] mento  dii  Vefcovi . 
Sì  crede  .che  1*  Autor  della  Memoria  vorrà  darle  qualche  Tana  interpetraaione  , a 
però  ci  difimpegnumo  «fallo  fvilupparne  le  perniciofe  confcguenzc. 

(a)  iute  tur  Parwtuiauut  ad  Arelaunfe  oppidum  Efificpot  judictt , & partes  ex  Af- 
frica convenire . 
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fi  legge  : fattiti r ttiam  P ami  t ni  anni  ai  Arelate  lift  oppi  inni , & Epi- 
fcopos  jniice s , & partes  ex  Africa  convcnìfe  , Caccilianui»  fcilicet , 
at.y.'.e  Donaiijlat . Si  vede  chiaramente  , che  quel  partes  ha  relazione 
alle  fazioni  dei  Donatifti,  lo  che  fi  fpiega  patentemente  dall’iflclTb 
S.  Agofiino  poco  fopra  all’ addotto  Tefio,  dove  fi  dice:  quia  cum 
duas  partes  efe  auiìfjent  in  Africa  &c.  unam  traditorurn  , alternai  in- 
nocenti-ani (i).  'Noi  ci  maravigliamo  che  fi  voglia  imporre  in  una 
guifa  sì  difoncrante.  Ma  ne  abbiamo  altri  efempj . Si  cita  un  Tefio 
di  S.  l’rofpcro  (;)  tratto  dal  lib.  i.  centra  Colla t:  qua  fiche  non  fia 
che  un  folo  libro  refultante  da  22.  Capitoli.  11  Santo  dopo  di  avere 
in  li.  Capitoli  mortrato  a Cailiano  la  ftranezza  dei  fuoi  errori,  e 
difefa  la  Dottrina  del  luo  Maeliro  nel  Cap.  21.  così  parla  : quo- 


(1)  In  vece  di  citare  sì  male  a propofiro  S.  Agoftino,  fi  porea  piuttofto  dall*  Au- 
tore delti  Memoria  fir  rifleflione  a quanto  fcrive  quello  S.  Padre  nel  primo  libro 
conrro  Giuliano.  D^po  avere  addotto  S.  Agoftino  per  dimoftrarc  il  peccato  ori- 
finale,  le  teflimonianre  dei  SS  Ireneo,  Cipriano,  Olimpio  ec.  continua  cesi .* 
A Ve  Saafltt  n llierooimum  quia  Pretbyter  fui» , coutrmuendntn  putti,  e altrove  trat- 
tando li  ftefla  materia.*  Propter  quam  catbolicam  veri  totem  Sanfli  ac  Beati  & in  itivi • 
notarti  e'oquiarum  per  tra  flati  ove  (tariffimi  Sacerdote t l>  tua,- ut , Cy  fri  onta  , R, liciti  , 
Oly  tv  pitti , tìii, tritìi , Ambvnfiut , Gregoriut , innocentini  , J ornarci , B afflitti , quitta  addo 

P/es/ytcrum  voti»  notti  Hieronimum a live  r fui  v»t  proferii  ut  de  omnium  borni  uum 

peccato  ori*,  udì  olmo. vi  a facce jìone  fententiam . . . qud  .fi  qrud  exuftat  & mi  hi  qv.afi 
xiflar  infittititi  , tantqttam  non  i uveiti  rem  quid  facerem , qno  eonfingerem  fi  fiudicum  pre~ 
in  ere  r paté  fìat  e ? Si  in  medi  irta  crudi  t*rutn  cct.fi' treni  tecum  ? Ego  te  ante  .Indicci  ifloi  iurta 
ex  corde  tuo  conflitti»  ..  .forum  fententiat  di*,  fi,  qui  tutte  de  i fi  a ranfia  jtt  di  coverti  ut  . .. 
* vn  ditto  V ! is  , cmn  a pud  i fio  t] udirei , ali  quid  afe  bum  ut , & e pud  eoi  afla  e fi  cr.it fa  nefh  a, 
nec  voi  noe  noi  fa  noti  fu.  ramiti , ir  eorum  prò  uniti  lutai  cantra  vog  fententiat  recita • 
rrrut . Fionda  m vof.is  cum  ceri ab<vnut  , C"*  eis  pronunciantibus  vtciwut . . . Decerli  Fpijcopot 
jam  vita  d^fitinflot  & unum  Preti jternm  fili  ht/jut  catjae  oppofiui  Judiceg  qui  de  illa  cum 
bìc  vìver  cut , indi  e aver  un  t . . . Ex  qui  bus  Preti  yteium  II  croni  mum  retrabere  furto  fle  tev 
labis  . . quia  in  Oriente  cantra  Beh  pi  uni  Cuti ‘die  •un  /idem  d, fendi  t ...  Sul  nolo  ex  hoc 
fili  vi  de  a tur  de  iflorum  numero  fi  u di  rum  rei  r abitami  • . Hit  tritar  Acquiti,  & tanta  au- 
floritate  Sanflorum  prò  fi-. do  ciuf  fanali  rii . . . a ut . . . non  tu  J udirei  quaefitnrut  et , ubi 
ea:tram  ttiam  pnrpet , fed  ufi  tot  S io  fot  Daflr.t  egrefioi  atque  memor.  Itici  Catini  eoe 
vrrìtatìt  ac  enfia  , Ir  e u ne  u ut,  Cyfiri  titftm , Reti  cium , 0,‘ympiam  , Ih  fu  nutrì , Crcpai  iuta, 
B’fi'tuw  , A u br^fin ut . innocenti n:n , flieronimum  , cacterofque  &c. 

(a)  Ecclcfiae  Principe s & lepigivnt  jadicioruut  Domini  Miaifirot . 


Num. 
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rwn  tamen  ( fi  noti  che  parla  dei  detrattori  di  S.  Ago  fi  ino  ) dum 
adirne  non  fune  a fraterna  fiocinate  divifi , toìeranda  magis  ejl  inten- 
tio , quarti  de f per  onda  corredilo  : ut  donec  Dominiti  per  Ecdefiae  Prin- 
cipe!, & le  pittino  s judiciorum  fuor  uni  minifirot  luce,  qua  e per  pauconm 
fuperbiam  fmt  turbata , comportai . Dove  è mai  di  grazia  , che  da  quello 
parto  genuino  fi  porta  rilevare,  che  i foli  Vefcovi  fieno  Giudici  della 
Fede.  Non  prefiggono  i Preti  alle  loro  Parrocchie,  non  fono  eglino 
legittimi  Mini (1  ri  dei  Giudizj  di  Dio  nel  predicare,  e neH’ammi- 
nifìrare  il  Sacramento  della  Penitenza?  Vanghiamo  a S.  Bernardo  di 
cui  fi  citano  per  la  prima  volta  efattamente  le  parole  della  Let- 
tera i8p.  fcritta  ad  Innocenzio  Papa  (i).  Da  quelle  parole  però  non 
fi  proverà  mai , che  i Preti  non  fieno  colla  dovuta  fubordinazione 
ai  Vefcovi  Giudici  della  Fede . Non  fi  nega  che  è proprio  dei  Ve- 
fcovi, e che  hanno  il  primario  diritto  di  giudicare  . L’Autore  della 
Memoria  fcambia  Tempre  la  Tefi, prova  ciò  che  gli  fi  concede,  e non 
prova  giammai  che  i Padri  efcludono  i Preti  dal  diritto  di  giu- 
dicare. Infatti  non  è per  quefla  fola  cagione  , che  fi  arredarti:  S.  Ber- 
nardo dall’ intervenire  al  Concilio.  Egli  vi  era  flato  chiamato  dall’ 
Arcivefcovo , e al  Papa  Innocenzio  racconta  la  cofa  nella  maniera 
che  fegue:  Detti pue  fcripfit  miti , follicitante  quidem  ipfo , Arcbiepifco- 
pits  Seitonenfs  diem  fiatiteli!  cottgrejjlonis , quo  ille  in  praefentia  ejits  & 
Coepifcoporum  fiorarti  deberet  ,fi pojfet  ,fiatuere  prava  Dogwata  fta,  can- 
tra quae  ego  a ■tfus  ntutrre  fui  few  . Abitai,  tuw  quia  ptter  firn , & ille  vir 
lellator  ab  aJofefcentia , tutti  quia  judicarem  indi  gnu  ni , ratioiiem  fidei 
bumanìs  commini  ratiunculis  agitattdum , quarti  tata  certa,  ac  fiabili  ve- 
rilate confiat  efe  fubnixam  . Dicebam  ftffìcere  fcripta  ejus  ad  accufrn- 
dum  eum,  nec  mea  referre , fed  Epìfcoporum  quorum  efet  minifi  crii  de 
dogmatibus  jttdicare . Noi  vediamo  da  quello  palio,  che  S.  Bernardo 
pieno  di  umiltà  fi  feufa  di  edere  intervenuto  al  Concilio,  ficuro  che 
gli  Scritti  di  Pietro  Abaelardo  erano  fufficienti  per  accufarlo,  e per 
eller  convinto  dai  Vefcovi,  che  fodero  incaricati  di  giudicare  dei  Dom- 

(i)  Dieci  fu  (fi cere  fcripta  ejnt  ad  aeeupvtdum  eum,  acc  mea  referre  ,fcd  Epifcoporwn  % 
quorum  tffet  mi  infierii  de  Dormati  lut  /uditore ► 
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mi  che  fi  prendeano  di  mira  . Se  fi  dovette  dire , che  S.  Bernardo  non  1 
andò  al  Concilio,  perchè  credè  di  non  aver  diritto  di  giudicare,  fi 
potrebbe  dire  anche,  che  non  vi  andò  perchè  era  un  fanciullo,  e non 
potea  mifurarfi  con  Abaclardo  medclimo.  Oltre  di  ciò  ottcrva  il  Sig. 
le  Gros  nel  fuo  Trattalo  della  Chiefa,  che  S.  Bernardo  non  potea  du- 
bitare che  i Preti,  e i Diaconi  Cardinali,  ai  quali  ferivo  dell’ ideila 
caufa,  fodero  anche  etti  Giudici  finto  il  Romano  Pontefice.  L’ ideilo 
può  dirli  dell’autorità  di  Facondo  Erminianenfc,  dalla  quale  non  fi 
proverà  giammai  la  cfclufiva  dei  Parochi , ma  al  più  che  per  codi- 
tuire  dei  nuovi  Canoni  è ncceflàrio  la  concorrenza  di  molti  Vefcovi. 
Quedo  certamente  riguarda  le  leggi  che  fi  potrebbero  fare  circa  la 
Difciplina  della  Chiefa  univerfale , c non  toglie  fenza  dubbio  il  di- 
ritto che  ha  il  Vefcovo  con  i fuoi  Preti  di  richiamare  all’antica  Di- 
fciplina i Fedeli  con  dei  Canoni  formati  nel  Sinodo,  che  obblighino 
all’ oflervanza  tutta  la  Dioccfi . Noi  non  abbiamo  avuto  tempo  di 
rifcontrarc  quedo  Tedo,  ma  anche  nel  modo  che  ci  vien  prefentato 
non  inferma  nella  minima  parte  i diritti  originar)  dei  Preti . L’  Au- 
tore della  Memoria  olere  l’ autorità  dei  Padri  che  riporta  con  poca 
efattezza  , ci  richiama  anche  a due  autorità  dei  Papi  Vigilio,  e Ce- 
ledino . 11  primo  dice  che  i negozj  ccclefiadici  fi  debbono  rifervare 
al  giudizio  dei  Vefcovi.  Quefta  non  ci  fembra  una  Decisone  contro 
il  diritto  dei  Preti.  Egli  è certo  che  i negozj  ecclcfiadici  fi  riferva- 
vano  al  Tribunale  del  Vefcovo,  ma  convien  provare,  il  che  non 
riufeirà  mai  all’Autore  della  Memoria  , chea  quedo  Tribunale  prc- 
feded'e  unicamente  il  Vefcovo,  c vi  fotte  efclufo  il  Presbiterio.  Con- 
viene che  egli  provi  in  poche  parole,  che  la  lomma  del  Governo  ec- 
clefiadico  non  fia  data  data  in  comune  ai  Vefcovi,  e ai  Preti.  Egli 
è tanto  vero,  che  i negozj  ccclefiadici  erano  di  competenza  del  Ve- 
fcovo, e del  Presbiterio,  che  Alettandro  III.  fcrivendo  al  Patriarca 
di  Gerufalcinmc  gli  rimette  avanti  agli  occhj  ciò  che  richiedeano  la 
equità,  e i Canoni  dei  Santi  Padri  sù  quedo  propofito  . Novit , egli 
fcrive,  tutte  difcrttÌMts  pruJentia  ijualìter  & tu,  & fratres  tui  unum 
corpus  /itis,  ita  quod  tu  caput,  & illa  membra  ejje  probantur , nude  non 

ce 
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decet  te  amijfn  membri t aliar  um  amplio  in  Ecclcpae  tnae  negotiit  mi , 

Num.  cara  id  non  Jìt  dubìum  & hone/lati  tnae  , & S andar  um  Patrttm  coipitu- 
tionibus  contraire . . . Fraternitati  tnae  mandemus , quaterna  in  concejjioni- 
bus , & confirmatimùbns , & aliis  Ecclejìae  tnae  negotiit  Fratres  tnos  requi - 
ras , c~  curn  eonim  Concilio  vel  Senioris  partii  cadevi  pcragas , & perirà - 
Ues  ,&  quae Jlatuenda  fuut  Jlatuas , <&  errata  corrigas , & evellenda  dij]i~ 
pes,  & evellas  (i).  Quanto  a Celeftino  I.,  quello  Papa  fcrive  ai  Vefcovi 
delle  Gallie  per  impegnarli ( (i  noti  il  motivo)  a reprimere  i Preti  ne- 
mici della  Dottrina  di  S.  Agollino,  che  turbavano  la  Chiefa,  e forma- 
vano delle  qucftioni  fcandalofe . Egli  rapprefenta  ai  Vefcovi,  che  efli 
fono  colpevoli  di  tutto  il  male  che  lafcian  fare  : che  è cofa  ignortn- 
niofa , che  i Difcepoli  li  alzino  fopra  i Macftri , e che  quelli  Preti 
parlino  più  alto  dei  Vefcovi . Domanda  loro  cofa  facciano  in  quelle 
Chiefe  ; fe  lafciano  in  tal  guifa  agli  altri  la  principal  cura  di  predi- 
care . Quanto  farebbero  forfè  opportuni  quelli  rimproveri  ai  nollri 
giorni  ! Non  vi  c però  nelle  parole  di  S.  Celeftino  alcuna  queftione 
fui  diritto  di  decidere  che  hanno  i Vefcovi , e i Preti , ma  fi  tratta 
fidamente  di  difputa , e di  predicazione  : llli  fuper  vos  copiarti  habent 
difputandi , fummam  tenent  pr  aedi  candì . Il  Papa  riprende  i Vefcovi 
delle  Gallie  perchè  non  efercitavano  i loro  doveri  coerentemente 
alla  loro  autorità . Eglino  hanno  la  principal  cura  della  Dottrina , e 
dell’  Iftruzione , e ne  debbono  efler  gelofi , quanto  debbono  procu- 
rare di  non  efier  Ibverchiati  da  quelli  che  fubordinatamente  a loro 
poflono  illruire,  e giudicare.  Secondo  S.  Celeftino,  egli  è dunque 
tutto  nell’ordine,  fe  i Vefcovi  hanno  il  primario  diritto  d’  illruire, 
e di  decidere , e fono  follccici  di  confcrvarfelo , e di  adempire  per- 
fettamante  ai  doveri  che  ne  derivano,  e fe  i Preti  in  egual  maniera, 
e fubordinatamente  ai  Vefcovi  foddisfanno  a quelli  Uffìcj  che  gli 
vengono  dall’ Ordinazione, e fra  i quali  non  può  negarli  la  predica- 
zione, e il  diritto  di  giudicare.  Dopo  tutto  quello  con  qual  coraggio 
1’  Autore  della  Memoria  finifee  il  paragrafo  col  dare  ad  intendere , 

(i)  Egli  è noto,  che  i Canonici  rapprefentano  l'antico  Presbiterio. 
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che  tutta  l’antichit3i  non  ha  mai  riconofciuta  l’autorità  dei  Cherici 
del  fecond’  Ordine  nelle  Definizioni  Conciliari  ? Noi  rimanghiamo 
forprefi  di  una  franchezza  cosi  Angolare . 

XIV.  Riftringendo  anche  noi  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  cre- 
diamo di  dover  conchiudere , che  fi  è provato  all’  evidenza  tutto  il 
contrario  di  quello,  che  ha  efpofto  l’Autore  della  Memoria.  In 
quella  fiducia  ficcome  la  Chiefa,  e lo  Stato  fono  egualmente  inre- 
relfati  per  la  oflervanza  dei  Canoni , e il  riftabilimento  dell’  antica 
Difciplina  ; così. fpcriamo  nel  Signore,  che  faranno  riconofciuti  i Di- 
ritti dei  Pallori  del  fecond’  Ordine , e che  fi  vedrà  adempita  la  pro- 
metta che  Dio  ha  fatto  alla  fua  Chiefa  di  darle  dei  Giudici , che 
furono  altre  -volte  la  fua  gloria,  e dei  Configlieri  limili  a quelli , che 
compofero  altre  volte  il  fuo  Senato:  Refiituam  judices  tuoi  ut  fuerunt 
prius  , & conftliarios  tuoi  Jicut  antiquius . 

1 6.  Maggio  1787. 

Scipione  Vefcovo  di  Piftoia  e Prati . 


Num.  XII. 

Memiria  deir  Wuftrift.  e Reverendift.  Monfgnor  Vefcovo  di  Cortona  falla 
quefl ione  , fe  competa  per  diritto  proprio  il  Voto  decifivo  ai  Parocbi 
nel  Sinodo  Diocejano . 

A 

I.  d\.  Dimollrarlo  mal  fi  etano  i luoghi  della  S.  Scrittura.  Negli 
Atti  S.  Paolo  raduna  majores  nata  F.cdefiae , quali  dice , che  il  Si- 
gnore pofuit  Epifcopos  regere  Eccleftam  Dei . Al  Concilio  Gerofoli- 
mitano  intervengono  Apofloli , & Seniores , nel  Greco  Presbyterì,  a 
loro  nome  fi  fpedifee  la  definizione,  e fi  dice  il  Vifum  eft  Spirititi 
Sanilo,  & nobis . Ma  c noti  (Timo  preflo  gli  Scrittori  Ecclefiaflici , che 
in  principio  il  nome  Presbyter  includeva  anche  i Velcovi,  ed  un 
grolfo  libretto  qui  llampato,  che  è il  T.  1.  del  Diritto  dei  Parocbi, 
non  fa , che  accrefcere  i dubbj  fui  primo  pafiò  . 

ee  x 
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— — Gli  Elogj,  die  * Padri  fanno  del  fecond’  Ordine  diraoftrano  la 

Xii.  XIL  (lima  , che  elli  ne  hanno  ; ma  non  la  (tendono  ad  afcrivergli  Potetti 
definitiva. 

La  confuetudine  recata  con  gran  pompa  di  erudizione  di  afli- 
ftere , federe,  fofcrivcrfi  ai  Sinodi  perfino  Provinciali,  e Generali, 
nonché  Diocefani , oltre  Lettere  di  Atti  di  piccol  numero,  in  con- 
fronto di  tanti,  e tanti  contrari,  non  include  il  diritto  di  giudicare» 
il  quale  anzi  parlandoli  degli  altri  non  vi  s’incontra  efprettamente 
mai  ; e gli  altri  vi  fi  trovano  accomunati  ai  Cherici , ed  ai  Laici, 
ai  quali  certamente  il  diritto  di  giudicare  non  apparteneva. 

11  ripetere  la  Iftituzione  del  fecond’  Ordine  da  Gesù  Critto,  non 
folo  in  quanto  è da  lui  la  potetti  dell’  ordine  del  Presbiterato,  lo 
che  c di  Fede,  ma  eziandio  inquanto  vi  è coinprefo  radicalmente 
il  diritto,  e 1’ ufizio  di  facrificare,  di  predicare,  di  amminiftrare  i 
Sacramenti,  ò fia  la  Giurifdizione,  il  qual  diritto  fi  fviluppa  nell’af- 
fegnaziondei  fubordinati,  fui  quali  devefi  efercitare,  per  il  canale  del 
Vefcovo,  che  apre  il  campo  agli  Atti  da  farfi  di  Diritto  Divino;  con- 
cetta ancora  quella  idea  della  potetti  di  Giurifdizione,  nulla  giova 
all’  Jus  definitivo . Retta  fempre  a provarlo  comprefo  tra  gli  altri 
nell’  Iftituzione  di  quell’ Ordine,  e Stato  ; 1’  elezione  dei  71.  Difce- 
poli , nei  quali  dicefi  iilituito , non  attigna  loro  in  S.  Luca  altro  di- 
ritto , che  di  predicare , e far  miracoli  ; egli  è quello  un  modello 
dell’ Ordine  dei  Preti,  in  quanto  è di  un  Ordine  di  Miniftri  Sacri 
fotto  gli  Apolidi , rivettiti  di  una  parte  del  loro  amplilfimo  potere, 
ma  non  lo  è neppure  di  tutto  quello,  che  i Preti  hanno  ettetti- 
vamente , è molto  meno  è idoneo  ad  aggiunger  loro  quello  di  de- 
cidere, e giudicare  nei  Sinodi  della  loro  Chiefa. 

II.  Perciò  prendendo  un  altra  via  polliamo  porci  a paragonare  il 
•diverfo  carattere  della  Potellà  Epifcopale,  e Presbiterale,  e diciamo 
Presbiterale,  e non  precifamente  Parrocchiale,  perchè  Paroco  in 
quella  controvci  fia  dicefi  quello,  che  ha  per  lo  (lato  fuo  l’ ufizio  di 
predicare,  facrificare  , amminiftrare  i Sacramenti  , lo  che  c in  certo 
fcnfo  a tutti  i Preti  comune,  e non  già  quello  folo,  a cui  viene 


1 


Digitized  by  Google 


aflegnato  per  l’efercizio  di  quelli  Atti  un  territorio  diftinto,  come~ 
oggi  coftumafi,  e fù  introdotto  per  la  campagna  fpecialuiente  dal 
terzo  fecolo  in  poi . 

11  Vefcovo  di  Antiochia  S.  Ignazio  fino  dai  primi  tempi  fcri- 
veva  ai  Tralliani  quid  alia./  efi  SacerJotium , ò fia  il  Presbiterio,  che 
era  allora  la  forma  del  fecond’  Ordine,  quatti  coetas  facer,  confiliarii 
Epij'copi  ,& affeforeii  Contuttoché  afiefibri , ù per  meglio  dire,  perchè 
appunto  erano  tali  (blamente,  Preibyteri  dice  il  Can.  38.  tra  gli 
Apoflolici  rapprefcntanti  la  primitiva  Dilciplina  della  Chiefa.cd  ag- 
giungendovi pure  i Diaconi  fine  licentia  Epifcopi  mini  pcrficiant.  Con- 
fuona  il  lodato  S-  Ignazio:  fine  Epifcopo  nemo  quicquam  fucini  eorum , 
quae  ad  Ecclcfiam  fpeflant . Chi  non  può  operare  fenza  licenza  ef- 
fendo  agente  fubordinato  non  ha  certo  la  potefià  fomma  : ma  il  di- 
ritto di  decifione , che  comprende,  e quello  del  fare  Aatuti , e quello 
di  giudicare,  è porzione  del  diritto  fupremo;  ei  dunque  non  com- 
pete ai  Preti . Inde  , cioè  da  Crifto  , per  temporum  & fuccefiìonum  vices , 
Epifcoporum  ordinatio , & Ecclefiae  ratio  decurrit  , ut  Ecclefia  fuper 
Epijcopos  confi ituatur , & ovini s attui  Ecclefiae  per  eofdem  praepofttos 
gubernetur  : diceva  nel  terzo  fecolo  ai  caduti  nella  perfecuzione 
EpifioU  27.  8.  Cipriano.  Sù  quella  idea  ogni  atto  di  Chiefa  par- 
ticolare deve  dal  Vefcovo  governarfi , perchè  da  efi’o  folo  prende 
vigore  , ed  autorità  , come  dal  fondamento  , dal  reggitore  , dal  folo 
rivefiito  in  lei  di  potefià  fuprema,  e niuno  dubiterà,  che  ella  com- 
prenda quella  di  fare  fiatuti , c di  giudicare. 

Ipfieeft  , diceva  il  lodato  Canone  Apoftolico,  e quali  con  le  illef- 
fe  parole  il  Can.  24.  Antiocheno;  Ipfe  efi , e non  i Preti , nè  il  Presbi- 
terio almeno  direttamente,  cujns  fidei  populut  efi  eredititi , & a quo 
prò  animabus  ratio  exigetur  . La  qual  diretta  incombenza  mortra , che 
gli  altri  1’  hanno  folo  mediante  il  Vefcovo , e che  a lui  perciò  com- 
petono, e non  agli  altri  i primarj  atti,  e fondamentali  del  Mini- 
le ro , e fono  il  fare  Cofiituzioni,  il  giudicare,  il  decidere.  Quindi 
S.  Cipriano  Epifi.  66.  a Florenzio,  detto  anche  Pupiano  : illi  funi 
Ecclefia  , plebi  Sacerdoti  adunata , & Pafiori  fuo  grex  adbaereni  : non 
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dice  Presbyterit , ma  Sacerdoti , Paflori , e però  il  Presbiterio  è parte 

N^XII  fuk°rdinata  *1  Giudizio  del  Vefcovo  , c parte  del  Gregge  da  gui- 
’ darli , fecondo  la  decilionc  del  Pallore  . Segue:  Un. le  jcire  debes  E pi- 
feopum  in  Ecclejia  effe  , & Ecclefiam  in  Epifcopo . Se  la  Chiefa  parti- 
colare li  compendia  in  lui,  ed  egli  folo  ne  contiene  tutti  i diritti , 
e tutto  1’  ufizio  di  fuo  governo , non  fon  dunque  feco  a parte  nel 
fupremo  fondamento  di  eiTo,  che  è la  definizione  legislativa.,  egiu- 
diciaria  , quelli , che  anzi  fon  dichiarati  al  Giudizio, e Minillero  del 
medelimo  fubordinati  . Che  più?  11  rnedefimo  S.  Cipriano  Epifi.  55. 
ad  Rogatianum  decide  generalmente  la  controverlìa  , quando  liccome 
altre  volte  rifletteva  efiere  un  fido  il  Dio , un  folo  il  Crillo , un 
folo  l’Altare,  un  folo  il  Vefcovo:  cosi  da  quello  principio  con- 
clude, ncque  aliunde  haerefes  obortae  flint , a ut  nata  funi  Jcbijmata , 
quod  Sacerdoti  Dei  non  obtemperatur , ree  unus  in  Ecclefia  ad  tenput 
Sacerdos , & ad  temput  ludex  vice  Cbrijli  cogitatur  . Se  il  Presbiterio, 
ò nella  unanimità  morale  contrappollo  al  Vefcovo  ò moltopiù 
fe  comprendendo  nel  fuo  numero  lui  Hello,  folle  quello,  acuifpet- 
tafle  il  decidere,  e giudicare,  chi  non  ne  vede  gli  all'urdi  ? Si  ne- 
gherebbe allora  con  Aerio,  e gli  altri  fuoi  fcguaci  fino  a Calvino, 
la  fuperiorità  dei  Vefcovi  ai  Preti , i quali  verrebbero  eguagliati  al 
Vefcovo  in  tutta  1’  ellenfione  , e in  tutti  i gradi  del  diritto  per  fin 
fupremo , e fondamentale  della  Giurifdizione  Ecclefiallica . E quale 
allora  farebbe  nelle  fentenze  indi  emanate,  e però  nel  governo  tutto 
la  confufione  , e la  contradizionc  ? E ciò  nella  Chiefa,  vale  a dire 
in  uno  Stato  idituito  da  Gesù  Crillo  per  I’  unità  , e nella  unità  , 
che  quà  deve  tendere  , e tende  in  tutti  gli  ordini  , ed  atti  fuoi , 
come  sì  ben  dichiara  S,  Cipriano  nel  libro  de  Unitale  Ecclefiae  ? Ot- 
timamente S.  Girolamo  contro  i Luciferiani  Num.  9.  Ecclefae  fa- 
lus  in  fammi  Sacerdoti  dignitate  pendei , cui  fi  non  exfors  quaedam  , 
& ab  omnibus  eminens  datar  poteflas , tot  in  Ecclefiis  ejficientur  fichi- 
fmata , quot  Sacerdote s . 

Non  deve  dunque  ,nè  può  competere  ai  Preti , ai  Parochi  per 
diritto  proprio  il  Voto  di  giudicare , e decidere , che  è proprio  dei 
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Vefcovi  , ed  il  Pontificale  giufiamente  dice  del  Prete  : Sacerdotem  . 

oportet  offerte  , benedice)'*,  praeejfe praedicare , & baptizare  ;.  e quelle  ^Num^ 
fono  in  qualunque  fiato,  ed  ufizio  le  fue  funzioni;  del  Vcfcovo  poi; 
Epifcopurn  oportet  jtidicttre , interpetrari  conj  cerare,.  ordinare  &c.  e 

fidicare  è la  prima . 

E ciò  nemmeno  nei  Sinodi  Diocefani , come  inoltre  ben  fi  de- 
duce dal  fine  loro.  Poiché  quivi  una  volta  giudicandoli  le  caufe, 
e promulgandofi  i decreti  dei  Sinodi  Provinciali  accomodati  alle 
occorrenze  delle  Diocefi , e potendo  edere  appunto  i Parochi  la  parte 
foggetta  al  giudizio , come  eglino  quelli  fono,  che  i primi  nè  deb- 
bono efeguire  le  leggi,  perciò  non  Definitori,  non  Giudici  debbono 
edere , ma  fubordinati  al  giudizio  del  proprio  Vefcovo,  al  quale  ancora 
devono  di  fe , e delle  attenenze  loro  rendere  buonconto.il  qual 
Atto  Sinodale  fubordinati  gli  moftra  di  nuovo , non  Giudici . 

111.  Ma  che  fon  eglino  tnadimamente  nel  Sinodo  i Parochi? 
qual  parte  aveva  per  diritto  proprio  1’  antico  Presbiterio  nel  reggi- 
mento ecclefiaftico?  quale T hanno  tutt’  ora  i Parochi  relativamente 
al  loro  Vefcovo? 

1 foggetti  comprcfi  nel  Presbiterio , quello  fecondo  Ordine  aveva 
ifpezione,  relazione,  configlio  principalmente  ..  Quei,  che  ora  fono 
fpediti  alle  Parrocchie,  ò che  allora,  ò infieme  , ò feparatamente 
le  governavano,  erano,  ed  i primi  efccutori  delle  Leggi,  e gl’  in- 
caricati di  farle  efeguire  agli  altri ..  Quelli  Ufizj , che  due  diverti 
tempi  riguardano  , erano  in  antico  cumulati  fopra  la  medefima  per- 
fona  ; crefciuto  il  numero  dei  Fedeli , fopravvenuto  il  bifogno  d’im- 
piegar più  tempo  nella  cura  dell’  anime  , madimamente  in  lontanan- 
za dalla  Sede  Vefcovile.rimafe  il  primo  permanentemente  affidato 
ai  Capitoli  delle  Cattedrali,  Configlieri  ordinari , c nati  del  Vefco- 
vo,. ed  il  fecondo  ai  Parochi  Cooperatori  del  . Vefcovo  nella  cura 
immediata  dell’  anime.  Amendue  quanto  3 quella  parte  principal- 
mente fi  riunifeono  nei  Parochi  al  Sinodo  , che  ivi  relatori  fono  , 
e Configlieri,  e fciolto  che  fia,  i primi  efecutori  delle  fue  Leggi,, 
ed  in  fe , ed  in  altri . 
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— — Hanno  dunque  parte  al  reggimento,  e governo  della  Chieda  , 

XII*  e maggiore  1’  ebbero  una  volta  , c però  in  comune  poteva  dirli  me- 
ritamente , che  il  Vcfcovo,  ed  effi  erano  polli  a reggerla  , e gover- 
narla : ma  ciafcuno  refpettivamente  al  fuo  pollo,  al  Tuo  flato,  alla 
fua  potellà . E quella  correfpcttività  è forza  di  ammettere,  qualora 
conccdcndofi  , che  fu  Domina  di  Fede  oliere  il  Vefcovo  fuperiore 
ai  Preti,  c di  potellà  d’ordine,  e di  giurifdizione,  fi  voglia  tenere, 
che  S.  Paolo  adunalle  i Preti  con  qualche  Vefcovo,  c almcn  quello 
di  Efefo  , c di  Mileto  , e di  tutt’  inficine  dicede  : che  lo  Spirito  Santo 
avcvali  polli  recet  e Ecclefiam  Dei . Qucfta  fpieghi  pure,  e determini 
il  Vifttm  efi  Spirimi  Sauflo  , & tiobis  , qualora  fi  follenga  , che  il 
Concilio  Gerofolimitano  folTe  compollo  eziandio  di  Preti  indicati 
nella  parola  Seniores,  in  cui  ciafcuno  confenre  , ma  però  in  diffe- 
rente modo  , cioè  definendo  con  autorità  infallibile,  c fodenuta  dallo 
Spirito  Santo  gli  Apodoli  ,jure  proprio  i Vcfcovi,  e come  chiamati , 
e quafi  per  concedione,  e ficuramente  per  prova  di  adendo  indubi- 
tato i Preti , fe  vi  erano  . 

Niente  di  più  lignifica  il  Placet  nella  bocca  dei  Preti  al  Sinodo, 
niente  di  più  le  foferizioni  , nelle  quali  non  incontrali  giammai  de- 
finiens . Troppo  è neccdario  P adendo,  vale  a dire  la  profelìionc  di 
flimare  legittimo,  e retto  il  Giudizio,  buona,  ed  utile  laCodituzio- 
ne  in  quei,  ò che  erano  parte  nella  controverfia , ò dovevano  con- 
fermarne la  decifione  colla  loro  edrinfeca  autorità  , ò doveano  , e 
devono  tuttora  edeguir  lo  datuto  , e farlo  edeguire  ad  altri . E perciò 
anche  fi  fodcrivono , e Cherici , e Laici , e alcuno  forfè  in  quel 
fendo,  che  fi  dà  alla  parola:  Tejles  Synudales  di  quelli  cioè  , che 
inquirunt  qualiter  ferve  tur  & adimpleatur , quid  in  Synodis  confi  itutum 
& praeceptum  e fi . 

Nè  abbiamo  confidcrato  per  giunta,  che  molti  potevano  aver 
dato  il  Voto  definitivo  per  concedione , ed  alcuni  come  procuratori 
di  adenti  ; di  che  non  mancano  efempj  edprelfi  . 

Per  le  quali  ragioni,  oltre  quelle  folidamente,  ed  eruditamente 
edpode  nell’  jVdemblea  , e dpccialmente  da  Monlig.  Vefcovo  di 
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S.  Sepolcro , non  fembra  poterli  recedere  dalla  più  comune  opinione,  — 
che  toglie  ai  Parochi  nel  Sinodo  Diocefano  il  Voto  Definitivo , pure  Nu.  XII. 
proprio  ; ed  in  tal  grado  accorda  loro  (blamente  il  Confultivo . 

Gregorio  Vefcovo  di  Cortona . 


Num.  XXXII.  ' Num. 

XXXII. 

Memoria  deir  llliiflrift.  e Reverendifs.  Monfigttor  Vefcovo  di  Cbiitfi  e 
Pienza  in  rifpojla  a quella  prefentata  dalt  lllujlrifs.  e Reverendifs.  Mon- 
figaor  Vefcovo  di  Cortona,  contro  il  Voto  decifro  dei  Parochi . 

Roppo  folide  erano  le  ragioni,  e troppo  giudi  i motivi  pe’  quali 
e in  voce , e in  fcritto  in  alcune  delle  pallate  Adunanze  fi  difefe  il 
Diritto  dei  Parrochi  originario,  e proprio  di  feder  Giudici  coi  Ve- 
dovi nei  Concilj « « nei  Sinodi,  onde  fi  potette  afpettare  di  vederlo 
combattuto  fui  fondamento  di  alcune  riflelfioni , le  quali  per  quanto 
pollano  derivare  da  buona  intenzione  non  lafciano  però  di  manife- 
flare  tutta  la  lor  debolezza,  che  non  può  dare  a confronto  dei  prin- 
cipi più  ragionati,  e luminofi. 

Il  concedere  ai  Parochi  il  Voto  decifivo  nelle  materie  Conci- 
liari , altro  non  fù  che  riconofcere,  e ammettere  una  qualità , una  pre- 
rogativa, un  diritto  elfenziale  al  carattere  cd  alla  natura  del  lor 
Minidero  nel  Governo  fpirituale  delle  anime,  e non  già  un  privi- 
legio che  fi  voglia  loro  accordato  da  una  condifcendenza  di  rifpetto 
per  l’ opera  che  efli  vi  predano . 

Forfè  fi  teme,  che  ne  debba  da  ciò  fcaturire  del  difordine,  e dell’ 
aflurdità  nella  Gerarchia  Ecclefiudica ? liceo  ciò  che  fà  d’uopo  fchia- 
rire,  e vigorofainente  fviluppare  perchè  non  redi  in  alcuna  parte 
ofeurato  un  argomento  di  tanta  importanza  . Alcuni  potrebbero  forfè 
riguardar  l’ aliare  in  un  afpetto  che  genera  degli  equivoci , e dei  ti- 
mori . La  Memoria  cui  andiam  rifpondendo  parte  a parte , fembra 
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che  in  alcuni  luoghi  non  abbia  ridotta  la  quedicme  a fuoi  preci  fi 
termini»  e lafciando  così  indeterminata  la  natura  dell’ argomento, 
abbia  prefo  l’opportunità  apparente  di  profittare  di  qualche  dubbiez- 
za, che  farebbe  fui  principio  dell’incaglio. 

Oltre  a quanto  c flato  detto  fidi  imo  dunque  prima  di  tutto  due 
cofe  i.°  Che  il  Diritto  dei  Preti,  ù Parrochi  di  godere  del  Voto  de- 
cilivo  allicura  maggiormente  la  verità , e rettitudine  dei  Gìudizj  Ec- 
cleliadici . 11  concorfo  di  molti  in  un  medefimo  fc.ititnento  dà  un 
peso,  che  non  fi  potrebbe  mai  fperare  dal  giudiziu  di  un  folo,  ed  a 
proporzione  di  un  maggior  numero  di  Giudici  li  accrefce  la  prefun- 
zione per  la  verità  della  fentenza.  i.°Che  le  quello  Diritto  di  alla 
radice,  allo  fpirito  di  quella  Dominazione  Epifcnpale  tanto  contraria 
alla  natura  del  Governo  Eccleliallico,  e tanto  apertamente  proibita 
da  S.  Piecro  nel  Cap.  $.  della  lettera  f.ia  prima  con  quelle  parole, 
Ne/ue  ut  domiuaives  in  Cìerit , (ed  forma  faìli  Gregis  ex  animai  non  to- 
glie però,  anzi  in  molte  parti  prcfuppone  , richiede,  e conferma 
quella  giuda  fubordinazione,  e dipendenza,  che  i Preti , ò Parrochi 
debbono  inalterabilmente  confervare  verfo  il  primo  Pallore,  che  è il 
Vefcovo . 

Quelli  due  principi  f°no  della  maffima  importanza.  Quanto  a! 
primo,  ognun  sà  che  Gesù.  Crido  ha  fondato  la  fua  Chiefa  fù  la 
Verità,  e full’  Unità  , ed  ha  cfpreffa mente  proibito  a fuoi  Minidri  di 
governare  alla  foggia  dei  Principi  del  fccolo;  la  Verità  , e 1’  Unità  non 
dipendono  nè  dal  Voto,  nè  dal  giudizio,  nè  dai  voleri , nè  dalle  de- 
cifioni  di  un  folo;  ma  bensì  dall’uniformità  dei  fentimenti  di  quelli, 
che  hanno  parte  al  Governo  della  Chiefa  medeliina . In  fatti  fc  il 
folo  Vefcovo  è il  Giudice  in  un  confedo  dei  fuoi  Cooperatori , fe 
egli  folo  può  ivi  decidere  degli  affari,  perchè  obbligare  i Preti,  òfta 
i Parochi  ad  adunarli  col  Vefcovo  che  dà  per  decidere  ? Perchè  ob- 
bligare il  Vefcovo  dedò  a fentire  i Preti  della  fua  Diocefi,  quando 
potrebbe  alle  volte  fcegliere  altri  uomini  di  maggior  dottrina  , e 
capacità  anco  trà  i laici,  fe  egli  alla  fine  a fronte  dei  fentimenti  di 
tutti  quelli , può  fare  ciò  che  compete  a chiunque  riconoi'ce  in  fe 
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fofo  riconcentrata  l’ autori  ci  del  finale  Giudizio  di  qualunque  caufa? 
Ed  in  tal  cafo  non  dovrafli  dunque  dire,  che  fe  il  Vefcovo  chiama 
i fuoi  Preti  al  Sinodo,  li  chiama  foltanto  per  notificare  ai  medefimi 
la  fua  volontà  , per  imporre  loro  delle  leggi , ed  affinchè  a quelle 
eglino  li  fottofcrivano  ciecamente  ? Ma  li  rientri  per  un  poco  nello 
fpirito  della  Chiefa,  e fi  dica  poi  fe  quella  Ila  la  vera  llrada  di  cer- 
care l’Unità,  e la  Verità,  fe  quella  maniera  di  agire  fia  conforme  al 
piano  di  Governo  Eccleiiallico  prefcritto  da  Gesù  Crillo  agli  Apo- 
ftoli  , ò piuttoflo  fe  non  venga  quello  a confonderli  con  quello  che 
è proprio  dei  Principi  terreni,  ed  a collituire  il  Vefcovo  un  afioluto 
Monarca  nella  fua  Diocefi? 

Quanto  al  fecondo  già  (labilito  principio  li  aggiunge,  che  la  (la- 
bilità fubordinazione  dei  Parochi , e Preti  dovuta  al  proprio  Vefcovo 
in  nulla  rella  violata  ammettendo  in  elfi  Parochi,  e Preti  il  diritto 
di  dare  il  loro  Voto  decifivo , come  Giudici  nei  Sinodi . Elfi  fi  unifcono 
al  loro  primo  Pallore,  efaminano,  pregano,  lludiano,  deliberano,  e 
decidono  in  folidum . La  voce  di  tanti  Giudici  concorre  in  un  fol  fen- 
timento,  il  Vefcovo  lo  pronunzia  in  nome  di  tutti;  Ei  promulga  la 
legge  già  fatta  di  unanime  confenfo,  ed  in  quello  foto  fenfo,  può 
dirli  che  egli  è il  Legislatore,  in  quanto  che  elfendo  l’Angiolo  della 
fua  Chiefa , rivellito  della  pienezza  della  potellà  facerdotale  , e go- 
dendo del  fupremo  onore  del  Sacerdozio , promulga  una  fentenza  uni» 
verfale,  la  quale  tanto  più  è ferina,  e collante,  quanto  che  è con- 
validata da  tutto  il  Presbiterio,  Ecco  il  fentiero  di  cercare  l’Unità, 
e la  Verità;  ecco  falvo  il  decoro  , e il  lullro  dell’  Autorità  Epilcopale, 
ecco  melì'o  al  coperto  il  fecondo  Ordine  dall'avvilimento  , col  quale 
verrebbe  degradato  fpogliandolo  di  un  diritto  tutto  proprio,  e natu- 
rale ai  fuo  Minillcro.  Su  tali  principi  quivi  foltanto  accennati,  ed 
in  altre  già  prelèntate  Memorie  ellefamente  illullrati  fi  regolarono  i no- 
flri  Padri  , che  fentivano.e  guflavano  tutto  il  vigore  degli  A poli  o- 
lici  infegnamenti.  Ma  venghiamo  a ciò  che  nell’ accennata  Memoria 
ci  fi  và  opponendo. 

1.  Ci  fi  rimprovera  folle  prime,  che  da  noi  mal’ a propofito  fi 
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■'ì;  citano  i luoghi  della  S.  Scrittura.  Quell’ accufa  di  mala  fede  me- 
, Num.  ritava  una  prova  , che  folle  di  una  tempra  capace  a corrilpondere 
ad  unsi  fatto  impegno.  Nulla  di  ciò.  Si  faltaapiè  pari  ogni  prova, 
e fi  viene  foltanto  all’ analili  grammaticale  della  voce  Presbyier . Vi 
fi  forma  fopra  un  intralciato  raziocinio , che  bilògna  flentatamente 
andar  ripefeando,  e dopo  aver  detto  che  fiotto  la  denominazione  di 
Presbyteri  venivano  indilli  anche  i Vefcovi , le  ne  deduce,  che  fono 
inconcludenti  le  prove  che  noi  tragghiamo  dalla  forma  tenuta  nel 
Concilio  di  Gcrufalemme  in  favore  del  Voto  decifivo  dei  Parochi . 


Ala  benché  la  voce  Presbyter  anticamente  fi  appropriale  qualche 
volta  anche  ai  Vefcovi,  fi  potrà  per  quello  inferire  , che  quando  s’ in- 
contra negli  Atti  dell’ Sinodo  Gerofolimitano , denota  i Vefcovi?  Chi 
erano  eglino  mai  quelli  Vefcovi  ivi  indicati  fiotto  la  denominazione 
di  Presbiteri , e Seniores  ? Gli  Apolidi  certamente  non  potevano  ede- 
re, giacché  quelli  vengono  efprelumente  diilinti  dai  Vefcovi , che 
fi  vorrebbero  trovare  fotto  il  nome  di  Presbyteri , e Seniores,  quando 
fi  dice  : Statuerunt  ut  ajeenderent  Panini , 6~  Barnabas  ad  Apoflolos , ó" 
Presbyieros  convencr unt  Apojloli , & Seniores  nidore  de  verbo  hoc:  l'unc 
placuit  Apojlolis , & Senioribui  ; e finalmente  Pjnlns  perambulabat prue- 
tipiens  cujlodire  praecepta  Apoflolornm . Altronde  noi  non  troviamo 
avanti  quell’  epoca  del  Concilio  di  Gerufalcinme  fatta  un  efprella 
menzione  dell’ efiftenza  di  altri  Vefcovi , oltre  agli  Apofloli . Dunque 
per  i Presbyteri  ,&  Seniores  rammentati  nel  Cap.  15.  debbono  ne- 
cdTariamente  intenderli  i Pallori  del  fecond’ Ordine. 


L’  Autore  della  Memoria  contro  il  Voto  decifivo  dei  Parochi  nel 


Sinodo  , non  avrebbe  egli  dovuto  dal  fuo  principio  dedurre  piuttollo 
quell’ altra  naturale  confeguenza,  cioè,  che  liccomc  la  parola  Senio- 
res abbraccia  e Vefcovi , e Preti , così  fi  debbe  credere  che  i Vefcovi , 
e i Preti  fedellero  unitamente  Giudici  in  quella  facra  Adunanza  con- 
gregati? Infatti  come  proverai  , che  l’Adunanza  folte  compofta  di 
foli  Vefcovi  ? Si  conviene  , che  tutti  coloro  chiamati  al  confenfo  vi 
fedellero  Giudici,  ma  fi  vuole  poi,  che  i Presbyteri,  & Senio  es  colà 
radunati  inficine  follerò  i Vefcovi;  dunque  l’ Adunanza  era  compofia 
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di  foli  Vefcovi?  Dunque  bifognerà  dire,  che  ne  fodero  efclufi  tutti 
i Preti,  che  Giuda,  e Sila  godettero  ancor  eglino  dell’  Episcopato , 
e che  oltre  gli  Apertoli  vi  forte  in  quel  tempo  un  buon  numero  di 
Vefcovi  in  una  medcfima  Città  da  convocare.  Dove  non  portano  le 
efclufive  che  ridanno  al  fecond' Ordine , e a quali  confluenze  non 
efpone  un  mal  fondite  principio  chi  lo  adotta  ! Sotto  il  nome  di  Seniori, 
o Major  es  nani  della  Chiefa  d’  Efefo  chiamati  da  S.  Paolo  a Mileto  fo- 
glionfi  comunemente  intendere  6 i foli  Preti  di  quella  Chiefa , ò al  più  i 
Preti  uniti  al  Vefcovo  della  medefiina,  mentre  non  è prefumibile,  che 
la  Chiefa  d’  Efefo  folle  attualmente  governata  da  più  Vefcovi . Ora  a 
tutti  quelli  l’ Aportolo  indirizza  quelle  notilTimc  parole;  Attendile  vobis, 
& tniiverfo  Gregi , in  quo  vis  Spirititi  Sun:!. a pojìiit  Epifcapos  regere  Eccle- 
fiam  Dei . Ei  li  dichiarò  chiamati  a parte  del  Governo  Ecclefiaftico:  a 
quello  uffizio  và  naturalmente  ed  eflenzialmente  congiunto  il  diritto  di 
giudicare,  e di  decidere  in  quelle  materie  che  riguardano  la  direzione 
de!  gregge  circa  la  credenza , e la  morale . Così  hanno  interpetrato 
quello  parto  Origene  in  Pfal.  31.  S.  Girolamo  Ep'tjì.  5.  ad  Evagrium. 
Teodoreto  in  Epijl.  nd  Titani , ed  altri  molti , tra  i quali  1’  Autore  dell’  O- 
p lùccio , De feptem  gr adibii s Ecelefae  iuter  opera  D.  Ilieronymi . Ab  initio , 
ut  legiii/us,  dice  quell’ Autore  del  70.  fecolo  , negotiorum  judices  ejfe 
mandati  fune  Presbyteri . . . Perchè  ? Perchè  ancora  ad  erti  fù  detto  : 
Qui  vos  pofuit  Epifcopos  regere  Ecclefunt  fuam  , pigliando  qui  il  termine 
di  Vefcovo  adattato  a tutti  coloro  che  hanno  giudiciaria  ifpeziono 
fui  gregge  di  Gesù  Crirto.  - 

Ala  per  ifeanfare  la  forza  che  le  tertimonianze  della  Tradizione 
ci  fomminirtrano  in  favore  delle  prerogative  del  fecondo  Ordine,  ci 
fi  foggiunge  torto  nella  Memoria  che  andiamo  confutando,  avere  i 
Padri  fatti  sì  grandi  cncomj  unicamente  per  confettare  la  loro  (lima 
verfo  i Preti  , ma  non  aver  eglino  mai  intefo  di  accordare  ai  mede- 
funi  potellà  definitiva;  ma  quando  i Padri  dicono  tanto  che  bada  a 
chiunque  li  legge,  per -farci  intendere  la  parte  che  hanno  i Preti  nei 
Giudizj  Ecclefialìici , perchè  vorremmo  noi  tutto  ciò  colorire,  e ri- 
durre ad  un  tratto  di  urbanità,  e di  complimento  , lafciando  da  parte 
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— l’ clTenziale , che  fi  dee  raccogliere  dalle  loro  parole  . T Padri  mettono 
Nurn,  la  dovuta  diftanza  che  parta  fra  il  Vcfcovo,  e i Preti,  ma  quando  S. 

XXXll.  Q|ro|amo  dice  : Quid  facit  Epifcoptts  excepta  Ordinatione  , qttod  non  fa- 
ciat  Presbyter*  ( ad Evagrium . ) quando  S.  Gio.  Crifoftoino  arterifce,  che 
Inter  Epifcop  im , & Presbyterum  intereft  ferme  nibil-,  quando  S.  Ifi- 
doro  di  Siviglia  lib.  i.de  Offe.  Ecclef.  cap.  7.  a ferma  che  Ibis  ( Presbyt,  ) 
ficut  Epifcopìs  difpenfatio  Myfteriorum  Dei  commi Ja  ef , & in  confezione 
divina  Carpone,  & Sanguinis  Cbrifti  conforte s cum  Epifcopìs  fune , ftmi- 
liter  in  Dottrina  Popuìorum , & in  officio  praedìcandi { che  comprende , 
e fuppone  il  diritto  di  giudicare;)  vorremo  noi  dire  che  i Padri  ci 
voleflero  (bltanto  dar  delle  riprove  del  loro  rifpctto  per  il  fecond’  Or- 
dine, feparando  dal  medefimo  il  diritto  della  poterti  giudiciaria , al- 
lorché venivano  dal  Vefcovo  chiamati,  e adunati  inficine  per  deli- 
berare delle  materie  ecclefiaftiche  ? Si  noti  di  palléggio , che  il  fopra 
lodato  Crifortoino  volendoci  dire  il  motivo,  per  cui  S.  Paolo  dopo 
aver  parlato  dei  Vefcovi,  palla  fubito  a favellare  dei  Diaconi  fenza 
far  menzione  dei  Preti , dice  , come  notolli  di  fopra  , Quia  inter  Epifce- 
purn , & Presbyterum  intereft  ferme  nibil-.  Io  che  ci  fa  vedere  quanto 
i Preti  fenza  turbare  i gradi  rifervati  al  primo  Pallore  fi  avvicinino 
al  Vefcovo  anche  come  Congiudici,  e come  depofitarj  della  verità. 

Si  accorda  è vero  nella  Memoria,  che  ai  Preti  competono  molti 
diritti  inerenti  al  loro  minirtero  , e derivativi  dalla  loro  irtituzione, 
ma  fi  nega  poi , che  quella  porti  feco  la  poterti  di  giudicare.  Ecco  l’af- 
fertiva  di  coloro  che  contrattano  ai  Parochi  il  Voto  decifivo , Tutto 
quello  difeorfo  non  andrà  mai  efente  da  contradizione,  fe  accordando 
ai  Preti  la  facoltà  originaria  d' jftruire , loro  non  fi  accordi  anche 
quella  di  giudicare  delle  materie,  delle  quali  debbono  informare  il 
Popolo,  Ci  richiamano  all’ irtituzione  dei  7*.  Difccpoli,  e dov’è, 
dicono  elfi,  che  a coftoro,  fuorché  quella  di  predicare,  e far  mira- 
coli, fia  (lata  data  in  oltre  la  potertà  di  giudicare?  Ma  dove  mai, 
noi  rifpondiamo,  potrà  fepararfi  la  facoltà  di  predicare  da  quella 
di  difeernere  il  vero  dal  fallo,  e di  decidere  con  autorevol  tuono 
ciò  che  dee  inculcarli  come  verità,  e ciò  che  dee  rigettarli  come  errore  ? 
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II.  Profeguiarao  t pad!  dei  noftri  oppofitori,  e palliamo  alla  fe- 
conda parte  della  Memoria  . Quella  feconda  parte  ci  chiama  ad  una 
drada  diverfa , che  li  crede  debba  finire  in  un  trionfo  di  coloro  che 
impugnano  il  fecond’  Ordine  quanto  alla  facoltà  definitiva. Si  fa  un 
confronto  fra  1’  Ordine  Episcopale , e Presbiterale  , e allegando  dei 
Tedi  di  alcuni  Padri  fi  pretende  di  dimodrare,  che  il  Presbiterale 
ila  talmente  fubordinato , e fervilmente  foggetto  all ’ Epifcopale , onde 
nulla  polla  arrogarli  di  facoltà  giudiciaria , e queda  tutta  venga  a 
riconcentrarli  nei  Vefcovi.  L’ abufo  di  quedo  confronto  avvilirebbe 
il  fecond’  Ordine , quando  come  li  dide  in  principio  , non  li  ftade 
nel  vero  mezzo , e fi  oltrepadaflero  i limiti  delle  cofe  . Ciafcun 
grado  dee  avere  il  fuo  onore . La  dignità  di  Vefcovo  è fuperiore  .- 
quella  di  Prete  è inferiore,  c porta  fubordinazione;  ma  che  fa  tutto 
quedo?  11  Prete  non  potrà  dunque  federe  Giudice  inlieme  col  Ve- 
fcovo edendogli  fubordinato?  Sedendo  Giudice  inficme  con  edo.egli 
toglie  per  quedo  alcuna  parte  del'a  fua  dignità  e fuperiorità  ? Queda 
è la  falfa  confegucnza  che  addiviene  il  principio  di  tutti  gli  abbaglj. 

Ma  ronfidcriamo  l’autorità  dei  PP.  che  li  allegano  dall’Autore 
della  Memoria.  Ci  fi  obietta  S.  Ignazio  a Tralliani,  che  appella  i 
Preti  Coetus  facer,  Coiifiliarii  Epifcopi  & ajfejfores . Si  vuole  che  il 
Can.  38.  frà  gli  Apodolici  da  relativo  alla  mente  del  lodato  Padre, 
il  quale  di  nuovo  dice , fine  Epifcopo  nano  quidpuam  faciat  eorum  quag 
ad  Eccleftam  fpeflant . Ma  il  Canone  allegato,  e il  S.  Vefcovo  di  Antio- 
chia chiamato  in  tedimone  nulla  garantilcano  di  ciò  che  li  vorrebbe 
dabilire,  anzi  piuttodo  tutto  il  contrario.  L’ edere  i Parochi  All’ef- 
fori , e Configlieri  del  Vefcovo,  gli  efclude  forfè  dall’  eiler  Con- 
giudici? Forfè  che  la  qualità,  e prerogativa  di  Prelidente  del  Se- 
nato , della  quale  è rivedilo  uno  dei  Senatori , toglie  agli  altri  Membri 
di  quel  corpo  il  diritto  di  giudicare  delle  caufe  intieme  col  Prelidente? 
Siano  pur  dunque  i p3rrochi  Adèdori  del  Vefcovo:  da  ciò  anzi  fe 
nc  deduce  che  feggano  Giudici  col  Vefcovo  dedò,  ò almeno  il  primo 
titolo  non  1’ efclude  dal  fecondo  diritto.  Il  Vefcovo  c certamente  il 
primo  Giudice  in  quedo  Senato  Ecclcfuiìico , egli  n’  è il  Prelidente 
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egli  ne  occupa  il  primo  porto,  ma  tutto  ciò  non  fa  che  i primi 
Membri  cofticuenti  in  un  col  Vefcovo  fteflo  il  Presbiterio  in  folidum 
non  feggano  Congiudici , e non  pronunzino  inficine  col  Vefcovo  la  fen- 
tenza , onde  quando  S.  Ignazio  foggiungc  ; Sine  Epifcopo  ere. , altro  non 
fa  che  denotare  la  fubordinazione  dai  Preti  dovuta  al  Vefcovo  come 
al  primo  Pallore  del  Gregge.  Ciò  è tanto  vero,  che  poco  prima 
aveva  detto  lo  ftcrtò  Padre,  parlando  alli  ftefii  Tralliani . Presbyterie 
fubjecti  efiit  ut  eir  Apojlelis , e più  fiotto:  Presbyttri  funi  confejfus  quidam , 
cr  conjunBut  Apofiolurum  coetui e ai  Magneliani In  concordia  Dei  fu- 
dete  omnia  operal  i praefi dente  Epifcopo  in  loco  Dei , <y*  Presbyteris  in 
loco  coufcjfionis  .‘Ipojlolorum  ; Ecco  i Preti  paragonati  agli  A portoli  ; 
cccone  formato  un  conficflb  Apoftolico  ; ecco  dimortrata  la  prefi- 
denza  del  Vefcovo,  ma  prefidenza  che  non  efclude  il  diritto  nei 
Preti  di  prefcderc,  c giudicare  in  folidum  col  Vefcovo  fteffo  . Quanto 
al  Can.  38.  che  dice  fine  licentia  Epifcopi  nemo  quid. piani  faciat  eorum 
quae  ad  Ecclefam  fpeclant , cos’altro  indica,  fe  non  lo  rtretto  vincolo 
e la  fcambievole  intelligenza  che  partir  dee  tra  il  Vefcovo  , e i Preti , 
e cos’  altro  fpiega  fe  non  il  piano  di  Governo  Ecclefiaflico , che  in- 
violabilmente ortérvavafi  allora?  Imperocché  ficcome  il  Vefcovo  nulla 
faceva  fenza  i Preti,  così  era  troppo  giudo,  che  anche  i Preti  nulla 
laccrtero  fenza  il  confcnfo  del  Vefcovo;  e però  fi  dice  fine  licentia , 
oppure  fecondo  la  verfione  di  Dionifio  il  Piccolo;  Praeter  Epifcopiwt, 
il  che  denota  beniflimo,  che  il  Clero  dovea,  circa  le  materie  da  eli- 
minarli, ferbarc  una  tal  relazione,  e armonia  col  Vefcovo,  onde 
fenza  quello  capo  nulla  fi  venule  a rtabilire;  ma  però  nulla  altresì 
fi  viene  a concludere  contro  la  poterti  dei  Preti  di  giudicare  nei  Sinodi . 

Quelli  come  fubordinati  (fi  dice,  e fi  oppone  nella  Memoria) 
non  hanno  la  pienezza  della  Poterti  Sacerdotale.  Ciò  fi  accorda 
fenza  contrailo . Ma  ragionando  poi  di  propolito , chi  ne  potrebbe  da 
quello  dedurre,  che  la  poterti  propria  , ed  ellenziale  al  loro  ordine, 
e minirtero  non  è furtìciente  a dar  loro  il  diritto  di  giudicare  nel  Si- 
nodo  inficine  col  Vefcovo  ? Si  diftinguano  i varj  gradi  della  Ge- 
rarchia Ecciclurticii , ò Gerodalia  come  altri  la  chiamano  , forfè  più 
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accuratamente,  e fi  confideri  il  fine  per  cui  ha  Gesù  Crifio  voluti 
quelli  varj  gradi  ne’  Miniftri  della  fua  Chiefa,.  e todo  (Vanirà  ogni 
difficoltà.  Ncfiùna  difficoltà  parimente  può  nafcere  da  ciò  che  fi  và 
obiettando  come  detto  da  S.  Cipriano  ncHa  Lettera  24.  ai  Caduti  .. 
Lo  feopo  del  S.  Vefcovo  di  Cartagine  in  quella  Lettera  altro  non 
è che  di  far  vedere  che  tutto  dovea  riferirfi  al  Vefcovo , perchè 
quelli  occupa  il  primo  pollo  nel  Presbiterio e liccome  parlava  delle 
Penitenze,  e di  tutto  ciò  che  riguarda  l’ordine  difciplinare  in  quella 
materia,  così  era  troppo  conveniente,  che  egli  ricordali!:  ai  Sacer- 
doti di  nulia  deliberare,  ò decidere  fenza  il  confenfo  del  Vefcovo. 
Troppe  circoftanze  le  più  complicate  intere  davano  la  caufa  di  co- 
loro, che  avevano  avuta  la  difgrazia  di  deviare  in  qualche  guifa 
dalla  fedeltà  dovuta  al  Vangelo,  e alla  Chiefa*  Ogni  ragion  voleva 
che  in  un  affare  tanto  fcabrofo ,.  ed  inrerelìante  quale  era  l’ impoli- 
zione  della  Penitenza  , e riconciliazione  di  quelli  Caduti  , nulla  fi  fa- 
cefl*e  fenza  faputa  del  Vefcovo  ò (ia  Praeter  Epifcopum ed  ecco  tutto 
il  giro  di  quelle  parole  Qnmis  acini  Ecclefiae  per  eofJem  praepofuos  gu~ 
bernetur  ;•  dopo  aver  detto  ; Itale  per  temporum , & fiiccejfiowtm  vices 
Epifcoporitm  ordì  natio  & Ecclefiae  ratio  decurrit , ut  Ecclefia  fuper  Epifcopos 
confi ituatur  ..Tale  edere  il  fenfo  di  quelie  parole  manifelìafi  dallo  feopo 
dello  fcrittore . Quindi  il  S.  Dottore-  affine  di  fempre  più  perfuadere 
quella  maniera  di  agire,  ne  avvifa  , che  la  Chiefa  in  tutti  i tempi  ha 
iiconofciuto  nei  Vefcovi  il  fuo  principale  appoggio*  Ma  quando- 
mai  tutto  ciò  contiafìa  il  diritto  che  noi  difendiamo  nei  Parochi  ? 
Per  efier  uniformi  nella  Penitenza  , S.  Cipriano  infide  fulla  parte  prin- 
cipale che  hanno  i Vefcovi  nel  Governo  della  Chiefa;  diradi  perciò' 
che  egli  voleva  togliere  a Parochi  il  diritto  di  giudicare  nei  Sinodi  ? 
S’egli  avelie  ciò  detto,  avrebbe  contradato  dei  principj  da  edò  al- 
trove dabiliti  r cofa  che  nemmeno  può  fofpettarfi  di  sì’grande  , ed 
illudre  Dottore*  ' 

Egli  in  una  Tetterà  at  (ùo  Clero  dice  di  non  poter  rifpondere 
ad  un  altra  Icrittagli  da  tre  Preti  Fortunato,  Novato,  eGordio,  per- 
che non  aveva  Pentita  la  decifione  dello  (ledo  fuo  Cleto*  In-  altra 


■ lettera  diretta  al  Clero  medefimo , ove  parla  di  quelli  che  erano 

Num.  caduti  nella  pcrfecuzione , c che  penitenti  chiedevano  la  riconcilia- 
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’ zione,  facendo  per  loro  intercedere  i Martiri,  cosi  fi  efprime  : ( Ep.  1 1.) 

Fxpecìent  regrefiionem  nofiram,  ut  eum  ad  vos  per  Dei  mìfevicordiam 
xenerìmus , convocati  Epifcopi  plures , fecunJum  Domini  Difciplinam , & 
Confejfvrurn  praefentiam  cs~  velìram  quoque  fententiam , Peccatonim , 
Martirum  ìiteras,  & de  fi  devi  a ex  am  inare  pojfimus . lo  non  pollo  giudicar 
folo,  diceva  lo  flefTo  S.  Vefcovo  al  fuo  Clero,  in  propofito  dell’af- 
fare del  Prete  Cajo:  Cui  rei  non  potiti  me  folum  judicem  dare:  Ecco 
il  linguaggio  di  S.  Cipriano.  Egli  aveva  la  giufla  idea  del  diritto 
dei  Preti,  e non  credeva!!  il  folo  Giudice,  come  fuppone  l’ Autore 
della  Memoria. 

Anche  il  Can.  38.  tré  gli  Apodolici  non  fuppone  cièche  gli  fi 
vorrebbe  far  dire.  Il  Canone  dice,  che  il  Popolo  è affidato  al  Ve- 
fcovo , e che  quelli  debbe  render  conto  a Dio  delle  anime , che  gli 
fono  cominelle.  Quella  è una  verità  bellilfima,  ma  che  niente  crea 
d’invidia  alla  nolìra  fentenza.  Forfè  che  non  è anche  ai  Parochi, 
ferma  fante  la  debita  fubordinazione  al  Vefcovo,  affidata  la  cura 
dell' anime,  è che  elfi  andranno  efenti  del  renderne  egualmente  che 
i Vefcovi  conto  a Dio?  Nò  certamente. 

Non  fi  nega,  che  i Preti  poflon  chiamarfi  inqualche  fenfoGreggc  , 
vale  a dire  perchè  fubordinati  al  loro  Vefcovo;  ma  collituendo  efii 
per  1’  altra  parte  in  folidum  col  Vefcovo  il  Presbiterio  di  quella  par- 
ticolar  Chiefa,  formano  altresì  il  ceto  di  quei  Giudici,  che  uniti 
al  loro  primo  Pallore  deliberano  sù  le  materie  che  trattanfi  nei  Si- 
nodi;  e quella  rifleffione  pienamente  dilfipa  l’altra  obiezione  dedotta 
da  alcune  parole  del  fopralodato  S.  Cipriano  nell’ Ep.  66.  ad Floreut . 
Sembra  che  il  S.  Dottore  accomuni  i Preti  con  i Laici  quando  ivi 
dice;  Eccìefia  efi  plebs , ovvero  Grex  Paftori  fuo  adunata;  ma  quella 
fi-afe  non  altro  fpiega  fe  non  fc  che  il  Vefcovo  è il  Centro  delti. 
Unità  parziale ; E perciò  dicea  S.  Cipriano:  fi  quii  cum  Epifcopo  non 
fit  , in  Eccìefia  non  efi:  fpiegando  tali  giudi  fentimcnti  avea  detto, 
che  Eccìefia  efi  in  Epifcopo  -,  cioè  che  il  Vefcovo  rapprefenta  la  Chiefa 
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ò fia , e quel  punto  di  Uniti  parziale , cui  debbano  collimare  tutte 
le  membra  di  quella  particolar  Chiefa , fe  veramente  vogliono  for- 
mare una  Chiefa . Per  l’ ideila  ragione  fcriveva  a Rogaziano  ( Ep.  55.) 
che  1’ crede,  e li  feifmi  (del  fuo  tempo)  fono  nati  dal  fepararli  dal 
Vefcovo,  e dal  non  riconofcere , che  Urius  in  Ecclesìa  ad  tenipas  ejl 
Sacerdos  & ad  temput  jttdex . Queda  verità  in  mano  all’Autore  della 
Memoria , fembra  una  difficolti  che  debba  fpaventare  i difenfori  del 
Voto  decifivo  dei  Parochi  . Ma  vi  fi  rilponde  , che  il  judex , e il  Sa- 
cerdos in  quefio  luogo  altro  non  lignificano,  che  il  primo  Giudice 
ed  il  primo  Sacerdote,  altrimenti  fe  efcludelTc  ogni  altro  Giudice , 
efcluderebbe  ancora  dalla  Chiefa  ogni  altro  Sacerdote  di  fecond’ Or- 
dine, Io  che  farebbe  un  errore  di  prima  sfera.  Or  ficcome  il  S.  Ve- 
fcovo di  Cartagine  non  efclude  dalla  Chiefa  gli  altri  Sacerdoti , cosi 
non  efclude  gli  altri  Giudici,  falvando  c la  Primazia  del  Vefcovo, 
e il  diritto  dei  Preti , e falvando  noi  da  qualunque  ombra  dell’er- 
rore di  Aerio , poiché  fenza  violare  in  alcuna  parte  il  carattere , e 
fenza  derogare  ai  Diritti  Epifcopali,  riconofciamo  nel  fecond’  Ordine, 
quelle  prerogative  non  mai  contrattate  da  S.  Girolamo  contro  i Lu- 
ciferiani,  n.°  9.,  dove  il  S.  Padre  unicamente  parla  della  fola  influen- 
za che  ha  il  Vefcovo  sù  la  falvezza  del  Gregge  affidatogli , e nulla 
mette  in  controverfia  i diritti  dei  Paflori  del  fecond’ Ordine,  i quali 
fe  contraflaflero  le  preminenze  dei  Vefcovi,  formerebbero  tanti  fei- 
fmi , ma  rifpettando  il  grado  Vefcovile  , c foflenendo  i proprj  decifivi 
diritti  , mettono  al  coperto  c la  dignità  del  proprio  Pallore,  le  pro- 
prie prerogative , e la  ficurczza  dei  Fedeli  che  dipendono  dalla  loro 
iftruzionc. 

Doppo  tutte  quelle  rifleffioni  ogn’ un  vede,  quanto  inconclu- 
dente fia  ciò,  che  ci  fi  vi  obiettando  dal  Pontificale  Romano.  Que- 
lli dice,  che  uno  dei  principali  ulfizj  del  Vefcovo  fi  è quello  di  giu- 
dicare; oportet  Epifcopum  judicare , interpretari , laddove  nell’Ordinazio- 
ne dei  Preti  aflegna  foltanto  quello  di  prefedere  , di  predicare  , bat- 
tezzare ec.  ccosì  1’  Autore  della  Memoria  ; quali  che  nell’ uffizio  di  pre- 
federc , e di  predicare,  di  cui  viene  incaricato  chiunque  fi  ordi- 
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■ ni  Sacerdote  non  fi  comprendere , e non  venille  baflantemente  in- 

K\xil  ^‘cat0  **  t)‘r'tto  che  hanno  i Preti,  quali  macllri  del  Popolo,  di 
’ giudicare  infieme  col  Vefcovo,  avendo  egualmente  che  il  Vefcovo 
il  diritto  di  predicare.  Si  è già  di  fopra  accennata  la  naturale,  e 
reciproca  conneffione  che  danno  quelli  diritti  ; ma  fi  fupponga  pure 
che  nei  vocaboli  di  prefedere , e predicare  non  fia  chiaramente  efprefl'o 
anche  il  diritto  di  giudicare  per  i Pallori  di  fecond’  Ordine , non 
riconofce  forfè  in  loro  il  medefimo  Pontificale  un  tal  diritto,  ove 
parla  del  metodo  da  tenerli  nella  celebrazione  del  Sinodo,  c preferi- 
ve  le  orazioni  da  recitarli  in  quella  occafione  dal  Vefcovo  a nome 
di  tutti  i Congregaci?  Infatti  nella  prima  Orazione  che  trovali  nell*  Or- 
do  ad  Sinodum  del  Pontificale  Romano  Rampato  per  comando  di 
Clemente  Vili,  l’anno  lóti,  così  parla  a Dio  il  Vefcovo.  Adfumus 
Domine  Sanile  Spiritai , adj'umtis  ....  E(lo  film  &fugge]lor , & ejfe- 
(lor  judiciorum  nojlrorum  ....  quaterna  in  nomine  tuo  colleilis  fic  in 
cimeli  s tene  amiti  cum  moder  amine  pietatis  ju/Iitiam,  ut  hic  a te  in  nullo 
dijfentiat  fententia  no 'ira.  Nella  prima  Orazione  dopo  la  profdlione 
della  Fede  , c recita  dei  Salmi,  così  nuovamente  prega  il  Vefcovo:  Nor 
Jit  orimi  libi  Domine  curvante!  genua  cordium , quefumus  ut  prompta  te- 
am fillicitudiiie  gradiente s , difiretionii  ardane  Jitbtile  judicìum  facìamus . 
Nella  terza  Orazione  s’incontrano  quell’  altre  parole:  Deus  qui  noi 
jtjìitiam  lo  qui  ,&  qttae  reita  flint  praecipìs  judicare . Quindi  foggiunge 
la  rubrica  : pojì  baec  leguntur  conftitutiones  fi  qttae  funt  per  Syuodum  ap- 
probandae  , qui  bus  leilis  ,&  per  Patres , fi  placet,  confirmai  is , atque  om- 
nibus terminati s , Pontifex  fedens  ère.  Finalmente  prima  che  li  fciolga 
l’Adunanza  fi  rivolge  ancora  a Dio  il  Vefcovo  con  quell’ altre  pa- 
role. Perfeilioni  deputa  mifericors  Deus,  quod  perfeito  eequilatis  fine 
concludere  peroptamus  . Te  in  noftris  principili  occurforem  propofuimus , 
Te  in  bac  fine  judiciorum  nojlrorum  indultorem  nojlris  excejjtbus  fpera- 
mus,  feilieet  ut  ignorantia  parcas , errori  indulgeas  &c.  Doppo  sì  pre- 
cife,  e luminofe  teftimonianze,  non  feinbra  cereamente,  che  fi  pofia 
dagli  oppugnatori  del  Voto  decifivo  de’  Parrochi  citare  a loro  favore 
il  Pontificale  Romano  ; qui  proliegue  1’  Autore  della  Memoria , cui 
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andiam  rifpondendo;  viene  a dirci,  che  tali  diritti  dei  Preti  nel 
Sinodo  non  fulfillono,  perchè  il  fine,  ciò  fcopo  dei  Sinodi  Diocc-  Ninn. 
fani  non  fi  eftende  oltre  la  promulgazione  dei  Decreti  dei  Concilj 
generali,  e provinciali . Ma  i Preti  non  fono  eglino  Giudici  ezian- 
dio, e non  godono  dello  ftetlo  diritto  anche  nei  Sinodi  provinciali* 

Quello  è ciò  che  noi  vogliamo  di  più,  e quello  è ciò  che  provano 
le  addotte  ragioni  corroborate  ancora  dai  fatti.  Relliamo  così  nel 
deliderio  di  fapere , come  fi  proverebbe , che  noi  doveflero  avere 
negl’  iddìi  Concili  generali.  Noi  lappiamo  dal  Sig.  D’  Hericourr, 
che  negl’ ultimi  tempi  fidamente  fi  è voluto  ridurre  i diritti  del  fe- 
cond’  Ordine  alla  voce  confultiva.  Egli  attclìa,  che  al  Concilio  di 
Colìanza  il  Cardinal  d’  Ailly  Vefcovo  di  Cambray  folìenne  un  tal 
diritto  dei  Preti,  e Dottori,  adduccndo  l’efempio  del  Concilio  di 
Pifa,  nel  quale  egli  dille , che  i Dottori,  ed  i Preti,  ò fia  Parochi 
avevano  avuto  la  voce  deliberativa.  Gerfone,  e Gcrmain  appog- 
giarono fortemente  quella  fentenza  . La  medefima  difputa  fù  rinnuo- 
vata  al  Concilio  di  RafiJea.  11  Cardinal  d’ Arles  Prefidente  del  Con- 
cilio, che  aveva  alfilìito  a quello  di  Colìanza  in  qualità  di  Dottore, 
prefe  le  parti  del  fecond’  Ordine,  e propofe  gli  eferapj  dei  Concilj  di 
Colìanza,  di  Pifa,  e di  Laterano,  dove  è certo,  egli  aggiunge,  che  i 
Preti  hanno  giudicato  con  i Vcfcovi.  Enea  Silvio  che  poi  fù  Papa 
col  nomedi  Pio  II.  dice,  che  ammirò  la  folidità  del  difcorfo  del 
Cardinal  d’ Arles,  e che  i Vcfcovi  che  erano  in  Concilio,  fi  arrefero 
a quelle  ragioni. 

Senza  poi  entrare  adefifo  a dimollrare  fin  dove  s’elìcnda  l’au- 
torità de’ Sinodi  Diocefani  è certo,  che  quelli  giudicano  delle  mate- 
rie di  Fede,  e di  Morale  . L’ Autore  della  Memoria  ha  anche  ultima- 
mente riconofciuta,  e confelTàta  quella  verità,  avendo  detto  piacer- 
gli , che  nei  Sinodi  Diocefani  fi  tratti  di  quelle  cofe  che  riguardano  la 
confervazione  della  Fede  OrtodolTa , de’  Collumi  ec.  Ma  i Preti  mae- 
ftri  di  Domina , e di  Morale,  addottrinati  della  Divina  Scrittura , dalla_ 
venerabile  Tradizione  prendono  ifpezione  di  tali  cofe  nei  Sinodi 
Diocelàni  e Generali;  dunque  è inutile  entrare  a contendere  loro 
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! un  tal  diritto  col  volere  entrare  a difcorrere  fulla  natura  delle  ma- 
terie competenti . L’  obiezione  è Tempre  più  debole  quando  ci  fi 
dice,  che  potendo  i Preti  efler  giudicati  nei  Sinodi,  non  polTono 
per  quello  ivi  elTer  Giudici,  cadendo  nel  numero  di  coloro  che  fono 
foggetti  al  giudizio , mentre  non  fi  potrebbe  qui  ritorcere  1’  argo- 
mento contro  i Vcfcovi,  e dire:  quelli  pofiòno  eflere  giudicati  nei 
Concilj  anche  provinciali  ; dunque  i Vefcovi  fiano  efclufi  da  tali 
Concilj  ? Efamini  ciafcuno  quanto  un  tale  argomento  vada  lontano 
dal  vero. 

III.  Tutto  ciò  che  nel  terzo  punto  della  Memoria  ci  fi  va  op- 
ponendo, refla  baflantemente  diflrutto  da  quanto  abbiamo  di  fopra 
riabilito  . Ai  Parochi  non  è riinalla  foltanto  l’ obbligazione  d’  efegui- 
re fuori  del  Sinodo  le  Leggi,  e di  edere  i primi  a promulgarle  nelle 
loro  refpettive  Parrocchie . La  divifione  della  Diocefi  in  varie  Par- 
rocchie non  li  ha  fpogliati  dei  loro  originari  diritti . L’  ifpezione , 
la  relazione  , e conliglio  retta  nei  Parochi  colla  dovuta  fubordina- 
zione  al  Vefcovo,  qualunque  cofa  fi  polla  dire  dei  Capitoli,  dei 
quali  però  qui  non  è necettario  l’entrare  a parlare . Ma  oltre  all’in- 
combenza d’  invigilare  fui  refpettivo  gregge  , a’  medefiini  Parochi 
c rimarto  Tempre  il  diritto  di  giudicare  nei  Smodi,  comprovato  da 
mille  efempj  come  fi  può  vedere  nell’opera  intitolata:  I Preti  Giu- 
dici della  Fede  nei  Concilj  . Che  fe  noi  vediamo  qualche  Sinodo  Dioce- 
fano  in  cui  il  Vefcovo  da  fe  forma  Decreti , ò per  meglio  dire  impone 
Leggi  ai  Parochi  fenzacurare  il  loroconfenfo,  vedefi  in  quelli  un  abu- 
fo , ed  un  effetto  di  quella  dominazione  tanto  contraria  alla  natura 
del  Governo  Eccleliaftico,  e tanto  proibita  ai  Vefcovi  da  S.  Pietro. 

Il  Placet  pronunziato  dai  Parochi  nei  Concilj  non  c foltanto 
un’  attcnfo , ò una  prometta  di  mantenere  , ò mettere  in  efecuzione 
quanto  fi  è ivi  decretato;  ma  c un  Voto  decilivo,  che  corrobora 
le  providenze  prefe  dal  Vefcovo  in  comune  col  Clero,  e loro  dì 
forza  di  Legge.  Infatti  quando  nel  Concilio  di  Gerufalcmme  gli  Apo- 
lidi, ed  i Seniori  dittero  in  comune  vifum  ejl  &c.,  come  fi  proverà 
che  i Vefcovi  lo  diccfi'ero  jure proprio,  e i Preti  come  chiamati  quai 
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Configlieri  quafi  per  conceltione,  e femplice  prova  d’  alTcnlo?  Tutti 
parlarono  in  comune , e tanto  gli  Apolidi , quanto  i Preti  ci  fi  rap- 
prefentano  come  Organi  dello  Spirito  Santo.  Sarebbe  (lato  defidera- 
bile,  che  1’  Autore  della  Memoria  avelie  provata  la  fua  afferzione,  che 
i Seniori  cioè,  ovvero  Preti  adunati  nel  Concilio  di  Gerufalemme 
giudicaron  foltanto  per  concclfione  ; reftava  cosi  tolta  ogni  difficol- 
ta , e nefiuno  avrebbe  detto  che  i Preti  jure  proprio  giudicano  nei 
Concilj , per  quello  appunto,  perchè  quello  di  Gerufalemme  da  cia- 
feuno  è chiamato  il  modello  degli  altri  tutti. 

Si  vorrebbe  un  aperto  definient  nei  Preti,  ma  quello  neppur  li 
trova  collantemente  nei  Vefcovi,  e le  parole  di  giudicare  ufate  da 
Preti  corrifpondono a quella  definitiva  formula,  che  non  viene  gram- 
maticalmente efprelfa,  febbene  fe  ne  poflbno  addurre  degli  efempj 
sì  portati  dall’  Autore  dell’  Opera  ; 7 Preti  Giudici  nei  Cotteli ’j  &c.  1 Preti 
dunque  non  fono  come  i Laici,  tellimoni  finodali,  ma  Giudici.  I 
Laici  propongono  dei  dubbj,  i Preti  giudicano,  e rifolvono,  e in- 
ficine col  Vefcovo  danno  ai  Fedeli  la  fpiegazione  dei  milleri  di  Gesù 
Crillo,  e la  Decifione  delle  cofe  da  crederfi,  e da  praticarli  . 

11  defiderio  di  nulla  tralafciare  di  ciò  che  fi  legge  nell’  oppofia 
Memoria  ha  forfè  tratto  troppo  in  lungo  il  Vefcovo  di  Chiufi,  c 
Pienza,  ma  fi  lufinga,  che  il  confronto  delle  fue  colle  ragioni  con- 
trarie metterà  in  chiaro  giorno , che  il  Diritto  dei  Preti  di  giudi- 
care nel  Sinodo  infieme  col  proprio  Vefcovo  debba  riputarli  come 
inviolabile  nella  Gerarchia  lìcclcfiallica,  e che  non  fenza  gravi  ar- 
gomenti hi  nelle  pallate  Adunanze  di  quella  venerabile  AfTemblca 
riconofciuto , e foftenuto  quello  Diritto  nei  Cooperatori  de’ Vefcovi. 

1 6.  Maggio  1787- 


Giusfite  Vefcovo  di  Chiufi  e Pienza. 


Nu:n. 
XXX  IL 
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XWl.V  pyove.  Jejìmte  Jajli  Atti  del  Concilio  di  Cofianza  in  favore  del  Voto  de- 
ci/ivo dei  Preti  nei  Conci! ')  in  aggiunta’  alle  Memorie  preferitale 
dagl  lllujlrijftmi  e Reverendi, /imi  Monfignori  Vejcovi  di  Cbiuji  e 
Pienza  » di  Pifioja  e Prato  , e di  Colle  - 

^^£1  Tomo  ottavo  dell’ Opera-  intitolata  : Ala  Cmcilhrum  & Epi- 
fille Decretate s,  ac  Confitutiones  Summornm  Pontifcum  (1)  col.  222. 
an.  1414.  Ala  Sacri  Generalis  Conflautienfis  Concili y li  legge  quanto 
appreflo  : 

Hit  ali s , màdie  quaeflio , qui  in  Concilo  in  rebus  deftniendis  ad- 
mitnmtur  . Et  volani  quidam  , quo  J fu  i Epifeopf,  eorumque  majores 
P radati , & Abbates  aimittereutur  . Cantra  quatti  opini  metti  Cardinali s 
Carnet  accnfs  fcripfit  cedulant , cuiut  lettor  tulìs  efl  . 

A l obiti  andina  protervi de  & infiitiae  quorum  dirti  die  enti  urti , qnod 
in  hoc  Sacro  Concilo  Cunfantienf  in  omnibus  Sejfionibus  foli  Praelati 
majores,  F.pifcupi  & Abbates  babeanr  vocem  in  definitiva  fententia  a gerì' 
dorutn,  conjtderandn  fimi  quae  fequuntttr  - 

Primo  diftinguendum  efl  de  agendis  in  Concilio , quia  vel  illa  e/fent 
quae  /ohm  perttnerent  ad  fldem  catbolicém  , Sacramenta  , & pure  flpi- 
ritualia  ecclefiiflica  : de  qtiibus  autiquitus  inter  Saul  s Patres  in  Concili 
Ceneralibus  agebatur , in  quo  cafit  faepe  loquuntur  jui  a canonica  , & de 
iis  de  praefenti  mini  fcribit’ir  . 

Vel  illa  e/fent  pertinentia  ad  exterminathnem  praefeutis  Jclifmatis , 
ér  unioni  ac  paets  integrae  procurandae  r in  quo  cafu  maxime  babent 
locum  fequentia  . 

lem  feiendum  edam  quod  ficut  a tempore  nafeentis  Ecclefiae  fichi- 
Jmatis  àrea  elelionem  Stimmi  Pontifici s . vani  fuerint  modi  objèrvati , 
ficut  parer,  per  jura  & antiquas  Ihfiorias , ftc  in  modo  congregationit , 
& deliberationit  Conciliar um  General ium.  Nata  ficut  patet  in  Al. bui  A- 

(1)  Panfili  ex  Typographìa  Regia  1714- 
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poflolorum , & in  Uijìoria  Eufebii,  qua  e Attibui  Apoflolorum  immediate 
fubnettitttr  , quandocunque  in  Conciliti  congregatami • tota  Comunitas  Cbri- 
fitaiorum  ; quandeque  Epifcopi  Presbyteri  Diaconi , quando que  foli  Epi- 
fcopi  fine  Abbatibtts  ; quandoque  cum  Epifcopis  Abbaia  ; quandoque  Im- 
perator  convocata t , & congregabai  concilium  , & praefens  erat  , etiam 
abfiente  Papa , de  cujut  caufa  agebatur  , ficut  haec  varietas  potefi  probari 
pure  naturati  & divino , & ex  bifioriii  fupradittit  cum  quatuor  Conci « 
liorum  in  Attbut  Apoftolorum  celebratorum  , quam  ex  ditta  Ihftoria  Eu- 
febii lib.  VI.  cap.  XXXlll.  libro  VII.  cap.  XXVU.  & XXVIII.  & libro 
X.  cap.  V. , ubi  multa  ad propofitum  praefentis  matertae  utilia  recitantur . 

Item  fciendum  eft  quod  quando  in  Concilili  Generalibut  foli  Epifcopi 
babebant  vocem  definitivam  , bue  fuit , quia  babebant  adminifirationern  Po- 
pulì , & erant  viri  fantti  & dotti  & eletti  prae  caeteri : in  Ecclefia  Cbri- 
Jliana . Poftea  juerunt  additi  Abbaia  eadem  de  caufa , & quia  babebant 
adminifirationtm  fubjettorum  : & eadem  ratione  addi  deberent  Priora , aut 
majora  quarumqunque  Congregationum  ; plufquam  Epifcopi  vel  Abbaia 
imitila  , folum  tini  larei , & in  quibui  deficìunt  condì  nona  fupradittae , 
& qui  forte  in  bac  materia  funt  fufpetti . Et  mirabile  videtur  quod  uniti 
talit  Avcb:epifcopiti , aut  Epifcoput , vel  Abbai  paucoi  aut  nullat  fuffragan- 
tes  babau , & parvitm  ani  nuli. un  fibi  fubjettum,  baberet  lantani  vocem 
in  Concilio , ficut  Arcbiepifcopm  Magnatimi! , ac  olii  magni  Praelati  & 
Principe!  Impali , & multi  particolare!  Arcbiepificopi  & Epifcopi  in 
Francia  & Ang/ia  & aliii  regni i , qui  plut  ei  habent  Parocbialei  Eecle- 
fiuts , in  quibui  e fi  major  popului  , quam  in  pluribui  Arcbiepifcopaiibiu  or 
Epifcopatibui  pniedittii . 

Item  eadem  ratione  qua  fiipra  , non  funt  excludendi  a voce  dijfinitiva 
Sita  ne  Tbeohgiae  Dottora , ac  juris  canonici  & civili!  quibus  & maxime 
Tbeologicit , datar  anelar  itat  praedicandi  & docendi  ubi  que  terrarumt 
qaae  non  ejl  parva  a,  (Irritai  in  populo  Cbrijìiauo , fed  multo  major  quam 
tiiiiui  Epifcopi,  vel  Abbati s ignorami!  & folum  titolati.  Et  quia  antiqui- 
tilt  baec  DM  n uni  auttoritat  mn  erat  introdotta  per  modum  jìudioi  um  ge- 
naabutii , quae  badie  aittontate  Eccìefiae  obfervatur  , de  eii  non  fit  m en- 
fio in  antiqua  jurtbut  communibui . Sed  in  Concilio  Piftno  & Romano  co- 
bi 
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-l  rum  tsudoristu  allegatur , & in  diminuiva  fi'ententia  fie  fiubficribunt . Optare 
Nura.  (QS  iH  fintili  excludere  per  praefiens  Coucilium , quod  efi  elidi  fifiam  con- 
tinuativunt , non  fiolitm  ejjct  abfiurdum , ficj  dilli  Ptfitni  Concili]  quodam 
modo  rtprobativum . 

Item  eifidcm  refponfionibits  vel  confitti  ili but , iiem  dici  tur  de  Re  gibus 
& Principibut , aut  eorum  AmbaJ/ìatot  ibus,  & de  Procuratoribus  abfen- 
tium  Praelatorum  & Capitulorum  , & etiam  fiati  patri  ex  Bulla  Domini 
nofilri  P.ipae , qua  mandai  praefiens  Concihum , & maxime  ex  canonici! 
impedimenti s caufiantìbus  ad  hniufimodi  Inclini  & tempus  Cotidlij  perfi/na- 
liter  adcjje  nequiverit  ; lune  illi  qui  fic  impediti  fiuei  ini , aliquos  fiuo  no- 
mine Daini  timentes  ficientia  & ret  urn  efiprrientia  praeditos , ac  fujji- 
cienti  mandato  fiuffultos  mittere  non  pofiponant , vices  eorum  qui  mifierant, 
in  dirlo  Concilio  impìeturos  . 

ha  quautum  ad  materiam  terni  inan  di  praefiens  fichi  finta , & dandi 
pacem  Ecclefiae,  velie  excludere  Reges,  Piincipes,  aut  Ambajfiatores 
eorum , maxime  cum  magnata  & bonorabilem  pat  tern  fi'aciant  hutus  Con- 
cili] , a voce  fieu  determinatone  etiam  conclufiva  non  videtur  jufiittm , ac- 
quata , aut  rationi  confiouum  : cum  huiufimodi  pacis  conchtfio  ad  eos  & po- 
pulos  eis  fiubjedos  valde  per  lineai  : & fine  eorum  confiilio  & auxilio  & 
favore  non  pojjiut  ea  quae  in  hoc  Concilio  concludentur , executioni  man- 
dare . 

Cardinali s Sondi  Marci  fedi  aliam  cedulam  ad  idem:  ejus  tenor 
talis  e fi . 

T u quifiquit  es  qui  praetendis  primo  fiblos  majores  Praelatos  : ut  bis 
verbis  utar , Epifcopos  & Abbates  habere  vocem  in  generali  Concilio  , &• 
ita  excludis  Dudjres , Arcbidiaconos , Redores  Parocbithum  Ecciefia- 
rutn  , cacterofi/ue  dignìtaiem  habentes , quibiis  cura  imminet  ammarimi  , 
Orditici  praeterea  Ecdefiafilicos , Sacerdotes  & Diaconos,  die  ubi  illos  non 
admittendos  ìegijìi  ì & fi  legeris  Conciliorum  antiquorum  adiones , repe- 
rifti  Sacerdotes  & Diacono!  adwìfifos . 

Sed  ad  primos  exc/nfibs  per  te  redeo  itltimos  Dodores  : fi  Theo  logos 
et , lege  Paitlam  dicentem , in  Meffèm  Dotriinicarn  miffbs  a Dea  alias  Apo - 
filalo! , qui  & ipfi  Epificopi;  alias  Propbetas , & de  illis  non  quaeritur  s 
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aliti  DoBores . Et  tu  illos  excludis  qui  plus  caeteris  Jimt  neceffarii,  ir  fine 

quorum  eJfcBu  , /ci  licei  doBrina , caeteri  gradui  & ordines  ine  pii  funt,  fed  Noti. 
repellendi , dicente  Domino,  quia  tu  fcientiam  repulifti  & ego  te  te- 
pellam  . Et  quando  Cbrifius  Apoftolos  mifit , illos  praecipue  in/lruxit , ir 
promi  fit  dare  eis  quid  loquerentur , ir  quod  mirabilius  ejl , docuit  omnes 
linguai.  Attende  igitur  quanttim  in  Apoftolis  doBrina  fit  ttecejfaria,  Paulo 
todem  Apofiolo  & DoBore,  ir  inquit  per  amplius  doBrinae  col/atum  eft 
mutui,  muto  & amplius  ipfotefte,  caeteris  Apo/lolis  locutus  eft  lingu  a : 
indiguit  tamen  cito  interprete  littguae  graecae , adeo  ut  flcripflerit  & dixe- 
rit.  Cum  veniflem,  inquit,  Troadae,  ideft  Troiae,&  oflium  mihi 
apertum  eflec  in  Domino  noftro  Iefu,  non  habui  requiem  fpiritui 
mco,  co  quod  non  invenircm  Titum . Quod  expouens  Hieronymus  di- 
xit , hoc  ideo  diBiim  a Paulo  diBo , quod  ilio  T ito  maxime  indigebat , & 
ut  eb  a tur  interprete  linguae  graecae  prò  cujus  ab  fama  ibi  non  fleti! , fed 
vale  dìcens  T roianis  abiti  in  Macedoniam . Vide  quantum  DoBores  necef- 
farii  fint  in  Ecch fia  Dei , ut  DoBor  Gentium  DoBore  indiguerit . 

Si  Canoni ft a es  , vide  textum  canoni!  dicentem,  quod  DoBorum  orda 
qttafi  praecipuum  eft  in  Ecclefia  Dei . Illuni  ergo  ordinem  , & qua  fi  prae- 
cipitum  ordinem  repelli!  : & admittis  indiflinBe  Epifcopos  tir  Abbates , 
quorum  pars  major  indoBa.  Et  attende  quod  Rex  vel  Praelatus  indoBus 
eft  Afintts  coronari ts . Cum  illis  ergo  DoBores  admitte , ut  illorttm  flcien- 
ti  a e defeBum,  qui  tamen  auBoritatem  baleni,  iftorum  fcientia  ir  doBrina 
fuppleant . 

De  caeteris  antem  , qttos  tacite  exclndis , vide  quid  agis . Omnes 
Sacerdote s qui  non  flint  de  tuis  expellis  Praelatis , qui  tamen  praecipuus 
or  do  eft  in  Ecclefia  Dei:  inter  qttos  unus  fit  inni  us  eft  ir  Papa  , caeteri  au- 
tern  Sacerdote s flint  : quibits  etiamfi  fimpliccs  flint,  non  eft  detrahcndum , 

Jed  in  eis  Sacerdotale  officium  bouorandum  de  quibus  in  lege  flcribitttr , 

Diis  ne  detrahas,  Sacerdote s inteìlìgendo,  qui  propter  excellentiam  or- 
dinis ir  officiì  dignitatem  dii  nuncnpantur , qttos  repellis  ; admittis  tamen 
Epiflcopos , inter  quot  ultimai  Epifcopos  & Presbyteros  quantum  ad  ordì- 
nationem  é~  meritimi  Apofletus  nullam  differentiam  facit , docens  quod 
aeqttalem  Epiflcopum  ejj'e  oposteat . ir  quis  Epiflcopus  debeat  ordinari  : 

bb  j 
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_!  nikit  dictt  de  Presbytero , fed  tranfit  ad  Diaconum  infnuant  fccttnium 
Num.  proemiarli  eadem  in  Epifcopo  & Presbytero  requisendo,  & estrude  ni  effe 
XXX IX.  gfjmem  fi.  <{i gnu  ai em , licet  iis  temporibus  mu/titudo  feceiit  vitefcere  : 
rari -i  cs  funt  Epfcopi , ideo  pretio/iores  quia  pnlegntm  apud  Indos  piperà 
pretiofius  ejl:  & it  funt  Redtres  Parocbtalium  Eeclefiarum , qua  tu  ano 
Eccle/i  vum  Pi  ciati  vicoli  tur  in  jure . Cum  Ecclefia  fit  in  d verfis  ordì • 
n 'bus  ir  o ficus  confittilo,  cur  or  dine s & officia  repellisi  Idem  de  Dia- 
coni dico , qm  orda  funt  in  Ecclefia  Dei  ir  offici um  gei  uni , ir  baet 
a primitiva  Ecclefia. 

Sed  & pofica  a lari  iis  Patribus  funt  officia  inflittila , ut  potè  Arcbi- 
dac  ni , Arcbipresbyteri , ir  ex  conftetudine  Decani,  & alia  officia,  quae 
ex  pie  fa  reperto  in  jure  & in  Ordine  ecclefiafiico , cur  ULs  repelli t,  ir 
quo  flit  Epifiopos  indifferenter  ad/uittis  ? 

Andro  libi  dicere  quod  in  Galliis , Germaniis  , Angli  a , llf pania , 
fimi  mille  Curati  Parocbialium  Eeclefiarum  , quorum  quilrbet  majoretti 
adminiflrationem  ir  regi men  plurium  animai  um;  qttos  ius  admittit , ir 
nullo  repelluntur:  & tu  iftos , quorum  multo  plus  intereft  ratione  admi- 
nifiratioms  , vs  repelli  ? Ego  omnem  hominem  habentem  ordrnem  vel  offi- 
cium  ecclefiaflicum , quia  illius  intereft , omnemque  Diflurem,  quia  prò- 
deffic  po’.efl , dico  admittendum  , ir  nullum  talcm  repellendovi , & in  an- 
tiqui s Conciliis  non  reperto  Juiffe  repul/òt. 

On in  immo  vide  Pifanurn  Conditimi  quod  ir  iflud  idem  reputatur , 
reperiet  in  ilio  cent  um  pene  tale  s , maxime  doclores  & licentìatos , ad- 
onijjòs  au. boritati  ve  , & fubjcriptoi  in  Jt  nt  ernia  lata  cantra  Petrum  de 
Luna  & Angelum  . Cum  in  iflo  quod  ab  ilio  vires  accipit , ahud  con- 
trai inni  ccnfeas  , non  vìdeo-,  quin  immo  in  pluribus  Conciliis  reperies , 
Presbyteros  ir  Diaconos  Juiffe  admijfos. 

Et  fi  forte  in  aiitiquis  Conciliis  non  legeris  tales  admijfos , cum  boc 
fiat  , quod  f aerini  admiffi , fed  princìpahores  nomìnantur , ne  multi  ludo 
fafiidiat.  Praeterea  quia  forte  prò  paupertate  ir  locorum  dr fi  amia  noi» 
veniunt  : fed  fi  veniant  uefeio  , nec  tu  fcis  qued  repelli  debeant . 

Admìttis  iudijìinfle  Abbates , nefeio  cur  Curatos  Parocbialium  Eccle- 
fiiarum  repella , qui  certuni  jus,  & determinatum  in  eccleflaflico  grada 
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babent  ofjicium  : »7fi  non  ijli  majoretti  ammarimi  curarti  & admintfiraiio 
nem , quam  tilt  : ijlorum  quippe  plutei  habent  mille , immo  duo , trio 
quanto r , decerti  milita  animai  u 11 . Abbates  vero  quidem  decerti  monaebot 
aut  viginti , ve l fatilo  plus  , pauoj/ìmì  funi  qui  ce.uurn  habeant . 

Hate  lanieri  quod  ijli  fic  Curati  babent , in  ordine  & gradii  ecclefia- 
Jlico  vece /far io  ejl  : illi  autem  praeter  ordtnem  & graduiti , & eecejjuate 
miniftrant . 

Ihs  ergo  gradui  adinitte  in  corpui  , cujui  ordinata  & nect/faria 
membra  funt , ex  neceffitate  & prò  fuo  interejje  . Dodorei  autem  prò- 
pter  eoi , & propter  te , ut  edam  quod  nefeit , te  doceant  & dirigane  : 
ilio f. ine  fetente t non  repella!  , ne  videatii  fetentiam  repuh fé  , ne  Detti 
te  repella t , fed  pio  contai  dodrinam  injlruat  & diriga t in  viam  f aiuti t 
tternae . 

De  Procuratoribus  autem  Archtepifcoporum  & F.pi/coporum  & olio- 
rum  praeferìptorum  qui  funt  admittendì , quoi  indijlinde  repelli t ; dico 
nunc  nec  ufquequaque  repellendo t,  nec  omnino  ad.uittendoi  ,fed  dico  legiti- 
me  excufatorum  adrnittendot  Procuratore s , aliorum  non , ficttt  in  eleclio- 
ne  reperii  enfiitutos.  Nec  tamen  fulemnitatcm  j ut amenti  requiro  , quia 
illa  fpecialiter  jlatuta  ejl , & fujfìcienter  quomodocumque  de  legitimo  impe- 
dimento c m/lare. 

De  Amb  /fiata  autem  Regum  & Principum  clamili  e(l , quid  in  iis , 
qui  e convolimi  univa  fa'em  F.cclefiam , nipote  unionem  Ecclefeae  & fiderà , 
admittendì  fiu  tt  : fed  fare  debent  determinationi  peritai uni , & dottorimi 
in  hii  qua  e funt  fi  dei . 

In  aliii  autem  quie  conveniunt  moret  ér  ordina  ecclefiaflicoi , non 
pertinent  ad  eoi . Sic  etenim  fecit  Conjlantinui  in  N ice  no  Concilio , libel- 
li! accufatorioi  igni  fubijcìem  , & ecclefiafiicornm  judicio  reliquem  , fe- 
dii in  ceda  infima . Et  Theudofiut  Imperator  , profe/fut  de  iit  nìbil  ad 
curri , praeter  revereniiam , peri  inere. 

Veruni  ex  forma  luci  arti m vocationit  condili  appare t,  Procuratore t 
impeditorum  legitime , & Amb  affiatar  e t Regum  debei  e admitti  : quod  tamen 
intelVgendum  eft  ad  ea  in  quibus  babent  interejje,  & quae  praemij/a  funt. 
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Memoria  del?  llhtftrifs.  e Reverendifs.  Monfgnor  Vefcovo  di  Chiufi  e 
Pienza  per  corroborare  il  fuo  pentimento  circa  la  queftione , fe  i Pa- 
rocbi  nel  Sinodo  Diocesana  abbiano  il  Poto  femplkemente  Confuhivo , è 
fi  v vero  Decifvo  . 

PEr  e (Ter  bene  in  grado  di  rifui  vere  la  queftione  ,fe  i Parocbi  nel  Si- 
nodo Diocefano  abbiano  il  Voto  femplicemente  Confuhivo,  è ftvvero  Defini- 
tivo, egli  è certo,  che  bifogna  prima  ben  comprendere  quale  fia  la 
natura  del  Governo  della  Chiefa  fondato,  e ftabilito  da  Gesù  Crifto 
fuo  Divino  Iftitutore  . 

Niflùno  può  mai  mettere  in  dubbio, che  perconofeer  quello,  bi- 
fogni  vedere  quanto  fù  operato  dai  mcdelimi  Apoftoli , che  daH’ifteffò 
Divin  Fondatore  furono  iftruiti,  ed  illuminati  dallo  Spirito  Santo, 
refero  perfetta  tellimonianza  a quanto  avevano  dal  medeliino  ap- 
prefo. 

Abbiamo  dagli  Atti  di  S.  Luca,  che  ogni  qualvolta  fi  trattò  frà 
i medefimi  di  qualchè  affare  importante,  fi  adunavano  inficine,  fi  pro- 
poneva quant’ occorreva , fi  faceva  maturo  efame,  e la  rifoluzione 
fi  promulgava  a nome  dello  Spirito  Santo , e di  tutta  l’ Adunanza . 

Quello  fifiema  tenuto  collantemente  nel  fare  le  rifoluzioni  dai 
medefimi  Apoftoli , chi  non  vede  che  dichiara  edere  il  Governo 
della  Chiefa  non  già  Monarchico  aftolutamcntc , ma  moderato,  e mirto 
di  Ariftocratico , diinanicrachc  febbene  forte  S.  Pietro  certamente  il 
Capo  di  elfi  Apoftoli,  non  conofcerte  che  per  rifolvere  quanto  era  in 
queftione  gli  era  neccflario  non  già  il  Voto  confuhivo,  ma  dccifivo, 
e definitivo  degli  altri  Apoftoli,  e de’fuoi  Condifcepoli? 

E non  potrà  mai  dirli  che  quella  maniera  tenuta  da  S.  Pietro 
forte  l’effetto  di  fua  umiltà, piuttofto  che  una  chiara  cognizione  della 
natura  del  Governo  della  Chiefa  {labilità  da  Gesù  Crifto,  poiché  fe 
è vero  che  un  atto  per  efler  buono,  e virtuofo  lo  deve  eflere  per 
tutte  le  parti,  e molto  meno  tale  potrebbe  dirli  quando  non  forte 
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conforme  alla  verità,  un  tal  procedere  di  S.  Pietro  piuttodo  che  vir-  *— 

tuofo , farebbe  (lato  aftài  cattivo  per  non  dabilire  la  qualità  del  Go-  Num. 

. * vili 

verno  della  Chiefa  nella  maniera  che  da  Gesù  Crido  era  (lata  idi-  * 
tuita , e che  doveva  efler  la  norma  per  tutti  i tempi  fucceflivi , ed 
in  quello  non  avrebbe  certamente  refa  tedimonianza  alla  verità  con- 
tro la  medefima  aderzione  di  Gesù  Crido  .. 

Nè  deve  crederli  che  S._  Pietro  facelTe  la  convocazione  di  tutti  gli 
Apodoli , e dei  Difcepoli  per  folo  fuo  confìglio  ed  idruzione,  nel 
qual  cafo.  non  già  a nome  di  tutta  l’ Adunanza  direbbe  data  la  rifo- 
luzione  , ma  di.  lui  folo,  come  fegue  di  ciafcun  Sovrano,  che  feb- 
bene  ammetta  al  fuo  conliglio  più  Minidri,  e per  una  maggior  for- 
malità ne  voglia  fino  le  foferizioni,  tutte  fue,  ed  unicamente  fono, 
le  rifoluzioni.. 

Se  il  Governo  pertanto  della  Chiefa  non  è dato  adolutamente 
Monarchico,,  come  fi  è detco  relativamente  a S.  Pietro,  neppure 
potrà  eflerlo  relativamente  ai  di  lui  fuccedori,  come  ancora  relativa- 
mente a Vefcovi,  i quali  non  debbono  efercitare  una  certa  Monar- 
chia nel  Governo  delle  loro  Diocefi  con  rifolvere  da  edi  foli  ,.e  dabi- 
lir  quelle  regole , che  potettero  contribuire  al  bene  delle  medefime .. 

Che  fe  (i  voleflc  dire,  che  egualmente  può  provederfi  a quedo 
bene  dai  Vefcovi  col  folo  Voto  confultivo  dei  Parrochi  adunati  uni- 
camente nel  Sinodo  per  render  conto  al  Vefcovo  dello  dato  delle  loro 
Parrocchie , e di  quanto  potrebbe  efler  più  efpediente  per  riparare , 
e togliere  i difordini  che  vi  fodero,  il  fine  non  farebbe  certamente 
corrifpondente  al  mezzo,  perchè  rimarrebbe  Tempre  nella  libertà  del 
Vefcovi  T accettare  i configlj  propodi , e 1’  Adunanza  dei  Parrochi  non 
potrebbe  ottenere  aflòlutamente  quei  rimedj  che  fodero  i più  neceflarj 
per  i bifogni  delle  loro  Parrocchie .. 

Animella  ancora  la  maggior  perfpicacia  nei  Vefcovi,  e la  più 
retta  intenzione , rimarrebbe  Tempre  troppo  dubbio  ed  incerto , che 
le  loro  rifoluzioni  fodero  refpettive  ai  bifogni  di  ciafchuna  Parroc- 
chia, fe  dovettero  efler  fatte  col  folo  confìglio  dei  Parrochi,  i quali 
mancanti  di  autorità , e grati  ai  riguardi  per  elfi  del  fuo  fupcriore , 
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non  potrebbero  avere  il  più  delle  volte  il  coraggio  di  opporli  alle  di 

Num.  lui  rifoluzioni , molto  meno  potrebbero  dalle  medeCme  reclamare,  e 
XllL  neflun  rimedio  verrebbe  polio  a qualcuno  dei  mali  delle  loro  Dioceli. 

A tutto  quello  peraltro  e ben  riparato  con  avere  i Parrochi  nel 
Sinodo  Diocefano  il  Voto  definitivo. 

E di  fatto , facendo  il  Concilio  di  Trento  gran  diftinz'ione  di 
quelli,  che  doppo  i Vefcovi  devono  intervenire  al  Concilio  Provin- 
ciale de  jure,  dagli  altri  che  per  fola  confuetudine  fono  fiati  ammefli, 
nò  potcntlofi  intendere  per  i primi  altri , che  i Parrochi , come  po- 
trà dirli , che  un  diritto  riconofciuto  da  tutto  il  Concilio,  come  ine- 
rente in  efii  mcdefimi , non  abbia  altro  oggetto  che  per  eflere  di  fein- 
plice  conliglio  ai  Vefcovi? 

Parlando  in  feguito  nell’  ifteflo  Cap.  2.  della  Seflione  24.  de 
Reform.  di  quelli  che  devono  intervenire  al  Sinodo  Diocefano , e 
dicendo  doppo  , che  fe  faranno  negligenti  nell’ intervenirvi  incorrino 
Je  pene  canoniche,  egli  è certo,  che  non  potrebbero  incorrere  tali 
pene,  fe  non  folle  in  efii  l’obbligo  precifodi  intervenirvi  per  provve- 
dere ai  bifogni  delle  loro  Parrocchie  unitamente  al  loro  Vefcovo  , 
ed  agli  altri  Parrochi , e quello  è ciò  che  forma  in  efii  il  diritto 
d’ intervenirvi  riconofciuto  dal  Concilio  medefimo. 

Che  fe  quello  non  avelie  altro  oggetto  che  dar  configlio  ai  loro 
Vefcovi,  quando  fi  è mai  fentito  che  chi  vuol  configliarfi  non  fia 
nella  libertà  di  farlo  con  chi  crede  che  fia  più  efpediente,  e che  piut- 
rollo  che  obbligare  i Vefcovi  a domandarlo,  fia  ilabilito  nei  Parrochi 
il  diritto  di  darlo?  Il  Concilio  avrebbe  fottopofto  i Vefcovi  alle  pene 
canoniche,  fe  avefiero  ricufato  di  riceverlo;  ma  l’obbligarli  a ri- 
ceverlo da  tutti  anche  dai  meno  favj,  ed  illuminati,  farebbe  flato 
un  rendere  fempre  più  diffìcili , ed  imbarazzanti  le  rifoluzioni. 

Se  dunque  devono  i Parochi  tutti  intervenire,  e quello  è un  di- 
ritto in  loro  inerente,  a cui  mancando  incorrono  nelle,  pene  canoni- 
che, deve  crederli  che  non  fia  per  elfer  femplici  Configlieri,  ma  Giu- 
dici unitamente  al  loro  Vefcovo . 

Molto  meno  è da  valutarft  1’  altro  fine  addotto  dall’  intervento 
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dei  Parochi  ai  Sinodi  di  fentire  la  promulgazione  dei  Decreti  fatti 
dal  Vefcovo  , la  quale  può  ben  farli  in  altre  maniere  fenza  dar  loro 
un  tale  incomodo. 

E poi , ò faranno  obbligati  a ricevere  tali  Decreti , ò potranno 
reclamare  contro  dei  medeliini:  fe  dovranno  riceverli,  è inutile  il 
loro  intervento,  non  mancando  come  farli  loro  noti. 

Se  potranno  reclamare  contro  dei  medelimi , ecco  il  fondamento 
del  diritto  riconofciuto  dal  Concilio  inerente  in  efli  di  dovervi  in- 
tervenire, e fe  pofTono  reclamare  , il  buon  ordine  richiede , che  la  ri- 
foluzione  lia  fatta  con  il  loro  Voto  definitivo. 

Inoltre  ognun  sà  che  il  Sacerdozio  comprende  l’ordine  , e lagiu- 
rifdizione,  e che  è infcparabile  dal  Sacerdozio medefimo  il  giudicare. 

Ora  fe  il  giudicare  è proprio  dell’ordine,  è più  che  certo  che  i 
Sacerdoti  del  fecond’  Ordine,  egualmente  che  quelli  del  primo,  avran- 
no tutta  la  facoltà  di  giudicare  . 

Che  fe  fi  vuole  che  fia  1’  effetto  della  giurifdizione,  non  farà  e- 
gualmente  certo  , che  fia  anche  in  quella  ipotefi  proprio  dei  Parochi , 
egualmente  che  dèi  Vefcovi  il  giudicare,  quando  il  detto  Concilio 
di  Trento  riconofce  in  elfi  Parochi  il  diritto  d’intervenire  al  Sinodo 
de  jure,  il  che  denota  chiaramente  la  giurifdizione , che  il  Concilio 
riconofce  in  elfi  inerente  ? 

Ecco  qual  è certamente  la  natura  del  Governo  della  Chiefa , 
che  ben  ci  fa  conofcere  l’infinita  fapienza  del  fuo  Divino  lllitutore, 
dove  affatto  allontanato  ogni  fpiriro  di  dominazione  non  può  preva- 
lere che  la  verità,  unita  alla  carità,  e 1’  unanime  concordia  nel  prov- 
vedere , e (labilire  quanto  può  occorrere  per  il  bene  fpirituale  delle 
anime  ricomprate  dal  preziofo  Sangue  di  Gesù  Criflo. 

A quanto  ho  creduto  di  efporre  in  quella  Memoria  ben  cor- 
rifpondono  tutte  le  allegazioni  dei  tanti  Concilj  Generali , Nazionali, 
e Provinciali  fatte  nella  pallata  Alfemblea  colle  Memorie  polle  in 
Atti  dai  Monfigg.  Ricci,  Sciarelli,  De’  Vecchj,  dal  Sig.  Canonico 
Palmieri , e da  me  medefimo . 

Che  fe  fi  opponeffe , che  le  fofcrizioni  fatte  dai  Preti  del  fecondo 
i i 
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Ordine  nei  detti  Conci!)  non  provano  in  eli  il  diritto  , perchè  pote- 
vano edere  Hate  fatte  far  loro  dai  medi-lìmi  Vefcovi  per  una  fein- 
plicc  loro  connivenza,  e che  perciò  non  fono  un  fulTiciente  argo- 
mento per  dichiararli  Congiudici  dei  Vefcovi,  può  tempre  rifpon- 
derfi,  che  neppure  le  foferizioni  dei  Vefcovi  medeiimi  porranno  nuli*, 
in  edere  da  doverli  riconofccre  per  Giudici  della  Fede,  della  Dot- 
trina, e del  buon  Codume,  nel  qual  cafo  il  folo  Papa  verrebbe  ad 
edere  l’unico  Giudice,  e Monarca  contro  a quanto  li  è detto,  ed  * 
tutta  riftoria  Ecclcftaftica . 

Defiderando  pertanto  che  oltre  al  Voto  dato  in  voce  nell’  ulti- 
ma Ademblea  da  me  Giufcppe  Vefcovo  di  Chiufi  e Pienza  per  il 
Voto  definitivo  dei  Parochi  nel  Sinodo,  ed  alle  Allegazioni  pre- 
fentate,  venga  ammetta  anche  la  predente  Memoria,  fono  a farne  ri- 
verente iftanza  ec. 


Giuseppe  Vefcovo  di  Chi  ufi , e Pienza. 


Num.  XLVII. 

Memoria  deir  lllufirifs.  e Reverendìfs.  Monfignor  Vefcovo  di  Cortona  in 
replica  a quella  deir  lllujìrifs.  e Revereudifs.  Monfignor  Vejcovo  di 
Chiufi  e Pienza  fui  Voto  decifivo  dei  Parochi  nel  Sinodo  Diotefano;  ed 
in  replica  alle  prove  defunte  dal  Concilio  di  Cofiauza  a favore  del  detto 
Voto  decifivo  in  aggiunta  alle  Memorie  prefentate  dagP  lllufirifs.  e Re- 
verendifs.  Monfignori  Vefcovi  di  Pijloia  e Prato , di  Chiufi  e Pienza , 
e di  Colle. 

Il  Vefcovo  di  Cortona  profilando  fomma  venerazione  ai  fuoi  Con- 
fratelli gl’  lllufirifs.  e Reverendifs.  Vefcovi  di  Pidoia  e Prato,  Chiufi 
e Pienza,  e Colle,  ha'il rammarico  di  non  potergli  adicurare  d’eder 
redato  illuminato  dalle  loro  dotte  fcrirture;  ed  in  fpecie  dalla  re- 
plica contro  di  una  fua  di  Monfignor  Vefcovo  di  Chiufi  e Pienza, 
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fui  Voto  declfivo  dei  Parochi  nel  Sinodo  Diocefano.  Perciò  crede 
parte  del  fuo  rifpetto , come  dell’ amore,  che  nutre  per  la  verità,  il  Nmn- 
palefarne  loro  la  ragione  nelle  feguenti  oifervazioni , le  quali  più  ^ ^ x 
compendiofe  che  farà  potàbile,  ha  l’onore  di  efporre  . 

E volgendoli  direttamente  a quell’ accennata  replica,  chiede 
la  permilHone  di  rimuovere  prima  alcune  ombre  perfonali  in  ella 
fparfe  . 

I.  Avendo  egli  detto:  Mal  fi  citano  i luoghi  della  Scrittura,  e ciò 
beniflimo  intendendoli  , male  a propofito , li  crede  che  quivi  diafi  una 
taccia  di  mah  fede,  che  certo  meritava  gran  prove.  Ma  fi  ridetta, 
che  un  palio  può  citarli  male  a propofito,  per  errore,  ò d’intellet- 
to, che  s’  inganna,  ò di  volontà,  che  vuole  ingannare.  Quella  fola 
è mala  fede,  ed  il  Ciel  mi  guardi  dall’ imputarne  giammai  veruno. 

II.  Si  oppone  averli  fatto  un  Analifi  grammaticale  della  voce 
Presbyter . Ma  tutta  l’ Analifi  Uà  in  quelle  fole  parole  : Seniores  in  Gre- 
co Presbyteri . ' 

III.  Si  obietta,  elferfi  in  principio  fatto  un  intralciato  razioci- 
nio, che  bifogna  ftentatamente  andar  ripefeando.  Eppure  il  razio- 
cinio fi  riduce  a quelle  propofizioni  polle  in  quell’  ordine . 

Le  tali , e tali  parole  fono  nella  Scrittura,  e ci  fi  oppongono  ; ma 
quefie  nella  Scrittura  fono  equivoche,  dunque  non  provano  più  per  una 
fatte,  che  per  F altra . 

Tale  (lima  hanno  tutti  meritamente  dei  talenti  del  rifpcttabile 
Oppofitore,  che  non  fapranno  intender  mai,  come  quello  difeorfo 
pofia  parergli  ofeuro. 

Adelfo  della  replica  alla  prima  parte . Si  llabilifcono  due  pro- 
pofizioni fondamentali;  i.*  11  diritto  dei  Preti,  e Parochi  di  godere 
del  Voto  decifivo,  deve  ammetterli , come  conforme  all’ lflituzione 
di  Gesù  Crillo,  che  fondò  la  Chiefa  filila  verità,  ed  il  dar  quello 
Voto  alficura  maggiormente  la  verità,  e la  rettitudine  dei  Giudi?) 

Eccidi  artici . 

Olfervazione  . I.  La  verità , e rettitudine  dei  Giudizj , in  chi  deve 

perfuaderfene,  puònafeere  dal  maggiore, ò minor  numero  dei  Giudici  ; 

* « ..  . . • • 
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ma  in  chi  deve  giudicare  più  che  la  moltitudine  dei  Giudici,  vale 
il  conferire,  il  conligliarfi , e la  docilità  nel  pcrlùaderfi  della  ragione, 
anche  elTendo  Giudice  folo,  e perù  bada  ordinariamente  Voto  con- 
futavo in  chi  ha  I’utìzio  di  configliare  il  Vefcovo.  II.  L’autorità  fi- 
milmente  di  più  Giudici  può  fupplirfi  colla  confultazione,  quando  fene 
ha  il  Votoconfenziente;  e fe  è necedario  talvolta  Voto  dccifivo,  può 
darli  per  concelfione,  a chi  non  abbialo  jure  proprio.  111.  Quella  ncccf- 
fità  non  ellendovi  Tempre  , non  può  venire  perciò  dalla  liiituzione  di 
Crifto , confeguenza  infallibile.  E la  maggior  conformità  a quella  da 
un  lato  può  efler  vinta  da  una  preponderante  da  un  altro , e tra 
quelle  farebbe  quella  di  non  foggettar  la  Chiefa  a perpetue  diflen- 
lioni , confeguenza  ordinaria  della  pluralità  dei  Voti  decitivi. 

Ma  viene  a fuffidio  la  II.  propofizione  . Il  Giudizio  formato  da 
più,  mentre  toglie  lo  fpirito  di  dominazione  vietato  da  Gesù  Crillo, 
non  toglie , anzi  prefuppone  la  uniformità  fubordinata  al  primo  Pa- 
llore. Si  unifeono  tutti  al  Vefcovo  con  fcntimcnto  unanime , il  Ve- 
fcovo folo  promulga  l’ univerfal  fentenza , ciò  bada  alla  ncccdaria 
preeminenza  del  Vefcovo 

Od'erv.  I.  O'  ciafcuno  può  didentire  dal  Vefcovo  moralmente, 
come  può  tìficamente,  ed  allora  nel  Giudizio  il  Vefcovo  è foggetto 
ai  fubordinati , ò congiunti  tutti  infieme  contro  di  lui,  ò divifi  ir» 
feifmi,  e varietà  di  pareri:  ovvero  niuno  può  didentire,  e allora 
dov’è  la  libertà  non  oppreda  dal  dominio?  II.  Si  defidererebbe  una 
idea  didinta  che  ci  fidade  il  fignificativo  di  quedi  termini, preeminenza , 
e fubord i nazione , vale  a dire  ci  didinguede  tutti  gli  ufizj,  e diritti 
in  fpecie  del  Vefcovo,  e dei  Parochi . Quivi  il  Vefcovo  è folo  un 
Banditore  della  fentenza  comune:  più  fotto  è un  Prefidente  del  Se- 
nato , che  fiede  il  primo  tra  i Congiudici  . Qued’  ultimo  lo  concedeva 
anche  Calvino,  e poca  pena  averebbe  avuto  a concedere  anche  l’al- 
tro . Ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  è gran  cofa.  Nè  certo  corrifponde  ai 
magnifici  termini , ed  encomj , che  in  propofito  dei  Vefcovi  raccolti 
fono  dai  Padi  dei  Padri  nel  li.  Sinodo  Provinciale  di  Utrecht , (6.  1 1. 
relat.6.)  Ul.  La  Dominazione  c nome  equivoco  ; poiché  fe  vuol  dire 
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il  diritto  di  proporre  , ed  obbligare  non  è nulla  di  malvagio  ; anzi  è 
una  delle  vie  della  Provvidenza,  per  condurre  al  bene.  Il  farlo  pòi 
fenza  giuda  ragione,  a capriccio,  con  fallo  c prepotenza;  quello  si 
che  è contrario  alle  malTmie  di  Gesù  Crillo  ; ma  non  viene  dal  Voto 
meramente  confultivo  dei  Parochi . 

III.  Ora  direttamente  ri fpondendolì  all’ antecedente  fcrittura  , 1» 
vuol  provare  quali  con  una  negativa  coartata , che  al  Concilio  di 
Gerufalemme , e a dare  1’  ultimo  Addio  a S.  Paolo  in  Efefo  non  po- 
tevano edere  altri,  che  Preti.  E dall’altro  lato,  fe  la  parola  F.pifio- 
put , ò Presbyter , c equivoca,  il  fenfo  più  naturale  è di  ammettervi, 
ò di  quelli,  e di  quelli  . 

OlTerv.  I.  Ammettendovi  e Vcfcovi,  e Preti,  quella  feconda 
propofizione  didrugge  la  negativa  coartata  della  prima  . II.  Non  è 
però  ella  improbabile,  e che  vi  follerò  anche  dei  Vefcovi  ne  c per- 
fuafo  ed  il  Calmet,  e Sacy , che  citano  S.  Ireneo,  e S.  Gio.  Gri- 
fodomo.  Quei,  che  d’ Antiochia  andavano  al  Concilio  condudero 
feco  Tito , fecero  un  lungo  giro  informando  per  tutto  delle  caufe 
di  lor  viaggio.  Qual  maraviglia,  che  feco  fi  unidero  Vefcovi  di'Città 
vicine  bramod  di  fentir  decidere  una  controverGa  si  interelTante , e sì 
celebre?  Eifi  là  trovarono  Giufeppe  detto  Barfata  , e Sila,  pcrfo- 
naggj  di  grande  autorità , e però  facilmente  Vefcovi  ad  Gente s , Coo- 
peratori degli  Apodoli , allora  necedarj. 

In  Mileto  poi  era  il  Vefcovo  d’ Efefo  Timoteo,  ed  il  Calmee 
vuole,  che  quando  egli  lene  allentava,  per  accompagnare  S.  Paolo, 
ne  lafciade  un  altro  in  fua  vece.  Eravi  quel  di  Mileto,  e volendo 
S.  Paolo  dire  il  grande  Addio  all’  AGa,  che  gli  era  coGatH  tanto  con 
i paefi  circonvicini,  è più  che  probabile,  che  allora  G radunaGero 
ivi  i Vefcovi  di  molte  Città , ed  Ecclefiae  in  tal  cafo  non  è la  fola 
Chiefa  d’  Efefo,  ma  è detto  più  generale.  III.  Ma  a Gerufalemme 
liano  dati  i Preti , ò foli , ò con  i Vefcovi;  deve  ora  provarG  1“. 
che  decidedero  ànch’ elfi,  1°.  che  lo  facedero  j:tre  proprio.  La  fola 
aifidenza,  che  unicamente  pare  ,che  anche  il  Calmet  alfegni  ai  Preti , 
non  prova  ( è (lato  detto , e ridetto  ) Voto  decifivo  . 
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IV.  Oltre  che  le  Decllloni,  come  I’opere  di  governo,  regere r 
provenir  pofl’ono  ex  concejjìone , fù  oflervato  già,  che  fé  non  fi  dice 
efpreflamentc  aver  decilo  chi  fi  dice  avere  avuta  parte  nel  Giudizio, 
fi  può  e devefi  intendere  fecondo  le  facoltà  di  ciafcunoje  quali  poflono 
ridurli  a lèmplice  confenfo.  A quella  regola  di  verità  non  è fiato  re- 
plicato; ma  quante  propofizioni  ella  difirugge,  e quante  lor  prove  1 

Quando  fi  rifpofe  ai  Tetti  dei  Padri,  che  etti  foltanto  inoltrano 
fiima  del  fecond’ Ordine , ciò  s’ interpetra  complimento , ed  urbanità  ^ 
Ma  non  vi  fi  alToci  idea  di  cofa  leggiera  e vana,  cui  farebbe  un 
florilegio  imputare  ai  Padri . Stima  s’  intefe  un  retto  Giudizio  di 
veri  pregj  » 

Ma  i Padri  dicono,  non  v’ edere  quafi  differenza  tra  il  Vefcovo, 
ed  il  Prete , e che  quelli  fanno  tutto  ciò,  che  fanno  quelli . V*  è però 
differenza  elfenziale  nell’ordine,  ed  ègiàdecifo;  nella  giurifdizione , 
ed  è certo.  Si  cerca  quale?  I Padri  ce  li  deferivono  Cooperatori  al 
Vefcovo  in  molte  parti  a cui  gli  fa  idonei  1’  Ordine  loro . Ma  qui  fi 
difputa,  come  orora.  vedremo  , della  Suprema,  ed  il  parteciparvi  jure 
proprio  , farebbe  un  non  elfervi  alcuna  differenza,  farebbe  un  fare  non 
quafi  tutto  co’  VefcQvi,  ma  tutto  alfolutatnente . i°.  Quanto  al  Giudi- 
zio, che  vuoili  connetto  all’iftruire,  e predicare,  perchè  quell’atto  ri- 
chiede quello,  a concederlo  averemo  in  quello,  ma  non  in  ogni  cofa, 
il  Voto  decifivo  . Siamo  però  in  un  equivoco.  Lafciando  Ilare  il  Giu- 
dizio privato,  il  pubblico  altro  è dottrinale,  altro  è autoritativo.  Il 
primo  fi  accorda  ai  Parochi , e fulle  materie,  e fulle  perfone,  con 
fubordinazione  dal  Vefcovo,  in  virtù  del  loro  ufizio.  Ma  la  fua  con- 
feguenza  gon  và  più  oltre  del  Voto  confultivo,  ò d’  una  conceffio- 
ne,  ò delegazione,  quale  or  ora  vedremo.  L’ autoritativo  è quello 
che  obbliga  ad  aderirvi,  ò a far  cert’atti,  ò a tenerli  negli  altrui  in 
uno  fiato  partivo  : e quello  è del  Vefcovo  jure  proprio > e d’  altri  folo 
per  commiflione . 

IV.  Sulla  feconda  parte  ricapitoleremo  1’  atterro , e ne  diremo 
1’  intendimento.  Etto  fù  di  raccogliere  la  Decifione  della  controverfia 
dalla  natura  fletta,  ed  elfenzial  differenza  , quanto  a Giurifiiizione, 
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tra  Io  (lato  del  Vefeovo,  e quello  del  Paroco.  La  via  non  è nuova,  fem- 
bra  aperta  da  S.  Tommafo  col  dirci,  che  la  Poterti  Episcopale  c 
alterni  generis  dalla  Presbiterale . Perciò  non  ha  avuto  dillìcolta  a 
dare  ai  Parochi  il  Voto  meramente  confultivo , anche  il  fù  Sig-.cr 
Canonico  Litta,  trattando  delle  Difpenfe  Matrimoniali  Leti.  j.  p.  74. 
Voi.  1.  meritamente  dedicato  all’  llluftrifiimo  e Reverendifs.  Monfig. 
Vefeovo  di  Piftoja  . 

La  poteftì  del  Vefeovo  è la  fuprema  nelle  Diocert , quella  del 
Paroco  dipendente,  e fubordinata . La  fuprema  eflenzial  mente  in- 
clude la  legislativa,  la  giudiciaria,  e la  liberti  dell’opera  fatta  a 
giudizio  proprio,  e non  altrui  obbligatamente.  Quell’ autoriti  lom- 
ma,  divifa  che  lia  nel  diritto,  e partecipata,  non  è più  la  fupre- 
raa  . Dunque  i Parochi  non  potranno  far  leggi,  giudicare,  operare 
indipendenti,  cioè  fenza  la  regola  preferitta,  e la  ragione  da  chie- 
dercene dal  Vefeovo . La  loro  autorità  in  quelle  parti  adunque  è 
dal  Vefeovo,  erti  consigliano  , erti  cooperano,  erti  efeguifeono,  ma 
non  giudicano , non  agifeono  jiire  proprio  & libero  . 

11  Vefeovo  gl’  irtituifee  Parochi,  e l'Ordinazione  della  Chiefa 
ha  unito  a quello  nome  vari  ufizj  giurifdizionali , egli  ha  ridotti 

nei  Canoni , cui  debbono  i Vefcovi  rifpettare.  Per  quello  la  poterti 

loro  dicefi  ordinaria  ; ma  la  forgente  di  erta  è nel  Vefeovo  , come 
la  idoneità  è nell’Ordine.  Se  alcuno  dicerte , l’autorità  è nella  Chie- 
fa , è nei  Canoni  ; Il  Vefeovo  coll’  irtituire  un  Paroco  ne  apre  a 

quello  la  forgente , ed  ei  n’  c torto  arricchito  ; noi  ora  non  repu- 

gnamo.  Quello  firtema  corrifponde  alle  noftre  prove.  Dall’ efpofi- 
zione  di  erto  fi  giudichi , fa  abbiamo  trattata , ò nò , la  quellione 
nei  fuoi  precifi  termini , e dalle  prove  pofitive,  che  ne  abbiamo  fatte , 
fi  giudichi  della  ragione  . Eccole  in  breve  . 

Quando  nei  parti  citati , fi  ha  in  confronto  dei  Preti  , che  il 
Vefeovo  è Sumntus  Sacerdos  , che  la  Chiefa  pofa  Copra  di  lui , che 
la  Chiefa  c come  compendiata  in  lui , abbiamo  in  erto  la  Legisla- 
zione, e refta  ai  Preti  di  edere  Conftliarj . Quando  il  Vefeovo  è unni 
Index,  efclude  ogni  altro  nella  ftelfa  autorità  giudiciaria  ; Uniti  Sacer- 
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dot  poi  efclude  ogni  altro  VefcovO , ma  non  i Preti , perchè  quivi 
Sacerdos  lignifica  il  Pontefice,  il  Vefcovo,  il  qual  difatto  dev’ efiere 
un  folo  per  Dioccli . Quando  nulla  fi  deve  fare  fenza  del  Vefcovo, 
e niuno  ufizio  aflumerfi  fine  Epifcopi  audoritate  ( Temili,  de  Bapt. 
c.  17.)  perchè  al  Vefcovo  direttamente  fpettano  le  anime,  fono 
primariamente  fue  , ed  ci  deve  di  ciafcuna  render  conto  , come  pri- 
mo Pallore,  egli  ha  l’agire  libero,  e indipendente , c non  il  Paro- 
co  , onde  Epifcopi  potefiate  omnia  per  eoi  (Presbyteros  ) difpenfamur  . 
(Can.  Ap.  40.  41.),  ed  egli  è folo  Cooperatore  ed  Efecutore. 

Non  pare,  che  nelle  foluzioni,  attendendoli  folo  a fnervare  la 
forza  dei  palli  tra  loro  difuniti , fiafi  attcfo  mai  alla  lor  connellione 
in  quello  raziocinio . Che  però  egli  rolla  fenza  replica  per  ora  , e 
Tempre  ne  nafce  1’  efclufione  del  diritto  giudiciario  intrinfeco  nei 
Pjrochi.  Quanto  a S.  Cipriano  ci  c flato  oppofto  lui  medcfimo, 
che  voleva  definir  la  caufa  dei  penitenti  col  Clero  . Ebbene?  1.°  Vo- 
leva dunque  definirla  fui  Voto  decifivo  del  Clero  promulgando  ei 
folo  la  Sentenza,  ò fentitonc  folamente  il  parere,  ed  averne  il  con- 
fenfo  ? z.°  Stlus , die’  egli  , referibere  nihil  potili,  quando  a primordi» 
F.pifcopatus  nei  ftattterim , nihil  fine  conflio  vejlro , & fine  confenfa  pie - 
b's , mea  privatim  fententia  agere  . Conftlio  c voce  chiara,  lo  c con- 
fenfu,  ma  ftendafi  a giudizio  definitivo,  che  ci  nuoce  un  fatto  vo- 
lontario di  Cipriano,  e non  comune,  nè  obbligatorio,  per  gli  altri. 

Nè  comprende  un  tal  diritto  quello  di  prefedere  , e di  predi- 
care, com’è  flato  detto;  quando  lo  comprenderti:  è vincolato  da 
quella  regola , che  ei  fi  fciolga  dal  Vefcovo  ; fine  lìcentia  Epifcopi 
nihil  faciat . Le  Orazioni , che  aflegna  il  Pontificale  nel  Sinodo,  par- 
lano di  una  giudicatura  comune  , alludendo  all’  ufo  antico  di  deci- 
dervi le  querele,  di  cui  Van-Efpen  ( P,  1.  Tit.  18.  cap.  1.  n.  7.) 
Ma  quello  Giudizio  nei  Preti,  e negli  altri  Affilienti,  era  di  delega- 
zione , poteva  edere  di  conceffione  , ed  alla  fine  può  prenderli  non 
per  il  diritto  autoritari vo  e finale  , ma  per  quello,  che  fi  efercita  nel 
confenfo  a quello . 

V,  Ma  fe  i Parochi  hanno  Voto  decifivo  (dicefi)  nei  Conci!) 
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Generali , molto  più  l' avranno  nei  Diocefani . La  prova  ne  fono 
due , coinè  ora  li  dice , Protnemorie  efibite , una  dal  Cardinal  di 
Cambray , 1’  altra  dal  Cardinale  di  S.  Marco  nel  Concilio  di  Co- 
flanza,  e di  lì  copiate,  e recate  in  Atti,  (i)  Vediamole. 

Ma  prima  li  ottèrvi , che  quando  fi  afferma  nella  replica , che  i 
Parochi  giudicano  nel  Sinodo  Diocefano  delle  materie  di  Fede,  e di 
morale,  li  dice , che  abbiamo  confettato  ciò  , quando  accordammo , 
che  ivi  fi  tratti  di  quelle  cofe , che  riguardano  la  conjervazione  della  Fede 
Ortodojj'a , e dei  Cofiumi . Avvertiamo  un  equivoco.  11  primo  detto 
è generale,  e comprende  le  materie  sì  da  ftabilirli,  come  di  Fede, 
sì  gii  Jlabilite  , e da  confervarfi  nella  fua  purità.  Ma  il  fecondo,  che 
è il  concettò  c particolare , e vi  li  ammettono  folo  le  materie 
della  confervazione  di  una  Fede  già  (labilità.  Ora  da  un  principio 
particolare  non  fi  deduce  una  propofizione  generale  . Si  replica  quivi 
ora  ciò,  perchè  trovando  ripetuto  quetto  fatto,  pare  che  allora  non 
fotte  (lato  abbattanza  avvertito.  Ora  ritornando,  nella  prima  delle 
Cedole  fpacciafi , che  lafciato  da  parte  ciò  che  debba  farli  trattandoli 
materie  di  Fede , H confulto  fi  riftringe  ad  efaminario  nell’  oggetto 
precifamente  di  eftirpare  lo  feifma  d’ allora.  Perlochè  vi  fi  vogliono 
ammetti  quanto  vi  erano  utili,  nè  folo  Parochi,  ma  Dottori,  Ara- 
bafeiatori , Principi:  In  quantum  ad  materiam  terni  mandi  dilli  febi- 
fmatis  , & danài  face  ni  Ecclefìae  . . . cu  in  voce  etiam  conclufiva . 

L’altra,  che  pur  vi  vuole  Preti,  Diaconi,  Ainbafciatori,  Teo- 
logi, Dottori,  qua  fempre  fi  riferifee,  e propone,  che  competa  a 
tutti  1’  intervento  ex  neceflitate  , & proprio  intereffe . E finalmente 
quanto  agli  Ambafciatori  dilìingue,  ammettendoli  in  iis , quae  con - 
cermmt  Univerfalem  Ecclefiam , utpote  unionem  Ecclefiae  ; ma  in  iis , 
quae  concernunt  mores , & ordines  ecclefiafticos  efcl  udendoli  . Chiedo 
adunque  perdono,  fenza  tacciar  veruno  di  mala  fede,  li  nega  che 
quelli  due  Voti  facciano  a propofito  . 

Inolcre  fi  reca  per  ragione  i.°  doverfi  Ilare  all’  ufo  praticato 
nel  Concilio  Pifano , di  cui  il  Colìanziefe  c valutato  qual  conti- 
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; nuazione  ; ma  il  Pifano  era  nelle  medelime  circodanze.  2“  Si  ripete 
Num.  quello  diritto  principalmente  dalla  Dottrina,  che  allora  (i  dice,  che 
XuV'J*  mancava  quafi  affatto  nei  Prelati,  cd  era  negli  Ordini  inferiori,  ed 
ecco  un  cafo  di  neccflità,  che  non  dì  il  diritto  affolutamente , ma 
ne  perfuade  la  conceffione.  3.0  Si  ripete  pure  dalla  moltitudine  dei 
fubordinati,  quando  il  diritto  viene  realmente  dall’  Ordine  , perchè 
fr  vuol  riffringerli  all’  occorrenza  d’  allora  , che  era  di  riunire  la 
Chiefa  . 

VI.  Le  attre  cofe  minori  dal  detto  finora  li  fciolgono  da  per 
fe  . Dunque  li  chiede  pcrmifiione  di  francamente  affermare,  che  non 
fono  punto  feoffe  dalla  replica  , nè  perciò  vacillanti , non  che  cadu- 
te, le  conlèguenze  prccife,  e didimamente  efpode  full’ Ufizio  dei  Pa- 
rochi , fui  modo  , e grado,  che  di  diritto  proprio  loro  appartiene 
nei  Sinodi , e Lugli  Atti  corrifpondenti  , ò praticati  una  volta , t» 
adeffo  da  praticarli  . 

Perciò  faria  deGderabile  ,.che  Pietro  Aurelio  (nome,  che  ben 
fi  sì  qual  perfonaggio  cuopra  ) aveffe  avuto  ragione  in  tutto , co- 
me l’ebbe  nella  fcguentc  afferzione.('r.  ì.p.  87.)  llaeceft  eminenti a. 
dignittttit  Epifcopalis  fupra  Sacerdotalem  , qttod  Sacerdotali s nallatn  pei' 
fe  lur  i f di  diane  m nec  includat , nec  exigat , ut  potè  imperfe&ior , & Epi-, 
feopo  ftbjecla  : cttius  natu  regi , & adoperationes  admoveri , non  ipfa  pro- 
ftlire  debet , ut  Cauoues  jam  fanxerunt . At  Epifcopalis  dignità s , ut 
fumma,  & in  fto  genere  per  feda , jurifdiclionem  neceffario  compie  Ai- 
tar, nec  fine  ea  confi  it , non  magie , quarti  Regia  dìgnitas  , cui  Sanile 
Patret  Epifcopalem  dignitatem  pajjtm  comparali 1,  fine  imperio  concipi 
tie./ttit.  Ed  io  (eccettuate  quell’ ultime  parole  bifognofe  di  qualche 
moderazione)  in  quanto  attualmente , ovvero  dato  già  un  Velcovo 
ed  unochelia  fuo  Prece,  fe  ne  paragona  i diritti  dello  dato  loro,  ben 
volentieri  mi  Inferivo  alla  fua  conclulione  . 

Gregorio  Vefcevo  di  Cortona  . 
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OJfervazioni  degP  lllujlrift.  e Reverendifs.  Monf.gnorì  Vefcovi  di  Chìuft 
e Pienza , di.Piftoia  e Prato,  e di  Colle  in  difefa  del  Voto  decijìvo 
dei  Preti  nei  Sinodi  Diocefani  ec.  ed  in  replica  ad  una  feconda 
ferii  tura  deli  lllujlrift,  e Reverendifi.  Monfigmr  Vefcovo  di  Corion» 
Jù  quejlo  foggetto . 

Dopochei  VcCcovi  di  Chiull  e Pienza,  di  Pifloia  e Prato,  e 
di  Colle  proiettarono  in  favore  del  Voto  decilivo  dei  Parrochi  nel 
Sinodo  Diocefano  appoggiando  la  loro  protetta  fù  molti  argomenti 
tratti  I.  dalla  Scrittura  , e fpccialmente  dal  difeorfo  di  S.  Paolo  a' 
Milcto,  e dall’efempio  del  Concilio  di  Gerufalemme  ; II.  Dai  Penti- 
menti dei  Padri  fulla  natura  del  Alinittero  Sacerdotale  confermati 
dalla  pratica  collante  della  Chiefa  nell’ ammetterli  aiConcilj;  III.  dalla 
divina  Ittituzione  dei  Parochi  medclimi  ; Monfignor  Vefcovo  di  Cor- 
tona tentò  fmontare  i fuddetei  argomenti  col  dire,  che  il  nome  Pre- 
sbyter  nella  Scrittura  lignifica  anche  Vefcovo  , che  i detti  dei  Padri 
non  fi  ettendono  fino  al  punto  che  pretcndcfi  ; che  i Preti  poterono 
intervenire  ai  Sinodi  fenza  giudicare  , e che  i fettantadue  Difcepoli 
dei  quali  i Parrochi  fono  fuccefiori,  non  ebbero  da  G.  C.  altra  auto- 
rità che  di  pred  care , e far  miracoli  ; E quindi  prendendo  a para- 
gonare la  natura  della  Potcttà  Epifcopale  colla  Presbiterale  pretefe 
dimottrare.che  il  Vefcovo  come  dotato  di  autorità  fuprema,  è il  Le- 
gislatore, ed  unico  Giudice  nella  fuaDiocefi,  e che  i Preti  non  fono 
che  femplici  Ifpectori , Relatori , e Configlieri  del  Vefcovo  , ed  Efecu- 
tori,  ed  incaricati  di  fare  ad  altri  efegu:re  le  fue  Leggi.  Si  fè  abufo 
in  quello  foggetto  dei  Canoni  Apoftolici , ed  Antiocheni , e dei  fen- 
timenti  di  S.  Ignazio  , e di  S.  Cipriano,  i quali  dicono,  che  il  Prete 
niente  faccia  fenza  licenza  de!  Vefcovo , che  la  Chicli  è afidata  al 
Vefcovo,  e quelli  dee  render  conto  a Dio  della  falui'e  e rovina  del 
gregge,  che  la  Chiefa  è un  gregge  affidato  al  fuo  Pallore,  e pollo 
in  lui:  e da  quelli  detti  fi  argomentò  efier  dunque  i Preti  in  tutto 
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: dipendenti  qual  porzione  del  gregge , ed  il  folo  Vefcovo  contenere 
tucti  i diritti  della  Tua  Chiefa . 

Il  Vefcovo  di  Chiufi  e Pienza  rifpofe  a quella  Memoria  eoa 
una  replica,  in  cui  dopo  aver  flabilito  , che  G.  C.  ha  fondato  la  fua 
Chiefa  fulla  Verità  , c full’  Unità  ; e che  la  Verità  li  rileva  ove  più  fi 
adunano  nel  nome,  e nell’autorità  del  Signore  e l’Unità  nell’una- 
nime fentimento  dei  medefimi  congregati  fotto  il  legittimo  Prefi- 
dente , che  è il  Vefcovo  fi  fcefe  a inoltrare  1’  abufo  che  1’  Autore  della 
Memoria  aveva  fatto  dei  fentimenti  dei  Padri  collo  (tabilire , che  il 
Prete  può  cflere  fubordinato  al  Vefcovo  fenza  celiare  di  feder  Giudice 
con  lui,  che  il  chiamarlo  Alìeflòre  del  Vefcovo  non  è un  negargli 
la  dignità  di  Congiudice,  come  il  Prefidente  in  un  Senato  non  toglie 
a Senatori  i loro  diritti  ; e col  inoltrare  che  il  Canone  38.  Apoltolico, 
e le  parole  di  S.  Ignazio,  e di  S.  Cipriano  non  provano  altro  che 
quello,  cioè  che  il  Vefcovo  occupa  il  primo  luogo  nel  Presbiterio, 
e che  i Preti  gli  fono  fubordinati.  Fù  dimoltrato,  che  dai  medefnni 
monumenti  dei  Padri  c dagli  ferirti  di  S.  Cipriano  rilevali  chiara- 
ramente,  che  il  Vefcovo  non  giudicava  mai  dei  negozj  fenza  i 
Preti , e che  quelli  giudicavano  con  lui  : e per  confeguenza  quando 
diceafi  una  Chiefa  affidata  al  Vefcovo,  intendeafi  affidata  ad  effo  unito 
col  fuo  Presbiterio  che  forma  con  lui  come  un  folo  foggetto  info- 
gnante , c giudicante  : c che  intanto  diceali  effer  la  Chiefa  nel  Vefcovo , 
inquanto  che  quelli  è Centro  di  Unità  nel  fuo  Clero,  e nel  Popolo. 
Venendo  poi  alle  rifpofte  date  dall’  opponente  alle  ragioni  dei  tre 
Vcfcovi  fù  rilevato;  I.  Che  dall’  edere  ufato  il  nome  Presbyter  per 
lignificare  anche  il  Vefcovo,  egli  avrebbe  piuttodo  dovuto  conclu- 
dere che  i Vefcovi,  ed  i Preti  ledettero  unitamente  Giudici  •'  molto 
più  che  quel  nome  nella  Scrittura,  ove  parlali  del  Concilio  di  Geru- 
fa!emme,non  può  intenderli  dei  Vefcovi,  eflendo  che  i Pvrshyteri 
vi  fono  efpreflamente  diflinti  dagli  Apolloli.  11.  Quanto  al  difeorfo 
di  S.  Paolo  fi  rilevò  edere  flato  quello  diretto  anche  ai  Preti , la 
qual  cofa  è evidentemente  dimoflrata  nell’opera  che  ha  per  titolo: 
Inftitut  'um  divine  des  Curìs , & leur  droit  au  gouvernement  ginéral  de 
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P Eglife  ; oh  Etiffertation  fur  le  vingtluitieme  verjet  àu  vinglieme  Cba- 
piire  des  Aflts  des  Apotres , e fi  fiabili  Pulla  fcorta  dei  Padri  che  il 
regei  e nella  Fede,  e nel  Coftume  è infeparabile  daH’efler  Giudice  in 
quelli  oggetti . III.  Riguardo  ai  Pentimenti  dei  Padri  nel  Miniftero  Pa- 
florale  fi  ripetè, che  quelli  non  riconobbero  altra  differenza  dei  Preti 
dai  Vefcovi  che  nell’ Ordinazione,  e che  appena  gli  riconobbero  per 
maefiri  del  Popolo  nella  Fede,  e nel  Coftume  gli  dichiararono  anche 
Giudici  nell’  uno,  e nell’altra.  E finalmente  fi  conchiufe,  che  negli 
ultimi  tempi  Poitanto  fi  è voluto  ridurre  i diritti  del  fecond’  Ordine 
alla  voce  confultiva  , il  quale  Pentimento  c conPutato  dallo  fielTo 
Pontificale  Romano,  e lo  Pù  da  uomini  dottiPs.  e PantiPs.  nel  Con- 
cilio di  Collanza  ; e finalmente  dalla  prePente  Venerabile  AlTemblea 
allorché  decretò , che  nei  Sinodi  DiocePani  fi  tratti  di  quelle  coPe 
che  riguardano  la  conPervazione  della  Fede OrtodofTa,  dei  CoPtum>  ec. 

Ecco  fino  a qual  punto  era  fiata  diPcufta  la  qucftione,  allorché 
i VePcovi  di  Chiufi  e Pienza,  di  Piftoia  e Prato,  e di  Colle  hanno 
veduto  prePentarfi  da  Monfignor  VePcovo  di  Cortona  una  nuova  Me- 
moria contenente  alcune  oppofizioni  Pui  principj  da  loro  ftabiliti 
nelle  Memorie  antecedenti.  Le  oflervazioni  Pono  quelle. 

I.  Principio.  La  Verità,  e l’Unità  sù  cui  è Pondato  il  Governo 
Ecclefiaftico  , dipendono  dall’ unione  di  più  nell’  ePaminare  i negozj, 
e dall’unanime  dccifione  dei  medefiini. 

Sù  quello  principio  oflervifi , che  nella  rettitudine  dei  Giu- 
dizj  vale  più  , che  la  moltitudine  dei  Giudici  il  configliarfi  con 
docilità:  che  l’autorità  di  più  Giudici,  può  averli  nel  Voto  con- 
Penziente,  (i)  e quando  fia  nccefiario  nel  decifivo  per  conceflione  : 

(i)  Fin  qui  non  fi  è amnieflb  rei  Parnchi , che  un  Voto  meramente  confultivo . 
L' A-iror  della  Memoria  concede  loro  una  fpecie  di  Voto,  che  non  conofceafi  , e 
che  chiama  Voto  covp’nueate . Ne  gradiremmo  la  definizione.  Ma  quando  il 
conf-nfo  dei  Parocbi  fia  necefiario , e debba  eflere  ragionevole  e libero,  noi  lo 
▼cgoiimo  di  farro  un  vero  Voto  decifivo.  Se  poi  fi  ammette  dalP  Autor  della 
Memoria  , che  fi  chiamano  i Preti  al  Sinodo  colla  obbligazione  di  acconfentire 
ciecamente  alle  Deliberazioni  Vcfcovili»  è finita  la  difputa. 
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! che  quella  neceflità  non  eflèndovi  Tempre,  non  può  venire  dall’ Ifti- 
tuzione  di  Gesù  Crifto,  anzi  coll’  cligcrla,  verrebbe!!  a foggiare  la 
Chiefa  a perpetue  dilTcnfioni , confcgucnza  ordinaria  della  pluralità 
dei  Voti  decifivi . 

Principio  II.  Quella  unione  mentre  toglie  la  dominazione 
Vefcovile  prefuppone  la  fubordinazione  al  Vedovo,  il  quale  pre- 
fiede  nel  Concilio,  e promulga  1’  univerfale  Temenza. 

Olfervazione  . Si  defidercrebbc  un’  idea  difiinta , che  ci  filìalTe 
il  lignificati vo  di  quelli  termini  Preeminenza  , e Subordinazione, 
mentre  col  dire,  che  il  Vefcovo  è fido  il  Prcfidente  del  Senato,  e 

Banditore  della  fentenza  comune,  non  fi  dice  più  di  Calvino.  Pa- 

% % 

riincnte  la  dominazione  è nome  equivoco,  poiché  Te  vuol  dire  di- 
ritto di  proporre,  e di  obbligare  non  è nulla  di  malvagio:  Te  è poi 
un  far  ciò  fenza  ragione,  con  fallo,  e prepotenza,  quello  non  viene 
dal  Voto  meramente  confultivo  dei  Parochi, 

Si  feende  quindi  ad  alcune  efiervazioni  Tulle  prove  dedotte 
dalla  Scrittura,  e dai  Padri.  E primieramente  riguardo  al  Giudizio 
del  Concilio  di  Gcrufalemme,  ed  al  difeorfo  di  San  Paolo  a Mile- 
to  fi  obietta,  che  a quello,  oltre  gli  Apofloli  intervennero  i Ve- 
feovi  di  più  Citta  vicine,  e Tito,  e Giufeppe,  e Sila,  che  al  pa- 
rere dell’  Opponente , erano  facilmente  Vcfcovi  ad  Gentes , e che 
parimente  s’  incontrarono  con  S.  Paolo  a Mileto  i Vefcovi  di  Mi- 
Jcto,  e delle  Città  vicine.  Ma  quando  anche  a quel  Concilio  fodero 
intervenuti  i Preti,  deve  tuttavìa  provarli;  j.°  che  dccidefiero  an- 
che elTi  ; 20.  che  lo  facclfcro  jure  proprio . E potendo  le  dccifioni 
come  le  opere  di  Governo  regere  provenire  ex  concej/ìotie , fe  non  li 
dice  efprcflàmente  aver  decifo  chi  fi  dice  avere  avuto  parte  nel 
Giudizio;  fi  può,  e devefi  intendere  fecondo  le  facoltà  di  ciafcuno, 
le  quali  polfono  ridurfi  a fempliee  confenfo..  Finalmente  riguardo 
ai  Pentimenti  dei  Padri , efiì  non  hanno  annoverato  giammai  tra  i 
diritti  dei  Preti  quello  di  decidere,  poiché  elìéndo  quello  un  diritto 
di  autorità  fuprema  , toglierebbe  ogni  differenza  di  efiì  dal  Vefcovo, 
e la  potcflà  di  iflruire  manifelìa  nei  Parochi  il  diritto  di  dare  un 
Giudizio  dottrinale  non  autoritativo. 
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Ritornando  poi  fui  fittema  prefitto  da  principio,  intorno  alla 
differenza  della  Potetti  Epifcopale  dalla  Presbiterale  fi  dice,  che 
none  nuovo,  e che  fembra  aperto  da  San  Tommafo,  allorché  in- 
fegna  elTer  quella  alterius  generis  da  quetta , e sù  quello  principio 
novamente  ftabilifceli  , che  la  potetti  del  Vefcovo  è la  Suprema 
nella  Diocefi,  quella  del  Paroco  dipendente,  e fubordinata  . La  Su- 
prema cflenzialmente  include  la  legislativa,  la  giudiciaria,  e la  li- 
bertà dell’opera  fatta  a giudizio  proprio,  e non  altrui  obbligata- 
mente.  Quetta  autorità  fon: ma,  divifa  che  lia  nel  diritto,  e parte- 
cipata , non  è più  la  Suprema.  Dunque  i Parochi  non  potranno  giu- 
dicare jnre  proprio , & libera.  La  loro  potetti  diceli  ordinaria,  per- 
chè i Canoni  hanno  fidato  per  etti  certi  ufizj  giurifdizionali,  ma  la 
forgente  di  quella  c nel  Vefcovo,  come  P idoneità  è nell'Ordine. 

. Prefitti)  quello  liflcma  retta  nel  fuo  vigore  1*  interpetrazione  data  ai 
Canoni  Apoflolici,  e ai  detti  di  S.  Ignazio,  c di  S.  Cipriano.  Ed 
in  quanto  ai  patti  di  quello  Padre  nei  quali  inoltra,  che  niente  de- 
finirà fenza  il  confenfo  del  fuo  Clero,  rilpondeli  ; i.°  che  quello 
collume  fù  volontario,  e particolare  in  lui  ; i.°  che  è indecifo  fe 
egli  voltile  definire  fui  Voto  dccifivo  del  Clero,  ò fentitone  fola- 
mente  il  parere  . Come  appunto  le  'formule  del  Pontificale  Romano, 
non  debbono  intenderli,  efpriraere  nei  Parrochi  che  un  diritto  di 
delegazione  , ò conceffione  oppoflo  nel  dare  il  confenlb. 

Venendo  poi  all’  ultima  parte  della  Memoria , 1’  Autore  da 
principio  pretende  etterfi  fatto  abufo  del  Decreto  dell’ Attcmblca, 
quando  dall’avere  ella  definito,  che  nei  Sinodi  Diocelani  fe  tratti  di 
quelle  cofe,  che  riguardano  la  eonfervazione  della  Fede  Ortodojfa,  e dei 
Cofeami , li  ha  argomentato,  che  per  confeflione  di  ella,  i Parrochi 
giudicano  nel  Sinodo  Diocefano  delle  materie  di  Fede,  e di  Morale, 
perchè  altro  è il  giudicare  di  materie  da  ttabilirfi  , come  di  Fede, 
altro  della  eonfervazione  di  una  Fede  già  ttabilita.  Finalmente  ri- 
guardo ai  Voti  prodotti  nel  Concilio  di  Colìanza  fi  rifponde,  che 
quelli  non  fanno  a propofito  , perchè  il  confulto  riguardava  Pcflir- 
pazione  dello  feiftna  di  allora,  e però  oltre  i Parochi  vi  erano 
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; ammefli  i Dottori , gli  Ambafciatori , Principi  ; e per  lo  fleflo  fine 
erano  (lati  ammefli  nel  Concilio  di  Pifa  , (iccome  anche  perchè  il 
fccond’ Ordine  era  allora  più  dotto  dei  Prelati.  E conchiudefi  col 
fentimento  di  Pietro  Aurelio.  Hacc  ejl  eminentia  dignitatis  Epifco- 
palit  &c.  ■ - 

Fin  qui  la  Memoria  . Pertanto  ognun  vede,  che  tutto  queflo 
difeorfo  riducefi  in  ultima  aualifi  a quelli  tre  principi.  l.°  La  Verità,  - 
e l’ Unità  nei  Giudizj  Eccleflaftici  non  rifulta  per  lllituzione  di 
Gesù  Criflo  dal  Voto  unanime,  e definitivo  di  più  perfone  unite, 
ma  dall’efame  fatto  da  qualunque  Vefcovo  col  conliglio,  e col  con- 
fenfo  di  perfone  abili.  i.°  11  giudicare  definitivamente  fpetta  all’au- 
torità fuprema,  c quella  è privativa  del  Vefcovo  in  ciafcuna  Dio- 
celì . 3.0  Lo  fpirito  di  dominazione  non  confifle  nel  proporre,  ed 
obbligare,  ma  nel  far  ciò  fenza  ragione,  e prepotenza.  Da  quelli 
principi  poi  rilevali  quella  regola,  che  tutti  i monumenti  ecclefia- 
llici,  i quali  ci  inoltrano  i Preti  come  Giudici , debbono  interpetrarli 
in  modo,  che  fuppongali  in  elfi  un’autorità  di  delegazione,  ò con- 
ceflione,  ò che  ce  li  inoltrino  come  Giudici  confenzienti . Efaminia- 
rno  pertanto  brevemente  quelli  principi . 

E riguardo  al  primo  noi  olTerviamo;  [i.°  doverli  dillinguere  i 
Giudizj  ccclcfiaflici  dagli  umani,  e politici.  L’avvedutezza,  il  con- 
figlio di  perfone  abili , e lo  Audio  sù  i principi  delle  feienze  umane 
è in  quefii  il  mezzo,  ed  il  fondamento  della  loro  rettitudine;  ma 
nei  Giudizj  ecclefiafiici  riguardanti  la  Fede  cd  il  CoAume,  rìpetefi 
la  lor  giuAizia  da  altro  fonte,  cioè  dall’  afliAenza  del  Santo  Spirito, 
che  folo  infegna  ogni  verità . Ed  ogni  perfuafione  della  rettitudine 
dei  medelimi  non  fondafi  dai  Cattolici,  che  Culle  promefl'e  fatte  da 
Gesù  CriAo  alla  Chiefa,  e fulla  efecuzione  di  quelle  condizioni,  che 
egli  volle  per  parte  degli  uomini  per  chiamare  fopra  di  fe  lo  Spiri- 
to di  lui . a.*  La  principale  di  queAe  condizioni  è 1’  unione  di 
più  infieme  fatta  in  nome  del  Signore . Quefia  unione  è inculca- 
ta in  mille  luoghi  della  Scrittura , e provata  dalla  pratica  di  tutti 
i fccoli  della  Chiefa,  ed  è fondata  fulla  CoAituzione  della  Chiefa 
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medcfima . Imperciocché  ogni  poterti  riguardante  le  cofe  fpirituali 
è fiata  data  da  Gesù  Crifto  alla  Chiefa,  e da  quella  fi  diffonde  ne 
fuoi  Minirtri,  ed  in  ciafcuno  di  erti  fecondo  quella  mifura , che  gli 
vien  compartita  nella  Aia  Ordinazione , e Miffione  da  efercitarli  in 
folidum.  Porto  ciò,  ficcomc  i Preti  fono  per  Divina  Irtituzione 
Giudici  della  Fede,  e del  Cofiume  hanno  eziandio  parte  ne  Giu- 
diz)  definitivi  fù  quelle  materie.  Che  poi  fien  tali,  è manifefto 
da  quello,  che  elfi  fono  per  Irtituzione  di  Gesù  Crifto  Pallori  del 
Gregge  del  Signore,  e fuoi  Vicarj  in  quello  Minillero;  poiché  non 
poffono  effere  tafi  fenza  regolare  il  Popolo  nella  Fede,  nè  poffono 
regolare  il  Popolo  nella  Fede  fenza  avere  la  dignità,  e il  carattere 
di  Giudici  di  ella,  per  cui  obblighino  in  nome,  e nell’ autorità 
del  Signore  i Criftiani  a ricevere  quella  Dottrina  che  loro  prclen- 
tano , e gli  infegnino  a difcernerla  dai  falfi  Dommi . S.  Paolo  ha 
chiaramente  infegnato  ciò,  quando  dille,  che  il  Signore  dedit  quofdatn 
Apojlolos , & Propketas , alias  vero  EvangeliJJas , alio s vero  Pajìores,  & 
Doflores  ad  confismationei n fenflorum  inopus  winijlerii,  in  aedificationem 
Corporis  Cbrijli,  donec  occurramiis  omnes  in  imi  totem  fidei,  & agnitionem 
flii  Dei . ..Ut  jam  non  [ttnus  parvuli  flufltiantes , & circumferamttr  omni 
verno  DoHrinae . Imperciocchc  è manifefto,  che  niuno  può  iliruire  i 
Cri  Hi  ani  nella  Fede,  richiamarli  all’  unità  della  Fede,  e diftrarli  dalle 
Dottrine  adultere,  fenza  giudicare  della  Dottrina  della  Fede,  e giudi- 
carne con  autorità , ò fia  il  modo  autoritativo . Ecco  pertanto  dimo- 
Ilrato  il  noftro  argomento.  Se  i Preti  fono  Giudici  della  Fede,  dun- 
que hanno  luogo  neiGiudizj  Eccleliaftici  riguardanti  quell’ oggetto, 
ed  hanno  in  quelli  il  Voto  Decifivo.  Quello  è il  principio  da  cui  di- 
fccnde  la  Difciplina  collante  della  Chiefa  nell’  ammettere  i Preti  nei  Si- 
nodi,  ed  a quello  conviene  riferirla,  quando  non  vogliali  coll’Autore 
della  Memoria  imaginare  un  modo  particolare  di  affiderei , il  quale 
non  è fondato  che  fopra  una  fuppofizione  non  diinoftrata  da  lui , 
anzi  fmentita  dalle  formule  delle  foferizioni  dei  Preti,  che  fi  hanno 
negli  Atti  dei  Concilj , e dal  Pontificale  Romano  . 

Da  quella  Dottrina  li  fpiega  la  fallita  del  fecondo  principio 

II 
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1 ■ pollo  dall’  Autore  della  Memoria.  Non  trattali  qui  di  definire  in  che 
Num.  cofa  precilamente  confida  la  differenza  della  Poterti  Velcovile  dalla 
Presbiterale,  ma  da  che  fi  è veduto,  che  l’autorità  di  dar  Voto 
Dccifivo  nei  Giudizj  Ecclcfiaftici  è comune  anche  ai  Preti , fi  rileva 
non  confiflere  in  quello  quella  privativa,  e fuprema  Autorità,  di 
cui  parla  l’Autore  della  Memoria.  Avrà  il  Vefcovo  come  primo  nel 
Clero  della  fua  Dioccfi  il  diritto  di  convocarlo,  di  prel’edcre  nel  Con- 
cilio , di  proporre  le  materie  da  difeuterfi , di  procurare  che  la  difeuf- 
fione  fi  faccia  nelle  maniere  canoniche,  di  dare  egli  il  primo  Voto, 
di  raccogliere  i Voti  dei  fuoi  Cooperatori,  e finalmente  promulgare 
a nome  di  tutti  il  decreto,  e di  procurarne  egli  il  primo  1’  efecuzione, 
ina  non  farà  giammai  l’unico  Giudice,  e Legislatore.. 

Per  quello  poi  che  concerne  il  terzo  principio  dalla  Dottrina  di 
fopra  (labilità  , nenafee,  che  l’Opponente  ha  prefo  sbaglio  nel  confon- 
dere il  Dominio  Civile  coll’ Eccleiiartico  ..  Appena  i Parrochi  fono 
Pallori  del  Gregge  del  Signore  per  lrtituzione  Divina  , ed  hanno  dei 
determinati  diritti  di  Minirtero  Ecclcfiaftico , che  fono  fondati  fui  loro 
carattere,  e fulla  loro  millione,  e del  buono,  ò cattivo  ufo  dei  quali 
eglino  fono  debitori  a Dio  di  cui  fono  Vicarj,  è manifeflo  che  la 
Dominazione  Epifcopale  riprefa  dalla  Scrittura  non  confitte  foltanto 
nel  proporre,  ed  eléguire  fenza  ragione,  e con  fallo,  e prepotenza 
( la  qual  cofa  è reprenfibile  anche  ne’  Principi  della  terra  ),  ma 
eziandio  nello  fpogliare  dell’  efercizio  dei  loro  diritti  gli  Ecclefiartici 
fubordinati  con  avocare  privativamente  al  Vefcovo  il  Giudizio  delle 
caufe  che  è a loro  comune . Quella  è l’ idea  che  ne  hanno  avuto  i 
nortri  Padri,  allorché  decretarono,  che  le  fentenze  de’ Vefcovi  fenza 
il  confenfo  del  Clero  fiano  nulle.  E S.  Cipriano  allorché  fin  dal  prin- 
cipio del  fuo  Vefcovado  propofe  di  far  tutto  col  confenfo  del  - fuo 
Clero,  non  fi  formò  un  configlio  particolare,  e volontario,  ma  fc  pro- 
ponimento di  feguire  con  efattezza  le  fanzioni  de’ Canoni.  I nortri 
maggiori  non  credettero  mai  coll’  Autore  della  Memoria , che  l’ efi- 
gere  la  pluralità  dei  Voti  Decifivi  fia  un  aprire  il  campo  a perpetue 
dilfenzioni,  ma  anzi  furono  di  parere  non  eflervi  mezzo  più  legit- 
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timo,  ed  efficace  di  calmare  le  diffienzioni  inforte,  che  quello  di  ri-  r— •— 
chiamare  l’ oggetto  delle  medefime  all’ efame  nei  Concilj,  ed  in  Num. 
quelli  con  comune  configlio  difcuterlo  nel  nome,  e fiotto  l’affilìenza 
di  colui,  che  è il  Dio  della  pace,  e della  concordia,  (i)  Tutti  i 
Decreti  che  inculcano  la  celebrazione  dei  Sinodi,  fi  appoggiano  prin- 
cipalmente sù  tal  motivo  . Ed  il  fentimento  dell’  Autore  è diretta- 
mente  contrario  allo  fpirito  di  quelli  Decreti , e non  tende  a meno 
che  ad  annullarli,  ed  a togliere  dalla  Chiefit  la  convocazione  dei 
Concilj  sì  Generali  che  Particolari , negandone  il  principale  motivo, 
e vantaggio  - 

Ora  daremo  breve  rifpolla  a ciò  che  l’ Opponente  dice  fui  De- 
creto dell’AtTeinblea.sù  i Voti  prodotti  nel  Concilio  di  Coftanza.e 
full’  autorità  di  Pietro  Aurelio . E riguardo  al  primo  noi  gli  doman- 
diamo fe  polfa  trattarfi  di  quelle  cofe  che  riguardano  la  confcrvazione 
della  Fede  Ortodolfa,  e del  Collume  fenza  difccrnere  e l’uno,  e l’altra 
dalle  Dottrine  llraniere , e fe  polla  farli  tale  difeernimento  fenza 
giudicare  della  Fede,  e del  Collume  medefimo.  Quanto  al  fecondo 
punto  noi  rifpondiamo  , che  nei  Voti  medefimi  è troppo  chiaramente 
dillinto  il  cafo  dello  fcifina  d’ allora  dai  Giudizj  sù  quelle  cofe  quae 
folum  pertiuerent  ed  fidem  Catholicam  ,ftcva  menta , & pure  fpìrìt ualia 
ecclefiaftica , e vi  è (labilito , che  gli  Ambafciatori,  ed  i Principi  deb- 
bono ammettervi!!  quautum  ad  materiam  terminandi  prefetti  fcbifma,s\i 
tal  fondamento,  cum  hnjufmodi  pacis  cotte lufo  ad  eos  & populos  eit 
fubjector  valde  pter  ti  tieni  & fine  eorttm  cotfilio , auxilìo , & favore  non 
pofiìnt  ea  quae  in  hoc  Concilio  concludentur  executìonì  mandavi  ; mentre 
fìabilifcefi  che  i Parrochi  hanno  luogo  nei  Concilj  per  il  Giudizio 
delle  cofe  riguardanti  la  Fede  ed  il  Collume , e ve  lo  hanno  in  virtù 
della  loro  dignità , e del  loro  minillero , come  chiaramente , e difiù- 

11  i 

(r)  Se  le  dillcniionì  hanno  origine  dalla  pluralità  dei  Voti  decitivi , e fe  da  ciò 
dee  dedurti,  che  il  Vefcovo  è privativamente  Giudice  nei  Sinodi  Diocefani , bifo- 
gna  che  l’Autore  della  Memoria  per  l'ifteflfa  ragione  ammetta  il  groflolano  af- 
furdo.che  i Vefcovi  non  fono  Giudici,  nè  hanno  il  Voto  decifiro  nei  Concili 
Generali,  e che  li  riconcentra  nel  foto  Papa  tutta  la  potedà  giudiciaria. 
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famentc  cfpriineli  nei  Voti  mcdcfimi . Finalmente  quanto  al  fenttu 
mento  di  Pietro  Aurelio  noi  ci  difpenfiamo  qui  dal  confutarlo , giac- 
che ciò  è flato  fatto  vittoriofaniente  in  più  opere  ftampate  in  Francia, 
in  difefa  dei  diritti  del  fecond’  Ordine,  c fpecialmcntc  in  quella  che  ha 
per  titolo:  Jnfitution  divine  des  Curcs  , c nell’altra:  Les  droits  du  fe- 
cond Ordii  difenda ! contri  les  a palagi  fi  es  de  la  Domina don  Epij copale, 
ove  ampiamente  è confutato  anche  Van-Efpen,  e finalmente  nelF 
altra:  I.es  Pretres  juges  dans  fes  Conciles  avec  les  Evcques . 

Tanto  credono  fufficicntiili mo  i Vefcovi  fottoferitti  in  rifpofla 
alla  feconda  Memoria,  che  ha  dato  sù  quello  propolito  il  dcgnilfimo 
loro  Confratello  Monlignor  Vefcovo  di  Cortona , giacche  fi  luflngano 
che  fia  condotta  alla  evidenza  quella  controverfia  in  non  meno  di 
dieci  lcritture,  che  elfi  hanno  ripoflc  negli  Atti  dell’ Aflemblea  ir» 
oflequio  della  verità  e per  1'  attaccamento  che  hanno  ai  loro  amatif- 
fimi  Cooperatori  i Parochi  » 

LI  4.  Giugno  1 787. 


Giuseppe  Vefcovo  di  Chiufi  e Pier, za , 
Scipione  Vefcovo  di  Pijloia  e Prato . 
Niccolò  Vefcovo  di  Colle. 


Num.  LXXIL 

Memoria  dell"  llluflrift.  Sig.  Dottor  Bartolomeo  Bianucci  Teologo  Regi • 
fui  Concilio  di  Gerufalemme , e come  da  ejjo  non  fi  rileva  il  gius  di 
Voto  deci/ivo  mi  Condì)  riguardo  ai  fempliti  Sacerdoti . 

I^Er  cominciare  il  prefente  efame  d’onde  conviene,  rifletto  in 
primo  luogo,  che  gli  Apoftoli  anche  molto  tempo  avanci  il  Conci- 
lio di  Gerufalemme  ebbero  per  un  Domma  certo  e licuro,  chei  Gen- 
tili non  fi  dovevano  aftringere  all’  oflervanza  delle  Cerimonie  Mo- 
faiche-  Imperocché  aveva  Dio  incorno  a ciò  cosi  palcfemcnte  mani- 
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feftata  la  fua  volontà  ,ela  cofa  era  talmente  nota  e (labilità , che  è del 
tutto  impoflibile  che  nel  Concilio  di  Gerufalemme  fiafene  difputato , 
come  d’  un  principio  ancor  dubbio  . Infatti  Cubito  che  per  la  conver- 
Gone  memorabile  del  Centurione  Cornelio  fi  aprì  la  porta  della  Fede 
ai  Gentili , Iddio  con  manifefta  vifione  , e con  fegni  chiarifiimi  ma- 
nifeftò  al  Principe  degli  Apolidi  tutto  ciò  che  doveva  fare  nel 
procurar  la  lor  Calvezza.  Poiché  mentre  egli  orava,  rapito  in  eflafi 
maravigliofa,  vide  calarli  dal  Cielo  una  gran  rete  piena  di  animali 
immondi  d’ogni  genere,  de’ quali  eflendogli  fiato  ordinato  d’ucci- 
dere , e di  mangiare  promifcuamentc , comprefe  tofto , che  non  fi  do- 
vevano avere  i Gentili  per  immondi  ; quindi  per  interiore  avvifo  del 
Divino  Spirito  piefo  il  cammino  di  Cefarèa  in  compagnia  d’ alcuni 
Fratelli,  c dei  Soldati  /pedici  da  Cornelio,  ivi  con  fublime,  ma 
chiaro  dilcorfo  convertì  a Gesù  Grido  Cornelio  fteflo , e la  fua  fa- 
miglia, e molti  dei  Cuoi  amici  adunati  in  fua  Cafa , Copra  ciafcuno 
dei  quali  eflendo  fcefo  fpontaneamente  lo  Spirito  Santo,  fenza  alcuna 
precedente  impofizione  di  mani  gli  battezzò  . Giunta  la  fama  di  fatto 
così  ftrepitofo  in  Gerufalemme  agli  Apofioli,  ed  agli  Ebrei  già  con- 
vcrtiti, non  tutti  ne  giudicarono  nel  modo  ideilo;  ma  quefli  no- 
velli fedeli  riprefero  Pietro  gravemente  per  aver  converfato  coi  Gen- 
tili c prefo  cibo  con  loro,  ond’egli  dovette  difender  fc  medefimo  ; 
ma  narrato  per  ordine  tutto  i’ occorfo,  gli  accufatori  finalmente  fi 
calmarono,  e refero  efli  pure  grazie  al  Signore  per  aver  voluto  aprir 
la  porta  della  Fede  ancora  ai  Gentili  . 

Avvenne  tutto  ciò  l’anno  41.  dell’Era  volgare,  fecondo  l’Uf- 
fcrio,  il  quale  pone  il  Concilio  di  Gerofolima  1’  anno  51.  dell’iftefs’  Era, 
in  tutto  il  qual  tempo  fparfi  per  le  Provincie  gli  Apofioli  predica- 
rono il  nome,  e l’Evangelio  di  Gesù  Crifto,  non  folo  agli  Ebrei, 
ma  ancora  ai  Gentili  indiflintamente , fenza  oflervare  altra  regola  nel 
ricevergli  alla  Fede , che  quella  che  avevano  apprefa  da  Pietro  già 
ammaeftrato  dal  Cielo. 

Ecco  dunque  come  gli  Apofioli  per  dieci  anni  intieri  adopera- 
rono. Dall’  altro  lato  quello  che  fpccialmente  operafiero  in  quello 
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tempo  medelimo  Paolo,  e Barnaba,  lo  abbiamo  in  parte  dagli  Atti 
degli  Apoftoli,  e in  parte  lo  narra  Paolo  Aedo  nelle  Tue  lettere , poi- 
ché nel  primo  quinquennio  fecero  quanto  S.  Luca  fcri.ve  negli  Atti; 
nel  fecondo  dice  Ullerio,  pare  che  egli  portalTe  il  Vangelo  fino 
nell’  Illirio  , foffrendo  intanto  per  la  propagazione  del  medelimo  tutti 
quei  crudeli  trattamenti , e dagli  uomini , e dal  mare  , che  nella  fe- 
conda ai  Corinti  rammenta . Imperocché  paflando  cinque  anni  in- 
tieri tra  il  ritorno  di  Paolo  in  Antiochia  e il  Concilio  di  Gerofoli- 
ma  , non  fi  poflòno  riporre  quelle  cofe  in  luogo  più  opportuno  , che 
in  quello  (ilenzio  della  Sacra  Ìlioria  . 

Ma  intanto  e dagli  Atti  Apodolici , e da  tutte  fe  fue  lettere  c 
più  che  manifello  non  aver  egli  raccomandato  mai  altra  cofa  ai 
fuoi  Neofiti,  che  la  Fede  di  Gesù  Crillo  , e l’olTervanza  dei  Precetti 
Evangelici , nè  averne  mai  alcun  fottomelTo  al  pefo  della  Circonci- 
fione,  e delle  altre  Coftumanze  Giudaiche  quando  vende  allaChiefa 
dal  Gentilefimo.  Equi  è fommamente notabile  quant’  egli  proteftaeri- 
protella  ai  Galati,  d’ aver  cioè  apprefa  quella  maniera  di  predicare  , non 
ab  bominibus  , ncque  per  hominem  ,fed per  reveìationem  leju  Ckrijli-,  ma- 
niera eh’  egli  teneva  per  sì  legittima  , che  prima  del  Concilio  di  Ge- 
rufalemme,  non  conferì  cogli  altri  Apolidi  il  Vangelo  che  da  tanti 
anni  predicava  alle  genti,  e di  cui  a 'tal  fogno  modravafi  licuro  , che 
fcomunicò  più  volte  chi  altro  ne  annunciade , quantunque  folle  un 
Angel  del  Cielo. 

Tutto  ciò  è fuor  d’ogni  quedione:  ma  eflendo  fondate  ogni  giorno 
fra  i Gentili  nuove  Chiefe  per  opera  degli  Apoftoli,  Domino  coope- 
rante ,&  fermonem  confirmante  fequentibus  ftgnis , ecco  che  alcuni. 
Paolo  li  chiama  falli  ed  cftranci,  c dei  quali  il  capo  era  l’erefiarca 
Cerinto  , fe  credali  a Filaftrio  e S.  Epifanio  ; venuti  di  Giudea  in  An- 
tiochia pretefero  con  gran  rumore , che  i Gentili , che  fi  battezzavano 
doveflcro  obbligarli  alla  Circoncifione , ed  all’altre  Odcrvanze  Mo- 
faichc,  turbando  così  le  cofcienze  di  molti  gii  battezzati  per  tutta 
la  Sorìa,  e Cilicia . Si  oppofero  con  vigore  Paolo,  e Barnaba,  ma 
perchè  Cerinto  e i compagni,  abufando  del  nome  degli  Apoftoli,  e 
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dall’autorità  della  Chiefa di  Gerufalemme,  foftenevano  oftinatamcnte 
l’impegno,  fù  concordemente  ftabilito  dalla  Chiefa  Antiochèna , che 
Paolo  e Barnaba  in  compagnia  di  alcuni  fcclti  fratelli  fi  portaflèro  a 
Gerufalemme  per  informarli  del  fentimento  e pratica  di  quella  Chiefa. 

Intraprefe  egli  quello  viaggio  più  per  Rivelazione  Divina  in 
grazia  dei.  deboli  , che  per  volontà  degli  uomini,,  come  ci  accerta 
egli  in.edc.fimo  nell’  Epiltola  ai  Galati,  e condulìe  feco  il  fuo  diletto 
Tito  cui  negò  afiblutamentc  di  circoncidere, per  dimoftrare  qual  conto 
facelTe  delle  voci  inette  dei  difturbatori . Giunto  a Gerufalemme  fu 
da  tutti,  ricevuto  con  eftrema  allegrezza  , narrando,  loro,  le  maraviglie 
da  Dio. operate  per  mezzo  fuo  fra  i Gentili , e allora  fù  che  egli  co- 
municò privatamente  ai  principali  degli  Apoftoli  Iacopo ,,  Pietro  , e 
Giovanni  il  Vangelo  che  ei  predicava;  nel  quale  non  folo  non  tro- 
varono cos’ alcuna  da  riprendere,  ma  tutti,  ammirarono  in  efio  pure 
una  fpecial  grazia  e vocazione  all’  Apoftolato,  e alla  converfione 
dei  Gentili,  come  Pietro  veniva  deftinato  a quella  dei  Circoncifi  :. 
s’  abbracciarono , e fi  unirono  fcambievolmente , e folo  fugli  rac- 
comandato, che  fra  le  altre  cure  del  fuo  minillero , avelie  luogo 
quella  ancora  de’ poveri  di  Gerufalemme.. 

Or  da  quella  fuccinta  efpofizione  delle  cofe,  che  precederono 
il  Sinodo  di  Gerufalemme,.  ci  vengono  patentemente  fomminillrate 
varie  ragioni  per  le  quali  chiaramente  apparifee,.  che  la  materia, 
che  poi'  fù  nel  Sinodo  dibattuta  , era  tanto  certa  , e (labilità,  predò 
gli  Apoftoli , quanto,  qualfivoglia  altro  capo,  della.  Fede  Criftiana  , 
nè  aver  elfi  potuto  in  maniera  alcuna  dubitarne  fenza  che  tutti  i più 
iòidi  fondamenti  della  Religione  venifler  diftrutti.  Imperocché  quali 
fono  quelli  fondamenti  ? Eccoli  in  poche  parole  . 1.  Non  v’  edere  altra 
Religione  che  quella,  che  da  Dio  è Hata  iftituita,  e rivelata  agli 
uomini.  II..  La  vera  Religione  abbracciare  tutti  quei  punti,  che 
fon  neceftarj  per  condur  gli  uomini  alla  beatitudine  eterna..  III..  Ave- 
re Dio  rivelato  agli  uomini  il  culto  col  quale  fecondo  la  varietà 
dei  tempi  vuol  edere  onorato,  e mediante  il  quale  vuole,  che  noi 
procuriamo  la  noftra  felicità  . IV.  E perciò  che  Ipetta  alla  Rcligion 
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Crirtìana.la  fua  Rivelazione  edere  flati  fatta  agli  Apofloli , e di 
loro  elfcre  fiata  fatta  a noi . 

Or  porto  ciò,  quelli  forti  c inconcufii  fondamenti  della  Religion 
Criftiana  non  poflono  non  crollar  fominainente , e minacciar  rovi- 
na , fe  dopo  aver  gli  Apofloli  ftabilite  tante  Chiefe  in  tante  parti 
del  Gcntilefimo , eiano  ancora  incerti  fe  fenza  la  Circoncifione  e 
l’oflervanza  degli  altri  iftituti  legali  poteflcro  i Gentili  Iperar  fa- 
iute.  Poiché  fe  di  ciò  dagli  Apofloli  ù è dubitato  ne  fegue,  che 
dubitavano  ancora  fe  lo  Spirito  Santo  difeefo  in  efli  con  tanta  fo- 
lennit'a,  c dopo  tante  promefie  avelie  manifeflato  loro  tutte  le  ve- 
rità da'  infognarli  alle  genti . Se  1’  Evangelio  che  S.  Paolo  aveva 
ricevuto,  non  dagli  uomini,  ma  da  Gesù  Criflo,  e avea  predicato 
a’ Gentili,  comprenderti;  quanto  era  neceflurio  per  la  falute  . Se  la 
maniera  di  ricevere  i Gentili  nella  Chiefa  preferitta  dallo  Spirito 
Santo  al  Principe  degli  Apofloli,  folle  legittima,  e perfettamente 
conforme  alla  fua  divina  volontà . Finalmente  fe  la  Religione  che 
Dio  aveva  con  tanti  miracoli  confermata , c che  già  per  tutto  il 
mondo  ad  onta  dei  Giudei , e dei  Gentili  li  propagava , folle  la 
vera  Religione,  ò fe  piuttofto  per  parlare  con  Tertulliano;  aliquem 
Cerintbum  lìberanda  veritas  expettaiat  ? Interea  tamen  perptram  evan- 
gelizabatur , perpiram  credebatur , tot  millia  millilitri,  perptram  tintta  , 
tot  opera  fideì  perperam  adminiftrata , tot  virtutes  , tot  ebarifmata  per - 
per  am  operata  , tot  facerdotia , tot  minijleria  perperam  funtta  tot  denique 
rnartyria perperam  coronata  (i)  Talicofe,  dico,  in  quel  notabile  fpazio 
di  anni  che  corfero  dalla  Converlione  di  Cornelio  fino  al  Concilio  di 
Gerufalemme  furono  malamente  fatte,  fe  fenza  la  Circoncifione , e 
Jc  altre  ortervanze  ceremoniali,  i Gentili  non  li  fofler  potuti  falvare, 
onde  muover  queftione  fopra  di  ciò  era  V iftcflo  che  rovinare  i fon- 
damenti della  Fede,  e della  Religione.  Dunque  tanto  fù  certo  in 
ogni  tempo,  e ftabilito  predo  gli  Apofloli  doverli  ricevere  i Gen- 
tili fenza  obbligarli  al  pefo  della  Circoncifione,  ed  altri  Riti  Mo- 


li) Lìb.  de  praefeript.  csp.  ip. 


*73 

faici,  quanto  fù  certo  in  ogni  tempo,  e incontraflabil  principio 
della  Dottrina  Crifìiana,  che  gli  Apolidi  per  la  prometta  di  Gesù 
Crifto  nel  porre  i fondamenti  della  Chiefa  non  hanno  potuto  errare. 

Quella  prima  rittettione,  che  come  abbiam  veduto,  ci  conduce 
ad  una  confeguenza  tanto  evidente , conduce  ancora  naturalmente 
ad  una  non  meno  evidente  rittettione,  come  ora  andiamo  a vedere. 
E' quella;  che  fe  dunque  avanti  il  Concilio  di  Gcrufalemme gli  Apo- 
floli  ebbero  per  una  verità  certa,  e infallibile  non  doverfi  obbligare 
i convcrtiti  dal  Gentilettmo  all’ oflervanza  della  Circoncilione , ed 
altri  Riti  Mo.faici , quando  poi  Calcitatane  da  alcuni  Fedeli  Giudaiz- 
zanti  la  controverlia , ne  permifero  refame,  ciò  non  potè  ettere 
per  altro  motivo,  che  per  una  indulgenza,  e caritatevole  compaf- 
fione  ver  Co  dei  deboli,  per  cosi  più  facilmente  illuminarli,  e ritor- 
narli al  buon  fenfo.  E'  noto  etter  quella  una  , e forfè  la  principal 
cagione  de’Concilj  generali,  ne*  quali  ordinariamente  fi  ritrattar» 
materie  già  pattate  in  Domma , non  per  alcun  dubbio  , che  ne  abbia 
la  Chiefa,  ma  perchè  come  bene  ottervò  Tertulliano,  e dopo  di  lui 
Vincenzio  Lirinenfe,  Propter  inftruflionem  & munirne»  quor andar» 
(landra  ejl  retrattantibus  locus , vel  ne  videatur  unaquaeque  perverfitas , 
non  exarninata , fed  praejudicata  damnari  (t).  Dunque  giunti  Paolo, 
e Barnaba  in  Gerufalcmme,  e comunicato  il  fuo  Vangelo  a Pietro, 
Giacomo,  e Giovanni,  fu  dai  medelimi  unanimemente  approvato, 
come  abbiam  detto.  Ma  perchè  Cerinto ancora  , egli  altri  Giudaiz- 
zanti  erano  arrivati  d’  Antiochia , e quelli  Cottene  vano  con  gran 
tumulto,  quia  oportet  circumcidi  eos,  praeciperc  quoque  fervare  Legem 
Moyji , ecco  che  contener unt  Apoftoli,  & Seniores  videre  de  verbo  hoc. 
Ora  etter  ciò  fucceduto  per  mera  indulgenza  verfo  di  chi  era  in  er- 
rore, c perchè  una  tale  opinione  non  paretlè  magis praejudicata  quam 
exarninata  damnari , rifui ta  abballanza  da  quanto  fin  qui  lìamo  andati 
divifando.  Con  tutto  ciò  lumi  permeilo  d’aggiungere  a quella  una 
nuova  ragione.  Otterva  P Eminentifs.  Bellarmino,  che  non  folamente 
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Pietro,  ma  qualunque  altro  degli  Apofloli  poteva  per  fu  mcdefimó  de- 
cidere l’ inforta  controverfia , punto  che  viene  confermato  del  tutto  dal 
quinto  Concilio  Generale  nella  collazione  ottava,  ove  li  legge:  prò  bit 
ad  Memoriam  cita  Vigili!  produximus  magna  illa  Apojiolorum  exempla , 
& Pairum  traditiones , licei  eiiitn  Sancii  Spirititi  gratia,  & circa  Jingulos 
Apofiolos  abimdaret , ut  non  iiidigereut  alieno  coufilio  ad  ea  qua  e agenda 
erant,  non  tante»  ali  ter  voluerunt  de  eo  quei  movebatnr , fi  oporteret 
gemei  circttmcidi,  definire  priuf quarti  communiter  congregati  Divinar um 
Scripturartnn  tefiìmouiis  fina  dilla  confirmavertnit  : nude  communiter  de 
co  fententiam  protulenmt . E' quello  un  chiaridiino  teftimonio  di  ciò 
che  ora  trattiamo,  aver  potuto  cioè  ciafchedun  degli  Apolidi  colla 
propria  autorità  terminar  quella  difputa  . L’illcfia  facoltà  riconofce 
in  Pietro  S.  Gregorio  Magno  ih  fomigliantc  occalionc:  Certe  enim, 
dice  egli,  Petrus  potefiatem  regni  coelejlis  acceperat , ut  quae  in  lenir 
ligure. , vel  fio! vere! , ejfent  in  coelo  ligata  vel  folata.  Et  quia  ex  admo- 
r.itione  fpiritus  ad  Cornelium  Gcntilem  fuerat  iugrrjfus  , contro  eum  a 
delibus  quaeftio  falla  efi , cur  ad  Gentile s intrajfet , & comedi /Jet  cut n 
eis , cur  eoi  baptifmate  fufcepijfet . Et  tatti en  idem  Apofiolorum  primus 
tanta  donorum  gratia  repletus , tanta  miraculoriim  potefiate  fitltus,  que- 
relae  fidelium  non  ex  potefiate,  fed  ex  catione  refpondit , caujfam  per 
ordinerà  expofttit . Si  enim  eum  a fidelibus  culparetur , auAoritatem  qttam 
in  Sanila  Ecclefia  acceperat  attendijfet , refpondere  poterai  ut  Pafiorem 
fuum  oves  quae  ci  commi jfite  fuerant , reprehendere  non  auderent . Sed 
fi  in  querela  fidelium  aliquid  de  fua  potefiate  diceret,  profeclo  dodor 
manfuetttdinis  non  fuijfet  : bumili  ergo  eoi  catione  placavi! , atque  in 
confa  reprelienfionis  fuae  etiam  tefies  exbibuit  dicens  : venerunt  autem 
niccttm  fexfratres  ifii . Si  ergo  Pafior  Ecclefiae  Apofiolorum  Princeps  figna 
& miranda  fingulariter  faciens  non  dedignatus  efi  in  caujfa  repreben - 
fionìs  fuae  rationem  bumiliter  reddere , quanto  tnagis  nos  peccatore s eum 
de  re  aliqua  reprekendimur , reprebcujcres  nofiros  ratione  liumili  pla- 
care debemits . (i).  Come  dunque  poteva  S.  Pietro  terminare  una  tal 

(i)  Lib.  s>.  «pift-  35- 


Digitized  by  Coogl(| 


!~5 

difputa  colla  fua  autorità , fubito  che  ella  nacque  per  il  Batterono  . 

di  Cornelio  , così  ancora  coll’  iftefla  autorità  poteva  fubito  definirla,  Num. 
da  poiché  ella  rinacque,  e più  fieramente  in  Antiochia;  ma  qui  an- 
cora, come  oil'erva  S.  Gio.  Grifofìomo,  volle  Pietro  dare  un  docu- 
mento d’umiltà  piuttolìo,  che  d’autorità;  e ficcomc  quando  fù  per 
la  prima  volta  riprefb,  credè  opportuno  rifponderc  a quanto ‘veni- 
vali  oppolto , come  fe  egli  trattafìe  con  eguali,  così  dopo  che  l’ ili  ella 
controverfia , la  quale  con  una  fola  parola  potea  fedare,  fufcitofli  di 
nuovo,  permeile  per  una  caritatevole  indulgenza,  che  fi  cfaminalìc 
in  un  Sinodo  avanti  di  definirla  . In  Ecclefa  permuti i primum  in- 
qitijìiionem  & difpmationem  feri , & tunc  ipfe  dicit  . (i)  Son  parole 
del  Grifolìomo.  Tutte  quelle  cofe  poflbno  viepiù  confermarli  da  quanto 
ferivo  Paolo  mcdefiino  ai  Galati,  aggirandofi  quali  intieramente  fù 
quello  argomento.  In  primo  luogo  egli  dice,  che  il  Vangelo  da  elio 
predicato  ai  Gentili  non  lo  avea  conferito  con  alcunodegli  Apolìoli; 
fuijfet  enìm  extremae  dementine,  ripiglia  qui  il  foprallodato  Grifo- 
Homo,  e Teodorcto  con  elio,  eum  qui  a Dea  fuerat  doclus  pojlea  cani  v 
bominibus  comunicare . Ciò  non  olìante  , torto  che  nacque  in  Antiochia 
la  difputa  fulla  Circoncifione  dei  Gentili  contro  1’ autorità  del  Van- 
gelo eh’  ei  predicava,  fi  portò  fubito  in  Gerufalemme  per  confrontar 
quell’ iltelfo  Vangelo  con  quel  degli  Apolìoli.  Quelle  colè  febbenc 
a prima  villa  paiono  cane  radi  ttorie , concilianti  facilmente  dagli  In- 
terpetri , oflervando  aver  egli  conferita  cogli  Apolidi  la  fua  Òot- 
trina  non  come  fe  elio  ne  folle  in  alcun  dubbio,  ma  per  foltanio 
perfuadere  agli  altri  che  ella  era  conformiffima  a quella  degli  altri 
Apolìoli.  Afcendit  Uluc , dice  il  più  volte  citato  Grifolìomo,  cum  in 
cimate  Antiochia e quaejiio  nata  ejl  de  hac  ipfa  re,  quae  nane  e/l  in  ma- 
nibus . Quaerebatur  ameni  utrutn  ejfeut  circumcidendi  qui  ex  gentibui 
eredìdi/fent . Id  t empori s afcendit  tum,  hic  ipfe  P aulii s , tutu  Silas:  q uomo,  lo 
igititr  dicit  non  afeendi  ncque  contuli  primum  qiiidem  , quoniam  ipfe  fponte 
non  efeenderat , f ed  mi/fu s erat  ab  aliis  ••  deinde  quoniam  non  accefjìt 

min  2 

(»)  Omil.  3j.  in  act.  Aport. 
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eo,  ut  aliquid  Jifeeret , fed  potiut  ut  alili  pervaderei,  nam  ipfe  Jfatim 
ab  inilio  futrat  eius  fenrentiae , quarti  Apofoli  pojlea  comprobaverunt , vi- 
delicet  non  effe  eirtumcidendos . Caeterttm  quouiam  ad  eum  ut. pie  dietro 
non  vijus  ejl  illis  fai  idoneut  cui  fida  baierei ur , fed  magis  aujculta- 
bant  iis,  qui  verfabantur  Ilierofolymit , afceniìt  non  ipje  percepturut 
q.tod  unte  nefcierat , fed  ut  contradicentibus  perfuaderet  eos  qui  lltero- 
Jolymis  trant  buie  Jenteutiae  fubfcribere . Igitur  quid  effe!  agendum  per- 
fpexerat , nec  opus  babebat  ullo  dottore , fed  quae  pcjl  multata  difatf- 
ftonem  crani  Apojloli  de  ventri , baec  ipfa  citra  difcujj.onem  coetttut  ba- 
bebat apud  fé  certa  & indubitata  ; Id/ue  Lucas  dectaram  dicit  , 
Paulimo  prolixam  & copiofam  orationem  habuijfe  fuper  bijce  rebus  apud 
illos , etiam  priufquam  irei  Hieroj'olytnam . Verum  quouiam  ita  vìfum  ejl 
fratribus,  ut  ab  illis  quoque  difeerent , afeendit  non  j'ua  ìpftus  confa , fed 
illorum . Pertanto  ficcoine  Paolo  rilpettoallaCireoncilione  dei  Gtntilì, 
conferì  prudentemente  coi  principali  degli  Apoftoli,  quantunque  non 
gli  cadcffe  fopra  di  ella  alcun  dubbio,  cosi  gli  Apolloli  quantunque 
più  che  certi  rifpetto  alla  medefuna,  ne  per  niellerò  ragionevolmente 
l’ inquilizione , non  per  apprendere  edi  medelìmi  qualche  ignota  verità  » 
ma  per  manifedure  agli  altri  la  già  da  loro  cono  (ci  ut  illi  ma. 

E una  tal  cofa  li  rende  ancora  più  manifeda,  (e  fi  faccia  rr- 
fleflìone  al  tempo  in  cui  fegul  la  conferenza  di  Paolo  cogli  Apolloli;. 
imperocché  conferì  egli  con  elfi  , e privatamente,  e pubblicamente 
nel  Concifio,  ma  la  conferenza  privata  precede  la  pubblica , come 
per  fe  medclimo  è veriliinile , e come  olTervan  con  tutta  ragione 
gPlnterpetri , efTendo  certo  che  Paolo,  e Barnaba  intervennero  al 
Concilio.  Dunque  Pietro  , Giovanni,  e Iacopo  aveano  già  approvato 
la  milfione  di  amendue,  e gli  aveano  già  ricevuti  in  compagnia  co- 
me veri , e legittimi  Apolloli  di  Gesù  Crido  . Quedo  ricevimento 
è ben  chiaro  non  prima  elTere  dato  fatto  da  edi , come  Paolo  mo- 
dellino racconta,  che  egli  non  avelie  efpoflo  loro  il  fuo  Vangelo,  e 
narrati  i miracoli , e Te  grazie,  code  quali  Io  Spirito  Santo  lo  aveva 
confermato.  E da  ciò  ne  fegue  aver  già  gli  Apodoli  privatamente 
approvato  il  fentimcnto  di  Paolo,  di  non  codringerc  i Gentili  alla 
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Circonciderne  , avanti  che  di  efla  d trattifTe  in  Concilio  ; onde  ap- 
pare finalmente  ad  evidenza  , che  la  difputa  la  quale  poi  in  Con- 
cilio fe  ne  fece,  non  ebbe  altro  oggetto  , che  d’ illuminarci  refrattari. 

Analizzato  cosi,  e pollo  in  tutto  il  fuo  lume  il  vero,  c fem- 
plice  motivo  del  Concilio  di  Gerufalemme , vediamo  ora  qual  folle 
la  fua  procedura  fecondo  che  dalla  lettera  del  Sacro  Tello  manife- 
llamente  raccogliefi  . Adunatifi  adunque  in  uno  ideilo  luogo  gli 
Apofloli , gli  Anziani,  i Fratelli,  i Dilddenti  fpecialmente,  comin- 
cia fra  loro  una  calda  difputa  fulle  materie  controverfe.  Si  dubita, 
fi  rii'ponde  ; fi  obietta,  d replica;  fi  domandano  fchiarimenti , fi  dan- 
no ; la  difputa  comincia  a calmarli , quando  alfine  alzatoli  Pietro  la 
termina  in  tali  parole  : viri  fratres  vos  feitis  quoniam  ab  antiquit 
diebus  Deut  in  nobis  elegit  per  os  rneum  audire  gentes  verbum  Evan- 
gelii , & credere  : & qui  novit  corde  Deus  tefiimonitim  perkibuit  dans 
illis  Spiritimi  S anelimi , ficut , cr  nobis  : & nibil  difcrevil  inter  nos , 
& illos , fide  purificans  corda  eorum . Nane  erg*  quid  teiitatis  Deurn 
impouer e jugum  fuper  cervices  difcipulorum  , quod  ncque  Patres  noftri, 
ncque  nos  portare  potuimns  , fed  per  gratiam  Domini  lefu  Cbrifti  cre- 
di mut  fai  vari , quemadmodum  & illi.  Con  quelle  parole  rammenta 
Pietro  , prima  la  fua  fpeciale  autorità  d’ infegnare  F Evangelo  ai 
Gentili:  Dius  in  nobis  elegit  per  os  meum  audire  gentes  verbum  Evan- 
gelii,  rammenta  dipoi  i miracoli,  coi  quali  Dio  avea  fatto  palefe 
doverli  fantificare  anche  i Gentili , come  i Giudei  per  mezzo  della 
fola  Fede  ; quindi  prendendo  in  confiderazione  tutta  la  controverfia  , 
decide  cfler  cosi  manifella  la  fua  volontà  lui  non  doverli  collringere 
i Gentili  all*  Oflervanze  Molaiche , che  il  Iblo  dubitarne  era  un  of- 
fenderlo gravemente,  e un  tentare  la  fua  pazienza:  Quid  efi  , dice 
il  Grifijftomo , ttntatis  Deum ? cur  increduli,  inquit,  ejlis  Deo  ? enr 
temati t illum  quaft  non  pofitt  falvare  Fide  ? utique  infidelitatis  efi  legati 
velie  inferro  . 

Al  Gritoflomo  confuona  la  Sinodi  dei  Critici  anche  Accatto* 
lici . Pronunziata  pertanto  da  Pietro  una  tal  decifione  celiò  incon- 
tinente ogni  difputa  , e ognun  fi  tacque,  iaculi  o/nurs  multando  , ri- 
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' fpcttando  ci  ni;  col  filenzio  i fuoi  detti,  ed  abbracciando  il  di  lui 
IXXli  ^"cnt'mcnto  : ne‘Tuno  parlò  più  cofd  alcuna  , (i  acquietò  U tumulto 
dei  difputanti , nè  a quella  calma  univerfalc  abbifognò  il  Giudizio 
di  alcun  altro  A portolo  . E'  vero,  clic  pollcriorrncnte  alzatonfi,  e 
Paolo,  e Giacomo,  e parlarono  lungamente,  ma  erti  nò  certo  per 
chiamare  a nuovo  efame,  quanto  da  Pietro  era  (lato  conclufo,  ò 
per  riformarlo  in  alcuna  parte  , ma  Ertamente  per  confermarlo  . 
Narrò  Paolo  , quanta  Deus  fecijfet  figlia , .&  prodìgta  in  gentibtts  per 
ami,  quantunque  non  preferi  vertè  la  .Circonqifione,  ma  infegnaflè  la 
pura  Fede  purificare  , dimoftrò  Giacomo  come  maravigliofamentc 
rimunera  comprovato  il  Pentimento  di  Pietro  dagli  oracoli  dei  Prò- 
Feti.  Ecco  dunque  quale  c la  forma  che  ci  prefenta  il  Sacro  Tello 
del  Concilio  Gcrofoliinitano . A dilinganno  degli  erranti  convocata 
la  Chiefa , contende , c difputa , Pietro  decide  , tutta  la  moltitu- 
dine , e gli  Apofloli  con  erta  acconfentono  ; con  quella  differen- 
za lòltanto,  che  gli  Apofloli  acconfentono  con  la  viva  voce  , la 
moltitudine  col  filenzio  : t acuii  onniis  miihititdo , ér  in  fententiam  ejtts, 
ort’erva  qui  S.  Girolamo,  lacobus  /Ipojlolus , & omnes  funul  Presbyteri 
trasferitili . (i)  Chiama  però  Pietro  Principe  di  quel  Decreto , non  tanto 
perche  arca  parlato  il  primo,  ma  perchè  colla  fua  autorità  impofe 
fine  alla  difputa,  e filenzip  ai  Difputanti . Dirte  l’ifteflò  con  altri 
termini  Tertulliano  (a)  . Se.l  & in  Ula  difeeptatione  cufloJienJae  nee 
ne  legis  priiuus  omnium  Petrus  Spirita  i»fi inclite , ó"  de  natiouum  vo- 
catione  prae fatue , & nane  iu./uit , quid  tentatis  Dominavi  de  imponendo 
jugo  fratti  bus , quod  ne. /uè  ttos , ncque  frqtres  wf  ri  f erre  voi uer  unti  Sed 
enim  per  grati am  Jefit  Cbrijli  e redimii s nos  falutetn  confequturos  , fi- 
ca t & illi . IJiec  featentia  folvit  & quae  orni  fa  funi  legis  , & alli- 
ganti, quae  refertiaia  fune  . Or  è ben  chiaro  da  tutto  ciò,  che  Pietro 
folo  proferì  la  fentenza  nel  Concilio  di  Gerufalemme,  tutti  gli  aitri 
non  fecero,  che  approvarla.  Nò  a quanto  andiamo  divifando  in 
conto  alcuno  repugna  l’ erteti!  poi  inviato  il  Decreto  Conciliare  alle 

(i)  Epift.  75.  (»)  De  pudic.  lib.  »i. 
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Chiefe  non  a nome  del  folo  Pietro,  ma  di  tutti  inficine . Vip  irti  eft 
* Spiritili  Sanilo , & nobis  ; poiché  ciò  denota  la  confeguentc  appro- 

vazióne dermedefimo  univcrfahnente  fatta  , non  già  l’antecedente 
concorfo  dei  fuflragj  per  la  fua  formazione  . Princeps  omnium  Pe- 
trus Spiriti!  Sanilo  inflinHus  formò  il  Decreto,  e il  Decreto  decife: 
baec  feiiteutia  & folvit  quae  ornijja  funi  legis  , & alligavi!  qttae 
refervata  funt . 

E certamente  nè  il  Sacro  Te  fio  ha  alcuna  parola  di  quelli  fuf- 
fragj  » nè  per  quanto  arbitrariamente  fi  vogliano  immaginare  ne  tro- 
veremo bifogno  alcuno,  fe  rifletteremo  alle  circoftanze  già  divifatc 
tanto  relativamente  agli  Apofloli , che  al  Concilio . 

Erano  gli  Apofloli  già  pienamente  iflruiti  della  mancata  ob- 
bligazione delle  Cerimonie  Mofaiche,  e ciafcuno  per  fe  medelimo 
potea  legittimamente  deciderla , quando  1’  avelie  trovato  opportu- 
no j Pietro  fpccialmente  loro  Principe  c Capo , come  con  la  fioria 
alla  mano , e con  la  feorta  dei  Padri  abbiam  provato  . 11  Concilio 
dall’  altra  parte  non  era  adunato  che  per  iflruzione , c ravvedi- 
mento dei  Refrattari  ad  injlrullionem  óv  multimeli,  come  pure  coll’ 
ifloria  alla  mano,  e con  gl’ ideili  Padri  abbiamo  fatto  vedere.  Iflruiti 
dunque  i Refrattari  » fatta  loto  conoifeere  la  verità  , qual  bifogno 
eravi  di  fuflragj?  Pietro  decife  fecondo  la  fua  autorità,  e quella  de- 
cifione , che  non  richiedeva  in  conto  alcuno  i fuflragj  antecedenti 
del  Confeflo , ne  ottenne  fenza  dubbio  tutti  i fuflragj  confeguenti . 

Che  fe  dunque  tale  fù  il  Concilio  di  Gcrufalemme,  ove  il  folo 
Pietro  decife  , e nefTun’  altro,  comprefi  ancor  gli  Apofloli  recò  fuf- 
fragio , fe  non  confcgucnte , come  per  tanti  capi  abbiamo  vedu- 
to , qual  concetto  dovrafli  mai  fare  della  propofizione  da  alcuni 
avanzata,  rilevarli  cioè  da  quel  Concilio , che  fino  i’  femplici  Sacer- 
doti hanno  il  Voto  decifivo  in  tutti  i Sinodi  per  diritto  inammif- 
fibile  del  loro  carattere  ? Non  è quefta  che  una  bizzarra  immagi- 
nazione, a cui  relitte  tutta  l’ economìa -del  Sacro  Tello,  e le  più  e- 
videnti  circoftanze  del  Concilio  medelimo. 
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Munì. 

l^àxix.  pfrtre  je,p  Uluflrijfifui  e Reverendijfimi  Monfignori  Vefcovì  di  Cbiuji 
e Pieuza , e di  Pijloia  e Prato  fulla  Memoria  preferitala  dal?  11- 
luflrijftmo  Sig.  Dottor  Bartolommeo  Bianucci  Teologo  Regio , cantra 
il  Voto  dccifivo  dei  Preti, 

I Vefcovi  di  Chiufì  e Pienza , e di  Pidoja  e Prato  non  fanno 
combinare  i lumi  del  Sig.  Dottor  Bianucci  , e il  buon  fervizio  del 
Principe  che  fi  è degnato  di  fceglierlo  per  fuo  Teologo,  colla  Me- 
moria che  egli  ha  inferito  negli  Atti  dell’ Ademblea  fotto  il  N.*  71, 
E'  vero  ehc  gl’  infraferitti  Vefcovi  fi  erano  guidamente  maravigliati 
di  parecchie  Propofizioni  ufeite  di  bocca  al  Sig.  ProfedTore  nel  de- 
corfo  delle  dilcudioni  , ma  eglino  aveano  attribuito  alla  inavverten- 
za , e agli  sbaglj  involontarj , ai  quali  foggiace  un  eftemporaneo  par- 
latore, ciocche  fi  ravvifava  in  quelle  di  ridicolo,  di  falfo,  e d’in- 
fudiflente  . Sono  rimadi  convinti  peraltro,  che  il  Sig.  Dott,  Bianucci 
fenza  riguardo  alla  Tua  riconofciuta  abilità , e alla  decorofa  (celta 
che  ne  fece  il  Heligiofo  Sovrano , è capace  anche  a mente  quieta 
di  foftenere  fcrivendo  dei  paradqdi . Se  prima  avea  aderito  , che 
nel  Concilio  Gerofolimitano  fi  era  trattato  unicamente  di  cofe  ap- 
partenenti alla  Fede  ; che  d’  uopo  era  il  tener  coperte  le  Immagini , 
perchè  fcoprendole  fodero  più  colpiti  gli  uomini  dalla  loro  vida  , 
nell’  ideda  guifa  che  lo  fono  al  comparir  di  Venere,  e di  Saturno; 
che  Molina  dudiò  per  quarant’ anni  le  Opere  di  S.  Agodino  , dalie 
quali  prefe  i fondamenti  del  fuo  fidema , che  non  era  ncccdario  il 
fidare  alcun  piano  di  ftudj  ecclefiaflici , badando  il  fapere  il  Creda  , 
e convenendo  full’ altre  cofe  il  lafciar  1’  intelletto  degli  uomini  in 
libertà  : Se  prima  avea  aderito  quefie  , ed  altre  cofe  fingolari  , ora 
pretende  che  dal  Concilio  di  Gerufalemme  non  fi  rilevi  il  gius  del 
Voto  deciftxo  nei  Condì)  riguardo  ai  /empiici  Sacerdoti,  Gl’  ir.frafcritti 
Vefcovi  non  fi  farebbero  mai  afpettati  un  fomigliante  argomento  , 
e per  la  dima  che  profedano  al  Sig.  Profedore,  cpiù  perchè  avendo 
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egli  dato  la  fua  Scrittura  nell’  ultima  feflione  G luGngavano , che  ! 
avelie  avuto  ozio  di  dare  una  feuiplice  occhiata  alle  tante  Memo- 
rie , che  erti  unitamente  al  loro  degniflìmo  Confratello  Monfignor 
di  Colle  hanno  prefentato  all’  Afl'emblea  fù  quella  materia,  reful- 
tando  abbaftanza  dalle  medcfime  il  contraflato  diritto  dei  Preti  nei 
Concilj , efcrcitato  la  prima  volta  dai  mcdeGmi  nel  Sinodo  Gero- 
fclimitano  • Ma  il  Sig.  Dott.  Bianucci  attacca  quello  diritto  con 
argomenti  affatto  nuovi  • Merita  quella  novità  le  appreffo  brevi 
rirteflioni . 

Pretende  in  primo  luogo  il  Sig.  Profelìore  di  darci  la  Storia  di 
ciò  che  dette  occafione  al  Concilio  di  Gerufalemme,  e nel  farcene 
un  inefatto  racconto,  ha  Tempre  in  mira  di  provare,  che  gli  Apojloli 
anche  molto  tempo  avanti  il  Concilio  di  Gerufalemme  ebbero  per  un  Dam- 
ma certo  e ficuro  , che  i Gentili  non  fi  dovevano  afiringere  all'  e fervenza 
delle  Cerimonie  Giudaiche.  Un  dilcorfo  che  divaga  in  coG:  ellranee 
all’ argumento, è Tempre  fofpetto.  Si  lafci correre  perora,  e folo  G ri- 
fletta, che  la  Gcurezza,  e la  certezza  degli  Apoftoli  nella  queftionc 
GifcitataG  non  impedirono,  che  G celebrarti:  il  Concilio  di  Gerufa- 
lemme, e che  v’ interveniffero  inGeme  con  loroi  Seniori,  vale  a dire 
i Preti.  Ci  aggiunge  il  Sig.  Dottore,  che  gli  Apojloli  colla  propria 
autorità  potevano  terminare  ijuejla  difputa  , ficcarne  coll'  ifiejfa  autorità 
poteva  fttbito  definirla  S.  Pietro,  che  adunarono  il  Concilio,  non  per- 
chè cadejfe  laro  alcun  dubbio  fulla  materia  in  quellione , ò perchè  elfi 
volejfero  apprendere  una  qualche  ignota  verità  ; ma  per  manìfiefiare  agli 
altri  ciò  che  era  loro  coitofciutifiìmo , per  una  indulgenza , e caritatevole 
coinpiijfioue  verfo  dei  deboli , onde  più  facilmente  illuminarli , per  una  mera 
indulgenza  verfo  di  chi  era  in  errore  , e perchè  una  tale  opinione  non  pa- 
rere magis  praejudicate , qttam  examinate  damnari . Ben  volentieri  G 
vuol  concedere  al  Sig.  Profefforc  tutto  ciò , ma  con  tutto  ciò  non  G 
controverte,  che  i Seniori  fodero  al  Concilio  di  Gerufalemme,  nè 
s’ impugna  il  loro  diritto  di  giudicare,  e decidere.  InGftc  il  Sig.  Pro- 
feffore  a dirci,  che  il  Coneilio  di  Gerufalemme  fù  adunato  a difinganno 
degli  erranti , e non  ebbe  altro  oggetto  che  if  illuminare  i Refi- aitar j , e che 
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. . — queflo  ne  fu  il  vero,  e fempliee  motivo,  e quindi  ci  racconta,  che 
Num.  adunatili  gli  Apojl oli,  e gli  Anziani , e i Fratelli  dividenti  Cominciò  tra 

lxaxìx.  una  calda  difputa  falle  materie  controverfe , e che  S,  Pietro  parlò  , 
e pronunziata  la  Decijione  cejtò  affatto  ogni  difputa  , e ognun  fi  tacque  , 
rif penando  col  fi  letizio  i funi  detti , e abbracciando  il  di  lui  Jentimento  . 
Profegue  quindi  la  ftoria , e (cordandoli  di  aver  detto  che  ognun  fi 
tacque  dopo  la  pretefa  Decilionc  di  S.  Pietro  ci  dice,  che  pofierior- 
tnente  alzaronfi  e Paolo  , e Giacomo  , e parlarono  lungamente . Ma 
che  conchiude  da  tutto  quello  di  feorfo  ilSig.  ProfelTore?  Conchiude, 
feordandofi  di  aver  detto  che  gli  Apofloii  colla  propria  autorità poteatio 
terminare  la  difputa  delle  Cerimonie  Giudaiche , che  dopo  la  Decilione 
di  S.  Piero  non  abbifignò  il  Giudizio  di  alcun  altro  Apojlolo  ; che  parla- 
rono Giacomo,  e Paolo  unicamente  per  confermare  la  Decilione  di 
Pietro;  che  Pietro  decife , e tutta  la  moltitudine  , e gli  Apojl  oli  con  ejfa 
acconfentirono  ; che  Pietro  filo  proferì  la  fentenza , e tutti  gli  altri  non 
fecero  che  approvarla  ; che  Pietro  decife  fecondo  la  fua  autorità,  e qttefia 
Decijione  non  richiede  a in  conto  alcuno  i fuffragj  ; che  finalmente  il  filo 
Pietro  decife , e neJJ'tn  altro  comprefi  ancora  gli  Apojìoli  recò  fujfragio . 
Ecco  PAnalifi  di  tutta  la  Scrittura  del  Sig.  ProfelTore  Bianucci , nella 
quale  per  provare  che  i Preti  non  hanno  Voto  decilivo  nei  Concilj , 
gli  è riufeito  da  fuo  pari  il  provare,  che  non  lo  hanno  neppure  i 
Yefcovi . Fortuna  che  l’argomentazione  curiofa  del  Sig.  ProfelTore  li 
appoggia  tutta  fù  rovinofi  principi,  e fopn  una  capricciofa  , e in- 
temperante interpetrazione  dei  Libri  Santi . Gl’  infraferitti  Vefcovi 
credono  fuperlluo  il  rilevare  sbaglj  così  grolToIani,  e folo  giudicano 
Opportuno  PoITcrvarela  fola  differenza,  che  pone  il  Sig.  ProfelTore  tra 
i primi,  ei  fecondi  Pallori  della  Chic  fa  . l'iuta  la  moltitudine,  egli 
dice,  e gli  Apojìoli  con  ejfa  acconfentirono  alla  Decilione  di  Pietro, 
con  quejla  dtferenza  foli  auto,  che,  gli  Apojìoli  acconfentirono  colla  viva 
voce , la  moltitudine  col  filettilo  . Niuno  però  decife  fuori  di  Pietro, 
ma  tutti  con  quella  differenza  dettero  al  Decreto  una  tonfeguente  ap- 
provazione, vale  a dire  un  fuffragio  configurine , che  noi  crediamo  efler 
l'ifleTa  cofa  del  Voto  confeiizicnte  efeogitato  dal  Teologo  di  Monlig. 
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di  Cortona  . Quefti  Voti  di  nuova  invenzione  , che  non  fono  fecondo : 

il  Sig.  Profetare  decifivi , ma  fono  bensì  comuni  ai  Velcovi,  e ai  Ny1'- 
Preti , per  dar  loro  la  debita  differenza , e par  non  confonderli  in 
tante  fpecie  di  Voti  , fi  potranno  chiamare  Voto  di  viva  voce 
rapporto  ai  Vefcovi , e Voto  di  filenzio  rapporto  ai  Preti . Eccellen- 
temente: dunque  da  tutta  la  Memoria  del  Sig.  Profeflore  Bianucci  li 
ricava,  che  nei  Concilj  i Vefcovi  pofTono  parlare,  i Preti  debbono 
ilare  in  filenzio,  e il  folo  Papa  può  decidere.  Ma  i Preti  hanno 
per  confezione  di  tutta  1’  Aficmblea  il  Voto  confultivo , vale  a dire 
pofi'ono  interloquire  nella  difculTione  delle  materie , e dare  il  loro 
Pentimento  ; dunque  i Preti  hanno  anche  e fu , fintantoché  fi  par- 
lerà con  la  bocca  con  Voto  di  viva  voce,  come  hanno  i Vefcovi;  ma 
il  Voto  di  viva  voce  nei  Vefcovi,  e nei  Preti  non  può  efiere  fecon- 
do, la  Scrittura  , la  Tradizione,  e la  pratica  di  tutti  i Secoli,  che  un 
Voto  definitivo , c proveniente  dalla  poteflà  giudiciaria  che  de- 
riva dal  loro  carattere;  dunque  non  decide  nei  Concilj  il  Colo  Papa, 
ma  inficine  con  lui  decidono  i Vefcovi,  e i Preti,  come  fuccefie  nel 
Concilio  Gcrofolimitano,  fe  non  fi  veglia  alterare  la  Storia,  nè  con- 
farcinarla  rii  arbitrari  Commenti,  nè  sfuggite  i precifi  Tefti,  che  fla- 
biiifeono  quefio  diritto.  Noi  lo  dimoftreretno  in  feguito,  ma  frat- 
tanto dopo  le  Oficrvazioni  dell’oppofia  Memoria,  non  portiamo  non 
rimaner  forprefi  della  franchezza  del  Sig.  Profertbre,  il  quale  in  fo- 
fiar.za,  fenza  conchiuder  nulla  contro  il  Voto  decifivo  de  Preti,  rta- 
biiifee  in  tutto  il  fuo  difeorfo  gli  eccedi  della  Dominazione  Pontifi- 
cale, e fpogliando  di  qualunque  diritto  i Miniftri  della  Chiefa  tenta 
di  canonizzare  la  perniciofa  martima , che  rende  inutile , e niente 
ncccfiària  per  il  bene  della  Chiefa  la  Convocazione  dei  Concilj . Non 
fi  fono  inoltrati  tanto  avanti  nelle  loro  idee  i difenfori  più  appaf- 
fionati  delle  pretenfioni  di  Roma . Toccava  al  Sig.  Dottor  Bianucci 
a confondere  in  guifa  le  cofe,  che  fe  ne  deduceflè  una  confeguenza 
che  Bellarmino  inedefitno  che  ammette  l'Infallibilità  Pontificia,  ha 
Canuto  di  dedurre.  Se  S.  Pietro  per  umiltìi , e per  mera  indulgenza 
non  dccife,  come  potea,  la  difputa  fenza  il  Concilio,  il  Romano 

« « z 


Digitized  by  Google 


1&4 

. _ Pontefice  colla  Tua  Infallibilità  potrà  foto  definire  le  controverfie  dom- 
Num.  gnatiche,  e confcguentementc  faranno  vani  i Concilj-,  ò almeno 
lxxxix.  njente  necc(Tarj.  Il  ripeterci  tante  volte,  come  fa  il  Sig.  Bianucci, 
che  gli  Apofloli  avevano  il  dono  dell’  inerranza  , che  erano  fiati 
ifiruiti  da  Gesù  Crifio  di  ogni  verità  , e che  fù  una  femplice  condi- 
fccndcnza  verfo  i deboli,  e non  già  un  loro  precifo  obbligo  di  con- 
vocare il  Concilio  in  Gcrufalcmmc , per  fidare  le  controverfie  che  agi- 
tavano la  Chiefa , è in  foftanza  un  ripeterci,  che  il  Concilio  non 
era  neceflario,  e che  Pietro  folo  ballava  a calmare  le  difpute  colla 
fua  Dccifionc,  oche  nella  ipotefi  firavagantc  della  Infallibilità  Papa- 
le fono  fiati  per  P ideila  ragione  fupcrllui  tutti  i Concilj,  e lo  fa- 
ranno in  avvenire,  potendo  badare  il  folo  Giudizio  definitivo  del 
Romano  Pontefice.  I Vefcovi  fottoferitti  lafciando  di  rilevare  che 
non  è così  ficura  la  opinione  del  Sig.  ProfelTorc , c che  Melchior 
Cano  ha  foficnuco  con  buone  ragioni  lib.  $.  c.  5.  quell.  3.,  che  Et 
Apoftolis,  & Presbyterii  in  Synodum  Ilierofolymitanam  ctxigregatis  non 
flatim  rivelatimi  efi , quid  ejfet  in  fidei  (auffa  decernendum  , fed  jacla  cjl 
flint , ut  Ijicas  ait , magna  conquifitio , ricavano  una  conclufione  adat- 
to contraria  dai  doni  particolari  conceduti  agli  Apofloli.  Il  Concilio 
di  Gerufalemme  è una  prova  della  ncccfiità  dei  Concilj  per  il  buon 
reggimento  della  Chiefa.  Gli  Apofloli  poteano  feparatamente  defi- 
nire le  controverfie,  che  nafeono  tra  i Fedeli,  e tuttavia  non  vol- 
lero definire  la  controverfia  nata  in  Antiochia  fenza  un  Concilio- , 
acciocché  non  fembralle  che  fi  volefic  trafcurarc  un  mezzo  ordinario 
propofio  a quell’oggetto  da  Gesù  Crifio  medefimo . Probatur , dice 
il  celebre  Le  Gros  Tra  fi,  de  Ecclef  ( neceffaria  effe  Concilia  ) ex  facto 
Apofiolorum , qui  cum  poffent  etiam  feorfum  finguli  definire  controverfas , 
tair.cn  ne  viderentur  negligere  medium  ordinarium , ér  a Cbrilìo  ipfo  de- 
monfir  atuni , non  fine  Concilio  controverfiam  de  legalibus  Antiocbiae  exor- 
tam  definire  voluerunt . Qaefto  modo  anzi  di  giudicare  delle  contro- 
verde  nafeenti  nella  Chiefa,  che  dovea  efiere  il  modello  dei  Secoli 
avvenire,  fù  confermato  da  Dio  medefimo,  come  fi  ricava  dal  cap.  2. 
v.  2.  della  Lettera  ai  Galati . Senta  il  Sig.  Dottor  Bianucci  la  rificf- 
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*■  fione  che  fa  sù  quello  paffo  dell’ A portolo  Monfignor  Arcivefcovo  di 

* Firenze  . Il  comando  dì  Dio , egli  dice , mattifejlato  a S.  Paolo  con  una 

i,  particolare  Rivelazione  può  flar  beniffirno,  ancorché  fife  egli  Jlejfo  deputato 

con  Barnaba  per  andare  a Gerusalemme  a difcutere  con  Pietro , e ccn 
gli  altri  Apojloli  la  qu  e/l  ione  delle  cerimonie  legali  ; imperocché  può  Dio 
aver  confermata  con  una  Speciale  Rivelazione  fatta  all'  Apoflolo  la  deter- 
minazione della  Cbiefa  di  Antocbia . Egli  è da  rilevarli  pure  , foggi  unge 
un  celebre  Autore,  dalla  condotta  di  Dio  in  tale  occafione,  che  la 
neceflità  dei  Conciljdella  Chiefaè  affai  più  grande  di  quello  che  talvol- 
ta c’ immaginiamo,  e che  coloro  i quali  gli  credono  foltanto  di  con- 
venienza, e ad  fplendorem , ó“  pompam,  non  hanno  certamente  in  loro 
favore  il  primo  Concilio  tenuto  per  la  Fede,  e per  la  Difciplina,  c 
che  Dio  ha  giudicato  sì  neceffario  da  movere  S.  Paolo  a portarvi!! 
con  una  efpreffa  Rivelazione.  Or  nous  voyons  par  la  conduite  de  Dieu 
dans  cene  occafton,  que  la  necejjité  dei  Concile s eft  plus  grande  dans 
P Eglife  qu'  on  ne  fe  F imagine  quelqtie  fois , & que  ceux  qui  ne  les 
croient  que  de  bicnfeance , & ad  fplendorem.  Si  pompam,  n'ont  pas 
pour  eux  F exemple  du  premier  Concile  tenu  pouf  la  Poi  & la  Difcipline, 
que  Dieu  a jugJ fi  nccefahe  quii  a voltiti  y forre  aller  S.  Paul  par  ime 
Revelation  exprefje . II  dono  pertanto  dell’ inerranza  non  fa  sì,  che  fi 
debbono  negligere  i mezzi  necedarj  per  rinvenire  la  verità  . Gli  A- 
pofloli , benché  fodero  infallibili,  convennero  coi  Preti,  e giudica- 
rono infieme  della  controverfia  delle  cerimonie  legali . Uno  dei  mezzi 
dunque  da  non  trafeurarfi  è quello  di  chiamare  i Preti  a parte  della 
difeurtione , e delle  deeilioni.  Ai  Concilj  Ecumenici  hanno  adiflito 
fempre , e vi  hanno  giudicato  i Preti , c certamente  lo  hanno  fatto 
full’  efempio  del  Concilio  Gerofolimitano . Ma  ciò  è appunto  quel- 
lo che  fi  controverte  dal  Sig.  Profedbre  con  quelle  grame  ragioni 
che  abbiamo  accennato,  c che  in  fodanza  efcludono  i Vefcovi 
egualmente  che  i Preti  dal  diritto  di  giudicare  definitivamente, 
e didruggono  la  utilità,  e neccdità  dei  Concilj.  Se  però  non  è 
riufeito  al  Sig.  Profedbre  il  provare  il  fuo  adonto  dal  Concilio  dì 
Gcrufalemme,  i V'efcovi  fottoferitti  credono  facilidìmo  il  provare 
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— ■ il  loro  Pentimento.  Quanto  alla  Storia,  e agl’  Atti  di  quello  Cor.- 
Nuin.  cilio  rimettono  il  Sig.  ProfeiTòrc  Bianuccci  all’  cerei 'enee  Opera 
ixxm.  tje|  ^otto,  e rifpettabile  P.  Quefnel  intitolata:  La  Difcipline  de 
r Eglife  tirife  du  nouvea u Tcflament:  T.  i.  p.  79.,  e feg. , e fi  Iu- 
lingano  che  riconofcendo  egli  le  tante  Tue"  inefattezze  , ottèrverà , 
come  a’  illurtrano  le  fiacre  Carte , e come  fie  ne  trae  profitto  per 
la  verità , che  gl’  infraferitti  Vefcovi  fi  pregiano  di  foflenere  con- 
tro la  moderna  Dominazione  Epìfcopale.  Quanto  poi  al  punto 
precifio  della  noftra  queftione,  fe  i Preti  abbian  decifio  inficine  coi 
Vefcovi  indetto  Concilio,  per  un  fipecial  riguardo  al  Sig.  Dot- 
tore , che  non  ha  potuto  leggere  le  altre  Memorie  che  lo  fchia- 
rificono  ballantemente , fi  fanno  un  dovere  di  foggiungere  breve- 
mente quant’ appretto . 

Se  fi  oflerva  ciò  che  fi  è fatto  nel  primo  Concilio  tenuto 
in  Gerufiilemme  per  terminare  la  difiputa  delle  Cerimonie  legali; 
Concilio  fingolarmente  rifpettabile,  comporto  di  Apolidi,  c dì 
Uomini  Apoftolici  ; Concilio,  i cui  Atti,  c Decreti  fono  fiati  in- 
feriti dal  Santo  Spirito  nelle  divine  Scritture  , c che  fino  al- 
la fine  dei  Secoli  farà  il  modello , e la  regola  dì  tutti  i Con- 
cili , non  poflono  perfuaderfi  gl’ infraferitti  Vefcovi,  che  non  fi 
debba  vedere  da  ciafcuno  una  verità  che  refiilta  tanto  luminofamente. 
Jn  quell’  Attemblea  dei  primi  Promulgacori  della  nofira  Santa 
Fede,  tutto  manifefta  l’autorità  dei  Preti,  e la  parte  che  eglino 
hanno  nella  Decifione  degli  affari  ecclefiartici . Se  la  potertà  del  fe- 
cond’ Ordine  non  vi  è definita  per  via  di  Giudizio,  giacche  non 
7Ì  era  punto  contradetta,  erta  è atteflata  dal  fatto,  e dal  concorfo 
dei  Preti  cogli  Apoltoli,  per  formare  la  rifoluzione.  Alcuni  Fedeli 
della  Giudea  eflendo  giunti  ad  Antiochia  nel  tempo,  che  S.  Paolo, 
e S.  Barnaba  vi  annunziavano  il  Vangelo , pretefero  che  i Gentili 
non  dovettero  fperare  la  falute  , fe  non  fi  facettero  circoncidere  . 
Nacque  una  ùifputa  confiderabile  tra  elfi,  e S.  Paolo.  Si  conviene 
da  una  parte,  e dall’altra  di  riportarli  al  Giudizio  degli  Apojloli , e 
dei  Pieti,  che  erano  a Gerulalemme  . Vi  furono  mandati  S.  Paolo, 
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e S.  Barnaba,  e furono  ricevuti  con  gioja  dagli  Apofloli , e dai  Preti. 
Gli  Apofloli  giudicarono  a propofito  di  adunarli,  per  efaminare  in 
comune  1’  oggetto  della  queflione,  ma  eglino  non  fi  adunarono  fenza 
i Preti.  La  difputa  è polla  in  deliberazione,  e minutamente  difeuf- 
fa . Finalmente  fi  decide  in  comune , e la  lettera  che  contiene  la 
Dccifione  è fcritta  a nome  degli  Apofloli , e dei  Preti , e fpedita  a loro 
nome  alle  Chiefe  dove  era  nata  la  difputa.  1 Preti  unitamente  agli 
Apofloli  vi  dichiarano,  che  effi  hanno  giudicato,  e che  è fembrato 
bene  allo  Spirito  Santo,  e ad  elfi.  Quindi  il  Decreto  è Tempre  attri- 
buito in  comune  agli  Apofloli,  e ai  Preti,  e quando  S.  Paolo  ne 
raccomanda  1’ ofl’ervanza  rammenta,  che  queflo  Decreto  fil  fatto 
dtgli  Apofloli , e dai  Preti:  AB.  XV.  i.  e feg.  Quidam  defccndentes  de 
Imi. e a ducei ant  Fi  atre t , quia  nifi  circumcidamini  fecundum  Legem  Moyfi, 
non  poi  (flit  falvari . Falla  ergo  Jèdit'ume  non  minima  Paulo  , & Bar- 
nabae  adverfus  iìlos , flatuerunt  ut  afccvderent  P aulii s , & Barnabas , 
& quidam  alii  ex  aliis  ad  Apoflolos,  & Presbyteros  in  Ierufalem  fiuper 
bac  queflione . . . Cum  autem  venijfent  Ilierofolymam  fufeepti  fiunt  ab  Ec- 
clefia , ir  ab  Apoflolis , ir  Senioribus  ( Kumnrp sirfluTtpu»  ) annun- 
tiantes  quanta  Deus  feciflet  cum  illis...  Conveneruntque  Apofloli,  & 
Seniores  ( a Uferflurepoi  ) vi  dere  de  verbo  hoc . Cum  autem  magna 

conquifitio  fieret  &c tutte  placuit  Apoflolis  & Senioribus  ( rote 

UftafivTtpoii  ) cum  orniti  Ecclefia , eligere  viros  ex  eis , & mittere  Antiochi  ani 
cuut  Paulo , & Barnaba , Judarn  qui  cognominabatur  Barfabas , ir  Si~ 
Jam , viros  primos  in  fratribus  fcribentes  per  manus  eorum  : Apofloli , ir 
Seniores  fratres  ( in  Upco-flvTSpoi  ) , bis  qui  funt  Antiocbiae  , ir  Syriae , 
ir  Cilici  ae  fratribus  ex  Centibus  Jal  ,tem  ...  Placuit  nobis  colle  Bis  in 
unum  eligere  viros,  & mittere  ad  vot...  Vifumeft  enim  Spirititi  Sanilo, 
ÌH  nobis , uibil  ultra  imponere  vobis  oneri s , quam  baec  neceflitria  .... 
Paulus  perambnlabat  Syriam , ir  Ciliciam  confirmans  Ecclefias , praeci- 
piens  enflodire-  praecepta  Apoflolorum , ir  Seniorum  ( r ut  UpccfluTips»  ) 
AB.  XIV.  4.  Cum  autem  pertranfirent  civitates , tradebant  eis  enfio- 
dire  dogmata , qitae  erant  decreta  ab  Apoflolis , ir  Senioribus,  ( tu» 
UfcrfluTCfw»  ) qui  erant  llierofolymis . Si  dirà  forfè,  che  nella  parola  di 
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■ ' Preti  S.  Luca  racchiude  anche  i Vefcovi.  Chi  dubita  infatti , che  i 

Num.  Vefcovi  della  Giudea  e quelli , che  fi  trovavano  allora  a Gerufa- 

LXXXIX  * 

lemme  non  abbiano  affiilito  a quello  primo  Concilio  ? Ma  il  nome 
di  Preti  edendo  allora  comune  ai  Vefcovi , e ai  femplici  Sacerdoti , 
tutto  porta  a credere,  che  i Preti  della  Chiefa  di  Gcrufalcmme  fu- 
rono appellati  al  Concilio,  e vi  ebbero  il  diritto  di  aflidervi  dopo 
gli  Apolidi . Quella  è 1’  ollervazione  che  fà  M.  Hallier  dopo  i Pa- 
dri, e gl*  lnterpctri , nei  fuoi  libri  della  Gerarchia  dedicati  nel  1646. 
al  Clero  di  Francia  (1)  . Quello  è ciò,  di  cui  conviene  anche  Bellar- 
mino, vale  a dire,  che  i Preti  del  fecond’ Ordine  furono  invitati,  e 
Lederono  nel  Concilio  di  Gerufalcmmc  . Lib.  1.  de  Conc.  c.  16.  Al- 
cuni anni  dopo  quello  Concilio,  S.  Paolo  elfendo  ritornato  a Geru- 
falemme , andò  a vedere  S.'  Iacopo  il  Minore,  che  vi  era  Vefcovo. 
Tutti  i Preti  vi  fi  portarono,  e tenendo  una  fpccie  di  Sinodo,  eglino 
didimo  il  loro  parere  fopra  una  difficoltà  che  riguardava  parimente 
le  cerimonie  legali , e allegarono  la  Decilione  del  Concilio  di  Gerufa- 
lemmecome  un  Giudizio,  che  eglino  aveano  pronunciato  Rapporto 
„ ai  Gentili  che  hanno  abbracciato  la  Fede,  noi  abbiamo  fcritto,  e 
„ giudicato,  effi  dicono,  che  doveano  allenerfi  dalle  vivande  immolate 
„ agl’idoli , dal  fangue,  e dalle  carni  foflogate , e dalla  fornicazione 
Seguenti  auttm  die  ìntrabat  mbifeum  Panini  ad  lacobum , omnefque  colledi 
fimi  Seniores  ( 01  Ufiefinvepti  ),...  de  bis  autem  qui  crediderunt  ex  genti- 
bus  noi  fcripjirmts  indicante! , ut  abjlincant  fe  ab  ldolis  immolato , & 
fanguine,  & f affocato , & fornicai  ione  . A£t.  XXL  18.  e feq.  Quelli 
Preti  come  oflerva  anche  Benedetto  XIV.  (2),  e come  compari  Ice 

(1)  Halleriat  de  Hitrartb.  Eceìef.  Iti.  4.  e.  8.  art.  3.  p.  piS.  , f,q.  Peerat  ( Celiati»!  ) 
cantra  EccUfiaflìcat  Trnditionit  veritatem  . Patret  fiquidm  anturi  , & Interpreta, 
per  Seniores  ,.qui  Concilio  Hierofolymitano  . . . interfuerunt , Epi/copot  inferiore 1 Apo - 
Jìolit , vel  Preslyreros  ip forum  afefforet , confili  oriot , & coni  cit  Pop  uh. rum  Papera 
inteilexernnt , vel  certe  pnrtim  boi,  partita  élla  £~c. 

(•)  De  Syncdo  Dioecef.  lib.  1.  c.  1.  w.  f.  G.jla  flint  baie  non  inter  Incoiata  tantum  , 
è-  Puntuta  , fed  eorttm  uaiverfo  caetn  Sraiorum  , hoc  e/l , Pt  aetlyterorum  Ecelefne  llie- 
rofoiynitanae . . .atqui  ii  Pralyteri  illi  iidem  tram  qui  interfu.  ra  it  celebri  Concilio 
Apopoiorum  , io  juo  aduni  fi  il  de  tepnlilm . A.7.  15. 
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Se  ruttò  ciò  non  ferva  a fronte  delle  piccole  obiezioni  che  fono 
fiate  ferine  le  mille  volte,  per  dimodrare  all’  evidenza  , che  i Preti  giu- 
dicarono definitivamente  infiem  coi  Vefcovi  nel  Concilio  di  Gerufa- 
lemme , gl’  infraferitti  fe  ne  rimettono  alla  ingenuità , alla  buona  fede , 
alla  ragionevolezza  dell’  ideilo  Sig.  Dott.  Bianucci . Se  S.  Pietro  è il 
folo  che  giudica  , e che  decide,  fe  i Vefcovi , e i Preti  hanno  il  folo 
diritto  di  acconfentire  gli  uni  a voce  intelligibile  , gli  altri  coi  cenni 
e col  filenzio , perchè  mai  S.  Pietro  , e gli  altri  Apodoli  non  hanno 
rifervato  a fe , e ai  Vefcovi  foli  il  Giudizio  della  quedione  fufeita- 
tafi  nel  loro  tempo  ? Perchè  vi  chiamarono  i Preti  ? Perchè  hanno 
eglino  voluto,  che  i Preti  efaminadero , e giudicadero  con  loro  que- 
llo punto  di  Dottrina?  Perchè  hanno  eglino  voluto,  che  la  Decifione 
folle  formata  da  una  comune  deliberazione , e pubblicata  in  loro 
nome  , e a nome  dei  Preti  ? Perchè  S.  Paolo  annunziava  per  tutto 
queda  (anta  Decifione  , come  un  Giudizio,  e un  Decreto  degli  Apo- 
Jloli , e dei  Preti  ? Perchè  ha  egli  fotferto,  che  i Preti  di  Gerufalem- 
me  che  avevano  adidito  a quedo  Concilio  , fe  ne  attribuidero 
la  Decifione,  dicendo  che  edi  aveano  fcritto,  e giudicato  , fcripfimus 
judicantesì  Non  conofcevano  forfè  gli  Apodoli  la  eminenza  della 
fua  autorità?  Non  làpevano  forfè  quali  fono  i confini  della  potedà 
de’  Preti  ? Avrebbero  loro  accordato  giammai  in  una  occafione  così 
confiderai  le,  che  dovea  fervir  d’  efempio  ai  Secoli  futuri,  un  diritto, 
che  Gesù  Crido  non  avea  dato  loro  nell’ idituirli?  11  Sig.  Dottor 
Bianucci,  come  farà  lontano  da  penfieri  sì  poco  conformi  al  rifpetto 
dovuto  ai  primi  Fondatori  della  nodra  Fede,  fono  perfuafi  gl’  infra- 
feritti Vefcovi,  che  egli  formerà  diverfo  giudizio  da  quello  efpredò 
nella  fua  Memoria , fe  fi  degni  rifiettere  per  poco  sù  quanto  hanno 
odervato  fin  qui . Sono  ficuri  poi , che  per  fuo  decoro  fcancellerà 
in  detta  Memoria  , che  è una  bizzarra  imaginazione  , a cui  reftjìe  tutta 
la  economia  del  Sacro  Tefto,  e le  pià  evidenti  circojlanze  del  Concilio 
me  defimo , quella  avanzata  da  alcuni,  ebe  rilevife  cioè,  che  fino  i Jem- 

o o 


Digitized  by  Google 


Num. 

LXXX1X. 


Num. 

XXiV. 


193 

plici  Sacerdoti  hanno  il  Voto  decifivo  in  tutti  i Sinodi  per  diritto  inammifi 
fibile  del  loro  carattere.  La  bizzarria  la  rilevano  anzi  i fottofcritti  in 
quella  chiufa  della  Memoria  del  Sig.  Dottore,  la  quale  forma  un 
Voto  eonfeguente  degli  sbaglj  clic  ha  prefo , e un  Voto  di  viva  voce , 
che  acconfente  a tutto  ciò  che  fù  aderito  nell’  Afleinblea  fù  quello 
propofito,  comprefe  le  inette  propofizioni  avanzate  da  alcuni  Teo- 
logi Confultori,  e dalle  quali  li  conciiiude  Tempre,  ò che  anche  i 
Vcfcovi  non  decidono  definitivamente , ò che  non  vi  erano  Preti 
nel  Concilio  di  Gerufalemme  , ò che  in  confeguenza  tutti  quei  Preti 
che  li  rammentano,  erano  Vefcovi,come  pare  che  fi  conchiuda  dalla 
fpiegazione  delle  parole  Apojloli , & Seniores , che  li  c fatta  con  po- 
ca critica,  e con  minor  criterio. 

Giuseppe  Vefiovo  di  Ckittfi  e Pienza . 

Scipione  Vefcovo  di  Pifioia  t Prato . 


Num.  XXIV. 

Dichiarazione  e Protejla  dell ’ Illuftrifs.  e Reverendifs.  Monfignor  Vefcovo 

di  Volterra  falla  quefiione  del  Voto  Confult  ivo , ò decifivo  dei  Parochi . 

EllaSelTionc  dei  s 5.  Aprile  proflìmo  paflato  tenuta  dalla  Venerabile 
Aftemblea  degli  Arcivefcovi , e Vefcovi  della  Tofcana,  il  Confultore 
di  Monfignor  Vefcovo  di  Colle  lede  una  Memoria  in  nome  del  fuo  Pre- 
lato, comprovante  il  Voto  decifivo  dei  Parochi  nei  Sinodi  Diocefani . 

Fra  le  Dottrine,  e Documenti  dedotti  in  prova  del  fuo  allumo 
fi  allegarono  coinè  autorità  precifc, due  Sinodi  di  Volterra,  che  uno 
di  Monfignor  Bernardo  Inghirami  del  1624.  c l’altro  di  Monfignor 
Orazio  degli  Albizi  del  1657. 

A tale  afierzione  fi  oppofe  il  Vefcovo  attuale  di  Volterra  lo- 
flenendo,  che  dagli  enunciati  Sinodi  non  poteva  dedurfi,  che  i Pa- 
rochi a quelli  intervenuti  avellerò  il  Voto  decifivo. 

In  prova  di  ciò  il  prefato  Vefcovo  di  Volterra  crede  fuo  do- 


Digitized  by  Googli 


jpi 

vere  l' efibire  le  Copie  del  Decreti  di  approvazione  delle  divifate 
Cortituzioni  Sinodali,  eftratti  fedelmente  dagli  originali , acciò  detta 
fua  Dichiarazione,  e Protefta  firmata  di  fua  mano,  e carattere  fia 
riporta  negli  Atti. 

Copia  del  Decreto  delle  Cortituzioni  Sinodali  di  Monlignor 
Bernardo  Inghirami  Vefcovo  di  Volterra . 

Abfoluta  Dccrctonm  promulgatione , univerfis  de  Clero  refponden- 
tibtts  Placet,  Placet  Reverendijfmus  Dominiti  Fpifcopus  jujjìt , ut  onmes 
una  nimìter  fectim  Deo  Onnipotenti , Te  Deum  Laudamus  ufjue  in 
fuetti  decantante s 

Pojlea  recenfti  fuerunt  [iuguli , qui  Synodo  interfuerunt , & vocali 
certo  Ecclefae  Titillo  Bini  , & ordine  ad  Reverendijfmum  Dominarti  Fpi- 
feopum  accejferunt , & reverentiam  exhìbuerunt , proni ulgatarum  confitu- 
tionum  in  Synodo  obferoantiam  jurejurando  promittentes  . 

Quae  fune  omnia  , & fugala  Decreta  batic  in  librimi  retata , <àr  a 
vie  publice  in  Fede  fa  Voìaterrana  cor  am  llluflrift.  & Reverendijfmo  Do- 
mino Bernardo  Ingbiramio  Epijcopo , dam  ibidem  Synodum  Dioecefanam 
haleret , die  nona  praefentis  menfis  Septembris  per  leda,  & per  verbam 
Placet  ah  tmiverfo  Coetu  approbata  fuerunt;  ipfeque  una  rogatiti,  cani 
eidetti  Synodo  fieri  m a fecretis , ut  e a ipfa  in  affa  publica  redigetela , 
praefentibus , & ad  hoc  vocatis  Venerabilibiis  Presbyteris  &c.  &c. 

Copia  dei  Decreto  delle  Cortituzioni  Sinodali  di  Monlignor  Orazio 
degli  Albizi  Vefcovo  di  Volterra. 

Quae  omnia , & fingala  Decreta  batic  in  Librum  relata  , & publice 
in  Eccìefa  Voìaterrana  corata  llluftrifs.  ù1  Reverendijfmo  Domino  lloratio 
de  Albizis  Epifcopo  , dam  ibidem  Synodum  Dioecefanam  baberet , die  1. 
praefentis  menfs  0 Sobri  s 1657.  per  le  Sa,  ér  per  verbum  Placet  ab  uni - 
verfo  Coetu  approbata  fuerunt , ipfeque  una  rogatus , ut  ea  in  aSa  pu- 
blica redigerai!,  praefentibus,  & ad  boc  vocatis  ad  modani  Reverendif- 
fimis  Dominis  ec. 

Luigi  Vefcovo  di  Volterra  Mano  Propria . 

00  i 
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Nu.  LIL. 

Memoria  deir  lllujlrìffimo  , e Reverendiffìmo  Monfig.  Vefcovo  di  Colle  in 
difefa  del  Voto  decifivo  dei  Preti  nei  Sinodi  Diocefani , ed  in  ri » 
fpofia  ad  una  Dichiarazione  e Protefta  dell  llluftrijfima  e Reneren- 
dijftmo  Monfig.  Vefcovo  di  Volterra  . 

Il  Vefcovo  di  Colle  c tenuto  moltiflimo  alta  gentilezza  del  rì- 
fpettabile  fuo  Confratello  Monfìg.  Vefcovo  di  Volterra  , il  quale 
fi  è degnato  di  far  riporre  negli  Atti  dell’  AfTemblea  fotto  il  N°.  14. 
due  autentici  documenti  eflratci  dai  Sinodi  di  Volterra  tenuti  fatto 
la  prefidenza  di  Monfig.  lnghirami , e di  Monfìg.  degli  Àlbizzi  de- 
gnifliini  di  lui  anteceflori . 11  Vefcovo  di  Colle  non  avea  avanzato 
nulla  di  più  di  quello,  che  è efprcflo  nei  detti  dbcumcnti  nella  Me- 
moria letta  nei  zy.  Aprile,  e quindi  inferita  negli  Atti  . Monfig. 
di  Volterra  col  riportare  autenticamente  i detti  documenti , non 
fa  altro  dunque  che  confermare  Paflerzione  del  Vefcovo  di  Colle 
il  quale  non  può  riguardare  quella  conferma  fe  non  fe  con  una 
particolare  riconofcenza  • Contemporaneamente  però  Monfig.  di  Vol- 
terra crede'te  di  dover  fojlenere,  che  dagli  mondati  Sinodi  non  può 
dedite  fi , che  i Psrochi  a quelli  intervalli  avejfero  il  Voto  decifivo 
Nel  mentre  che  il  Vefcovo  di  Colle  fi  afpettava  di  veder  provata 
da  quel  degnilILno  Prelato  quella  proporzione  , ha  veduto  riportarli 
femplicemente  i foli  documenti,  fui  quali  cade  la  controversa.  IL 
portar  per  prova  il  punto  della-  queflione  non  può  perfuadere  il. 
Vefcovo  di'  Colle , il  quale  per  quello  motivo  fi'  crede  in  dovere  di- 
efporre  alcune  riflefìioni',  Ife  quali  dimoflrano;  1.“  Che  i Sinodi  pro- 
dotti di  Volterra  flabilifcono  il  diritto  dèi  Voto  dècifivo  dèi  l’a- 
rochi  ; r.“  Che  quello  diritto  refùlta  pure  chiaramente  da  moltifc 
fimi  Sinodi  Diocefani  tenuti  modernamente  non  fólo-  in  Tofcana 
t in  Italia  , ma  in  molte  altre  Chiefè  del  Mondo  Cattolico . Si  po- 
tei il  Vefcovo  di  Colle,  rapporto  alla  cosi  detta  Dichiarazióne- , e 
Protejla  del  degnillima  Monfig.  Vefcovo  di  Volterra,  rilpaxmiare 
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inietto  fcritto  , e le  indagini  fatte  sù  i Sinodi  Diocefani , ma  egli i 

«braccia  ben  volentieri  quefta  occafìcmc,  per  produrre  ettefamente  Nu.  LIL 
n nuovo  argomento  in  favore  del  Voto  decilivo  dei  Parochi,  che 
’i  ama  teneramente  , e rifpetta  , e gli  crede  quanto  fubordinati  a 
lai  per  lftituzione  Divina  , altrettanto  per  Ittituzione  Divina  atto- 
ciati  al  Miniftero  Apoftolico,  e fuoi  Cooperatori , e Giudici  infieme 
con  lui  della  Fede,  della  Morale,  e della  Difciplina. 

I.  Quanto  al  primo  punto,  M.  Buonamici  converrà  facilmente» 
che  i prodotti  Sinodi  di  Volterra  Piano  ftati  tenuti  fecondo  le  re- 
gole preferitte  dal  Pontificale  Romano . Ora  è flato  oflervaro  repli- 
caramente  , e in  fpecie  nella  Memoria  refponliva  a quella  di  Monlig» 
di  Cortona,  che  nel  Pontificale  Romano  appunto,  in  cui  fi  è con- 
fervata  l’ antica  Tradizione  fui  metodo  dei  Concilj,  fi  rende  una 
chiara  tettimonianza  al  contraflato  diritto  dei  Preti.  Tutte  le  efpref- 
fioni  , che  additano  la  forma  del  Sinodo  Diocefano,  tutte  dimoftra- 
no  gli  efami,  le  difeuflioni,  e il  giudizio  comune  al  Vefcovo,  e ai 
Preti  . Tutte  le  parole  fanno  vedere  le  tracce  della,  primitiva  forma 
del  Governo  Ecclefiaflico,  che  fi  rinnovella  folennemente  nella  te- 
nuta delle  Diocefane  Affemblee  Non  è neceflario.  lo  infiftere  in 
ciafcuna  linea  di  quefto  Pontificale.  La  buonafede,  e l'amore  della 
verità  nelle  noflre  ricerche  faranno  toccar  con  mano  a ciafcheduno 
dei-  più  prevenuti , che  ovunque  vi  fi  ftabilifce  quefta  comunanza 
di  efaini , e di  Giudizi , e che  tutte  le  parole  rovefeiano  il.  fiftema 
della  Dominazione  Vefcovile  , e ci  moflrano  i membri  del  Sinodo 
come  tanti  Giudici  fotto  la  prefidenza  del  Vefcovo  » die  n’  è il 
capo  . Bada  riferire  fra  i tanti  patti  la-  rubrica  , che  s’ incontra 
nel  Pontificale  dopo  I’  allocuzione  del  Vefcovo,  e che  è concepita 
in  quelli  termini..  Pojl  haec  leguntur  conjlitutiones , fi  quaejunt , per 
Synodum  approban.iae , quibus  letlis,  & per  Patres,fi  placet,  confirma - 
tir  ,.atjue  omnibus  terminatit  Ponti/ex  j'eiens  ère.  Da  quelle  parole, 
fe  non  fi  vogliono  confiderai  come  vane  affatto,  e vuote  dì  fenfo,. 
fi  dee  dedurre, .che  le  Coftituzioni  Sinodali  formate  col  conliglio,. 
e coll’efame  dei  Preti , come  non  fi  nega  da  quelli  ,,  che  ammettono 
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un  Voto  confuldvo , debbono  poi  eflere  approvate  dal  Sinodo  , e 
rCum.  confermate  dai  Padri , fe  loro  piace . Quella  approvazione , e quella 
conferma , fe  non  fi  fpogliano  allatto  le  parole  del  lignificato  che 
hanno , dal  confenfo  degli  Uomini,  non  poflbno  importare  altro, 
che  una  finale  Decifione . Sarebbe  fuperllua , e 1’  approvazione , e 
la  conferma  , fe  non  fofle  attendibile  il  loro  elfetto , e farebbe  in 
confcguenza  ridicolo  il  preferitto  dal  Pontificale  Romano  . 11  valu- 
tare come  una  formula  inconcludente,  e vana  una  approvazione, 
e un  confenfo,  che  anche  fecondo  Benedetto  XIV.  è ncceflario  per 
dar  forza  di  Legge  alle  Coltituzioni  Sinodali , è contro  il  buon  fenfo, 
c la  cfperienza  di  tutti  i Concilj . L'  equivoco  è che  la  parola. 
Piace , Ila  un  mero  complimento,  che  fi  fi  al  Vefcovo,  e che  non 
polla , nè  debba  indicare  una  formale , e decifiva  approvazione  . Se 
folle  vero  ciò,  non  avremmo  fatto  nell’ AlTemblca  alcuna  Decifione, 
giacché  i Venerabili  Arcivefcovi , e Vefcovi  unitamente  colla  pa- 
rola Piace  hanno  dato  1’  approvazione  alle  propofizioni  difcullè , 
vale  a dire,  il  loro  Voto  decifivo.  L’ iflelTo  potrà  dirli  dei  Concilj 
Generali,  e Provinciali,  giacché  l’approvazione  data  agli  Statuti 
proporti,  fi  riduce  al  termine  Placet  del  Sinodo  Diocefano.  Nel 
Ceremoniale  (i)  della  Chiefa  Romana , ove  trovali  un  Titolo  : 
De  Concilio  Generali , nel  §.  6.  intitolato  : Orio  terttm  gereniarum 
in  Conciliit , fi  dice  che  non  fi  è potuto  trovare  negli  antichi  Con- 
cilj 1’  Ordine  di  ciò  , che  doveafi  fare , fe  non  rapporto  alle  Sof- 
fioni pubbliche,  nelle  quali  le  materie  erano  propofte  all’efame,  e 
alla  deliberazione  di  tutti  gli  Affilienti , che  danno  il  loro  confenfo 
col  termine  Placet  (z) . Giufcppe  Catalani  nel  fuo  Commentario  sù 
quello  Tello  prova  con  un  gran  numero  di  autorità , che  nei  Con- 
cilj è fiato  fempre  in  ufo  il  tellimoniare  la  propria  adclione  colla 

(i)  Sacramm  eamtmuhmm  fri  Rnuum  Ecclrjiópicorum  S.  Rimanat  EccUfiotlìlri  tra  &C. 
Rottine  !7fo. 

(a)  Ordinttn  autetn  rerum  apendarum  ex  antiquis  Conci  Hit  propter  forum  vetttjlc.tevt 
colli gere  non  potuimus , nifi  quantum  ad  fjjìmes  perii  net  , in  qui  bus  dì fi  uffa  conviti  - 
niter  proponebautur , & per  verbuiu  Placet  a Pstriùut  frmobautur . 
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parola  Placet . Egli  ne  trova  1*  origine  nel  Concilio  di  Gerufalem- 
me  : Tane  placati  Apojlolii , & S'enioribui  curri  anni  Ecclejra  &c.  Pia - Num. 
cult  nobis  calle  Ah  in  unum  &c.  Egli  cita  il  primo,  e fecondo  Con- 
cilio di  Cartagine  ec.  che  farebbe  una  erudizione  perduta  il  ripor- 
tare . Ci  ferva  foltanto  il  diraofirare  di  qui  , che  sù  tal  propofito 
non  vi  è alcuna  differenza  tra  il  Sinodo  Diocefano , e gli  altri 
Concilj . Ora  fe  negli  altri  Concilj  la  parola  Piace  porta  feco  una 
formale  decifiva  approvazione  , quali  argomenti  fi  adducono  per 
provare,  che  quella  medefima  parola  nel  Sinodo  Diocefano  fia  un 
femplice  , e Aerile  complimento , che  non  produca  veruno  effetto 
fulle  Cofiituzioni  Sinodali  ? Ciò  dee  provarli  dall’  UluArifs.  c Reve- 
rendifs.  Monfig.  di  Volterra,  degnandoli  di  farci  vedere  la  diverfità  del 
Piace,  che  fi  pronunzia  nel  Concilj  Generali,  e Provinciali,  e nell’ 
Alfemblea  degli  Arcivefcovi,  e Vefcovi  del  Granducato,  dal  Piace 
che  fi  pronunzia  nel  Sinodo  Diocefano . Perchè  nei  primi  cali  dovrà 
avere  il  carattere  di  una  formale  Decifione , e nell'  ultimo  dovrà  reputarli 
Amile  a uno  Arepitofo  applaufo  teatrale  ? Finche  non  ci  farà  fchiarita 
queAa  Teli  bizzarra  noi  avremo  il  diritto  di  valutare  i prodotti  Si- 
nodi Volterrani  come  favorevoli  al  diritto  del  Voto  decifivo  dei  Pa- 
rochi,  perchè  efiendo  fatti  fecondo  il  Pontificale  Romano,  nel  quale 
palefcmcnte  ricavali  qucAo  diritto, fanno  efprefia  teAimonianza  ,chc 
tutti  i Preci,  che  vi  intervennero,  aderirono  ai  Decreti  promulgati 
alla  parola  Piace  ; che  tutti  ne  promefiero  la  olfervanza  ; e che  da 
tutti  furono  colla  parola  Piace  pienamente  approvati.  Tanto  fi  ha 
nel  Sinodo  di  Monfig.  Inghirami,  ripetendoli  in  quello  di  Monfig. 
degli  Albizi , che  vi  furono  letti  tutti  i Decreti,  & per  verbttm  Pla- 
cet ab  uni  ver fo  coettt  approbata  . QueAi  documenti  fono  Aati  anzi  re- 
putati tanto  chiari  in  favore  del  Voto  decifivo  dei  Preti  , che  ne 
hanno  fatto  capitale  anche  in  Francia,  e noi  gli  veggiamo  riportati 
a quefi’  oggetto  nella  dotta  e convincente  opera  intitolata:  Le  droit 
dei  Prétres  dant  le  Sjnode  e:t  Concile  Diocefain , avec  un  recueil  de  Syno- 
dei  de  tornei  lei  Eglifei  du  monde , qui  proti  vent  que  le  SjnoJe  ejì  un  verita- 
ble  Concile,  où  lei  Pi  ètra  deliberali , & jugent  avec  F Evi. fue  c re. 
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Nu.  L1I.  valida  teltiinonianza  cliratta  dal  Sinodo  di  Monlìg.  Inghirami , che 
fe  è ordinario  negli  altri  Concilj , che  il  Vefcovo  parli  in  tutti  gli 
ftatuti,  e ordini  col  confenfo  dei  Preti,  in  quello  tenuto  da  Monlig. 
Inghirami  è il  Sinodo  che  parla,  che  ordina,  che  decreta.  Eccone 
alcuni  efempj:  Quod  dicium  efl  de  Reliquiarum  veneraiione , idipfum  de 
Sanclorum  imaginibus  fancitumeffe  vult  haec Synodus  . . . Haec  Synodus 
poenas  omnes  in  baile  ufque  diem  conira  non  re/idetues  Aidibus  innovai ... 
Et  ut  omnis  tollatur  dubitando  occajio  definii  eadem  Synodus  . . . Declin  ai 
haec  Synodus  lire.  Si  diri  (i)  forfè  , che  Sinodo  lignifica  Vefcovo,  ò l’al- 
tro paradolTb  che  il  folo  Vefcovo  collituifce  il  Sinodo  Diocefano?  Ep- 
pure chi  nega  ai  Preti  il  diritto  della  deliberazione,  Pabilifce  in  fo- 
flanza  uno  di  quelli  due  alfurdi , c rende  in  confeguenz.a  vana , e 
fupertlua  affatto  la  convocazione,  e la  tenuta  dei  Sinodi  Diocefani. 
Se  il  folo  Vefcovo  collituifce  il  Sinodo , e fe  i Preti  non  pollone  , 
nè  debbono  ragionevolmente  opporfi  alle  Sinodali  Determinazioni  col 
loro  dilfenfo  , ò accrefcere  alle  medefime  forza  c vigore  con  una  ra- 
gionevole approvazione,  nelle  quali  cofe  confile  il  Voto  decilìvo, 
bifogna  convenire,  che  una  Paftorale,  ò un  Mandamento  Vefcovile  , 
che  può  farfi  coll’ajuto,  e col  conliglio  di  qualche  Prete  feelto  dal 
Prelato,  fia  un’iflelfa  cofa  che  il  Sinodo  Diocefano.  I Vefcovi  ln- 
ghirami , e degli  Albizi  avevano  divetfa  opinione . Ignorando  eglino 
la  trita  diflinzione  di  voce  deliberativa,  e di  voce  confultiva  , ò 
confiderandola  come  trovata  per  eludere  la  Tradizione  collante  , e per 
giullificare  la  poco  curanza,  che  da  qualche  fecolo  li  è introdotta  per 
il  fecond’ Ordine  , erano  perfuafi , che  nei  primi  tempi  della  Chiefa 
tutto  fi  faceva  di  concerto  col  Vefcovo,  e del  fuo  Clero,  e che  non 
potea  variarli  col  decorrere  dei  tempi  quella  forma  del  Governo 
Ecclefiallico.  Furono  dunque  fol leciti  di  feguitarc  le  regole  preferitte 
dal  Pontificale  Romano;  per  le  quali  non  li  può  contradire,  che  nel 
refultato  dei  fuffragj  del  Vefcovo,  e dei  Preti  non  confillono  le  De- 
li) Vedi  pig.  15.  af.  41.  77.  100.  ec. 
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cifioni  Sinodali.  Aveano  anche  nella  loro  Chiefa  un  efeinpio  d’imi-  8= 
tare  nel  Sinodo  del  1590.  tenuto  da  Monfig.  Guido  Serguidi,  e di  cui  ^,u- 
nella  citata  Opera  Francefe  fi  fa  il  feguente  eftratto  (1).  Il  Prelato 
parlando  al  Clero  e al  Popolo  in  una  lettera  alla  tefìa  del  libro, 
dice,  che  ha  convocato  il  fuo  Sinodo,  e che  ;lo  ha  perfezionato, 
e terminato  col  configlio,  e col  confenfo  dei  Preti . Il  Titolo  meda- 
fimo  della  Convocatoria  annunzia  in  tutti  i membri  il  diritto  di  ap- 
frtvare  e di  rigettare  tutto  ciò  che  vi  farà  Inabilito . Nel  corpo  di  detta 
Convocatoria  il  Vefcovo  dopo  di  avere  oflcrvato  la  infiabilità  delle 
cofe  umane , che  cangiano  fpeflo  i tempi,  e le  circofianze,  dice, 
ch’egli  è neccfiario , che  in  ciafcheduno  fiato  fi  adunino  infieme  di 
tempo  in  tempo  molte  perfone  per  efaminare  le  leggi,  per  con- 
frontarle con  quelle  di  altri  paefi  , e per  temperarle  , ò variarle . 

Egli  è per  quello,  continua  il  Prelato,  che  gli  Apoftoli  fegui- 
tati  dai  Concilj  di  Nicea,  di  Antiochia,  e di  Trento,  hanno  or- 
dinato (z)  ai  Vefcovi  di  ordinare  ogn’anno  il  loro  Clero  a fine  di 

PP 

(l)  Dioecefanom  Synodum  balere  decrevimut  quota  fummo  Dei  beni  gattaie , ve/Iraque  , 
Sacerdote!  optimi  , frequenti*  , aftenfu , & confitto  adjuti  elaboravi  tutti  .proe/Iititnut , ér 
con  feci  miti . . . Guido  Servi  di  ut . . . Epifcoput  Volaterranus  . . . Univeifit  & fugali  i Ca • 
ihedralit . . . & infuper  quilufcumqtte  qui  fuo  interefie  putaverint  approbire  ,vel  con* 
tradì  ciré  Ut  quae  in  Synodo  fi  attieni  ur  , falutem  , & (incerarti  in  Domino  cavitate»» . . 

IJ  quod  diviati  t il  le  fìpieut  animadvertent  aure  am  lane  feti  tenti  am  li  eteri  t camme** 
datam  rèliquit  qttod  tane  maxime  falut , & auéloritat  legum  perpetua  in  repullica  con - 
ferva  tur , quando  in  uno  , & eodem  loco  faepenumero  congregati  ,fuat , & alienai  Leget 
expenduut  , eafque  prò  varia  rerum  ac  temporum  rat  ione  fili  miseranda  t proponunt . . . 

Mine  illi  primi  fdei  parente t A po fi  ili , deinde  poferioret  Potrei  in  Sicaena  , mox  i* 
Antiochena , novi  (finte  vero  in  Tridentina  Synodo  congregati  , confi:  turione  longe  fiala-  * 
lei-rima  decreveruat , ut  fernet  fialtem  in  anno  in  unaquaqu;  Dio.  ce fi  Clericorum  con • 
Ventnt  al  E pi  (copi t halerentnr  , ut  eo  paclo  fin  pulii  quilufque  rebus  ad  D i gloriai* , 

& animarum  falutem  pertiuentilut  explorati t,  quidquid  ad  utramque  promoveudam 
opportunum  fefe  offerret , communi  confilio  fancirerur. 

(a)  Dall’ obbligo  predio  dei  Vefcovi  di  adunare  il  Sinodo  , e dei  Preti  d’interve- 
nirvi , fi  ricava  una  prova  , che  i fecondi  vi  hanno  la  voce  deliberativa.  Il  con» 
figlio  dei  Preti  fi  potrebbe  ottenere  dal  Vefcovo  per  alrre  vie  . L’ apphufo  pure  » 
che  fi  fa  alle  Coftinmoni  Vcfcovili  porrebbe  farfi  ugualmente  dai  refpetrivi  Pa- 
lochi  ne.ic  proprie  Chiefe,  come  fegue  delle  altre  Lettere  , ò Ordinante  Paftorali . 
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decidere  con  una  comune  deliberazione  tutto  ciò  che  poteflé  interef- 
fare  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  dell’ anime;  così  fecondo  Monfig, 

Serguidi,  i Sinodi  antichi  quando  gli  Apolidi  fi  adunavano  ogni  anno 
per  cfuminare  le  Leggi  della  Diocefi , per  deliberare  in  comune  fulla 
riforma  delle  antiche  Leggi,  e la  pubblicazione  di  nuovi  Statuti. 

Quando  non  fi  folle  fatta  menzione  in  quello  Sinodo  dell’approva- 
zione del  Clero,  non  fi  dovrebbe  dubitare,  che  vi  folle  intervenuta 
fenza  fupporre  che  il  Vefcovo  urti  di  fronte  i fuoi  fleiTì  principj; 
ma  anche  quella  approvazione  vi  è efprefla  in  termini  precifi , ed  è 
il  Vefcovo  medefimo  che  richiede  il  confenfo  del  Sinodo  per  i de-  I 

creti  ,c  per  la  conclufione  dell’ Alfemblee  : Abfoìuta  decretorum  pro- 
vini gallone  Epifcoptts  cowverfus  ad  Clerum  dixit  : Placet  ve  ergo  vobis  , 

Fiat  rei,  & Filii  dilellijjtmi , ut  quae  in  bis  trìbus  Synodalibus  fejjioni- 
bus  Jlatuimus , c*  ordinavimus . . . vejlro  omnium  conjenfu  confirtnemus , 
approbemus , ci"  executione  demandemus , éretiarn  Synodttm Jolv.11/1us,  & 
dimittamus  ì Et  refpondentibus  uniuerfis  Placet  Placet  ,jij]ìt  &c.  in  quella 
guifa  fi  è regolata  altre  volte  la  Chiefa  di  Volterra  . I Velcovi 
Inghirami,  e degli  Albizi  non  operarono  diverfatnente , e ci  fembra 
di  aver  dimollrato,  che  fletterò  interamente  attaccati  al  preferitto  del 
Pontificale  Romano,  e che  in  confeguenza  giudicarono  avere  i Preti 
la  voce  deliberativa  nei  loro  Sinodi  Diocefani , come  fi  ricava  fen- 
za contradizione  dal  confenfo,  e dalla  efprefla  approvazione  che  det- 
tero a tutti  i Decreti  Conciliari . I Documenti  autentici  prodotti  da 
Monfig.  di  Volterra,  che  furono  fedelmente  citati  dal  Vefcovo  di 
Colle  nella  fua  prima  Memoria,  confermano  all'evidenza  quello  prin- 
cipio, da  cui  non  fi  può  recedere  , fe  non  ci  fi  moftri  con  delle  fo- 

Perchè  imporre  una  obbligazione  ai  Vcfcovi,  e ai  Parochi  per  ottenere  un  fine, 
a cui  non  è niente  ncceflaria  quella  obbligazione  medefima  ? Si  vegga  la  feconda 
Memoria  prefenrata  all’  Alfemblca  da  Monfig.  Vefcovo  di  Chiufi , e Pienra.  Nel 
Governo  Hcclcfiaflico  ftabilito  da  Gerii  Còllo  ninna  cofa  vi  è di  fuperfluu.  E* 
tenuto  il  Vefcovo  a convocare  il  Sinodo,  fon  tenuti  i Preti  ad  intervenirvi  , 
perchè  fi  debbon  difeutere  , ed  cfaminare  in  comune  le  materie  , e quindi  di- 
fendere a una  comune  deliberazione.  Come  puofii  ottenere  tutto  ciò  per  una 
diadi  diverfa  ? 
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lide , e convincenti  ragionili  contrario.  Ciò  fi  richiede  indubitata- 
mente per  poter  valutare  dal  Vefcovo  di  Colle  la  così  detta  Protejla , 
e Dichiarazione  del  prelodato  fuo  rifpettabile  Confratello. 

II.  Il  fecondo  punto , che  in  offequio  dei  noflri  amatiffimi  Pa- 
rochi  abbiamo  creduto  opportuno  di  provare,  non  è che  una  eflen- 
fionc  dei  Pentimenti  che  abbiamo  efpreffo  di  fopra.  Tutte  le  volte 
che  fiamo  perfuafi  del  primitivo  Governo  della  Chiefa,  confidente 
nella  cura  comune  del  Vefcovo,  e del  Presbiterio  per  gli  affari  ri- 
guardanti la  falute  delle  anime,  fi  ravviferà  anche  nei  tempi  più  baffi , 
che  in  molti  Sinodi  Diocefani  non  fi  è potuto  cancellare  giammai 
le  più  giufle,  e proporzionate  idee  che  debbonfi  avere  sù  quella  ma- 
teria . Attraverfo  alla  decadenza  della  Difciplina,  e al  prurito  domi- 
natore dei  Vefcovi  , noi  veggiamo  fempre  le  vcftigia  della  venerabile 
antichità  , e i contraffegni  più  vivi , che  non  fi  è potuto  in  alcuna 
guifa  nafcondere  la  verità,  fe  è riulcito  di  adombrarla  , e trasfigurarla 
dai  penfamenti  degli  Uomini.  1 diverfi  Sinodi  Diocefani  del  Mondo 
Cattolico  fono  un  perenne  teftimonio  del  diritto  inerente  al  Sacer- 
dozio di  giudicarvi  definitivamente  infiem  col  Vefcovo,  e colla  do- 
vuta fubordinazione . Non  ia  finiremmo  più,  fe  ne  volelli.no  riferire 
tutte  le  prove  , che  fi  potrebbero  produrre  . Ci  limiteremo  ai  Sinodi 
tenuti  in  Tofcana,  ficcome  quelli  che  c’intereffano  più  da  vicino. 
Pochi  altri  cfempj  eftratti  dai  Sinodi  di  ftraniero  pael'e  ferviranno 
per  tutti , di  cui  riportarne  le  teftimonianze  farebbe  per  il  noftro 
intento  co  fa  affai  proliffa,  e fu  per  fi  ua . 

Nel  Sinodo  Diocefano  del  1317.  tenuto  da  Francefco  da  Cin- 
goli Vefcovo  di  Firenze  fi  legge:  Infrafiriptas  conflitutiones , fiatata  , 
& ordinamento , cum  multa  deliberatione  digefias  de  Capii uli  noflrae  F.c- 
clefiae  Florentinae  conftlio  , & ajjenfu  facimut,  & etiam  ordinatimi  &c. 
E quindi  fi  dice:  Expliciunt  Confiitutionet  Synodales ....  qnae  pnblicatae 
f uer  unt  in  Synodo  cor  am  Capitalo  confentiente  ,&  Clero  Fluì  e, iti  no  appro- 
dante.^) 11  Cardinale  Àleffandro  dei  Medici  Arcivefcovo  di  Firenze 

pp  z 

(1)  Vedi  1’  Etruria  Sacra  . Tom.  I.  lUmpito  a Firente  predò  Gaetano  Camlvagi 

nel 
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ha  convocato  nel  1589.  il  Sinodo  della  Tua  Diocefi.Si  vede  in  fronte 
agli  Statuti  una  Lettera  del  Prelato  indirizzata  ai  Canonici  della  Cat- 
tedrale, e a tutti  i Preti  della  Diocefi  . Egli  dice  loro,  che  portano 
infieme  lo  fieflo  fardello,  e che  debbono  unire  le  loro  volontà  per 
far  tutte  le  riforme  , e tutti  i ncceAar)  riAabilimenti  per  la  falute  del 
loro  gregge.  Il  Prelato  non  ha  obliato  nulla  di  ciò  che  può  guada- 
gnare l’amicizia,  e la  (1)  confidenza  di  quelli,  ai  quali  fcrive,  e 
di  qui  ne  derivano  i fuoi  trattenimenti , e le  fue  continue  conferenze 
con  loro  sù  i doveri  del  MiniAero  PaAorale.  Per  queAo  medefitno 
fine  ha  adunato  il  fuo  Sinodo  , i cui  Statuti  fono  Aati  accettati , e 
ricevuti  dai  congregati  come  appoggi , e foAegni  per  ajutarli  nelle 
Funzioni  della  loro  carica. 

Anche  Monfignor  Alefiandro  Marzimedici  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze (2)  nel  Sinodo  Diocefano  tenuto  nel  1610.  non  fa  difficoltà 
di  dire  in  una  Lettera  al  fuo  Capitolo,  che  gli  Statuti  pubblicati  in 
queAo  Sinodo  fono  Aati  da  quello  approvati,  riconofcendo  così  i Ca- 


nel  1781.  nella  quale  opera  otrre  quello  fi  trovano  altri  documenti  affli  valu- 
tabili pel  noftro  propofito.  Rcfulta  in  fpeeie  che  nelle  Deliberarioni  Vefcovili 
v’interviene  fempremai  il  confenfo  del  Capitolo,  ch’era  l’antico  Presbiterio. 
E’ notabile  fri  1’ altre  cofe  una  Co/lituzione  di  Frà  Onofio  Vcfcovo  Fiorentino 
dell’anno  138}.  in  cui  come  fi  legge  a pag.  53.  Col.  1.  de  Capituli  confilo,  & 
affenfu  , fi  determinano  per  Fede  d'  intiero  precetro  le  Fede  dei  quattro  SS. 
Dottori  Gregorio  , Ambrogio  , Agoftino,  e Girolamo,  e quindi  fi  dice:  Firmatile 
fneruut , ir  fafiac  , & flabilitae , feti  promulgata!  di  Hat  confitutionet  per  diffum  Re- 
ve  re  n d.  «?-  ejut  Canoni  cot  ire. 

(t)  In  ea  cura,  ir  follicitudint  quam  pa Por  ali  noflro  muntri  delemus , i/lud  imprimrt 
duximus  nobit  effe  cegitaudum , ir  laborandum  , ut  vot  Confacerdotes  , ir  Cooperatore! 
nofìrì , fìeut  haletit  uobifeum  conjunHum  onut , ita  prorfus  animo  , ir  voluntate  e /feti  t 
con /u n Hi  ad  ea  omnia  emendando  , & dirigendo , quat  prò  oviuni  commijjarum  falute, 
& neceffaria , ir  accomodata  ejfe  viderentur . 

(*)  Hinc  i/li  quotidiani  familiares  congrtffut , ir  affidila  fere  troll atìo  de  rebus  ad  of- 
feium  uofirum  pertinentibut . ..  ir  in  hoc  rerum  flatu  vifum  fuit  opportunum  Diotcefa - 
nam  Synadun  convocare,  in  qua  panca  baec  Statuto , & Decreta  ita  fueruut  a vobìt 
tcceptata  & recepta , ut  facile  inttlligentit  velut  adjumtnta  quatdam  effe  excogitata  ire. 


3ot 

noni  ci , fofiituiti  all’antico  Presbiterio  (i),  i Tuoi  prirc’pali  Coope- 
ratori . Somiglianti  teftimonianze , che  non  liportian.o  per  efiefo  Nu. 
onde  fervire  alla  brevità,  fi  hanno  egualmente  nei  Sir.od  Diocefani 
Fiorentini  tenuti  nel  1669.  16-9.  1710.  e 1732.  fiotto  gli  Arcivefcovi 
Nerli,  Gherardefca  , e Martelli , dei  quali  quando  che  fia  contra- 
ttata 1’ autorità  , ci  faremo  un  dovere  di  porla  in  c liariflìma  luce. 

Venghiamo  ad  altre  Chiefe  della  Tofca1  a . Nel  Sinodo  di  Grof- 
feto  celebrato  da  Monfignor  Cerretani  tra  il  1349.  e il  1383.,  nel 
qual  tempo  governò  quella  Chiefa , il  cui  originale  efifte  nella  Li- 
breria dei  Sigg.  Marchefi  Rinuccini,  nel  Preambolo  alle  Coftituzioni 
Sinodali  fi  leggono  le  fcguenti  parole  : ldeotjue  nos  Epifcopus  fupradiflus 
ed  animar um  nobis  commi jj'arum  faluiem  ad  inflar  Praedecejforum  noflro - 
rum  praefeutet  confi  itutiones  de  Fra  tram  nofirorum  Capitali  Gr  offe  t ani , 

& totiits  Cleri  coufenfu  edidimus  &c. 

Vincenzio  Cafali  Vefcovo  di  Malfa , e di  Populonia  ha  tenuto  il 
fuo  Sinodo  nel  1586.  ; gli  Statuti  fono  flampati  a Bologna  nell’  ifteflo 
anno.  Una  Lettera  in  fronte  è indirizzata  al  Clero,  e fpecialmente 
ai  Curati . 11  Vefcovo  dice  loro , che  quantunque  per  la  Ordinazione 
egli  fia  il  capo,  ed  efii  le  membra,  tuttavia  era  fiata  a tutti  egual- 
mente confidata  la  cura  del  gregge;  che  alla  fua  condotta,  e al 
fuo  Governo  doveano  tendere  fempremai  i loro  sforzi  riuniti  .... 
che  eglino  erano  così  i fedeli  Cooperatori  nel  Governo  della  Chiefa  (2). 

Il  Prelato  volendo  fodisfare  ai  Decreti  del  Tridentino,  che  ingiun- 
gi luxta  Tridentini  Conci lj  Decretum  Synodum  Dioecefonam  nuper  babuimus , atque  ea 
appratente  nonnulla  decrevimus  &c.  Petinius  a vobis  , Fratres , quns  in  excolenda  Do- 
mini vinca  praecipuot  Coadjut  .res , & Cooperai ores  babemut ...  & nobifcum  edam  ad- 
vifi/etif  &c. 

(j)  Hoc  unum  vot  , ut  flint  carijjimot , admouendot  ceufemus , memineritis  ejus  pregi s cu- 
ram  quem  pafcendum  fufcepimut , vobis  acque  , ac  uobit  ( elfi  Ordini  t rat  ione  vot  quidcm 
membra , noi  vero  Caput  a De o confi  futi  fumttt  ) ejje  dcm  n datata  . Ea  tuim  aniaiorum 
conjunflione  uni  Chrifìo  vobit  in  hoc  ovili  ferviendum  efl . . . Nam  cum  unum  corpus  indi- 
vidua animi  cari  tate  compa  lum  in  Domini  ohfequio  , ide/l  grige  folcendo  effe  del emù  s . . . 

fc  Dei  gratin confequemur  ut fdeli/imi  nojtri  ctadjutorcs  in  regeuda  Ee- 

. tlejìa  ftit .... 


t^um. 

LIl. 


ìoi 

gono  ai  Vefcovi  di  radunare  ogni  anno  il  Concilio  ha  creduto  di 
dover  propan  e le  Codituzioni  Sinodali , nel  cui  fine  fi  fa  menzione 
della  pubblicazione , e della  lettura  fatta  in  prefenza  dei  Canonici , 
e dei  Curati  fenza  che  alcuno  fi  folle  oppodo  : abf/ue  ali  qua  difere- 
pantia  RR.  DD.  Canonicorum  , Curatorum , Sacerdotum,  & Benefciatorum . 

Si  può  vedere  ancora  il  Sinodo  di  Piftoja  dell’  anno  idi$.  te- 
nuto da  Monfignor  Caccia,  e nel  quale  egli  dice  efprelTamente,  che 
il  Clero  ha  dato  il  fuo  confenfo  alle  Codituzioni  Sinodali . Così  par- 
lava quello  Vcfcovo  in  piena  adunanza  : Venerabile!  Fratt  e! , & Filii 
dileflijfimi , qui  modo  in  Spirita  Sanilo  legitime  congregati  de  bis  quae 
ad  morum  correifionem , & ad  divinimi  cullimi  aitgendinn  prò  animarum 
caritatis  hiijm , & Dioecefn  f alate  Jpeclant , una  tnecum  perir  aliar  e , & 
fiatitele  dcbetii,  ubi  % tei  tempori ! incuria,  vel  htmanae  naturae  imbecil- 
litale in  defuetudinem  prolapfia  reformat  ione  indigene  arbitrabimini  &c. 
Ripete  l’ ideila  cofa  in  un  altro  Sinodo  tenuto  nel  1641.  per  render 
conto  nell’ ultimo  giorno  al  Signore  di  aver  provvido  col  configlio,  e 
col  confenfo  dei  fuoi  Venerabili  Fratelli  a tutto  ciò,  che  potea  con- 
tribuire al  bene  della  fua  Chieda  (1).  I Sinodi  Pidoiefi  del  iddi. 
itì8o.  id8t.  jd8j.  id87,  1711.  ci  fomminidrano  altrettanti  docu- 
menti in  favore  del  nodro  aflunto . 

Nella  indizione  nel  Sinodo  di  Samminiato  tenuto  nel  1707. 
così  parla  Monfignor  Poggi  : Obtejìamur  voi , & obfecramui  in  Domino, 
ut  quidquid  noveriti!  innobii  emei/datioue , atque  animadverftone  dignum, 
e aderii  cari  tate  qua  voi  omnei  in  Cbrifto  ampleilimur , ér  diligi  min  ad 
infruilionem  nojlram  infunare , ac  megere  veliti! , ne  retineatii  verbum 
in  tempore  falliti!  . Con  quedi  giudi  Pentimenti  adunò  il  Vefcovo  il 


(1)  Reìiquum  rr.it  Sy'wdum  fante  Dioecefanam  variti  bue  vfque  impedimenti 9 dilatam  cow 
vacare  , ut  fupre  ma  mi  hi  a, /veniente  die  de  rebus  ad  tjufilem  beri  fine  f pouf  ne  utili- 
tatem  , atque  de  cor em  t & dizuitatem  fp.cfautibut , ftumqve  afrum  ipfum  fri  i lìorem , 
giet'tmque  fuum  magi  t mafiifque  faeeundum  reddì'urut  p venerati/ irta  I rat  rum  tneorum 
tot  (ilio  & affé  afa  laetalvndut  fuiffe  provi / unt , hi lati , ftu  [alt  em  com pnjìto  animo  , vitae 
praefentis  ex  trema  ftibire  voltata  • 
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Tuo  Sinodo,  le  cui  Coftituzioni , come  rifulta  dal  Rogito  del  N.otaro 
furono  lette  to.lem  Clero  appigliante  per  verbttm  Placet . 

I Sinodi  Pifuni  celebrati  Tettola  prclidenza  di  Monfignor  Frofini 
ci  fornifeono  di  altri  efempj . In  quello  del  1708.  è da  notarfi  1’  Ora- 
zione del  Canonico  Lifci , e la  Claufula  apporta  nella  fine  delle  Co- 
ftituzioni di  quello  tenore.  Suprafcriptae  Conjlitutionet , & Syno.lalia 
Decreta  ...  alta,  cr  intelligibili  voce  perlecla , ne  mine  dijirepante  re- 
cepta , folitif.pue  acclamatiouibus  per  verbttm  Placet  approbata , & publi- 
cata  fuenttit  &c.  Altrettanto  abbiamo  in  quelli  del  1717.,  e 17 16., 
nel  primo  dei  quali  pubblicando  FArcivefcovo  le  Coftituzioni  , dice 
efpreftamente , che  fono  fiate  ricevute,  ed  approvate  dal  Sinodo. 

Monfignor  Bartolomeo  Pucci  Vefcovo  di  l’efcia  nel  Sinodo  del 
1731.  così  s’indirizza  a tutto  il  Clero  della  Città,  e Diocefi  : En  ve- 
nerabiles  Fratres , dilecli.jue  Fili]  Synodalia  Decreta  putte  benedicente  Do- 
mino in  Solemn  'tbus  Comitiis  nojìris  proposta  ,ptiblicata , c ir  unanimi  omnium 
confenfu  recepta,  & approbata  fuerunt . Vi  s’  incontrano  pure  altre 
efpreftioni  di  egual  forza,  e finalmente  nel  Rogito  del  Notaro  li  ha 
1"  ideila  claufula  ufata  nei  Sinodi  Pifani.  v 

Noi  crediamo  allatto  fuperfluo  il  profeguire , come  fi  potrebbe 
agevolmente,  il  catalogo  dei  Sinodi  del  Gran-Ducato,  dai  quali 
refulta  all’evidenza,  che  fono  (late  collantemente  confervate  quel- 
le efpreftioni,  che  è cofa  irragionevole  il  reputarle  inutili,  e di 
mera  formalità,  contro  la  naturale,  e genuina  lignificazione  delle 
medefime,  e contro  la  pratica  collante  rapporto  ai  Sinodi  generali, 
e provinciali . Forfè  nel  folo  Sinodo  Aretino  tenuto  dal  Cardinale 
Guadagni , il  Vefcovo  fi  fuppone  il  Monarca  , e 1’  unico  Pallore  della 
Diocefi  . Gli  altri  hanno  teftiinoniato  fempre  colle  parole  il  diritto 
dei  loro  Cooperatori  nei  Sinodi,  e fc  il  fatto  non  ha  corrifpollo  alle 
ftcfte  loro  parole,  non  fi  pub  conchiudere  altro,  che  eglino  hanno 
operato  abufivamente  , diftruggendo  i principi  i più  veri , e incontra- 
ftabili , e fi  fono  condannati  colla  propria  bocca,  rendendo  fruftra- 
nee  P efpreftioni  medefime,  colle  quali  conferivano , e riconofcevano 
quello  diritto  . 


Niini. 

Lll. 
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Fra  gl’  innumcrabili  Sinodi  poi , che  fi  potrebbero  produrre 

Nu.  LII.  fuori  della  Tofcana  ci  refiringiamo  a citare  {blamente  il  primo  Si- 
nodo  Siracufano  tenuto  nell'  anno  1717.  da  M.  Marini,  ficcome 
quello,  che  ci  prefenta  un  documento  che  non  ammette  alcun’ plau- 
fibile  obietto.  Così  s’  indirizza  la  parola  ai  Padri  radunati:  Ex  parte 
vero  vejìra  praeter  afduam  praefentiam  , quam  praejlitijlis  ,fupereft  ut 
tasdem  Leges , Conflitutiones , five  Decreta  vejlro  confenfu  probare , ipfit 
robur  Legis  adijcere  dignemini . Placet  ergo  ne  vobis , omnia  prae ditta  me - 
cum  rata  habere,  obfervare,  & ea  ab  omnibus  fubditis  no/lris  in  vim  Le~ 
gum  Syiodalìum  recipi , & executionts  Coronide  exornari  ? Refponderunt 
Placet  (1). 

Tanto  fembra  {ufficiente  al  Vefcovo  di  Colle  per  iftabilire 
viemaggiormentc  il  diritto  inalienabile  dei  Preti  nei  Concilj  , e per 
rifpondere  adequatamente  al  fuo  degniiTimo  Confratello  Monlig.  Ve- 
fcovo di  Volterra  . 

30.  Maggio  t.87. 

Niccolò  Vefcovo  di  Colle . 


fi)  Fra!  motti  Sinodi  d'Italia  fi  potrebbero  citare  quei  del  1571.  e 1444.  di  Lucca, 
del  1580.  di  Pelerò,  del  1590.  di  Sabina,  del  i4oi.  e 1691.  di  Parma,  del  i4ia. 
e r4;7.  di  Modena,  del  >£14.  di  Viterbo,  del  1598.  di  Bologna,  del  1718. 
d' Alcoli,  del  1714.  e 1754,  d’Ancona,  del  1771.  d' Ajaccio , del  1777.  di  Mon* 
dovy  ec. 
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Memoria  deir  llluftrijftmo  e ReverendiJJìmo  Monftgnore  Vefcovo  di  Ma  fa 
e Pop  aloni  a fopra  i diritti  originai j dei  Vefeovi  , fopra  il  Voto 
dei  Parocbi  nei  Concilj  , e fopra  la  pluralità  dei  fuflreg j nei 
tncdeftmi  . 

Il  Vefcovo  di  Mafia  preparato  fenza  neccfiità  di  molto  Audio  a 
rifpondere  più  cftefamente  fulla  già  fatta  difeufiione  degli  Articoli , 
qualora  venilTe  richiefto  , crede  bene  di  umiliare  qualche  fua  rifief- 
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itone,  fpecialmentt  sii  i diritti  originar)  dei  Vefcovi,  fui  Voto  dei 
Parochi  ne’ Concilj , pretefo  decifivo  , e non  meramente  confultivo; 
come  pure  fopr’ alcun’ altro  di  efli  Articoli,  fecondo  che  gli  verrà 
permeilo  dalla  propoftafi  brevità  delio  fcritto. 

E tralafciate  per  ora  tutte  quelle  prove , che  tendono  a fta- 
bilire,  anzi  a confeflare  incontravertibilmente  la  Primazia  di  Ordi- 
ne, e di  Giurifdizione  nel  Romano  Pontefice,  non  equivocamente 
ticonofciuta  dalla  intiera  Aflemblea,  oflerva 

Che  il  Governo  della  Chiclà  per  Divina  Iftituzione  altro  non 
è,  che  un  Governo  Monarchico,  mentre  fe  il  Crifto  fù  preconizzato 
da  Ifaia  fedente  fui  foglio  di  David , e fui  di  lui  Regno  in  lèmpi- 
tcrno,  Multiplicabitar  ejus  imperium . . .fuper  folium  David,  et  fuptr 
Regnata  ejus  fedebit . . . amodo , & afjue  in  feitipirernum  cap.  9.  ver/.  7. 
fe  tale  fù  annunziato  dall’  Angiolo  a Maria  , Et  dabit  illi  Dominus 
federa  David  Patris  ejns , & regna  bis  in  Domo  Iacob  in  aeternum  ,& 
Regni  ejus  non  erit  finis  ; fe  di  propria  bocca  confefsò  Crifto  di  effer 
Re,  : Ergo  Rex,es  tu  ? sa  dixifti;  di  efler  nato  in  quella  Reai  di- 
gnità: in  hoc  natus  fam  ; e di  efter  venuto  nel  Mondo,  col  fine  d' 
ftabilirvi  il  fuo  Regno  , Et  ad  hoc  veni  in  Mundum  , quantunque 
fu  un  Regno  fpirituale  , e non  di  quello  Mondo , Regnavi  menni 
non  eft  de  hoc  mando , Regimiti  menm  non  eft  bine  ; egli  è però  un 
Regno  vifibile  , c non  cflèndo  mancata,  come  non  può  mancare, 
la  vifibilità  di  quello  Regno,  così  non  può  mancare  la  vifibili- 
tà  almeno  di  un  Viceré  , giacche  il  Rè  in  perfona  voloftene  al 
Cielo , a firn pt  us  eft  in  Coelunt . E ficcome  la  pietra  di  quello  Re- 
gno, e il  Rè  era  Crifto,  Petra  ameni  crat  Cbriftus , così  prima  di 
partirfene,  accomunar  volle  al  fuo  Vicario,  ò al  Viceré  la  qualità 
di  Pietra -,Tu  es  Petrus  fcilicct  Petra,  come  fpiegano  i Padri;  Dun- 
que il  Governo  della  Chiefa  ( fenza  efcludere  , che  temperato  egli 
venga  dall’  Ariftocrazia  ) per  Divina  Iftituzione  è Monarchico,  e 
quefto  Monarca  è il  Romano  vifibil  Pontefice  Vicario  del  Ponte- 
fice invifibile  Gesù  Crifto  , la  di  cui  fuprema  autorità  Culla  Chiefa 
univerfile  celierà  al  comparire  dell’  ifteflo  Crifto , per  parlar  cor. 
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S.  Pietro  F.pìfl.  1.  tap.  f.  verf.  4.  Cum  apparutrit  Prìnceps  Paftorut n. 
Infatti  la  oflervanza  di  tutù  i Secoli  della  Chiefa  Cattolica  fino  ai 
tempi  noftri  dimoftra  , che  fi  è fempre  riconofciuto  il  Pontefice 
come  Capo  della  Chiefa  Univerfale  , cui  fono  flati  fubordinati  i 
Vefcovi , ai  quali  Vefcovi  fono  flati  fubordinati  i Sacerdoti , ed  i 
Cherici  aflcgnati  loro  nell’ aflunzione  al  Vefcovado,  come  olferva 
il  Tommafini  (Autore  certamente  non  fofpctto,  ed  unanimemente 
approvato  dalla  A fiera  bica  ) par.  1.  vtteris  , & novae  Difciplinaf 
lib.  1.  cap.  7.  per  tot.,  e Gerfonc  toni.  1.  pag.  158.  Nitllam  alìam 
potiti  amili  JJitnit  Cbri jl  us  immutabilìter  Monarchica!» , & quodammodo 
Regatem , nifi  Ecclejiam  ; & oppofitum  fentienies  de  Ecctefia , quod  fas 
ejl  ejfe  pìures  Papas , aut  quod  quilibet  Epifcopus  ejl  in  fua  Dioeccfi 
Papa , ve!  Pajlor  fupremus , aequalis  Papae  Romano , errant  in  Fide , 
c ’r  unitale  Ecdefiae  contea  illum  Articitlum . Et  in  unam  fanclam  &c. 
Nè  qui  ha  luogo  1’  obietto  , che  tale  non  fia  del  Governo  Eccle- 
fiaflico  il  carattere  , mentre  leggendoli  nelle  Scritture  del  nuovo 
Teflamento,  la  infinuazione , ò il  precetto  di  non  dominare  nel 
Clero  , Ncque  ut  domiuantes  in  Cleri t , rilevar  fi  vorrebbe  non  edere 
il  Governo  della  Chiefa  Monarchico  ; perchè  anzi  fi  rileva  tutto  1’  op- 
poflo  , quando  riflettali,  che  1’ A portolo  Pietro,  cui  venne  com- 
inella la  cura  della  Chiefa  Univerfale , fù  quel  folo , che  dille  , 
Ncque  ut  dominante s in  Cleris  , perchè  vi  era  forfè  chi  gli  ufurpava 
il  dominio , c ficuramente  chi  trafeurando  di  farli  forma  del  pro- 
prio Gregge,  e Pallore,  la  faceva  da  lupo.  Ma  la  Scrittura  ideila 
il  fondamento  ci  prefenta  , per  iftabilire  quella  incontraftabile  ve- 
rità , lungi  dal  darle  il  carattere  di  opinione  . Subito  che  Crillo  Si- 
gnore fece  Pietro  baie,  e fondamento  della  Chiefa  , fubito  che  a 
lui  cominelle  la  cura  di  pafeere  le  Pecorelle,  e gli  Agnelli,  e a lui 
intimò  di  confermar  nella  Fede  quelli , che  dato  gli  avea  per  Con- 
fratelli, legittima  è la  confeguenza,  che  fulla  Chiefa  dette  a lui 
pieno  il  dominio  . 

E per  verità  conobbe  Pietro  l’autorità  da  Crillo  commcflagli  , 
perchè  prim’  ancora  di  ricevere  infiem  con  gli  altri  Apolloli  la  pte- 
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Mezzi  dello  Spirito  SettiformS^  incominciò  a far  ufo  di  quella  po-  ' 
tedi , che  vi  vie  vocis  Oc  acuta  da  Grido  ideilo  gli  era  data  comuni- 
cata. Serva  d’efempiola  proporzione  fatea  dall’  Apodolo  Pietro  a 
fiioi  Confratelli  di  riempire  il  luogo  del  prevaricatore  Giuda  , coll’ 
eleggere  uno  de’  fettantadue  Difcepoli , che  fù  Mattia  , alla  di  cui 
propofizione  niuno  contradiiTe,  e folla  quale  merita  d’ cfler  letto 
quello,  che  olTerva  un  non  lofpetto  Padre,  perchè  non  della  Chiefa 
Latina,  ma  della  Greca,  com’è  il  Grifodomo  nella  terza  Omelia, 
quali  edafico  rimanendo  nel  conlidc rare  la  padorale  follecitudine  di 
Pietro  . Quam  ejì  fervida s ? Qua/n  cognofcit  ereditavi  J ibi  a Crifio  Gre- 
gem , quam  in  hoc  Cboro  priuceps  ejì , & ubique  primus  omnium  incipit 
loqui  ? e più  fotto  Primus  omnium  aucloritatem  ufurpat  in  negotio  , ut 
qui  omnes  hubet  in  manu  ; ad  bunc  enim  dixit  Cbrijlus  : & tu  ali. /umido 
converfus  confirma  fratres  tuos . Anche  la  Decilione  di  Pietro  fulla 
famofa  quedione , fulcitata  in  Antiochia,  dì  non  poco  lume  al  no- 
flro  aflùnto  provando  , che  febbene  ( come  fi  pretefe  dal  Teologo 
De  Vecchi  ) fofle  queftione  di  Rito,  lo  che  peraltro  non  c,  come 
prova  il  Tedo,  come  fente  S.  Epifanio  lluerefi  28.,  S.  Agodino  in 
Catalogo  baerefum,  e S.  Girolamo  nell’  Epift.  89.,  coll’ aver  detto 
in  no'ois  eligit  Deus  a udir  e gentes  ver  bum  Evungelii  per  os  meum  (fri- 
Jìcet  per  os  unius  ) & credere , dette  badamementc  ad  intendere , 
che  in  lui  foto  rifedeva  la  potedì  di  giudicare,  eh’ è quanto  dire  , 
che  nella  Chiefa  egli  folo  avea  il  dominio.  Non  è poi  vero  , che 
vi  giudicadòro  anche  i Preti  , pretendendoli  di  dedurne  la  copula- 
tiva Decilione  dai  termini,  ne’ quali  fù  concepita  la  lettera  diretta 
alla  Chiefa  di  Antiochia,  = ivi  = Apostoli,  & Seniores,  perchè  non  è 
nuovo,  che  la  parola  Senior  ( lontanidima  dall’  indigitare  il  carat- 
tere di  Paroco  ) equivocamente  da  a determinare  nella  Scrittura 
ora  la  qualità  di  Apodolo,  ora  quella  di  Vcfcovo  . Infatti  in  due 
Epidole  l’ Apodolo  S.  Giovanni  s’  intitola  Senior,  c il  Principe 
degli  Apodoli  Confenior  Senioribus  Fratribus , ma  più  propriamente 
la  parola  Senior  da  ad  individuare  ò maggioranza  di  età,  come  dagli 
Atti  Apodolici,  ove  li  legge,  che  S.  Paolo  vocavit  mai  orci  naia  Ecclejiae , 

qq  a 
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ò anzianità  di  vocazione,  ò eminenza  di  prudenza  ò di  feienza . Nè 
d'altronde  derivò  ne’ Sacerdoti  il  titolo  di  già  adottato  di  Presbjieri  , 
fe  non  perchè  per  la  prudenza , per  la  faenza  , e per  la  probità  dei 
eoflumi  debbono  i MiniAridel  Vangelo  tutti  gli  altri  precedere,  co- 
me bene  fi  fpiegò  nella  feconda  Epiflola , diretta  ai  Vcfcovi  d’ Ita- 
lia il  Pontefice  Anacleto,  che  vLfi'e  tra  il  termine  del  primo  fccolo 
della  Cliiefa,  ed  il  principio  del  fecondo.  E quando  fi  volefle  dar 
pefo  alla  citata  Epiflola , perche  concepita  nei  termini  Apojhili , &■ 
Seniores , deve  fuperii,  che  intanto  gli  fù  aggiunta  la  parola  Seniores 
per  corroborare  la  Decifionc,  inquanto  che  tre  foli  Apofloli  tro- 
vavanfi  in  Gerufaicmme  in  quel  tempo,  cioè  Pietro,  Giovanni,  e 
Giacomo  , il  quale  di  quella  Cliiefa  fù  il  primo  Vefcovo  al  dire  di 
S.  Girolamo  , c del  Crifoflomo,  effóndo  gli  altri  fparfi  pel  Mondo 
a predicare  il  Vangelo.  E finalmente  perchè , come  oflsrva  l' ifteflo 
S.  Girolamo  nel  Commento  dell’ Epiflola  di  S.  Paolo  a Tito,  i Mi- 
niflri  tutti  della  Chicfa  in  que’  tempi  ( ne’ quali  convivevano  infic- 
ine ) omnes  communi  confilo  gubernant  Ecclefiam  , ove  è notabile  che 
iion  fi  efprimc  ilS.  Dottore  communi  judteio , ma  communi  conJUio . 

Pillata  pertanto  la  malliina  irrefragabile,  che  il  Pontefice,  come 
legittimo  Succeflore  di  Pietro,  è il  Capo  della  Chiefa  univerfale, 
avente  sù  di  quella,  e sù  i Vcfcovi  autorità,  come  che  gli  Apoftoli 
avellerò  dipendenza  da  Pietro , fcriflè  il  Crifoflomo , illum  (fcilicet 
Petrum  ) Cbeijlus  auiloritate  praeditum  effe  voluti,  oc  relbjuos  iteti* 
Apojlolos  longe  praecelltre ; che  egli  è il  centro  della  unità,  e che 
egli  folo  indipendentemente  da  chiccheflia  può  farfi  Giudice  delle 
queftioni  , che  inforgono  nella  Chiefa,  come  tra  tanti  fu  ricono- 
feiuto  anche  dagli  Abati , e Monaci  della  feconda  Siria  in  una 
lettera  fcritta  a Orraifda  Romano  Pontefice  . Deprecarne  , fcrivono, 
Eeatifme  fupplicantes  -,  ut  exurgatis  eum  fervore,  & zelo,&  condole  Or- 
tis jttfte  prò  cor  por  e ! amato,  nam  caput  eftit  omnium,  & vindice!  ls  fidem 
coni  empi  am , Canone  s conculcatos , Patrcs  blafpbematos  , & t aleni  Syno- 
dum  anathematt  impetitam , Sembra  opportuno  di  brevemente  oflervare 
quali  follerò  in  origine  i diritti  de’Vefcovi. 
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Prima  però  convien’ diltinguere,  come  dillingue  fulle  velligia  == 
della  Scrittura  il  Dottor  S.  Girolamo,  quadruplice  la  Milfione,  ef-  Nt:m. 
fendo  prefuppofto  come  innegabile  , che  quando  II  parla  di  Milfione  , ‘i">’  ' 

dee  necellarramente  fupporlì  la  relazione  di  tre  , cioè  del  Mittente,  del 
Mandato , e del  Popolo,  a cui  fi  fpedifce  1’  Operaio  evangelico . Avvi , 
egli  dice,  la  milfione  immediatamente  da  Dio,  e avente  la  midiono 
di  quella  fpecie  nell’  antica  Legge  fù  il  Condottiere  Mosè  , e i Profeti  , 
e nella  nuova  gli  Apoftoli . Alla  feconda  fpecie  appartiene  la  Mif- 
fione,  che  vien  da  Dio  per  hominem , come  quella  di  Aronne,  e di 
Gioluè  nella  Legge  Molaica , e nella  nuova  quella  fpeciale  di  Paolo 
e Barnaba  efprefla  in  quelle  parole  : fegregate  mihi  Saulum , & Bai  ■•- 
nolani  in  opus  , ad  puod  ajfampfi  eos . Alla  terza  fpecie  appartengono 
i Sacerdoti , ed  i Vefcovi  fecondo  la  prefente  gerarchica  economia 
della  Chicfa  , i quali  per  valermi  dell' efpreflioiie  del  citato  S.  Gi- 
rolamo , redempto  favore  valgi  in  faterdatium  ajfiimuntiir . La  quarta 
fpecie  finalmente  , che  non  fa  al  noftro  propofito  è quella  degli  Ere- 
tici, che  mittuntur  a femttipfis,  de’ quali  diceva  Iddio  medcfiino  : 
non  tnìtiebam  eos  , & ipfi  currebant . 

Polla  quella  giuìlillima  dillinzione,  perchè  da  S,  Girolamo 
ìfleflo  alla  Scrittura  appoggiata,  faper  fi  vorrebbe,  quali  fieno  in 
origine  i diritti  de’  Vefcovi,  e dei  Parrochi,  fe  non  quelli,  che 
comunicati  li  vengono  dal  Mittente , nè  qui  fi  vuole  diifiinula- 
re , che  qualche  cofa  di  per  sè  debbon  portare  coll’  ordine  del 
Vefcovato,  e del  Sacerdozio  i Sacerdoti,  ed  i Vefcovi,  come 
quello  di  pafccre  negli  uni,  e negli  altri;  quello  di  confermare, 
e di  ordinare  ne’  fecondi , P attuale  efereizio  delle  quali  funzio- 
ni però  comunicato  gli  viene  dalla  commetlàgli  giurifdizione . Che 
fe  obiettar  fi  volefle , avere  i Vefcovi  in  qualche  tempo  ufato  di 
quella  plenipotenza  di  giurifdizione , che  compete  al  Pontefice, 
fàcile  c la  rifpolla  , che  ò la  necelfità  di  ufare  della  plenipoten- 
*a  a(tefa  la  lontananza  di  luogo  dei  Vefcovi  dalla  primaria  Se- 
de, ò la  impofiibilità  di  ricorrervi , ò le  circoftanze  urgenti  del 
pericolo  dell’  indugio,  hanno  potuto  fupporre  i Vefcovi  multiti 
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il  di  più  ampie  facoltà . Ed  è poi  regola  elementare  del  Gius  si  ca- 

Num.  nonico,che  civile,  che  gli  atti  facultrtivi  non  inducono  preferi- 
zione,  ò un  oflervanza  contraria  alle  regole  flabilite  ò per  un» 
Legge  pofitiva  della  Chiefa  , ò per  una  difpofizione  di  Gius  Di- 
vino ( che  però  è imprefcrittibile  ) contenente  la  fubordinaziona 
de’  Vefcovi  al  Succellore  di  Pietro.  Ed  c altresì  regola  elemen- 
tare, che  provati  gli  eflremì , fi  prefumono  i mezzi;  coficchè  fc 
ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  erano  i Vefcovi  onninamente  dipen- 
denti dal  Capo , come  lo  fono  di  prefente , curar  non  fi  debbe 
il  tempo  intermedio , come  quello  che  non  fa  flato,  e che  po- 
trebbe involvere  delle  irregolarità.  Si  vantano,  per  modo  di  efem- 
pio,  le  Difpenfe  ò dagl’  Impedimenti  canonici  per  i Miniftri  af- 
fumcndi  al  Santuario,  ò pel  Matrimonio  da  contraerfi , ò contrat- 
to, accordate  dai  Vefcovi.  Ma  faper  fi  vorrebbe,  fc  in  principio 
appofii  avea  la  Chiefa  tali  impedimenti,  quando  fi  fa,  e non  (i 
deve  ignorare,  che  gli  fconcerti  foli  quelli  fono  flati,  che  han- 
no obbligato  la  potetti  ccclefiaftica , come  anche  la  poterti  ci- 
vile a flabilirc  delle  leggi  diftruteive  degl’  abufi,  che  di  tempo 
in  tempo  nel  fccolare,  e nell’  ecclefiaflico  Governo  fi  fono  intro- 
dotti. Bifogr.ercbbe  adunque  provare,  lo  che  mai  fi  potrà,  che 
nel  principio  della  Chiefa  vi  fodero  leggi  , per  concludere,  che 
in  origine,  fuori  della  potetti  di  pafcerc,  fpettaflero  ai  Vefcovi 
facoltà  sù  quelle  materie,  che  la  Chiefa  non  conofceva,  e che 
perciò  non  aveva  potuto  adottare  fpecialmente  ne’  tempi , ne’ 
quali  non  fi  era  deviato  dalla  Legge  evangelica,  nè  quanto  alla 
Morale,  nè  quanto  al  Domma,  e quando  non  avea  (labilità  per 
anche  la  Chiefa  la  efterior  Difciplina  . La  prima  Legge  ch’io  leggo, 
poco  dopo  promulgato  ii  Vangelo,  ella  è quella  riferita  al  Cap.  ij. 
degli  Atti  Apoftolici , che  circoncidere  non  fi  dovettero , ò alme- 
no alla  Circoncifione  non  dovettero  forzarli  quelli , che  venivano 
dal  Gentilclimo  alla  Fede  Crifliana  ; e quali  fubico  io  trovo 
re’  mcdcfiim  Atti  Apoftolici  una  dilpenfa  data  da  quella  Legge 
di  S.  i’aolo  medefimo , che  circoncife  Timoteo . Urgebat  la  necef- 
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/iti  di  circoncìderlo  pel  timore  degli  Ebrei  novellamente  fatti  Cri- 
ftiani,  onde  e fi  efcludeffe  ogni  trama  contra  Timoteo,  e fi  fa- 
cefle  da’  medefimi  profitto  nel  Vangelo , che  loro  fi  predicava  . 
Quello  efempio  però  non  può  dare  ai  Vefcovi  fondamento  al- 
cuno, per  arrogarli  quei  diritti,  che  mai  non  ebbero,  perchè  fe 
1’  Apertolo  con  la  Circoncifionc  di  Timoteo  difpcnsò  dalla  Leg- 
ge Apoftolica  , lo  potè  fare  fenza  alterar  la  Legge,  si  perchè  è 
furticiente  rifpofta  1’  urgente  indicata  neceflìti  della  Difpenfa,  1’  in- 
dugio della  quale  farebbe  flato  pericolofo,  si  perchè  la  Legge  fat- 
ta nel  Concilio  Apoftolico  quelli  foli  obbligava,  ne’  quali  eflèr 
vi  poteva  il  pericolo  dell’  errore  di  riporre  la  falute  nella  Cir- 
concifione,  e non  nel  Battefimo,  pericolo,  dal  quale  fù  efente 
Timoteo  , ben’  inftruito  dall’  Apoftolo,  e in  quello  giuftiflimo 
afpetto  non  fù  Difpenfa  ; finalmente  perchè  anche  nell’  ipotefi 
di  Difpenfa,  la  Miflione  di  Paolo  era  immediatamente  da  Dio, 
come  egli  dice  di  fe  medefimo,  che  mijfus  fuerat  a Spiriti t Sanilo, 
e che  del  fuo  fupremo  Apoftolato,  parificarle  con  quello  di  Pietro, 
eccetto  il  Primato , ficuri  fegni  avea  dato , come  nella  feconda 
Epirtola  ai  Corinti  cap.  11.  verf,  12.  Signa  tamen  Apoftolatut  mei 
falla  funi  fuper  voi  in  omni  patientia , in  ftgnis  , & prodigiis,  & 
virtutibus , e in  confeguenza  del  Divino  Apoftolato  poteva  far  tut- 
to ciò , che  conduceva  fenza  pericolo  a dilatare  il  numero  degli 
Opcraj  evangelici  , per  raccogliere  la  Mede  , che  molta  andavall 
preparando.  Oggi  adunque  che  non  vi  fono  Vefcovi  aventi  la  Mif- 
lione a Deo , ma  la  Mitliane  ab  bomine , feilieet  a Vontijìce , fem- 
bra  un  paradoflo  il  vantare  in  origine  facolti,  che  non  erano , e 
che  quando  furono  , derivarono  ne’  Vefcovi  dal  Mittente , eh’  è 
il  Pontefice,  e che  è 1’  unico  Intcrpetre  nato  delle  Leggi  della 
Chicfa , e il  dilpenfator  delle  Grazie  in  feno  dei  Vefcovi.  Trop- 
po noti  fono  a chi  a percorfo  la  univerfa  Storia  ecclefiaftica,  i 
ricorfi  , che  i Vefcovi  tutti  del  Mondo  Cattolico  hanno  avuto 
alla  Sede  Apoftolica  fino  da’ primi  Secoli  della  Chicfa,  ò per  im- 
petrar Dccifioni , ò Difpenfe , per  quanto  poche  fodero  allora  nel- 
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— — la  Chiefa  le  Leggi , quando  (ì  penfava  folo  a ftabilire  il  Vangelo,  e 
Num.  a far  crefcere  il  numero  de’ Fedeli,  e a dilatare  la  Chiefa. 

Non  regge  finalmente  alla  prova  la  parità , che  dedur  fi  vor- 
rebbe dagli  Apoftoli  ai  Vefcovi,  mentre,  fe  è vero,  che  i Vefco- 
vi  , ai  termini  anche  del  Tridentino,  fon  fucceduti  nel  luogo 
degli  Apoftoli , è altresì  vero  che  non  hanno  ereditato  ( per  va- 
lermi della  firafe  teologica  ) 1’  Apoftolato  per  eccellenza , e che 
non  fono  ftati  pienamente  eredi  di  tutti  quei  privilegi,  che  ai 
foli  Apoftoli  furon  concelli  da  Crifto  mcdefimo,  e dallo  Spirito 
Santo  collantemente  confermati,  come  il  Tommafini  dice,  efter 
fentenza  comunillima  tra  tutti  i Teologi , e Canonilli  , che  gli 
Apoftoli  ricevelfero  da  Crifto  infufa  la  pienezza  della  poteftà  fpi- 
rituale  fenza  limite,  ma  che  i Vefcovi  etfi  in  Sedei  Apoflolorum 
e vedi  Jiiit , non  ricevono  tutta  1’  ampiezza  di  quella  pienifiima., 
ed  univerfal  poteftà , e che  quella  illimitata  autorità  fia  ridalla 
alla  fola  Sede  Apoftolica  = foco  citato  = E fe  1’  Apoftolo , come  ftà 
regiftrato  al  Cap.  io.  degli  Atti  Apoft  olici,  dille  : Attendile  vobii , 
& univerf»  Gregi,  in  quo  Spirimi  Sandut  pofuit  voi  Epìfcopot  rege- 
re  F.ccleftam  Dei  ( di  dove  trar  fi  vorrebbbe  argomento  d’  indi- 
pendenza  dal  Capo  ) è da  faperfi  , che  tutti  imi  ili  imamente  e 
Sacerdoti  , e Vefcovi , c Laici  avevano  ricevuto  lo  Spirito  San- 
to, come  abbiamo  dagli  Atti  Apoftolici  nel  citato  Cap.  jy.  per 
bocca  di  Pietro  ; e di  tutti  i Vefcovi  ordinati  dagli  Apoftoli  fi 
verifica , che  pofiti  fuerant  a Spirita  Sondo  regere  Ecclefiam  Dei , 
dipendentemente  però  da  quelli,  che  erano  flati  1’  organo,  il  ca- 
nale , ed  il  mezzo  della  loro  Millione,  dipendenza  che  fi  rico- 
nobbe da  Tito,  da  Timoteo,  e da  molti  altri  Ordinati  dall’  Apo- 
flolo,  che  a lui  pienamente  fi  foggettarono , quando  precettiva- 
mente faceva  loro  delle  infinuazioni,  benché  fodero  Vefcovi,  e 
benché  dall’Alto  folle  fiata  autorizzata  la  loro  Millione. 

E pattando  ora  a trattare  del  Voto  dei  Parochi  ne’  Sinodi 
Diocefani,  pretefo  decilivo,  e non  meramente  confultivo  , è da 
olfervarli,  eflere  1’  intiera  Alfemblea  concordemente  convenuta,  che 
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1 foli  Giudici  fono  i Vefcovi . Tn  fecondo  luogo  feinbra  degno  di 
riflelfione  , che  fono  i Vefcovi , così  Tuonando  latinamente  , injpeilores 
Lede  fi  ne  fune . Ciò  prefuppofto  non  s’intende,  come  i Vefcovi,  che 
fono  i Giudici  nati  ne’ Conci!}  generali,  ne’  quali  fi  tratta  delle 
Materie  Dommatiche  con  quelle  di  Difciplina  univerfale , non  lo 
debbano  efi'ere  molto  più  ne’  Sinodi  Diocelani , ne’  quali  non  può 
nè  difeuterfi , nè  deciderli  materia  di  Fede  , nè  di  Difciplina  univer- 
fale , ma  folo  fi  fermano  , e (labilifcono  cofe  coerenti  alla  Difcipli- 
na univerfiile,  e a quella  particolare  della  Diocefi . Ma  fupponendo 
ne’ Parrochi  inerente  il  Voto  decilivo,  fi  negherebbe  ai  Vefcovi  il 
diritto  di  giudicare,  perchè  potrebbe  avvenire,  che  il  Vefcovo  fen- 
dile in  una  maniera  , ed  il  Corpo  dei  Parrochi  in  un’  altra  , onde 
fchiavo  diverrebbe  il  Vefcovo  delle  Derilioni  de’  proprj  Parrochi, 
e invece  di  Capo,  d’  Ifpettore  , c di  Giudice  della  fua  Chiefa, 
diverrebbe  fubordinato,  infpefltis , & yudicalus  dalla  mcdelima,  anzi 
da!la  medefima  talora  condannato,  fenza  che  mai  di  propria  auto- 
rità potefle  ertèr  padrone , non  diremo  di  comandare , ma  neppure 
di  fuggerire  Regole  di  Difciplina,  ò la  ofl'ervanza  di  erte;  Eflendo 
pur  troppo  vero  per  efperienza , che  nel  vegliente  firtema  di  Pallori, 
d’Ifpettori,  di  Dottori,  e di  Giudici,  come  lo  fono,  difficilmente 
ottengono  i Vefcovi  da’ loro  Preti  l’ortèrvanza  di  alcune  Regole,  che 
i Vefcovi  prelcrivon  loro  in  tutto  coerenti  alla  difpofizione  de’  Ca- 
noni , e de’  Concilj , e così  Regole  di  già  nella  Chiefa  fiabilite . Argo- 
mentando di  qui , quale  farebbe  il  rovefeiamentodi  tutta  l’ecclcfiallica 
Difciplina,  quando  i Parrochi  dominaflero  col  Voto  decilivo  fopra 
de’  Vefcovi , in  confeguenza  di  che  Ripianterebbero  il  Vefcovo  di 
maniera,  che  renderebbero  adatto  inutile  la  fufliftenza  del  medefimo, 
rilafciatagli  la  fola  facoltà  di  rilevarli,  come  fuol  dirli  volgarmente, 
la  ferpe  In  feno,  col  ridurlo  alla  ncceffità  di  dover  ordinare  quelli, 
che  poi  fatti  Parrochi  divenirtero  tanti  Refrattari  al  Vefcovo , tanti 
difìruttori  della  Difciplina  ccclefiallica , come  dipendente  allora  dal 
vario  capriccio  di  quelli , che  per  male  intefe  ragioni,  ò fatti  fuper- 
bi  di  se  col  Voto  decilivo  conducente  allo  fpirito  di  dominare,  in- 
foierebbero contra  il  proprio  Pallore  : Scempio  che  non  ha  mai  avuto 
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luogo  neppure  nella  fecolarc  Milizia  , la  quale  per  quello  ha  la  fua  fu- 
bordinazione,  coinè  fin  qui  la  fubordinazione  è Hata  nella  Chiefa,  eh’  è 
ut  Cafirorum  Acies  ordinata . Dal  che  fi  deduce  , che  a’  Parrochi 
non  polla  altro  convenire,  che  di  edere  adoprati , per  fuggerire,  ed 
efporre  al  Vefcovo  quel  configlio,  che  credono  più  adattato  alle 
circortanze  delle  loro  Chiefe,  Gccome  fi  è praticato  fin  qui,  col  qual 
fillcma  poi  fi  fon  veduti  i più  fani,  e religiou  ftabilimenci,  che  li 
leggono  ne’  Sinodi  Diocefani. 

Prima  però  di  chiudere  il  preferite  fcritto,  ficcome  fi  promile 
in  principio,  non  può  il  Vefcovo  di  Malfa  difpenfarfi  dal  dire,  che 
pruder  expeclatiouetn  fenti  proporre  nell’ Ademblea  la  quell  ione  : Se 
attendere  fi  dovelfe  la  Unanimità  filica,  ò la  Unanimità  morale  con- 
tra  la  pratica  di  tutti  quanti  i Tribunali,  ne’ quali  fi  attende  folo 
la  pluralità  de’fuffragj,  dalla  quale  refulta  la  Unanimità  morale, 
come  per  la  pluralità  de’  fuifragj,  parlando  in  propofito  di  Concilj, 
fente  il  Tournely  toni.  4.  ptg.  aoS.  de  Eccl.  = ivi  = . Et  certe  communi!  haec 
femper  fòt  in  omnì  Tribunali  Lev , ut  ex  plurali  fujfragiorum  numero 
Jententia  pronuiuietur , at./ue  pub  He  a aufhritts  ,mn  vero  privata  uniiu- 
cujuf./ue  fententia,  regala  fit  obedìentiae  nofirae , & agendi  rationis  ; il 
quale  Scrittore  Sorbonico  argomenta , che  molto  più  un  tal  (idem* 
deve  ortervarfi  ne’  Giudizj  eccidi  artici  -,  „ ibi  „ qttod  fi  in  caeteris  ( fegue 
egli  a dire  ) quanto  tnagis  Tribunali , ac  judicio  ecclefiafiico  id  obfervare 
vecejfe  ejl  . Ed  a quello  propofito  quadra  quello,  che  fcrilfe  il  dot- 
tillimo  Vefcovo  Suelfionenfe  nella  fua  Opera  che  ha  per  titolo. 
Quatrieme  Lettre  Pafiorale  au  Clergé  de  fon  Diocefe  pag.  38.  39.  e 40. 
Ma  e i Padri  della  Chiefa,  ed  i Concilj  Aedi  hanno  conliderata  ne- 
cclTaria  la  pluralità  de' fuifragj,  e non  la  filica  Unanimità  ; Cosi  Ter- 
tulliano lib.  de  praefeription.  cap.  a 8.  = ivi  =Quod  apud  mtiltos  unum 
in  veni  tur , non  ejl  erratum , fed  traditimi.  San  Paciano  obiettando  a’ 
Novaziani  la  fcarfezza  del  loro  numero  nell’  Epift.  2. a Semproniano, 
cosi  egli  fi  efprime.  Ecclcfia  plenum  e(l  corpus,  & folidum  toto  Orbe 
dijfafnm.  Siati  Ci  vitti , cujus  partes  in  unum,  non  ut  vos  efiis , Navali  ani  , 
ijaaedam  iufolens  poi  inocula , tuber./ue  colleclam  , & a reli. /uà  cor  por  e 
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feparatum.  Anche  S.  Atanafio  nella  Aia  Epidola  Sinodica  a Giovi- 
niano  Imperatore  fulla  Fede,  riporta  Tcodoreto  nel  lib,  4.  della 
Aia  Storia  Cap,  3.  che  fù  di  quefta  opinione  . Praetcr  paucos , 

qui  curri  Ariofentiunt fcimufjue , Religiofijfime  Angujle,  quarn- 

vis  fauci  buie  Fidei  cout  radicane , Orbi  terra  rum  univerfo  praejndi- 
cit'.m  afferra  non  poffe  . E per  coerenza  di  una  giuda  ragione , 
che  a tutti  fi  prefenta  , S.  Bafilio  ai  Ccfarienfi  Epiff.  74.  andava  così 
riflettendo . Fuerat  antan  juflius  res  noffras  aefiirnare  non  ex  uno  , a, ut 
altero  eorutit , qui  ad  veritatem  band  re  fio  pede  ingrediuntur  , fed  ex 
rettitudine  tetius  Orbis  Epifcoporum , qui  gratin  Cbrifii  conj aneti  nobis 
furit;  e nell’  Epiff.  72,  Ipfitm  Orbem  circumfpicite , & videte  q narri  mo- 
dica ft  ea  portio , quae  hoc  morbo  taborat , reliqua  veri  univerfa  Ec- 
clefta  , quae  ab  Orbis  finibus  ufque  ad  fines  Evangelium  recipit , furia  tn 
batic  ,&  incorruptam  dottrinata  fecletur  . Concordano  fecondariaraente 
i Condì) , come  1’  Efefino  all’  Azione  5,  ibi  Peraffiirdum  ejl  ducentorurn 
& decem  Sii,  Epifcoporum  Synodo  , qitibus  & univerfa  Qccidentalium 
SS.  Epifcoporum  multitudo , & per  ipfos  reliquos  totus  ferrar um  Or- 
bis  eonfentit , triginta  tantum  numero  fefe  opponere  : Ed  il  Concilio 
Calcedonen.  al  cap.  3.  della  3.  pare.  : Veri  impius  , ac  facritegus  ejl , 
qui  pofì  tot  Sacerdotum  fententiam , opinioni  fuae  aliquid  traflandum  re- 
linquit , Ma  più  chiaramente  il  Concilio  Coftantinopolit.  II.  che  in  or- 
dine è il  generale  V.  alla  col.  6.  oflerva , che.  In  Conciliis  non  uriius , 
vel  alterius  interlocutionem  attendi  oportere , fed  baec , quae  communiter 
ab  omnibus,  vel  ampliorìbus  defitti  un  tur  . E quello , che  corona  il  fan- 
ti mento  della  pluralità  dei  lùffragj  fi  è la  condanna  ideila,  fatta  dal 
Clero  Gallicano  l’ anno  1715.  in  una  generale  Aflemblea  , della  fe- 
guente  propalizione  edratta  da  un  libro  che  ha  per  titolo  : Tcmoi- 
gnage  de  la  verité  = ivi  = Epifcopaturn  unum  effe  confitetur , eumdemque 
indi  vi  firn  , quetn  tameu  quando  que  confiate  ait  pane  orimi  Epifcoporum 
numero  , etiam  a fio  legitimo  capite  feu  a Cathedra  principali , linde 
Unitas  Sacerdotali t exorta  efi , dijfidentium  , & abfque  perfetta  illiits 
totius  Fraternitatis  , 0'  Unitatis  Epifcoporum  cohaerente  concordia  quibus 
in  folidutn  & regendam  fuam  Ecclefiam , & fervandam  Fidei  integrae 
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. . ai  de/rojìtum  Cèri/lut  commifit  . Se  tale  pertanto  c il  Pentimento  dei 
Num.  Padri , e della  Chiefa  UniverGile  nei  Concili  adunata  , che  potè 

LXXV»  • ...  . 

profcrivere  » e condannare  anche  lenza  k filica  'Unanimità  i OilTen- 
zicnti , come  furono  tanti,  e tanti  Eretici  ammelfi  in  tutti  i Con- 
cili a proporre  e difcutere  le  ragioni , che  favorivano  le  loro  fen- 
tenzc , e che  poi  furono  condannate  iniieme  con  i medelimi  , che- 
talora  dagli  ftelfi  Padri  in  Concilio  adunati  furono  difcacciati-:  Se- 
non  (i  attefe  la  finca  Unanimità  nei  generali  Concilj,  che  Tempre 
prefero  in  conliderazione , e giudicarono  di  Materie  Dotnmatiche, 
c di  Difcipliru  univerfalc  comune  a tutta  la  Chiefa  ; molto  meno- 
dovrà  attenderli  la  filica  Unanimità  nelle  private  Ademblee  , e nei 
Sinotii  Nazionali  fatti  con  formalità,  nei  quali  folo  può  alTumerli- 
1’  e fa  me  della  Difciplina  delle  Chiefe  particolari,  e nei  quali  foto  li 
riconferma  , e lì  propone  I’  efecuzione  di  quanto  nei  Concilj  gene- 
rali fù  fiabilito  . Quando  adunque  repugna  la  pretefa  Unanimità  al 
fèntimento  dei  Padri , alle  rifoluzioni  dei  Conci I)  , e come  repugna 
alla  pratica  della  Chiefa,  al  buon  fenfo,  e alla  ragione,  fiata  fermo, 
che  la  pluralità  forma  la  Decifione,  e che  privaci  Pentimenti  chiamar 
fi  dovranno  quelli  del  minor  numero  . 

Ch' c quanto  ec. 

Pieso  Vefcov o di  M.ijfa  e Populonia  . 


Nini.  Num.  XCV. 

XCV. 

Memoria  deg?  iHuJirìp.  e Peverendifs.  Mvn/ìgnori  Vefcovi  di  Chinjì  e 
Pienza  y e di  Piftoj»  e Prato , in  replica  a quella  prefemata  dall'  il/a- 
ftrift.  e Reverendi [/>,  Monfig.  Vefcovo  di  Ma  fa  sii  i Diritti  originar/ 
da  Vefcovi,  fui  Voto  dei  Parocbi  nei  Concilj , e Julia  pluralità  deijufragj . 

X^On  c certamente  nece fario  molto  ftudh , per  ragionare  conve- 
nientemente sù  idiritti  dei  Vefcovi , e dei  Parochi , e fulla  fórma 
e natura  dei  Giudizj  Eccleliaftici . Dopo  1’  eccellenti  Opere  giurifdi- 
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xionali  che  dal  famofo  Monitorio  di  Parma  in  poi  hinno  inondata  1 — ■_ 

1’  Italia,  dopo  che  in  Francia,  in- Tofcana  , e nello  Stato  Veneto  Num. 

r . . . . . . _ XCV» 

hanno  curfo  molti  Trattati  fulla  Divina  lliituzione  dei  l’reti,  e * 

ful'e  loro  legittime  obbligazioni , dopo  finalmente  i Gefuitici  Scritti 
del  fanatico  Monfig,  Languet , che  dal  maggior  numero  dei  pre- 
te!} Accecunti  temo,  di  fare  1’  apologia  alla  Colìituzionc  Unigenì- 
tui  , egli  è lenza  dubbio  faciliilimo  a chicchefia  lo  fvolgere  sii 
quelle  materie  i principi. i più  licuri  e incontrafiabili  della  nollra  cre- 
denza. 1 Vefcovi  fottol'critti  ne  vanno  così  perfuali,  che  fono  di 
fbntimento  di  non  fermarli  gran  fatto  fulla  Memoria  di  Monfig.  Ve- 
feovo  di  Malfa  e Populonia,  inferita  nell’ultima  fellione  fra  gli  Atti 
dell’  Alfemblea  fotta  il  num.  LXX  V.  Ciafcuno  per  poco  che  fia.  for- 
nito di  buon  fenfo  ne  può  rilevare  gli  alfurdi , e le  incoerenze  , e la 
(ingoiare  imperizia  del  Teologo  che  l’ha  diiìefa,  e che  indubitata- 
mente compromette  il  decoro  e la  dottrina  di  un  rifpettabile  Pallore 
della  Chiefa  di  Dio.  La  (lima  olfequiofa  che  profefia.no  a quello  loro 
Confratello  muove  foltantoi  Vefcovi  fottoferitti  adefaininare  breve- 
mente alcuna  delle  tante  melane  propofizioni , che  vi  fi  fono  avanzate. 

Lo  feopo.  principale  della  Memoria  circa  all’Articolo  dei  Diritti 
Vefcovili  è quello  in  fofianza  di  provare , che  la  giurifdizione  dei 
Vefcovi  deriva  dal  Papa.  Quello  fentiiTwnco  contrario  alla  Dottrina: 
delle  Scritture  e dei  Padri , e alla  pratica  di  tutte  le  Chiefe  non  par 
poflìbile  ,.che  fi  debba  riprodurre  ai  giorni  noflri . Gregorio  di  Heim- 
bourg  non  teme  punto  di  chiamarlo  una  erefia  : ìnter  haec  imam  ai* 
mi  ice s baereft.n , dicens  quii,  in  reti  firn  difcipnlos  nonni/:  per  Peirum 
fit  derivata  potejles  ....  Ila  ac  igititr  baerefim  mine , qua  dicit  reli./uot 
Apojlolos  nonnifi  per  PetrttM  accepije  Pote/latein  & Priora  luta  Pari , 

Jic  demani  ajferas  ut  aliar um  potejìatem  non  neges  . (i). 

(0  Nel  Fretterò  Tool.  a.  pag.  147.  fi  vedono  le  cenfurc  della  Facoitì  Teologica  di 
Parigi,  e dell* AlF-mblci  del  Clero  dei  14-p.  >441.  1544.  idjd.  11581.  ec.  Luigi-. 
ComSent  dovette  follenere  la  feguente  propoli?  ione  : QuematinioJttm  Perni  a Cirri « 
fi.  S i matti s Ptmifex  oriiiaontt  fuij/e  ereditar , & quihbet  cattrrorum  Apalhrlornm  ah  ee- 
dt  n Corifa  , nullo  uurBante,  Eric  pur  ree  triti , & Curarorum  'trito  iu/liturut . eotlenr - 
qut  divino  jure  triplicem  il/um  Hìerarrhteum  Ordìuem  battei  Ecclefiar  nec  boravi  op* 
pafita  . cura  eertumfit  evanpelicat  ver  itati  .illa  refrain  , pojjuut  probabili  ter fujiiucri  „ 
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& — Le  prove  però  di  queda  erronea  proporzione  non  poflono  elTere 
XU  v'  dravaganti . Dice  1*  Autore  della  Memoria,  che  il  Papa  ha  la 

Primazia  (C Ordine,  e di  Giurif dizio  tie  , che  è il  Monarca,  e il  Vice-Rè 
della  Cbiefa , e che  ha  il  pieno  dominio  fulla  medefima,  La  Primazìa 
c r Ordine,  fe  none  un  fallo  del  Copida  è ben  (ingoiare,  e ci  obbli- 
ga a concepire  il  Papato  come  un  Ordine  didimo  dall’ Epifcopato. 
11  nome  di  Papa  che  nei  primi  fecoli  era  comune  a tutti  i Vefcovi, 
e che  additava  la  loro  paterna  follccitudine  nel  guidare  al  Signore 
i proprj  figlj  fpirituali , non  Tappiamo  pervaderci , che  eiTendo  dive- 
nuto carattcridico  del  Vefcovo  di  Roma,  polla  ifpirare  una  diverfa 
idea,  e alterare  la  fodanza  delle  cofe , Papa  c Vefcovo  fono  fino- 
nimi;  e uno  eìTendo  nella  Chieda  Cattolica  il  Vcfcovado,  di  cui 
ciafcun  Vefcovo  pollìede  in  folido  la  fua  porzione,  è drano  l’ imma- 
ginarli una  Primazia  d’Ordine,  vale  a dire  un  Vefcovo,  che  nella 
fua  Ordinazione  abbia  avuto  un  Primato  di  Vefcovado  fopra  gli 
altri . L’Autore  della  Memoria  dovrebbe  didingucre,  per  parlare  con 
quella  maggiore  efattezza  di  cui  fi  Infinga  , il  Primato  dal  Vefco- 
vado, e vedrebbe  allora  che  nell’Ordine  gli  Apodoli  furono  eguali 
a S,  Pietro,  ficcome  fono  eguali  i Vefcovi  al  Papa,  e che  al  con- 
trario per  ragione  della  Primazia , tanto  S.  Pietro  quanto  i Papi  fuoi 
fucceflbri  fono  in  un  grado  e prerogativa  più  eminente  degli  Apo- 
fìoli  e dei  Vefcovi,  ed  hanno  perciò  una  didima  potedi  ed  officio, 

. Il  Vefcovo  di  Roma  dunque  che  non  è nè  più  nè  meno  di  ciafcun 

Vefcovo  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  è ancora  Primate  nella  Chiefa 
univerfale  , e queda  Primazia  porta  feco  onore  , e giurifdizione  fu- 
periormente  agli  altri  fuoi  Confratelli  nell’ Epifcopato . Sta  a vedere 
fin  dove  fi  Rendano  i diritti  della  Primazia,  L’Autore  della  Memo- 
ria non  conofee  limiti , e fa  del  Primate  un  Monarca  aflbluto  e difpo- 
tico , che  ha  il  pieno  domino  della  Cbiefa , che  folo  e indipendentemente 
può  farft  Giudice  delle  queftioni , che  ha  la  plenipotenza  di  giurifdizione  ec. 
Niuno  pone  in  controvcrfia  , che  il  Primate  fia  il  Capo  Minideriale 
della Chiefa,  il  primo  tra  i Vefcovi,  il  centro  della  Cattolica  Uniti  .11 
buon  ordine,  il  perfetto  dato  della  Chiefa  volca  quedo  Capo , e quedo 


Digitlzed  i 


3i9 

centro,  dal  quale  duTondefi , e in  cui  riconcentrali  la  Unità  Sacerdotale  . 
La  poterti  che  ricevè  da  Crifto,  dovea  unicamente  corrifpondere  a 
quello  fine.  La  {pedale  lollecitudine  per  la  Chiefa  Univerfale  , l’ ac- 
correre fecondo  l’ordine  prefcricto  dai  Canoni  ai  bifogni  dei  Fedeli 
abbandonati  dalla  infedeltà  , ò dalla  negligenza  dei  refpettivi  Mini- 
Uri , il  richiamar  quelli  paternamente  ai  loro  doveri,  il  prevenire  i 
difordini,  il  confortare  la  pace  e la  carità,  fono  le  obbligazioni  del 
Primate . Quelli , e altri  doveri,  ò diritti  del  Capo  vifibile  dalla  Chiefa , 
lungi  però  dal  di  (turbare  il  corpo  dei  Pallori  nelle  loro  funzioni  ge- 
rarchiche , e dallo  indebolire  b abrogare  le  canoniche  difpolizioni, 
fono  tutti  diretti  a mantenerle  nel  loro  vigore  e a cullodirle  gelofa* 
mente.  Come  (i  proverà  egli,  che  li  procuri  dal  Papa  il  miglior  go- 
verno della  Chiefa,  e la  confcrvazione  della  Unità  coll’ ammettere 
tante difpenfe  e deroghe  dai  Canoni,  e tante  riferve  in  varj  punti  di 
Vefcovile  Giurifdizione,  e tanti  e divcrli  atti  di  potellà,  che  fi  efer- 
citano  arbitrariamente  in  aliene  Dioceli?  Senza  efaminare  , fe  tutto 
ciò  provenga  dall’  ufo  legittimo  dei  veri  diritti  della  Primazia,  1’  Au- 
tore della  Memoria  e gli  Scrittori  fuoi  pari,  tutto  credono  lecito, 
tutto  credono  buono , perchè  tutto  può  fare  un  Monarca  , che  gode 
della  pienezza  della  potellà.  La  penfava  però  diverfamente  S.  Ber- 
nardo, il  quale  non  ottante  che  ammettette  quella  pienezza  di  po- 
terti, così  fcriveva  a Eugenio  Papa:  Probatis  vos  babere  plenitudine  ni 
potè  fati!  ,fed  jufl  itine  forte  non  ita. . . Tu  ne  dentane  libi  licitum  cen- 
feas  flit  Ecclejta:  mutiline  membri  t ,conf under  e ordine  m , perturbare  ter- 
mino! quos  pofuerunt  patres  tui  ? Si  juf  itine  ejl  jus  cuique  fervore  fatti» , 
attferre  cuiquam  fui  j ufi  quotilo  do  poteri!  convenire ? Lontano  1’  Au- 
tore della  Memoria  dai  fentimenti  di  S.  Bernardo,  e pieno  della 
Monarchia  Pontificia  giunge  fino  per  garantire  tutte  le  intraprefe 
curiali,  ad  ammettere  fra  i diritti  della  Primazia  quello  della  domi- 
nazione, di  quella  dominazione  appunto  condannata  da  G.  C.  e da 
S.  Pietro  medelìmo  . Non  fanno  gl’  infraferitti  Vefcovi , fc  lia  più  for- 
prendente  la  femplicità  dell’ Autore  della  Memoria,  o la  fua  fmo- 
derata  paifione  per  le  Pretenrtoni  Romane,  che  lo  guidano  a quelli 
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eccedi . Dal  leggtrfi  nelle  Scritture  del  nuovo  T efl  amento , egli  dice, 
la  infìnuazione , ò il  precetto  di  non  dominare  nel  Clero , neque  ut  domi- 
nantes  in  Cleris , ft  rileva , thè  il  Governo  Eccleftaflico  ì Monarchico , poi- 
ché l’ Apojlolo  Pietro , cui  fu  comi»  e (fa  la  cura  della  Chi  e fa  Universale  ,fk 
quel  filo  che  dijfe,  ncque  ut  dominantes  in  Cleris , perchè  vi  era  forfè 
chi  gli  usurpava  il  dominio , e (icurameme  chi  traforando  di  farft  fin-ina 
del  proprio  gregge,  e Paflore , la  faceva  da  Lapo.  S.  Pietro  dunque  non 
folo  fi  arrogava  la  dominazione,  ma  ne  era  in  guife  gelofo  da  far- 
cene una  privativa , e da  rimproverare  colui  che  tentade  ufurnargliene  . 
E'  fuperlluo  il  notare  il  guado  di  qieda  erronea  fentenza  , e la  fpie- 
g.uione  arbitraria  e ingiuriofa  del  patto  di  S.  Pietro-  L*  Autore 
della  Memoria  fari  però  molto  imbarazzato  ncll’interpctrare  le  parole 
di  Gesù  Crido  medefimo,  e l’ infegnamento  che  dette  all’  iddio 
Pietro  e agli  altri  Apodoli , quando  efcludendo  dalla  fua  Chiefa 
ogni  dominato,  dille  : Reges  Gentixm  domir.antur  eorttm  , voi  aute.it 
non  Jie...  qui  major  eli  vejlrum , fiat  ficnt  minar  &c.  S.  Pietro  fe- 
guendo  le  vedigia  del  fuo  Divino  Maedro,  infegnò  chiaramente  l’ i- 
ftedo , e condannò  ogni  dominazione  nel  Governo  Eceleliadicn  . E'  una 
temerità  ilfupporrc,  che  gli  altri  Apodoli  gli  voledero  invadere  i diritti 
della  Primazia , ed  è una  profana  propofizionc  l’ aderire , che  egli  era  vi- 
ziato di  quella  dominazione  riprovata  da  Crido,  e che  non  lafciavacgli 
medefimo  di  riprovare  negli  altri  Tuoi  Confratelli.  Bifogna  convenire 
una  volta,  che  non  vi  c dominato  tra  i Vefcovi  ; fono  eguali  quelli 
delle  Sedi  maggiori  a quelli  delle  Chiefe  più  piccole . 11  Vefcovo  di 
Roma,  e di  Gubbio  c,  dice  S.  Girolamo,  ejuJ’Jem  meriti , ejufdem  ejl 
& Sacerdotii.  S.  Bernardo  parlando  appunto  del  pretefo  dominato  di 
Roma , fcriveva  ad  Eugenio  Papa  : Non  es  dominiti  F.pifcoporum  , feti 
uniti  ex  ipfiti . Quedo  Padre  anzi,  cui  erano  ignote  le  impodure  Ri- 
donane, non  potea  meglio  abbattere  la  dominazione  che  fi  pretende 
da  Roma  per  ragione  del  Primato.  Valendofi  delle  parole  di  Crido, 
dell’  infegnamento  di  S.  Pietro  medefimo , e dell’  indole  della  Pri- 
mazìa, fi  efprime  col  Papa  Eugenio  nel  lib.  it.  delle  fue  Confidera- 
zioni  in  quedi  termini  : Non  enim  tibi  ille  Petrus  dare  quod  non  ha- 
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bu'tt  potuit , quoà  babuit  hoc  ieìit , follicitudinem  fcilicet  fuper  Ecdefitts . 
Nttmqtiid  Dominationem  ? Audi  ipfum  : non  dominante  s , ait , in  Clero  , Jed 
forma  fatti  Gregis  ex  animo , & ne  dtclum  Jota  h luminate  pittet  non 
etiam  vernate  , vox  Domini  e/l  in  Evangelio  : Reges  Gentium  dominantur 
eorttm , vos  ameni  non  fic  : Planum  ejl , Apojìolis  interdicitur  domina - 
tus  &c.  ergo  tu  & libi  usurpare  audes,  am  dominai! s Apoftolatum , aut 
apojlolicus  dominatimi  piane  ab  alter utro  prohiberis,  aut  fi  utrtimque  fimi - 
liter  balere  velis , perdes  titriim./tie,  alio.jnin  non  te  exceptttm  illorum  nu- 
mero putes  , de  quibttt  q iteri  tur  Deus  : ipfi  regnaverunt  , fed  non  ex  me 
Principe t extitentnt  & non  cognovi  eos.  latti  fi  regnare  fine  Deo  jttvat , 
babes  gloria m fed  non  apud  Dettm  ; & fi  interdiUum  tenemus , audiamus 
aedi  cium  , qui  major  ejl  veftrum , ait  ,fiat  ficut  minor , & qui  praecejfor  efi 
fiati  qui  miuìftrat.  Forma  Apojlolica  haec  efi,  interdicitur  dominai  io , in- 
dicatiti’ miniflratio  , qttae  commendai ttr  ipfius  exemplo  Legislatori s qui 
fequtitui  adjungit  : Ego  autem  in  medio  ve/lrum  finn  .ficut  qui  miniflrat. 
Quis  jam  fe  titillo  hoc  in  gloriam  putat,  quo  [e  prior  dottinus  glorine 
praefignavit . Merito  Paulus  gloriatur  in  eo  dieens  : Mini  fi  ri  funi  & ego , 
e r addit,  ut  minus  fapiens  dico  plus  ego  in  labori  bus,  plurimi  s in  carte- 
ribus  abtmdantius , in  plagis  fttpra  modum , in  mortibits  frequente r ; O 
praeclarum  Miniflerium  ! (i)  Quelle  auree  parole  di  S.  Bernardo  fcr- 

ff 

(i)  Non  fi  vuol  tralafciare  in  quello  propofito  di  far  notare  al  Teologo  di  Mon- 
fignor di  Malfa  le  giulle  idee  , e i faggi  fcnrimenti  di  Monfignor  Buonamici  efprtlU 
nella  Pallorale  che  indirirzò  al  Clero  c al  Popolo  di  Volterra  li  a8.  Settembre 
1781.  Snpientia  illa*  egli  dice  , ah  alterno  ordinata  . . . pofiqunm  accrpra  forma  fervi 
fatta  in fimilitudiuem  hominum  & hahìtn  inventa  ut  homo,  atque  a Patri  in  terrai 
mi  fi  e II , ut  regnata  attenni  aeeiperet , uovmnq, ile  Papalina  fili  acquifere!  fa  optine 
fuo*  nolui t hominei  balere  filjettos  ad  infine  eorum  quorum  Regee  geurium  dowinantur  , 

ó*  ticet  omnia  dedìget  ei  Pater  in  ninnili , non  venit  mìni flr  ari  , fed  mi  nifi  are  .... 
Idipfim  optiate  noverai  Petrut  Apoflotu, . tifile  itti  Ctrifli  pogionum  & ejn,  quae  in 
futuro  rivelando  efi.  Gloriai  eommiinicalor , qui  caeterot  Pa/loret  ducendo,  ornami  He 
abt[le  in  dominici)  grige  doni  inondi  cupiditatetn  depraviti  noni  pnfeite , injuit  .qui  in 
voliteli,  Gre’em , aeque  ut  dominante t in  Cleri  e,  fed  forma  folli  Gregis  ex  amino  e 
& uri  a Corintbiis  expetelat  Paul,,,,  No,  tantum  aeflimare  diteti,  ut  Minifiro,  Clrifii 
& difpenfatore,  myfiirhrnm  Dei  ire.  Non  fi  puh  fentirc  diverfamente  dal  degno 
Monfignor  di  Volterra  . quantunque  tutti  quelli  principi  non  Tappiamo  applicar- 
li  a ciò  che  Porro  il  rifpcttabile  lue  nome  è fiato  fcritto  in  alcune  .Memorie 
circa  il  diritto  dei  Parrochi  di  giudicare  dccifiramcnte  nei  Concilj, 
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- — — viranno  per  unica  rifpofta  alla  Memoria  che  fi  efamina  . Vi  è marcato 

che  debbono  avere 
emente  i loro  di- 
ritti, che  importano  Minifiero,  ifpezione  e follecicudine  nell’ of- 
fervare , e fare  ofiervare  i Canoni , nel  governare  fpiritualmente  in- 
terne coi  Vcfcovi  la  Chiefa  di  Dio , nel  correggere  chi  inancafie 
all’  ufficio  affidatogli,  nel  fupplire  ai  bifogni  della  Criftianità  , nel 
confervare  l’Unità,  c il  buon’Ordine.  Quello  Capo  dei  Miniftri  di 
Gesù  Crifto,  quello  primo  Vicario  di  lui,  è una  chimera  il  confi- 
derarlo  come  un  Sovrano  alfoluto  e indipendente,  ed  c una  fempli- 
cit'a  il  volere  ftabilire  quella  Sovranità  coi  palli  della  Scrittura,  che 
li  producono  dall’Autore  della  Memoria.  Dalle  parole  d’ifaia,  e 
di  S.  Giovanni  c.  18. , non  fi  ricava , fe  non  che  il  Regno  di  Gesù 
Crifto  c tutto  fpirituale  , ò come  dice  Monlig.  Martini  nei  Tuoi  Com- 
mentar), che  David  e il  Regno  temporale  di  lui  furono  la  figura  di 
Criflo , e del  fuo  Regno  Spirituale,  e che  il  Regno  deferitto  e pro- 
melTo  dai  Profeti , non  è un  Regno  temporale  mondano  e caduco  , 
e non  ha  niente  di  comune  nè  di  fimile  coi  Regni  di  quello  Mon- 
do. Si  ha  dunque  per  quelli  palli  un’argomento  contro  le  fcanda- 
lofe  pretenlioni  della  Curia  Romana  fui  temporale  dei  Re,  le  quali 
fi  valutano  come  piccoli  Nei  nel  pelfimo  Compendio  del  P.  Buzzi  . 
Noi  rimettiamo  l’Autore  della  Memoria  alle  Riflejfioni  fopra  il  Re- 
gno di  Gesù  Crijlt,  inferite  nel  T.  V.  della  Raccolta  di  Opufcoli  Ram- 
pata a Pifioia,  e ci  lufinghiamo  che  raddirizzerà  le  fue  idee  sù  que- 
llo punto  , in  fpecie  fe  vi  aggiunge  la  lettura  dell’  altra  Operetta 
intitolata  : Ricerca  delle  prerogative  tieeejariameute  attaccate  alla  Pri- 
mazia .inferita  nel  VII.  Tomo  dell’iftefta  Raccolta.  Egli  dee  conve- 
nire ficuramentc,  che  non  fono  funzioni  di  Sovranità,  ma  di  mini- 
fiero quelle,  che  può  e dee  efercitare  il  Primate  della  Chiefa  Cat- 
tolica, c che  per  quanta  autorità  gli  fi  voglia  concedere,  non  può 
mai  giungere  a impedire  fenza  un  motivo  legittimo  1’  efercizio  dell’ 
Autorità  Vefcovilc,  che  riconofce  da  Gesù  Crifto  la  fua  emanazio- 
ne , e che  non  è fiato  giammai  contradetto  nei  più  felici  tempi  della 


tW  nc]|a  maniera  più  forte  e più  luminofa  l’aborrimento, 
i Papi  alla  dominazione , e vi  fono  efprelli  evident 
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Chicfa.  Gesù  Crifto  non  ha  inviato  {blamente  S.  Pietro  a predicare  "" 
il  fuo  Vangelo»  egli  ha  dato  la  Miflione  a tutti  gli  Apofloli:  Sicut  Num. 
miftt  me  Pater , & ego  mina  vos  , Egli  ha  detto  a tutti  gli  Apofloli  : 

Euntes  ergo  (locete  omnes  gentes , . . docemet  eos  fervore  omnia  quaecum- 
que  mandavi  vobis , Vos  autem  tejìes  e flit  korum . Et  ego  mino  promifi 
firn  Patris  meiìn  vos:  vos  autem  fedele  in  Civitate,  quoaditfque  indua- 
mini  vinate  ex  alto  (i).. Eglino  hanno  tutti  ricevuto  il  diritto  e la 
poteflà  d’infegnare  la  Fede,  e per  confeguenza  di  rigettare  1’  erro- 
re, e di  giudicare  fé  una  Dottrina  è conforme  ò contraria  a quella 
di  Gesù  Grillo.  Praecepit  nobis  praejicare  P apulo , & tejìificari , quia 
ipfe  qui  confinila  r ejl  a Deo  judex  vìvorum  & mortuorum . Aft.  X.  41. 

Nella  primitiva  Chicfa  non  ù è giammai  S.  Pietro  arrogato  fola  il 
diritto  di  decidere  le  queilioni  che  occorrevano  della  Fede,  ù della 
Dil'ciplina  . Tutti  gli  Apofloli  erano  confluitati  eadunati,  tutti  han- 
no dato  il  loro  parere , e in  nome  di  tutti  è flato  pronunciato  il 
Giudizio:  Vifum  efi  Spiritai  Sanilo  & nobis,  Ciafcuno  Apoftolo  in 
particolare  ha  condannato  gli  errori  nafcenti  nelle  Chiefle,  di  cui  pren- 
devano cura , e le  ne  trovano  le  prove  autentiche  nelle  Lettere  di 
S.  Paolo , in  quelle  di  S,  Pietro  e di  S.  Giovanni . 1 Padri  (z)  crede- 
«.  vano  , che  i Vcflcovi  fodero  i fuccelTori  degli  Apofloli , e liccome 

non  penlavano  anche  fecondo  il  Bellarmino,  che  gli  Apofloli  avef- 
fcro  avuto  la  loro  giurifdizione  da  S.  Pietro,  così  non  poteano  im- 
maginarfi  mai,  che  i Vefcovi  la  riceveflero  dal  Succeflore  di  S.  Pie- 
tro . Quello  linguaggio  era  riferbato  ai  più  venduti  Adulatori  della 
Curia  Homana  , e all’  Autore  della  oppofta  Memoria  . Egli  dopo  aver 
fatto  il  Papa  Viceré,  e Monarca  aflòluto  , e dopo  averci  detto,  che 
egli  ha  avuto  da  Crifto  il  pieno  dominio,  che  in  lui  filo  rifede  la  potrfj 
di  giudcare,  che  è quanto  dire , che  nella  Chiefa  egli  polo  ha  il  dominio, 

ff> 

(1)  S.  Gin.  XX.  zi.  S.  Min.  XXVIII.  19.  10.  S.  Loc»  XXIV.  48.  49. 

(1)  Si  vegga  S.  Firmiliano  predo  S.  Cipriano,  S.  Girolamo  Tom.  4.  p.  a.  p.  8oj. 

S.  Gregorio  il  Grande.  Tom.  r.  p.  1555.  Niccolò  I.  Cotte,  lotti.  8.  p.  7^;.  Quali 
tetti  i Padri  fi  fpitgano  nell’ ideila  gufa. 
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- che  egli  filo  indipendentemente  da  chicchefsìa  può  far/i  Giudice  delle  que- 
Num  fi  ioni , che  infingono  nella  Chiefia , che  è l' unico  interpetre  nato  delle  Leg- 
gi delta  Chieja,  e il  difpenfacore  delle  grazie  in  Jeuo  dei  Vefcovi , Ag- 
giunge , che  oggi  non  vi  fono  Vefcovi  avanti  la  Mifftone  da  Dio,  ma  la 
Mifftone  ab  homine,  fcilicec  a Pontifice . Queda  malìa  di  fpropolici  , 
che  degrada  f Epi fcopaco , e annienta  la  Iftituzionc  di  GcsùCrifto, 
che  ha  polio  i Vefcovi  a governare  la  fua  Chiefa  , fe  è facile  in 
una  intralciarilTima  confulione  di  cofe  rinvenire  la  mente  dell’Au- 
tore , ci  viene  prefentata  all’  oggetto  di  provare  , che  i Vefcovi  net 
primi  fecoli  della  Chiefa  , quando  fi  penfiava  filo  a flahilire  il  Vangelo, 
non  aveano  alcuno  originario  diritto,  nè  la  facoltà  di  difpenfare  dai 
Canoni,  quando  lo  richiedevano  1’  utilità,  e il  bene  fpirituale  dei 
Fedeli . Gl’  infrafcritti  Vefcovi  sù  quello  punto  fi  fono  badante- 
mente  fpiegati  nelle  loro  antecedenti  Memorie , e quando  dopo  la 
lettura  di  quelle,  feppure-il  degniifimo  Monfig.  di  Malfa  ha  avuto 
la  degnazione  di  leggerle,  fi  ragiona  si  malamente,  credono  fuper- 
fluo  affatto  l’ infillere  di  più , giacche  i Papi  medelimi  hanno  ri- 
conofciuto  la  verità  dei  loro  principi , quando  penfavano  filoajìa- 
bilire  il  Vangelo , e non  già  a invadere  gli  altrui  diritti . Serva  per 
tutti  S.  Gregorio  , il  quale  dal  non  confervare  nei  Vefcovi  la  refpet- 
tiva  giurifdizione  ne  deduceva  il  rovefeiamento  e la  confulione  nell’ 
ordine  della  Chiefa;  fi  Jua  unicui.jue  Epifcopo  jurijdi&io  non  jer vaiar, 
quidaliud  agitar , nifi  ut  per  nos  per  quos  ecclefiajiicus  enfi  odivi  debuit  orda  , 
confuniiatur  . Forfè  1’  Autore  della  Memoria  avrà  I’  ardire  forpren- 
dente  di  chiamare  fifpetta  1’  autorità  di  quedo  Padre , c di  ripetere 
la  ingiuria,  e la  infolenza  detta  nel  citare  un  palfo  del  Crifodomo, 
avvertendo,  che  non  è un  Padre fifpetto , perchè  della  Chiefa  Greca , 
e non  già  delta  Chiefa  Latina,  dunque  i Padri  della  Chiefa  Latina 
fono  fofpetti  nei  loro  fcritti , nè  polfono  feguirfi  con  ficurezza . Ec- 
co la  ragione,  per  cui  fi  debbono  efcludere  dalle  Scuole  Tofcane  le 
Opere  di  S.  Agodino  , ecco  il  complelìò  di  tutte  le  dranezze  che 
furono  dette  sù  quedo  propofito . I Vefcovi  fottoferitti  pieni  di  ve- 
nerazione per  la  Tradizione  formata  dai  Padri  Greci,  e Latini,  non 
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poflbno  non  fentìre  tutto  1’  orrore  per  querte  propofizioni  irreli-  . - 


giofe , e fono  perfuafi  della  rettitudine  del  loro  Confratello  Monlig. 
di  Malìa  in  difapprovare  il  contegno  riprenfibile  del  fuo  Teologo . 
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Ma  finalmente  cola  dice  il  Grifoftomo,  fe  non  fe  che  Pietro  è Prin- 


cipe degli  A portoli , c il  primo  di  tutti  , e che  ha  il  primo  l’autorità 
nella Chiefa?  Noi  convenghiamo in  quelli  Pentimenti,  ma  gli  Pappia- 
mo unire  agli  altri  dell’  iftelfoCrifoftomo  Hom.  8j.  in  Ioan.  quando  dice, 
che  tuttociò  che  apparteneva  a Crifto  , era  (lato  commefio  indirtinta- 
mente  a tutti  gli  Aportoli  : Eorutn  animos  erigit , & fiat» proponit  aulìori - 
tatem , fiquidem  fuum  eh  rel'flurus  erat  Miniflerium  . Qualunque  fieno 
1’  efpreifioni  dei  Padri , e qualunque  fieno  i titoli  che  fi  danno  da  elfi 
ai  Koinani  Pontefici , è indubitato , che  1*  eflenza  del  Primato  coniirte  in 
una  preeminenza  fornita  di  tanta  poterti,  quanra  può  bi fognare  per 
la  confervazione  della  Unità , e il  buon  ordine  della  Chiefa  , e non  già 
nella  dominazione  e art'oluta  Monarchia  di  lui  (i).  Errai,  diceva 
S.  Bernardo , fi  ut  fumtnam  ita  & filarti  inftitutam  a De»  vejlram  Apofio- 
licam potefiatem  exifiimas  . La  cofa  lingolare  però  fi  è nell’  opporta  Me- 
moria, che  ci  fi  fà  la  grazia  di  non  difiimulare , che  qualche  cofa  di  per 
fe  debbono  pollare  coll"  Ordine  del  Vejcovado,  e del  Sacerdozio,  i Sacer- 
doti, e i Vejeovi  come  quello  di  pafcere  negli  uni  e negli  altri , quello  di 
confermare  ,edi  ordinare  nei  fecondi . Tuttociò  è certamente  qualche  cofa, 
ma  foggi  unge  l’Autore,  che  1‘  efircizio  di  quefie  funzioni  viene  comu- 
nicato ai  Ve  fio  vi,  e ai  Preti,  dalla  cornine  fagli  giurifdizione . Cofa  voglia 
conchiudere  con  ciò  non  è molto  facile  a ricavarli , ma  tutto  cofpira 
a fare  del  Papa  un  Padrone  aflòluto  nella  Chiefa , in  guifa  che  fi 


\ 


(i)  S.  Gregorio  Magno  confiàerando  il  Primato,  giuda  la  fui  indole,  quando  ri- 
cevè la  Lettera  di  Eulogio  Patriarca  di  AKITandria,  in  cui  fc  gli  lignifica  di  aver 
comunicato  ad  altri  il  fentimento  di  rflò  S.  Gregorio,  colla  cfprellìonc  Jìcut  jriji- 
Jti . gli  rifponde,  che  tolga  detta  efpreflìonc  di  comando,  perche  egli  non  è,  che 
ciò  che  è ogni  altro  Vefcovo,  nè  confeguenrcmente  gli  conviene  il  comandare: 
Vcflra  BcatitUilo  inibì  loquitur  dì cetu  : f.cut  ju;Jìtli . Qttod  verbutn  j tifoni  t peto  a mcO 
sudi  tu  muovere:  quia  qui  fum  , qui  e flit . Loco  inibì  enim  Pratici  ejìii , n.  ori  bus  Palici  i 
mom  ergojujji  ,fed  quac  ut  ili  a vi  fa  funt , indicare  curavi . 
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clcl.'oa  riconofcere  da  erto  ogni  giurifdizione,  e portano  in  confeguenza 
i Vcfcovi  correr  rifehio  di  clfere  impediti  dall’ efercitare  quella  po- 
terti, che  hanno  ricevuta  da  Dio  per  il  bene  dei  Fedeli,  vale  a dire 
•di  pafcerli  e governarli  fpiritualmente,  nel  che  è riporta  la  Somma 
del  Pafloralc  Minirtero.  Ma  troppo  in  lungo  fi  anderebbe  a (Vol- 
gere tutte  le  incocrenze  dello  fcritto  che  abbiamo  fri  mano  . Cre- 
diamo però  notabile  ciocché  vi  fi  legge  circa  la  elezione  di  S.  Mattia 
all’  Aportolato , e la  MilTionc  di  S.  Paolo,  e S.  Barnaba.  La  elezione 
di  S.  Mattia  fi  produce  dall’  Autore  della  Memoria  come  una  prova 
deila  Primazìa  di  S.  Pietro , il  quale  anche  prima  di  aver  ricevuto  la 
pienezza  dello  Spirito  Selliforme,  incominciò  a far  ufo  di  quella poteflà , 
che  vivae  vocis  oraculo  da  Crijlo  fieffo  gli  era  fiata  comunicata  , e in 
confegucnza  fece  la  propofizione  ai  futi  Confratelli  di  riempire  il  pofto 
del  prevaricatore  Giuda.  Noi  convenghiamo  ben  volentieri  col  Padre 
Quefnel  ali.  c.  i.  v.  ij.  che  quivi  fi  può  dire,  avere  ufato  S.  Pietro 
la  prima  volta  un  atto  della  fua  Primazìa  nel  Collegio  Apoftolico , 
quantunque  il  Bellarmino  Lib.  IV.  provi  appunto,  che  gli  Apofloli 
non  hanno  ricevuto  la  loro  giurifdizione  da  S.  Pietro,  perchè  non 
fù  eletto  da  lui  S,  Mattia , Dalla  condotta  perù  di  S,  Pietro  in  quella 
occafione  noi  facciamo  delle  riflefiioni  affatto  contrarie  allo  fpirito 
difpotico.che  1’  Autore  della  Memoria  vorrebbe  attribuire  ai  Papi  nei 
Governo  della  Chieda . S.  Pietro  in  quella  occafione  fa  tutto  fenza  impe- 
ro, fenza  dominazione;  tutto  opera  col  configlio  c il  confentimento  dei 
Cuoi  Fratelli.  La  parola  di  Dio  è la  regola  della  fua  condotta  : Viri  Fru- 
irei oportet  implori  fcripluram  . Egli  fa  vedere  fecondo  le  fcritture  la 
neceffità  della  fucccrtione  e della  perpetuità  dell’  Epifcopato,  e ad- 
dita le  qualità  di  quelli  che  debbono  fceglierfi , v.  io.  ai.  11.  In  fe- 
guito  tutti  ftatueruut  ditot  lofeph  qui  vocabatur  Barfabas,  qui  cognomi- 
natiti efi  jufitts , ir  Alati  Ltam , ir  or  ante  i dixeruntt  Tu  Domine  qui  corda 
ttofii  omnium , o/l ende  quern  elegeris  ex  bis  ditobus  unum  accipere  locarti 
Minìfierii  hujut  ir  / Ipofiolatut , de  quo  prevaricami  efi  Iudus , ut  abiret 
in  locum  flutti  : Et  dederunt  fortes  eh  , & cecidi t fon  fuper  Mattbiam , 
ir  annumerai us  efi  curii  undccim  Apofiolis . Quale  efempio  più  luini- 
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nofo  contro  la  Dominazione  e la  Monarchia  dei  Pontefici,  quale: 
idea  più  viva  del  Miniltero,  e del  Governo  comune  dei  Pallori  fe- 
condo la  Illituzione  di  G.  Crifto  ! S.  Pietro  per  un  dovere  della  fua 
Primazìa,  accorre  il  primo  ai  bifogni  della  Chiefa,  propone  agli  altri 
il  riparo,  e appoggiandoli  in  tuttociò  alle  Sacre  Scritture  di  con- 
certo cogli  altri  , e fenza  ledere  i diritti  di  alcuno  procede  unani- 
memente alla  rifoluzione . Si  potrà  egli  egualmente  fondare  fulle 
Scritture  e fulla  Tradizione  il  diritto  efclufivo  dei  Papi  di  difpenfare 
e la  pretenlione  di  limitare  e abrogare  quella  potellà  imprefcrittibile 
e inalienabile,  che  hanno  ricevuto  i Vefcovi  immediatamente  da  Dio 
per  il  vantaggio  delle  loro  Pecorelle,  e che  ne  ufano  con  una  pru- 
dente difpenfazione , e fecondo  la  necellità  e una  utilità  vera  e rico- 
nofeiuta  . Quanto  alla  miffione  di  Paolo  e Barnaba  fi  dice , che  effd 
viene  da  Dio  per  hominem , e che  è efprejj'a  in  quelle  parole  del  C.  XIII. 
v.  j.  degli  Atti-’  fegregate  mibi  SauUtsn  & Barnabam  in  opus  ad  t/uod 
djjunip/ì  eos . La  vocazione  fingolare  e llraordinaria  di  quelli  Apoltoli 
non  può  refultare  più  chiaramente  dal  Sacro  Tello  . Lo  Spirito  Santo 
è quello  che  dice , che  fieno  feparati  per  P opera , alla  quale  gli  ha 
chiamati , e nel  v.  4.  fi  nota,  che  inviati  dal  S.  Spirito  andarono  in 
Seleucia  , e di  là  in  Cipro  : Et  ipft  qui  de  in  sniffi  a Spirita  Sanilo  abie- 
ru.it  Selettciam , & inde  navigaverunt  Cyprum . Non  fi  fa  capire  la  di- 
flinzione  che  vuol  fare  l’Autore  della  Memoria  tra  la  MilTione  di 
Paolo  e Barnaba,  e la  Milfione  degli  altri  Apolloli . Quelli  furono 
mandati  immediatamente  da  Dìo , quelli  furono  mandati  da  Dio  per 
hominem . Non  fi  capifce  neppure  il  fine  di  quella  diftinzione,  ma  fa 
maraviglia,  che  l’Autore  della  Memoria  feordandofi  di  ciò  che  avea 
fcritto  in  quello  propofito,  foggiunga,  che  la  Ali  fotte  di  S.  Paolo  era 
immediatamente  da  Dio , come  egli  dice  di  fe  medefimo,  che  mijfus 
fuerat  a Spirita  Sanilo  . Donando  quella  contradizione  alla  precifione 
fingolare  della  contraria  Memoria,  egli  è da  ollervarfi,  che  fi  con- 
cede, che  in  confeguenza  dell’  Apollolato,  S.  Paolo  potea  far  tuttociò 
(he  conduceva  fenza  pericolo  a di  tatare  il  numero  degli  Opera]  Evangelici 
per  raccogliere  la  Al  effe  che  da  molti  andavafi  preparando,  vale  a dire. 
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’ come  pare  fi  raccolga  dal  concedo  egualmente  pieno  di  confulione 
e di  sbaglj,  potea  S.  Paolo  in  virtù  del  fuo  Apoftolato  difpenfare 
dalle  Leggi  Ecclefiaftiche . 1 Vefcovi  fottolcritti  non  defiderano  di 
più  per  iftabilire  la  loro  poterti  di  accorrere  indipendentemente  da 
Roma  a tutti  i bifogni  fpirituali  delle  loro  Pecorelle.  In  vigore  del 
loro  Apoftolato  e dell’  autorità  che  ricevono  immediatamente  da  Dio 
nella  Ordinazione  , fono  flati  porti  a reggere  la  Chiel’a  nella  porzione 
affidata  loro,  e quello  Minirtero  non  può  effere  dirturbato  da  alcuno 
fenza  un  motivo  legittimo  , che  in  qualche  abufo  particolare  richiami 
la  follecitudine  del  primo  Vicario  di  Gesù  Criflo  . Quelli  principi 
fono  inconcuffi  , dovecchè  1’ Autor  della  Memoria  dee  dare  ad  in- 
tendere a chi  è allatto  privo  degli  elementi  della  Teologia,  che  oggi 
i Vefcovi  non  hanno  la  Milione  da  Dio , e che  bada  percol  i ore  h uni- 
va fa  Storia  Ecclefiallica  per  vedere  i ricorfi , che  i Vefcovi  tutti  del  Monda 
Cattolico  hanno  avuto  alla  S.  Sede  fino  dai  primi  Secoli  della  Cbiefa , ò 
per  impetrare  deciftoni  b difpenfe  . Ma  è tempo  lafciare  quella  materia 
per  oflervare  ciò  che  il  Teologo  di  Monlignor  di  Malfa  crede  di  dovere 
aggiungere  circa  il  Voto  decifivo  dei  Parochi. 

Egli  pianta  per  principio  , che  l' intera  Affemblea  e convenuta  con- 
corde niente  , che  i foli  Giudici  fono  i Vefcovi . I V'efcovi  fottoferitti  fono  (lati 
ben  lontani  dal  convenire  in  quella  maffima  cosi  alfurda  . Elfi  hanno 
follenuto  fempre  la  qualità  di  Giudici  anche  nei  loro  Cooperatori,  e 
le  Memorie  che  hanno  dato  sù  quello  argomento  fembravano  loro 
fufficienti , e perchè  non  fi  dovefle  avanzare  una  falfitàcosì  manifella, 
e perchè  P ellenfore  dello  fcritto  non  dovefle  tornare  nella  ultima 
feffionc  a produrre  contro  i diritti  i più  ficuri  dei  Parochi  le  folite 
cantilene  . Ma  fe  fi  feorda  si  facilmente  di  quanto  ha  aderito  poco 
fà  in  quello  medefitno  fcritto , non  può  recare  forprefa  che  fiali  di- 
menticato dei  fentimenti  dei  Vefcovi  infraferitti  sù  quello  propofi- 
to  . P.eca  bensì  forprefa  , come  egli  voglia  conciliare  la  propolizione  , 
che  i Vefcovi  forni  foli  Giudici,  con  ciò  che  ha  avanzato  di  l'opra, 
che  il  Papa  è /’  unico  lnterpetre  delle  Leggi  della  Cbiefa , e il  Jb!o  che 
indipendentemente  da  chicchera  pub  far  fi  Giudice  delle  quefiioni . Quando 
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fi  tratta  di  ledere  i Diritti  Vefcovili , il  Papa  c il  Colo  Giudice, 
quando  fi  vuole  fpogliare  i Parochi  della  loro  autorità,  i Vefcovi 
fono  i foli  Giudici.  E' carattere  dell’errore  il  contrarrli,  ma  fe  il 
noftro  Autore  concede,  che  i Vefcovi  fieno  Giudici  nati  nei  Concilj  Ge- 
nerali , fenza  che  ceffi  di  efier  Giudice  il  Papa,  non  fanno  compren- 
dere i fottoferitti  Vefcovi,  come  ammettendoli  i Preti  Giudici  nel 
Sinodo  Diocefano  , il  Vefcovo  celli  di  clfor  Giudice  nel  Sinodo 
medefimo,  e perda  il  diritto  di  giudicare  che  gode  nei  Concilj  Ecu- 
menici. Se  non  vi  è alcuna  difficoltà  e implicanza,  che  nei  Concilj 
generali  fiano  Giudici  il  Papa , e i Vefcovi , non  fappiamo  pari- 
mente rinvenirne  alcuna , fc  nei  Sinodi  Diocefani  fieno  Giudici  il 
Vefcovo,  e i Preti.  I curiofi  difordini,  di  cui  fa  una  enumerazione 
ben  lunga  V Autore  della  Memoria,  ò non  fulfillono,  ò fc  fulfiflono  , 
fi  debbono  ravvifare  pure  nei  Vefcovi  rifpetto  al  Papa , e confe- 
gnentemente  fi  dee  privare  anche  i Vefcovi  della  potefià  giudicia- 
ria,  che  egli  riconofce  eflere  in  loro  indubitatamente.  Se  poi  gli 
Abufi  e i difordini  dei  Giudici  non  poflbno  giungere  a fpogliarc 
1’  Epifcopato  di  un  diritto  inerente  al  medefimo  , egli  dee  conve- 
nire in  egual  modo,  che  tutti  gl’ immaginati  fconcerti  non  pofiono 
autorizzare  nei  Preti  il  difpoglio , e la  privazione  di  quella  autorità 
che  hanno  da  Dio.  E' poi  una  ridicolezza  il  fupporre , che  il  Voto 
dccifivo  dei  Pallori  del  fecond’  Ordine  renda  [chiavo  il  Vefcovo  delle 
Deci/ioni  dei  proprj  Parochi  : Le  Dccifioni  non  fi  fondano  fui  capric- 
cio no  fulla  prepotenza  dei  Giudici.  La  Scrittura  e la  Tradizione 
fono  i fondamenti  per  decidere  dopo  un  maturo  cfame  , e una  con- 
veniente difeuffione  delie  materie  controverfe  . Non  fi  vuol  fare  il 
torto  ai  Vefcovi  col  fupporre,  che  non  fi  afioggettcrebbcro  volen- 
tieri a quelle  Dccifioni  Canoniche.  Non  c una  fchiavitù  il  feguire 
la  verità  , e fintantoché  ciafcun  Vefcovo  ifolatamcnte  non  farà  di- 
chiarato infallibile,  la  verità  potrà  ctTere  dalla  parte  dei  Parochi, 
e potrà  meritare  il  facrifi/.io  delle  private  opinioni  del  Vefcovo  . E' 
pure  una  ridicolezza  il  dire,  che  per  il  Voto  dccifivo  dei  Parochi, 
diviene  fuhor dinato  il  Vefcovo  alla  fua  Chiefa  , e che  non  può  inai  di 
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— propria  autorità , non  diremo  di  comandare , ma  neppure  di  fuggerire  re - 
Num.  g0if  di Difciplina , e la  o fervenza  di  effe.  Se  fi  ftà  alla  Scrittura,  e 
alla  Tradizione,  nel  Sinodo  Diocefano  fi  fiabilirà  anzi  la  gerarchica 
fubordinazione  dei  Parochi  al  proprio  Vefcovo , e il  dovere  fpeciale 
di  lui,  di  efortare  e richiamare  con  tutta  quella  autorità  che  gli  danno 
i Canoni  all’  offervanza  delle  Leggi  Eccleliafiiche  , non  meno  che 
il  dovere  precifo  dei  Parochi  di  obbedirlo  interamente , ponendo  in 
pratica  la  prometta  fattagli  avanti  a Dio  nella  loro  Ordinazione . 
Ni u no  può  effer  difpcnfato  dalle  fue  obbligazioni,  e il  Voto  deci- 
fivo  che  godono  i Preti  nei  Concilj  non  abroga  effe  obbligazioni , 
rè  può  effer  mai  un  motivo  di  non  offervarle  in  tutta  la  loro  eften- 
fione  . I Vefcovi  fottofcritti  poi  debbono  render  giuffizia  ai  fuoi 
amatiffimi  Cooperatori , e debbono  eccettuarli  dal  torto  che  fi  fà 
in  genere  ai  Parochi  dall’  Autore  della  Memoria , il  quale  dice  di 
fa  pere  per  efperienza , che  difficilmente  ottengono  i Vefcovi  dai  loro  Preti 
V ojfervanza  di  alcune  regole , che  loro  preferivano  in  tutto  coerenti  alla 
difpofzione  dei  Canoni , e dei  Concilj , e di  già  fiabilite  nella  Chiefa . 
Monfig.  di  Malfa , che  manifefiò  all’  Aflemblea  effere  fiate  Tempre 
vane  le  Tue  zclantifiimc  premure  per  1’  abito  talare  degli  Ecclelìa- 
fiici,  e che  gli  aveva  dato  ciò  inoltiffimo  da  fare  negli  anni  del  Tuo 
Epifcopato , avrà  la  difgrazia  di  non  effere  obbedito , ma  non  fi  sà 
intendere  come  fia  un  rimedio  per  la  indocilità  dei  Preti  il  privarli  del 
diritto  di  efier  Giudici  nei  Concilj . Ridonda  poi  totalmente  in  fvantag- 
gio  dei  Vefcovi  l’ aderire  , che  il  Voto  dccifivo  è un  motivo  per  dominare 
e f appianiate , per  divenire  refrattari , e dif  ruttori  della  Difciplina  Eccle- 
faftica,  fttperbi , copricciofi , e pieni  di  fpirito  di  dominazione . L’  Autore 
della  Memoria,  che  concede  il  Voto  decifivo  ai  Vefcovi,  non  gli  fa 
loro  certamente  onore  colle  citate  efpreflioni . Se  il  Voto  decifivo  nei 
Preti  è cagione  di  tutti  i notati  malanni , c del  rovefeiarnento  del P 
Eccleftajlica  Difciplina,  non  Tappiamo  capire,  che  quello  medefuno 
Voto  decifivo  non  polla  produrre  nei  Vefcovi  quell’  iRedofcempio  , 
ibi  non  ha  avuto  luogo  neppure  nella  focolare  milìzia . Secondo  il  fen- 


- timento  dell’  Autore , pare  che  non  fi  poffa  concepire  un’  uomo  col 
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Voto  deci  (Ivo , fenza  che  (li  fuperbo  , dominatore , capriccio fo , refrat- 
tario . Dee  edere  certamente  una  mala  cofa  quello  Voto , ma  in 
feguito  di  quella  venerazione , che  (i  procedano  di  avere  gl’  infralcritti 
Vefcovi  per  i Pallori  del  primo  e del  fecond’  Ordine,  fono  di  fenti- 
mento,  che  non  abbia  prodotto  elFecti  sì  trilli  negli  uni , ne  debba 
produrli  negli  altri . E'  poi  tutta  mancanza  di  cognizioni  l’ avan- 
zare, che  fi  è praticalo  fin  qui  di  non  concedere  ai  Preti  nei  Sinodi 
Diocefani  che  il  diritto  di  figgerne  ed  efporre  al  Vejcovo  quel  confi- 
glio , che  credono  il  più  adattato  alle  circofi anze  delle  loro  Cbiefe.  Ser- 
ve, che  la  penetrazione  del  nortro  Teologo  s’interni  nella  uni  ver  fa 
Storia  della  Chiefa,  per  rimaner  convinto  del  contrario.  Serve,  per 
minorargli  la  fatica  , che  dia  un’  occhiata  alle  tante  Memorie  in- 
ferite negli  Atti  sù  quello  propolito,  feppure  meritano  per  al- 
cun poco  i fuoi  riderti . Che  poi  col  fiflema  di  negare  ai  Preti  la 
Decifione,  fi  fieno  veduti  i più  fatti  e religiofi  fiabìlìmenti , che  fi  leggo- 
no nei  Sinodi  Diocefani,  tocca  al  nortro  Autore  il  provarlo.  Con- 
verrà però  attribuire  ai  Vefcovi  anche  quelle  determinazioni  meno 
fané  e religiofe,  che  vi  s’incontrano  in  buon  dato,  e in  fpccie  la 
intrusone  di  tante  Coftituzioni  Pontificie  contrarie  alla  legittima 
autorità  dei  Sovrani  e dei  Vefcovi,  come  fono  la  Bolla  della  Cena , 
la  Unatn  Sanclam  , V Atnbitiofae , e i Decreti  della  Inq udizione,  e del- 
le altre  Congregazioni  Romane.  Converrà  pure  attribuirgli  tuttociò, 
che  vi  è d’inetto,  di  piccolo,  e di  ridicolo  (i),  feppure  1’ Autore 
della  Memoria  non  crede  di  dover  riporre  anche  quello  fra  i più 

t t 2 

(i)  Il  Sinodo  di  Fuligno  del  1765.  ordina  , che  gli  Ebrei  portino  un  fegno  giallo  nel 
cappello  : Ut  priva  lui, 1 or  uni  gen  -rana  omnibus  iuuotefcat , & quond  fieri  potè  fi , rii  prue* 
cida’ur  oce* fi*  ovino»  tnflroruw  more»  infici dnli , maiidomut  , ut  in  forum  per  Dionee  firn 
tronfie  uri  a intra  rutenio  C- vitati t & incortini  Uioerefis  fignutn  /Invanì  in  pitto  paio» 
lum  & ex  plica:  tra  gefieut  &c.  Ordina  pure  , che  chi  può  portare  1*  anello,  ne  porti 
uno  folo  nel  quarto  dito  della  mano  delira:  Si  ( aaufo  ) ah  cui  dignità»  ufi  per- 
mitttt,  unicum  in  digito  quarto  dcxter  te  maout  gerat . Ecco  cofa  prescrive  i!  Si- 
nodo di  Bologna  del  M5pS.  circa  il  punto  inrerrfT.inti(Timft  dei  Manichini.  Ad 
trtoJu'u  circuii  ùontfie  ó"  afte  re/lsxs  & fo  ioli  mo.icjlia  ma -tic  ufi  carpum  cingati!  , 
•ec  Jlujnt  immodice , fed  compì  im  optai  tur , & quantum  licei  a laica  Jh  otturo  di - 
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= funi  e veli  gì  a fi  J]  abili  menti . Mafia  come  fi  voglia,  fari  femprc  un  pa- 

raJolTò,  che  dal  giudizio  di  un  folo  debbano  derivare  per  regola 
delle  riloluzioni  più  perfette  di  quelle,  che  pofi'ono  venire  dalla  co- 
mune deliberazione  di  più  . 

Palla  in  ultimo  il  Teologo  di  Monfig.  di  Mafia  a parlare  della 
Unanimità  morale,  che  fi  ricerca  nelle  Occhioni  della  Chiefa,  e che 
egli  fiuti  proporre  nell'  A fenilica  praeter  expeSottonent  . Colle  nozioni 
apprele  dal  Tomiiely  non  è maraviglia,  che  gli  giungelTe  nuova  que- 
lla verità . Quello  Scrittore  Sorbonko  convinto  in  tanti  altri  punti 
importanti  itimi  di  errore  e di  mala  fede,  era  troppo  partigiano 
delle  Scuole  Gefuitiche  per  dover  garantire  il  principio  fallo  e ro- 
vinofo  della  pluralità  nelle  Dccifioni  della  Chiefa.  Non  può  e Ter 
però  più  infulfdlente  P argomento  di  cui  fi  ferve,  e che  viene  adot- 
tato dall’  Autore  della  Memoria . Se  la  pratica , egli  dice  , di  tntrr 
quanti  i Tribunali  è , che  vi  fi  attende  folo  la  pluralità,  moltopià  un  tal 
JìJlcma  dee  ofervarfi  nei  Ciudi zj  Ecclefiajliei . E’  una  gran  di f 're zia , che 
fi  vogliano  feinpre  accomodare  le  idee  delle  cofe  civili,  e tempo- 
rali al  governo  ecclefiaftico , e che  per  fervire  a quelle  fi  voglia  ri- 
durre la  Teologia  a una  pura  aritmetica . Egli  è pero  facililfimo  il 

feedant . TI  Sinododi  Cimili  del  itfjo.  è importa ntiflTmo  nei  fluenti  regolamenti^ 
U Ci  vi  tate  & fregienti  ori  fot»  op  pidii  al  talos  uftfue  palliti*  porri?  itur  fr  tunica  , cu- 
jut  anteriore t limbi  feu  itine  globulit  , feti  uodit  conjvn*autM  , aut  fi e iuvieem  fa- 
pt'  ‘vnptmantur , ne  di f fregati/  , atque  bine  inde  in  ine  effe  fefe  peudentilut  Liciuiis 
fubligaret  feu  fe'ttorafia  eonfpieìantur . Il  Sinodo  di  Ficlole  del  17 a»,  permette  , purché 
fi  faccia  per  fnllicvo  e a porte  chitifc  il  gioco  degli  Scacchi , Sbaraglino , e delle 
Alìncbiate t e il  Sinodo  del  1737.  ha  creduto  opportuno  di  dovere  aggiungervi 
anche  iì  gioco  dell*  Ombre.  HouefHore»  Ittdot  vulgo  nuncupotos  di  Scacchi , Sbara- 
glino, e delle  Minchiare,  & fini  le  t non  probi  brunir , dummoilo  fiuti  januir  claufit 
& ad  Lune  fi  am  animi  recreationem . Aditi  api  mas  ad  bonofliorrt  ludo/  recreationis  gra- 
fia , etiam  lutlum  a La  rum  uuncupatum  dell*  Ombre.  Nel  S'inodo  di  Piftoia  del 
I7ii.  fi  preferive  il  provveder  fi  a fare  fludio  dì  qualche  compendio  ò Somma  uni» 
verfnle  di  Autori  eh  furi  e moderni  9 tra  i quali  fono  molto  rinomate  quelle  del  Ito - 
vaccina.  Laymatt  , Diana , fincata* f &c.  Si  veggi  finalmente  il  Sinodo  di  Fra- 
grati del  1763.  c in  fpecie  l’Appendice  indecente  rapporto  al  quinto  cafo  ri- 
fcrvato  ec. 
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vedere  le  ragioni  , per  le  quali  conviene  diportarli  nelle  Dccifioni 
deila  Chiefa  differentemente  da  ciò  che  fi  opera  negli  altri  Tribunali . 
Quando  fi  tratta  della  Fede,  è un  bene  comune,  e che  interelfa  tutti 
i membri  . Ora  ella  è una  regola  del  Diritto,  che  quello  che  inte- 
relfa  tutte  le  membra,  dee  efTere  giudicato  fecondo  il  parere  di  tutti. 
Quod  omnts  tangit , ab  omnibus  debet  approbari  (i)  - Si  aggiunga,  che  il 
privilegio  della  Infallibilità  non  è fiato  promelfo,  nè  accordato  da  Dio 
al  maggior  numero  nella  Chiefa,  ma  bensì  all' intero  corpo,  vale  a 
dire  all’ unanimità  , come  parlano  i SS.  Padri.  Nei  Tribunali  Secolari 
non  vi  c Infallibilità  affolutamente  prom  rifa  a tutto  il  corpo  dei  Giu- 
dici. La  prudenza  vuole  per  quello , che  fumo  contenti  della  pluralità  , 
giacché  la  unanimità  non  garantirebbe  dall’errore  il  giudizio  pro- 
nunziato. L’Autore  della  Memoria  per  ifiabilire  dietro  le  tracce 
del  Tournely  il  fuo  afiiirdo  converrebbe,  che  provaffe  , che  i Giudizj 
i quali  fi  pronunziano  dai  Tribunali  Secolari  fono  infallibili  e irre- 
fbrmabili , e che  dalle  parole  della  S.  Scrittura  , e dai  Sacri  Monu- 
menti della  Tradizione  fi  ricava  , che  la  promelfa  della  Infallibilicà 
c attaccata  a una  porzione  più  ò meno  grande  della  Chiefa , e non 
già  a tutto  il  corpo.  Nè  fi  opponga,  che  la  unanimità  dei  fentimenti 
necefiaria  per  formare  una  Deci fione  farà  sì,  che  le  quefiioni  faranno 
interminabili . Siccome  la  Chiefa  è un  tutto  morale,  bafta  che  moral- 
mente parlando  fia  vero,  che  vi  è unanimità  . Quindi  la  unanimità 
non  verrà  impedita  tutte  le  volte,  che  vi  farà  refiftenza , ma  bensì 
tutte  quelle  volte,  che  procederà  la  refifienza  da  perfone,  le  quali 
meritano,  che  fe  ne  faccia  conto.  Qualora  tratta/i,  dice  un  dotto 
Teologo  del  Concilio  di  Trento  (a),  di  fare  delle  Leggi  foggette  a 
cambiamenti  fecondo  i tempi  e i luoghi , fi  fegue  la  pluralità  dei  fuffragj  : 
ma  quando  (t  tratta  di  quel  ioni  di  Fede  nulla  fi  decide , anche  dopo  un 
efatto  e ferio  efame,  fino  a che  alami  uomini  gravi  e confiderabiti  fono  di 
un  diverf»  parere  dal  maggior  numero.  Ora  I.  fe  quelli  che  refiftono 

(')  R*g.  59.  in  ferro  Tì.cret.  Vedi  Meleti  ror  Cario  . I il’.  V.  e.  5-  de  Lodi  Tbeo/og.  e 
■ I Tom.  V.  della  Raccolta  ti. e/i  0 petroli  pag.  aoy.  e fegq. 

(a>  Diego  ili  Pajra  Lt/f.  Triti,  fili.  Lib.  1.  de  Ciudi.  Celerai,  aifforie.fi/.  17. 
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fi  fono  gii  feparati  dalla  Chiefa  per  un  aperto  fcifma , non  meritano 

Nun.  più  di  eder  contati.  Tanto  decide  S.  Agoftino  dei  Donatifii  : Quia  hoc 
manifejliffimum  fchifma  efl  . S.  Agoftino  all’incontro  vuole,  che  fi  conti 
S.  Cipriano,  perchè  non  ha  fatto  fcifma,  e la  fua  rcfiftenza  impedifce 
la  unanimità.  II.  Se  la  rcfiftenza  viene  per  parte  di  perfone,  che  fo- 
ftcngono  un’errore  manifefto,  aperta permeiti,  ò che  negano  un  Domina 
chiaro  ed  evidente  , una  tale  reliflenza  non  può  pregiudicare  alla  una- 
nimità, perchè  fono  perfoneche  non  meritano  più  di  edere  contate  ò 
afcoltate  , come  Io  erano  a giudizio  di  S.  Agoftino  i Vefcovi  Pela- 
giani:  dovecchè  all’incontro  nella  difputa  di  S.  Cipriano  la  queftio- 
ne  efièndo  ofcurata,  perchè  non  fi  trattava  d’  un  Donimi  chiaramen- 
te riconofciuto  da  tutta  la  Chiefa,  S.  Cipriano  dovea  edere  ancora 
per  quello  riguardo  contato  ed  afcoltato  con  tutti  i fuoi  aderenti. 
Egli  è dunque  egualmente  vero,  e che  richiedefi  una  bene  intefa  una- 
nimità per  formare  una  Decifione  della  Chiefa,  e che  non  fono  ciò 
non  oftante  interminabili  le  queftioni , ma  può  averli  predo  ò tardi 
la  unanimità  sù  i punti  contrattati . Ciò  hanno  creduto  opportuno 
di  rilevare  i fottoferitti  Vefcovi , anche  per  lume  di  uno  dei  Teologi 
del  degnilTimo  Monfignor  Vcfcovo  di  Samminiato,  il  quale  ha  in- 
ferito negli  Atti  dell’ Ademblea  fotto  il  Num.  15.  quel  che  fi  pre- 
fcrive  dal  Concilio  Toletano  Vili,  dell’anno  653.  Egli  dee  fpiegare 
fecondo  i fopra  efpredi  principj  il  Decreto  di  quello  Concilio,  e an- 
derà  perfuafo  con  quanta  ingiullizia  fù  prodotto  nell’ Ademblea , 
dove  tre  e alcune  volte  cinque  Vefcovi  Cattolici  con  buone  ragioni 
e per  parte  loro  coll’efame  il  più  pacifico  didentivano  dal  parere 
di  tredici  ò quindici  dei  loro  Confratelli  . Del  rimanente  nè  la  man- 
canza della  difeuftione , nè  la  precipitazione  in  decidere,  nè  gl’ ine- 
fatti  calcoli  numerici  del  Sig.  Bianucci , nè  il  continuo  ripetere , 
che  in  un’Adunanza  di  18.  Vefcovi  non  era  da  valutarfi  nulla  il 
ragionevole  did'enfo  di  tre,  non  poteano  far  variare  di  fentimento 
gl'infrafcritti , ficcome  noi  podono  attualmente  le  odervazioni  del 
Teologo  di  Monfignor  di  Malfa,  che  fono  affatto  deftitute  di  prove 
e contrarie  alla  Scrittura,  alla  Tradizione,  e alla  pratica  della  Chiefa 
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Univerfale  . Efli  rimettono  pertanto  i Sigg.  Opponenti  alle  Memorie 
dei  Teologi  Regj  inferite  negli  Atti  dell’ Aflcmblea  fotto  i Nura.  VI. 
Vili.  XIV.  L.XX. , in  aumento  delle  quali  aggiungono  foltanto  un 
pafTò  di  un  Opera  attribuita  a S.  Atanafio,  la  quale  bcncUc  fia  d' in- 
certo Autore  , pure  merita  tutte  le  rifleffioni  dei  patrocinatori  del 
maggior  numero  . (i)  Effo  è tratto  dal  Dialogo  fecondo  cantra  Mae- 

(i)  Si  crede  fuperfluo  il  fermarli  Tulle  autorità  de*  Padri  , e de’  Concili  allcgue 
in  favore  del  maggior  numero  dall*  Autore  della  Memoria  . E1  troppo  facile  il  ri- 
levarli da  tutti  • quinto  li  citino  male  a propolito,  nonoftmte  la  mutilazione , 
dei  palli  , per  imporre  più  agevolmente  ai  poco  cauti  leggitori . Conviene  però 
dare  qualche  efempio  della  violenta  cheli  fa  ai  Tedi  , e della  poca  intelligenza , 
che  moftra  l*  Autor  della  Memoria  del  linguaggio  dei  Padri.  Tertulliano  nel 
pillo  citato:  Quid  apu  J multot  unum  i uveiti  tur , uuit  efl  erratum , feti  tradirum  , hà 
in  mira  di  provare  quanto  folfe  irragionevole,  e ftravagante  il  penliero  di  quelli 
Eretici  dei  fuoi  tempi  , che  volevano  che  tutte  le  Chicfc  avelTero  errato  da 
principio , ò male  interpetrando , ò mal  confervando  la  parola  di  Dio  ricevuta 
dagli  Apoftoli . Dimoftra  perciò  erterc  imponibile  trovare  un  punto  d*  unione , 
in  cui  tutti  gli  uomini  convengano  perfettamente,  fe  non  ve  gl'  induca  ò la 
forra  della  natura,  ò un  fonte  comune  di  Tradizione  corredata  dai  caratteri 
della  più  luminofa  evidenza.  Ond*  c,  che  il  foto  carattere  di  Divinità  im- 
preco nella  parola  di  Dio  predicata  dagli  Apoftoli  poteva  produrre  nelle  varie 
Nazioni  uni  generai;  cofpirazionc  in  una  fola  Dottrina.  Se  averterò  errato  nell* 
intenderla,  e nel  cuftoJirla , ei  profegue,  queft*  errore,  e quella  corruzione  fa- 
rebbe (lata  varia,  c diverfa  fecondo  le  varie  modificazioni  delle  menti  umane, 
e fecondo  i varj  rapporti  delle  medefiine  agli  ufi,  ai  climi  , alle  leggi  dei  diverti 
Popoli,  poiché  nulla  t , ei  dice,  inter  mnltot  eventut  vntts  efl:  exitut  vari  affé  delue - 
rat  error  dodrinae  : e di  qui  ne  forma  quello  canone:  quod  apud  multot  unum 
invenitur,  non  efl  erratum , fed  tra.litum : ove  è chiaro,  che  egli  non  intende  di 
definire,  che  la  verità  (là  fempre  nel  maggior  numero,  ma  bensì  che  è un 
carattere  , e un  diftintivo  della  verità  1*  unità  di  Dotrrina  rapporto  a tutti  i 
tempi,  a tutti  i luoghi  , e a tutte  le  perfone  : fluid  femper  ulique , & ab  oiuni- 
bus  &c.  come  dille  di  poi  Vincenzio  Lirincfe . Ecco  il  parto  intero  di  Tertulliano 
Afe  nuuc  onines  ( b.c  defili  ) err  averi  ut , dece  pt  ut  fit , & Apoflolus  de  teflimoaio  red- 
olendo : uullam  rexpexerit  Spiritar  Saitfut  uti  eam  in  veritatem  de  ducer  et  ad  hoc  nifi 

Jut  a Crìflo  , ad  boc  po'lulatut  de  Patri  ut  e/Jet  doJJor  ventati f ecquid  verifi - 

mi  le  efl , ut  tot  bae  tanta  in  unam  qui  dtm  err  averi  ut  ? Sulfut  iuter  multot  evento  t uuut 
efi:  exitUs  vari  affé  debuerat  errar  dodrinite  Ecc/cfi.irum  : cotte  rum  quid  apud  multot 
uuum  iuvenitur.  non  efi  oratavi , fed  traditum. 


Num. 
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il, mìa»,  n.  i.  adverfiis  eoi  qui  ex  fola  nmltitudine  veritatem  dijudicant . 
Torn.i.pag.  561.  ediz.  dei  Maurini , ed  è concepita  in  quelli  termini: 
Certami»»  ...  Dio  aufpice  adverfiis  mendacutm  inìturi , duca»  di'  viagi- 
jlrtsm  invocabimus  Deum  veritatis.  Ipfie  ernia  ejl , qui  a vanitati,  ws  tueit- 
daciis  Iberavit , nunc  quiiem  tlamaut:  Ego  fuin  vcrins  ; nunc  vero 
cobjrtant:  Con/idice , ego  vici  Mundum  . Quvnodo  igiiur  non  mifierand, 
illi  qui  vita  aucloritatemque  dichmae  Jola  muhimdine  tmthmtur  : nec 
confidcrant  Dominion  nojlrum  Cbrijlnm  duodecim  di fei pillai  fimplices , illi- 
teratos  , pauperes  , ignaro s , fiducia  edverfut  Mundum  totem  gratis  muri. 


Le  parole  della  Lerrera  non  feconda,  ma  ter7a  di  S.  Padano  a Semproniiro  fono 
dirette  eonrro  i Novazioni , i quali  fcparari  dalla  Chiefa  univo  file  pretendeva- 
no formarne  un’  altra  a parte  . La  Chiefa  di  Gesù  Crillo  , diceva  loro  quel  Santo, 
è un  corpo  comporto  di  molte  membra,  e parti  inlicme  riunite,  è un  corpo 
completo  rtretto  , e confolidato  per  ì vincoli  della  uniti  , ed  ellcfo  per  tutta  la 
Terra.  ElTi  non  può  dunque  riftringerfi  a una  porzione  , che  11  fepara  dal  corpo 
intero,  e che  forma  a parte  non  un  corpo,  ma  un  membro  putrido  perchè  fc- 
pirato  dal  fuo  rutto;  E cele  fi  a eff  Corpus  C.hrifìi  : corpus  utique  non  metti!) rum:  cor- 
pus multi s in  unum  parti  bus  membri  fque  coll: Rum , ficut  etit  Apoff.tus:  X.im  & cor- 
pus non  e fi  unum  membruta  % frd  multa.  F-rt®  Ecclefia  plenum  eft  corpus  & folteitim  , 
é"*  foto  ja'tt  orte  diff.tfum:  Si  cut  Civita  t , inquanto  cttjus  pnrtet  in  unum  , non  ut  vox 
effit  Sonati  a ni , quartina  iu/ò/ens  portiuncula , turi  acque  col  le  Slum  , & a reli  quo  cor • 
pò  re  f-parat  um  . 

La  lettera  di  S.  Atanado  all’  Imperatore  riportata  da  Tcodorcto  Hip.  !it,.  4.  r.  3. 
riguarda  la  Fede  del  Concilio  di  Nicca  , fopra  di  cui  egli  dimortra  la  univerfile 
unanimità  ad  eccezione  di  quei  pochi  , che  fegoitavano  il  partito  d’  Arrio  gii 
cfpreflamenre  , e chiaramente  condannato.  Siat  igitur , ei  dice,  Re/igiofijime  Au - 
gufi  e » bine  effe  fi  .lem  % quae  a Speculo  proctlicata  r/7 , & quitti  confejì  fu  ut  Patret 
Sirene  congregati  , in  qnam  denlque  coufentiunt  omnes  u li  que  terre  rum  Eiclefiae , quae 
funi  in  llifpunìa  &e  , & omnes  de  ni  que  per  Orientem  Ecclefiae  , p tueit  exceptit  qui 
Arii  rfiiuionem  feci  ni:  tur . Ho<um  enim  omnium  quot  commemoravi  min  Sententiam  ex- 
perimento ipfo  cognovimus , è*  Ut  eros  fcriptas  baiami  s . Ac  licei  pauci  quidam  buie 
/dei  co ntr.id  cant  t feimus  tante  m % Religiofiffime  Au gaffe  , eos  01  Li  terrarum  p>  aejudie are 
non  poffe . Xam  cani  Arianne  baerefts  labe  j am  pridem  in  fedi  fìat , nume  ventati  peni  pia- 
citi s obfiflere  connaturo  Servano  quelli  efempj  per  dimortrare  quanto  c fedele  cd 
efitto  F Autore  della  Memoria  nel  citartele  tertimonianze  dei  Padri,  quanto  è- 
felice  nell*  applicazione  delle  mcdifimc  , c quanto  eccellentemente  provi  per 
quello  verfo  il  fuo  a .Tanto . 
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viffel  Sic  ilio  t infinteli/ , non  ut  duodecim  illot , myriadts  fiequerentur:  fed 
myriades  duodecim  illos  fi  qui  velieri  t ? Ita  fimper  vinci/  verità/,  quam- 
t univi s ap.td  pinco s inveuia/ur . Qui  autem  quaeftionis  propofetae  rationem 
dare  non  audet , nec  demonjlraiionibus  ìnftruBus  efl , atque  ideino  ad  muU 
titudinis  confugit  praefidium  : is  boc  ipfo  fi  vìBum  profitetur  , ut  qui 
nullum  a li  ii  m confi  dentice  bilicai  locum  . Quid  moltitudine  noli/  ingerii, 
quafi  alterarli  turris  extruBionem  Deo  minitene  ad  infanae  illius  moltitu- 
dinit exemplum  ? Oftendat  miti  illa  vernati/  dccu/ , proxima  baec  via 
erit  ad  pcrfimdendum . Multitudo  autem  fi/a  auBoritate  fine  demonflratio- 
nibut  comprabili 11  efl  illa  quidem  idonea  ad  incutiendum  metum  : fid  ad 
perfuadendum , nullo  modo.  Quot  enim  myriadet  mibi  perflitaflerint  ut 
diem  noBem  effe  flatuam  ì Ut  aereum  numifina  prò  aureo  agnnficam  dr 
acci  piami  Ut  apertum  viro/  pio  congru»  nutrimento  fiumam.  Delude  rerum 
terreflrium  gratin  non  diramo/  multitudinem  fialfio  numeratorum  ; cr  in 
coeleflibut  dogmatibus  nulla  demonflratione  fiulturn  fiequar  nutum  , ab  iit 
ficiUc  et  dificeffurus  , quae  magno  confienfiu,  multi fique  ficriptoranirn  t efl  imo - 
vii/  jam  inde  ab  antiquifftmis  temporibus  flint  tradita  ì An  non  audivimus 
Domìnum  dicentem  ■■  Multi  fune  vocati , pauci  vero  eletti  ? Et  iterami 
Aogufta  ed  & dritta  via  quae  ducic  ad  vicam,  & pauci  fune  qui 
inveniunc  eam  ? Qui/  igitur  fiana  mente  praeditus  non  malit  in  paucorum 
e fie  numero  per  anguftam  ad  fialutem  ingredientium , quarti  mitltorum  per 
lata  ad  interitum  ruentium  ? Qui/  vero  fi  actat  fiua  in  tempus  certaminis 
Sondi  Stepbani  incidi ffet , non  ab  illius  potili/  flare  partibus  exoptaffet , 
qui  fiolus  lapidibus  obrutus , flolus  omnibut  deridendo s fuit  propofltus  , quarti 
a parte  valgi  ex  prava  turbae  auBoritate  veram fidem  aeflimantis ? Major 
honos  habendus  efl  vel  uni  probatae  fidei  viro  , quarti  decem  aliorum  mil- 
libut,  qui  fie  infoi  enti  ut  jaBitant . Cujut  rei  exemplum  in  veteri  quoque 
Teflamento  invertire  efl,  ubi  aliquot  borni  num  millibitt  eia  de  divini  t ut  ini- 
mica occumbemibus , fiolus  Pbineet  fleti t & Deum  placavi t , cobibitaque 
efl  cladet . Quod  fi  dixiffet  ille  : Quid  quis  adverfius  tomaio  , fibique  ipfl 
confientientem  auftt  multitudinem  l Qui  calculo  meo  improbato , qttam  illi 
delegete  vitam  ? Non  finte  aut  fiortiter  fie  geffiffet , aut  repreflìffet  malum  : 
non  reli  qui  filivi  Juiffent , non  fina  eos  benevolentia  Deus  fluì  ffet  digitami. 
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s Oberai  igitur  preùum  cfi , ut  /s  ue  mini  vir  proittt  libere  agii  & loquatur, 
five  privar  mattonila  confai  fu  fintar . Ai  tu  , jt  in  iet , Noe  fervala 
demerftm  multitudinem  antepone  : taibi.jue  concede  , ut  ad  arcani  pinco* 
rum  receptacithim  aliar  rum . Tu  fi  placet  cani  turbi  Sodomis  fidare  ; 
ego  Labi  co  rtei  ero  vitae:  etianfi  folli  ipfi  prò  filate  fu  fife  a turba 
figreg  arit . Caeterum  inibì  nìhilomtnut  veneranti,  t multimi ì , uni  il  la  quae 
difi ( nifittoncm  fitgit , feJ  quae  probationem  adjert  '•  non  quae  acerbe  pu- 
gnai , fi  d quae  paterne  torri gi t : non  quae  giudei  novi  tate,  fid  quae  pa- 
t emani  fervat  baereduatcm . Tu  vero  quale  ni  nubi  multitudinem  nominai ? 
Tarn  nimirum  quae  adulai  ione  & muneribui  c ondula  eft;  e am  que  im- 
pernia ó“  inflitta  abrepta  efi  : eam  quae  lapfa  timiJitate  & meta  : e am 
quae  momentaneam  peccati  voluptatem  vitae  praefert  aeternae:  id  quoà 
multi  palam  firn  confeffi . Multitudine  menda  cium  robot alt  Mali  velie- 
mentiam  innuii . Hoc  cairn  major  efi  calanutai , quo  pluret  malo  fune 
implicati . 

Tanto  può  fervire  in  ifchiarimenco  dei  tre  punti  prelì  di  mira 
dal  Teologo  di  Monlìgnor  di  Malia . 

Le  contradizioni,  gli  sbaglj  grolLlani  e le  inefatezze  fono  mani* 
felle,  c la  Memoria  è formata  da  per  tutto  fù  lo  dello  guflo.l  Ve* 
feovi  fottoferitei  hanno  creduto  di  darne  brevemente  un  faggio,  Ja- 
feiando  alle  peritane  di  buon  fenfo  di  giudicare  del  rimanente. 


Giuseppe  Vefcovo  di  Chiù  fi  e Pienz a. 
Scipione  Vefcovo  di  Pifioia  e Prato. 
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MEMORIE  — 

XXII. 

Sopra  i Diritti  Originar j dei  Vescovi. 


Nura.  XXII. 

Protejla , e Dichiarazione  dell’  Jllnjlrifs.  e Ueverendifs.  Monfg.  Vefcovo  ài 
Piftoja  e Prato , accompagnata  da  una  Memoria  fottoferitta  anche 
dagl'  Illttflrifs.  e Reverendifs.  Monftgg.  Vefcovi  di  Colle,  e di  Cbinfi 
e Pienza , sìt  i Diritti  originar j dei  Vefcovi . 

P Erfuafo  il  Vefcovo  di  Piftoja  e Prato  , die  i Diritti  originar)  dei 
Vefcovi  altro  in  foftanza  non  fono,  che  la  poterti  data  loro  da  Dio 
per  efeguire  i doveri  cft'enziali  del  proprio  miniftcro,e  le  precife  ob- 
bligazioni, che  GesùCrifto  Pallore  eterno  delle  anime  ha  ingiunto  per 
la  fallite  del  gregge  alla  loro  cura  affidato  , non  ha  creduto  di  poter 
convenire  in  una  fupplica  al  Papa,  la  quale  in  foftanza  tendefle  a do- 
mandare pergrazia  quella  poterti  inalienabile  e impreferittibile,  che  ha 
ricevuto  da  Dio,  e che  egli  è in  obbligo  di  adoprare  perii  bene  dei  Fedeli. 

Si  è il  Vefcovo  di  Piftoja  benvolentieri  unito  cogli  altri  a fare, 
previo  1’  aflenfo  di  SUA  ALTEZZA  REALE,  una  iftanza  al  Papa 
per  rientrare  nell’  cfercizio  di  difpenfare , ove  bifogno  fia  nei  cali , in 
cui  era  introdotto  il  ricorfo  a Roma  . L’  amore  dell’  Unità  , il  rifpetto 
e 1’  attaccamento  che  profefla  alla  prima  Sede , 1’  efempio  che  bra- 
ma di  dare  a tutti  di  quelli  fuoi  (inceri  fornimenti , lo  hanno  con- 
dotto a quella  condifcendenza  in  villa  anco  dell’efercizio,  in  cui  era 
il  Romano  Pontefice  e della  opinione  e pregiudizio  dei  Popoli  sù  quelli 
diritti . Si  lufingava  il  Vefcovo  di  Piftoja,  che  eftendo  generalmente 
tutti  convenuti  filili  originarj  diritti  dei  Vefcovi , non  potcrte  ca- 
dere difficoltà  fulla  efpreffione  di  rientrare  nell'  ejircizio  dei  mede- 
fimi.  I Vefcovi  fenz’  avvilirli  a fegno  di  riguardarli  come  Vicarj  e 
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Num.  una  grazia  del  Papa  medelimo  il  rientrare  nel f esercizio  di  loro  fa- 
coltà , lafciata  a parte  la  difcuflione  e Pelame  delle  ufurpazioni della 
Corte  di  Roma.  11  chiedere  quel  che  c proprio,  ò per  dir  meglio, 
il  chiedere  quello  di  cui  Caino  depofitarj,  e fui  quale  non  fi  può 
tranfigerc  , c un  fegno  della  maggiore  fommifiione , e rifpetto . Qui  non. 
fi  tratta  dei  diritti  della  Primazia,  che  il  Vefcovo  di  Piltoja  e Prato 
liconofce  c venera  al  pari  d’ogni  buon  Cattolico.  Qui  fi  tratta  di 
diritti  proprj  dei  Vefcovi.  La  deferenza  a cui  è condefcelò,  non 
dee  elTer  mai  in  pregiudizio  dell’ Epifcopato,  giacche  finalmente  è 
cofa  ferma  e incontraftabile,  che  non  avendo  il  Papa  una  immediata 
giurifdizione  fulle  altrui  Diocefi.ogni  Vefcovo  nei  cali  ove  fa  di  bi- 
fogno,  può  e dee  per  obbligo  di  cofcienza  efercitare  in  tutta  la  fua 
adendone  la  poteflà  che  tiene  da  Dio. 

11  Vefcovo  di  Pifloja  e Prato,  che  fi  profclTa  pieno  di  venera- 
zione e di  rifpetto  per  i fuoi  Confratelli , fi  è creduto  in  dovere  di 
dare  cosi  in  fuccinto  le  ragioni  del  fuo  diflcnfo  , c prega  umilmente 
S.  E.  il  R.  Commiflario  a permettere, che  fia  inferita  negli  Atti  quella 
fua  folenne  Protella  e Dichiarazione,  pronto  a ripeterla,  c ratificarla 
quante  volte  fia  d’uopo. 

In  fchiarimento  poi  della  prelènte  Protella  e Dichiarazione , ed 
in  replica  ad  alcune  difficoltà  propolle  nella  pallata  Seffionc  foffrano  , 
che  io  legga  la  qui  annetta  Memoria  . 

*.  Maggio  1787. 

Serpi one  Vefcovo  dì  Pifloja,  e Prati*, 
MEMORIA 

Il  Vefcovo  di  Piftoja  e Prato  crederebbe  di  fare  il  torto  il  pii 
ingiuriofo  agl’  llluflri  fuoi  Confratelli , fe  accennale  folamente  il  mi- 
nimo fofpetto , che  elfi  dubitaffero  dei  legittimi  e inalterabili  diritti 
inerenti  al  fublime  loro  carattere,  e concedi  loro  da  Gesù  Crillo 
nella  Ifticuzione  dell’ Epifcopato . Succedendo  effi  agli  Apolidi,  co* 
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me  dietro  la  (corca  della  collante  Tradizione  lo  decife  il  fanto 

Concilio  di  Trento  Sefs.  13.  c.  4.  de  Ordine  ( 1),  quantunque  non  *Vu,n« 
abbiano  tutte  le  prerogative  che  erano  in  quelli  perfonali,  come  il 
dono  delle  lingue , quello  dei  miracoli , la  tellimonianza  della  vita 
e della  refurrezione  di  Gesù  Grillo  ec. , hanno  però  la  medelima 
poterti  minilleriale,  fecondo  che  lo  afferma  S.  Agoftino  lib.  7.  de 
Bapt.  contr a Donai,  cap.  43.  Manifefta  ejl  fentetttia  Domini  npfirì  Jefu 
Cbrifli , Apojlolos  mittenti s , & ipfis  Jolis  potejlatem  fibi  a Pan  e datarti  pro- 
minenti! , qui  bus  nos  fuccejfimus  cadetti  poteftate  Eccle fi  arti  Domini 
gubernantes . 

Per  vedere  quale  Ha  la  ertenfione  della  originaria  Poterti  Epi- 
fcopale  bada  dunque  ortervare,  come  l’abbiano  efercitata  gli  Apo- 
ftoli.  Dalle  Sacre  Carte  fiamo  irtruici,  che  effi  nelle  Provincie,  dove 
fparfero  il  Vangelo  li  diportavano  come  fuprenii  ifpetcori , che  la  loro 
autorici  non  era  rirtretta  da  Riferve , che  formavano  delle  Coftituzioni , 
le  quali  però  fono  Hate  chiamate  Apoftoliche . Di  S.  Paolo  in  modo 
fpeciale  c noto,  che  egli  promulgò  delle  leggi  d’irregolarità  per  P E- 
pifeopato  e pel  Sacerdozio  nelle  fue  lettere  a Timoteo,  e a Tito, 
c che  come  Vicario  di  Gesù  Crifto  rimerte  all’  inccftuofo  di  Corinto 
una  parte  della  pena,  a cui  lo  avea  fatto  afloggettare  . Quello  è il 
primo  efempio  d’ una  Difpenfa. 

La  differenza  che  parta  tra  gli  Apoftoli  e i Vefcovi  loro  Ric- 
ce (Tori  nell’  efercizio  d’una  eguale  poteftà  minilleriale  li  è,  che  i 
primi  operavano  infallibilmente  e fenza  pericolo  di  allontanai  da- 
gli ammaertramenti  di  Gesù  Crirto,  perchè  erano  divinamente  i- 
fpirati , laddove  i Vefcovi  foggetti  ad  errare,  perchè  dertituti  indi- 
vidualmente della  prerogativa  della  Infallibilità,  fono  fottoporti  alla 
fuperiore  autorità  della  Chielà,  che  gli  dee  rimettere  nell’ordine, 
quando  fe  ne  allontanino  . 

Ed  ecco  appuntò  il  diritto  del  Primato  del  Succertore  di  S.  Pie- 
tro. Egli  c il  primo  Depofitario  della  Fede,  egli  è il  primo  Cuftode 

(0  Fpìjcopoi  qui  in  ApoJloJcnu  lictim  fueetjjerunt  ad  Oi  fl’tnan  Hierarchìcum  precipue 
ptrtintrt. 


Num. 

XXL1. 


J-J* 

1 dei  Canoni  della  Chiefa  , egli  è il  Supremo  Ifpettore,  e in  quella  qua- 
lità dee  invigilare  e provvedere,  chei  Vefcovi  adempiano  cfattamence 
le  loro  obbligazioni , e fedelmente  efercitino  il  minifìero  affidato  loro 
da  Gesù  Crifto . In  quanto  però  al  governo  della  porzione  del  gregge 
loro  affidata,  e al  minillcro  nelle  loro  proprie  Dioceli,  fono  elfi  af- 
fatto liberi  e rcfponfabili  a Dio  fo! tanto , come  lo  furono  gli  Apo- 
lidi nelle  Provincie,  cheli  adunfcroa  illuminare  colla  predicazione 
del  Vangelo,  nè  può  il  Papa  ingerirfene,  fe  non  nel  cafo  di  preva- 
ricazione del  Vefcovo,  come  non  s’ingeriva  S.  Pietro  rapporto  agl» 
altri  fuoi  Colleglli  nell’ Apollolato  . 

Per  giullificare  la  introdotta  limitazione  dell’  Autorità  Epifco- 
pale,  fi  fuole  dai  moderni  comunemente  far  dilìinzione  tra  la  potefìà 
d’ Ordine  eia  potcflà  di  Giurifdizione  . E'  necclTario  toglier  di  mezzo 
quello  equivoco.  La  Giurifdizione  dei  Vefcovi  ( prefeindendo  dal 
Foro ellerno,  che  è una  concefiione  dei  Principi)  non  confille  in  altro 
che  nell’ efercizio  dei  diritti,  ò per  dir  meglio,  dei  doveri  dell’  Epifcopa- 
to. Si  potrà  privare  un  Vefcovo  particolare  di  quella  Giurifdizione  ,ò  de- 
gradandolo ò fofpcndendolo , ma  non  fe  ne  potrà  privare  1’  Epifcopato. 
Ciò  è tanto  vero , che  fi  vede  nell’ antichità,  che  quando  fi  fpogliava 
un  Vefcovo  della  Giurifdizione  , fi  reputava  come  un  laico . All’  Or- 
dine Epifcopole  1’  ha  anneffia  il  Divino  fuo  lllitutore  Gesù  Crillo  ; 
eda  fuffille  indipendentemente  da  qualunque  potellà  terrena , e fe 
non  può  edere  abolita , non  può  neppure  effer  limitata. 

Se  fi  ammettefiè,  che  ci  folle  una  potellà  che  avelie  facoltà  di 
limitarla,  come  ora  fi  pretende,  che  fia  impedita  dalle  Iliferve  fopra 
di verfe  cofe  che  fembrano  meno  interelfanti , potrebbe  limitarli  anche 
rifpetto  alla  predicazione,  e all’  amminillrazione  dei  Sacramenti . Il 
diritto,  6 fia  il  dovere  di  predicare  e di  amminillrarc  i Sacramenti 
non  è meno  inerente  all’  Epifcopato  di  quello,  che  fia  la  cura  di  prov- 
vedere in  tutti  i cali  al  bene  Spirituale  dei  Fedeli  delle  refpettive 
Dioceli . Eppure  fi  avrebbe  repugnunza  ad  accordare  la  limitazione 
del  primo,  mentre  fi  vuole  accordare  nell’  altra  . 

Nei  primi  fecoli  della  Chiefa  c cofa  fuori  di  contrailo,  che  i 
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Vefcivi  hanno  cfercitato  tutta  1’ autorità  dell’  Episcopato . Gl’  lllu-  — l. 

Uri  Confratelli  del  Vefcovo  di  Pidoja  e Prato  hanno  giudamencc  Num. 

' XXII 

riconofciuta  e confettata  quella  verità  illorica  nella,  difcuilione  del  ' * 

V.  degli  Articoli  propolli  dal  nortro  Piilliino-  e Clementilfimo  So- 
vrano. Nafce  un  equivoco  dai  Canoni  dei  Concilj  tenuti  in  quei  _ 
primi  tempi  , dai  quali  li  dice  che  i Vefcovi  non  difpenfavano,  e 
che  le  Dilpenfe  fi  rimettevano  ad  altri  limili  Concilj . Ma  quelli 
Canoni  dei  Concilj  non  erano  già  una  limitazione  alla  Potellà  Epi- 
fcopale  . Quella  Potedà  foggctta  ad  efercitarli  in  conformità  degl’  in- 
fegnamenti  di  Gesù  Grido,,  dei  fuoi  Apofloli,  dei  più  antichi  Pa- 
dri, e dovendo  eflèr  diretta  alla  falute  delle  anime,  doveva  regolarli 
in  forma,  che  non  devialle  dal  fuo  oggetto  finale  e dai  precetti  di 
quello  che  l’aveva  dabilica  . I Canoni  fervivano  appunto  di.  regola 
per  la  retta  e migliore  amminidrazione  della  medefiina  autorità. 

Quede  regole  non  limitavano  l’autorità,  ma  ia  dirigevano,  e ficco* 
me  erano  d’una  utilità  riconofciuta  per  l’ottimo  efercizio  della  me- 
defuna  , i Vefcovi  non  potevano  nè  dovevano  allontanacene  fenza  nel 
tempo  dello  allontanarli  dal  fine  preferito  al  loro  minidero.  Si  efa- 
mini  fe  le  moderne  riferve  fiano  dell’ideflà  natura,  fe  abbiano  il  ca- 
rattere di  buona  direzione,  ò piuteodo  di  limitazione.  Nel  richia- 
mare i Vefcovi  all’  efercizio  dei  loro  diricti , li  vuole  anzi  rimetter- 
gli a quede  regole,  che  fono  di  una.  autorità  riconofciuta;  non  s’  in- 
tende già  di  animarli  a una  dilfipazionc,  ma  bensì  alla  prudente  di- 
fpenfazione  dei  midcrj  di  Dio,  la  quale  non  può  adempierli  meglio 
che  dai  proprj  Vefcovi  nelle  refpettivc  Diocefi  . 

E'  notorio,  che  i Vefcovi  avevano  nei  primi  tempi  l’autorità  fino 
d’  introdurre  nelle  loro  Chiefe  quel  Simbolo  di  Fede , che  loro  fem- 
brava  bene,  purché  fode  coerente  ai  Dommi  della  Cattolica  Chieda. 

Diverfe  Chiefe  gli  aveano  diverti;  e quando  Teodoro  di  Mopfucda 
ne  introdufie  uno  non  Cattolico,  allora  fu  condannato,  non  perchè 
avelie  fatto  un  Simbolo,  ma  perchè  lo  aveva  fatto  erroneo.  Giudi- 
cavano anche  coi  loro  Sinodi  degli  errori.  Cosi  fecero  i Vefcovi 
dell’Egitto  con  Sabellio , e con  Arrio,  con  Eutiche,  e Severo  i Ve- 
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fcovi  della  Tracia  , con  Pelagio  quelli  di  Affrica,  e quei  di  Spagna 
con  Prifcilliano . 

Come  c cofa  fuori  di  dubbio , che  i Vefcovi  abbiano  efercitata 
per  parecchj  Secoli  liberamente  la  loro  poterti  , cosi  è egualmente 
incontraftabile,  che  fino  da  primi  tempi  fi  ricorreffe  dalle  Chiefe 
particolari  a quella  di  Roma  nei  cali  i più  intralciati,  e di  difficile  ri- 
foluzione  . Quello  non  dee  far  maraviglia,  e farebbe  un  abbaglio  d’in- 
ferirne  da  ciò  il  diritto  delle  Riferve,  e della  limitazione  della  Poterti 
Epifcopale  . Si  sa  che  in  quei  felici  tempi, nei  quali  meglio  fi  conofceva 
e fi  confervava  il  vincolo  di  cariti  tra  i Fedeli , e tra  le  diverfe  parti 
componenti  tutta  la  Famiglia  di  Gesù  Crifto;  le  Chiefe  difperfe  fi 
comunicavano  vicendevolmente  tutte  le  cofe,  i beni  per  reciproca 
confolazione , i mali  per  averne  lume  e configlio , e per  efferne  fòc- 
corfi  coll’orazione.  A Roma  era  più  univerfale  c più  frequente  il 
ricorfo,  perchè  riguardata  fempre  come  il  centro  d’unione,  perchè 
era  la  Chiefa  più  rifpcttabile  per  gli  uomini  eminenti  in  pietà  c 
dottrina,  che  ne  formavano  il  Clero,  e che  vi  prefedevano . Non  era 
ciò  per  ottenere  Difpenfe  di  Riferve,  nè  mai  s’ incontra,  che  i Ricorfi 
foffero  cagionati  da  Leggi  impofte  da  Roma . La  Chiefa  di  Roma 
fleffa  per  le  medefime  ragioni  di  comunione  e di  foccorfo  s’indirizza- 
va alle  altre,  come  fi  vede  nelle  Lettere  a S.  Cipriano. 

Scendendo  ai  tempi  alquanto  più  baffi,  e fingolarmente  a quei 
da  Siricio  in  poi,  allorché  le  Decretali  fi  trovano  genuine,  fi  vede, 
che  le  medefime  fi  riducono  a puri  Confulti.  E'  un  Confulto  la  Let- 
tera di  Siricio  medefimo  a Imerio  di  Tarragona,  e lo  fono  quelle 
d’  Innocenzio  I. , il  quale  Io  confeffa  diverfe  volte  : nella  Lettera  a 
Decenzo  Vefcovo  di  Gubbio  cap.  8.  Quoniam  de  hoc  fecuti  de  caeteris 
confulere  voluti  Dile&io  tua:  in  quella  a Efuperio  Vefcovo  di  Tolofa 
cap.  6.  linee  funt  ergo  quae  defiderata  moneti  voce  voluifti-,  e in  quel- 
la a Felice  Vefcovo  di  Nocèra  cap.  j.  De  Laide  vero  Religio  tua 
confutati  qttos  Canone s ordinare  prohibeant.  In  effe  i Papi  ò rifolvono 
delle  queftioni,  ò preferivono  le  regole  da  offervarfi,  e lo  fanno 
fempre  non  già  allegando  delle  loro  Leggi , ò Riferve,  ma  riportan- 
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do/i  Tempre  all*  autorità  dei  Canoni , nei  quali  ftabilifcono  tutto  il  ' 
diritto;  e fé  talvolta  oltrepaflarono  quedi  limiti,  non  fi  lafciò  di  Num 
reclamare,  ò di  provvedervi , come  fece  f illuftre  Chiefa  A/Tricana, 
che  proibì  per  quello  gl’  Appelli  oltremarini.  Ed  ecco  efemplificato 
col  fatto  il  diritto  del  Primato  accennato  di  fopra,  d’invigilare  cioè  , 
e di  richiamare  all’  oflèrvanza  de’  Canoni,  ai  quali  fi  riconofceva 
foggetta  la  Chiefa  deflà  di  Poma. 

Lo  fpirito  di  Legislazione,  che  variò  quedo  bell’  ordine,  è. nato 
incontrad abilmente  dopo  le  falfe  Decretali , per  le  quali  viene  al 
Papa  attribuita  una  Potedà  , che  nei  Secoli  anteriori  non  era  data 
riconofciuta  . Incmaro  Arcivefcovo  di  Reims  lo  conobbe,  e ne 
reclamò,  ma  la  fua  voce  non  fù  badante  a trattenere  il  torrente. 

Ciò  nonofiante  d’uopo  c confedare,  che  per  qualche  tempo  ancora 
la  cofa  fi  contenne  in  limiti  alquanto  più  angudi . I Decreti  d’  Inno- 
cenzio  III.,  e di  Alefiandro  III.  fono  per  lo  più  anch’cdi  Confulti . 

Quedi  due  Papi  in  modo  fpeciale,  e di  ver  fi  altri  del  XII. , e XIII. 
Secolo  erano  gli  uomini  del  filo  tempo  i più  valenti  del  Diritto  Ca- 
nonico, e Civile , Da  tutte  le  parti  venivano  confidati  anche  negli 
affari  temporali  ,c  a Roma  erano  portate  lequedioni  più  grandi  non 
foio  dei  Vefcovi , ma  anche  dei  Principi.  Le  circodanze  politiche, 
la  ignoranza  altrove  univerfale,  la  rettitudine  delle  loro  Decifioni  e. 
rifpode  fecero  sì,  che  fi  efeguivano  i pareri  e i giudizj  dei  Papi , fenz’ 
alcuna  modificazione. 

Da  ciò  ne  derivò,  che  fi  riguardavano  come  Leggi  ; e i Pontefici , 
che  forfè  di  buona  fede  credettero  d’  averne  un  ben  fondato  diritto, 
pattarono  a pretendere,  che  tutte  le  cofe  fodero  foggette  alle  loro 
Decifioni.  Quedo  eccedo  non  mancò  di  eccitare  dei  clamori,  e il 
pod’edò  nei  Papi  non  n’  c dato  giammai  pacifico,  e tranquillo . Che 
altro  fono  infatti  i Concordati  di  Francia , e di  Germania  , e le  così 
dette  Libertà  della  Chiefa  Gallicana,  fe  non  fe  dei  ripari  all’ eccedo 
della  Potedà,  che  Roma  credeva  di  potere  e/èrcitare,  e all’ombra 
dei  quali  i Vefcovi  e le  Nazioni  hanno  procurato  di  falvare  in  parte 
i loro  originarj  inalienabili  diritti? 

x x 
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I Concilj  di  Coflanza  , e di  Bafilca  vollero  rimediare  il  male 

rac*'ce>  c riparare  a‘  clamori , che  inforgevano  da  tutte  le  parti 
contro  l’ eccedo  della  Poteflà  Pontificia  (i).  Quello  di  Trento  adu- 
nato in  tempo  della  maggiore  efiervefeenza  di  quelli  contraili , pro- 
curò di  rellituire  ai  Vefcovi  buona  parte  della  loro  autorità;  ma  do- 
vendo cozzare  colla  preponderanza  di  Roma  non  fù  poco  , le  in  al- 
cuni diritti  gli  redini!  adblutamente.ed  in  altri  colla  claufula  etiam 
come  Delegati  della  Sede  Apodolica  . 

Forfè  fi  fperò , che  i Vefcovi  fatti  avveduti  dalle  precedenti 
perdite,  rimedi  ò in  un  modo  ò in  un  altro,  nel  podedò  di  molti 
dei  loro  diritti,  gli  averebbero  tenacemente  cudoditi , finché  tempi 
migliori  non  avefiero  offerto  occalione  di  approlfimarfi  di  più  agli 
originarj . Ma  la  cofa  è andata  diverfamente.  Fida  in  Roma  la  maf- 

(i)  Il  Sig.  Avvocato  Lamprcdi  •(Ter)»  che  i Concilj  di  Coftanza.e  di  Bdfilèa , appro- 
varono le  Rifcrve,  e ne  fecero  delle  nuove  a favore  dtl  Papa.  Tanto  c falfa 
l’aflerzione  circa  il  Concilio  di  Coftanza , che  anzi  queflo  Concilio  Sefs.  40.  tra 
le  Riforme,  che  preferì  ve  doverfi  fare  dal  Papa  futuro  col  Concilio,  con  i De- 
putati delle  Nazioni,  vi  fono  al  num.  a.  De  refervationi/ut  Sedi  Apoflolicae . 3.  De 
annoti  t , communi  bus  fervi  rii t & mitiutit . 4.  De  col/atiouibus  Beneficiorum  & granii 
ex  peci at  ivi  t . y.  De  ecnfirmationil  ut  eleCtionum . 6.  De  caufs  in  Romana  Curia  tra - 
Bandii  ve/  non  . 7.  De  Appetì atiouìbtts  ad  Roman  am  Curi  ani . 8.  De  offriti  Cancri  lari  ae 
& Poeaiti’Ntiariae  . iy.  De  Difpenfat  ioni  bus . Il  Concilio  poi  di  Bafilèa  non  fi  Ri- 
ferve al  Papa.  Bensì  alla  Sefs.  ar.art.  1.  dove  proibifee  le  Annate,  dice  del  Papa! 
Et  fi  %quod  alft , Romanut  P otiti f ex , qui  prae  caetcrit  univerfa/ium  Conci  li  or um  exequi 
& cufiodire  Canoini  debet , adverfus  bone  fauflionem  a/iquid  facendo  F.celefiam  fcan - 
elalizet , Generali  Concilio  deferatur . Alla  Sefs.  aj.  art.  6.  fi  annullano  tutte  le 
Riferve  delle  Chiefc  e dei  Benefizj,  comprefe  nell’ Extravaganti  *,  Ad  regime* • & 
execr  alili  t , e qualunque  altra  introdotta  per  le  regole  di  Cancellerìa,  ò per  altre 
Coftiturioni  Apostoliche , eccettuando  folo  i Benefizj,  ò Chiefe  degli  Stati  dei 
Papa.  Alla  Seflìone  31.  art.  1.  de  Caufit  permette  l’Appello  a Roma  in  ultima 
illanza,  ma  con  che  non  s’  appelli  , fc  non  dopo  i Giudirj  degli  Ordinar)  ec.  Fi 
però  alcune  eccezioni.  In  generale  nel  moderare  che  fa  il  Concilio  ]' eccetto  de- 
gli abufi  della  Curia  Romana,  lafcia  fufiiftere  alcune  cofe  relative  alle  Efenzioni, 
Collazioni  ec.  ; ma  non  vi  cmai  nè  una  nuova  Riferva  in  favore  del  Papa,  ni 
approvazione.  L’oggetto  del  Concilio  è di  riftringere  più  che  è poflibilc  le  fà- 
colti  , che  Roma  e fere  ita  va . Non  le  toglie  però  affatto  tutte,  ma  alle  generali 
abrogazioni  fa  pretto  eh#  Tempre  qualche  parziale  eccezione. 
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Urna  di  una  illuminata  autorità , II  è tornati  a perder  terreno  forfè 
più  di  quello,  che  li  era  riacquiftato.  Moltiplicate  per  mezzo  dei  di- 
partimenti delle  diverfe  Congregazioni , le  vie  di  eftendere  le  Riferve  , 
fi  fono  quelle  accrefciute  in  immenfo,  dimodoché  rimane  di  prefente 
alla  Sollecitudine  Epifcopale  appena  la  predicazione  e l’ammini- 
flrazione  dei  Sacramenti. 

Invano  per  giullificare  la  perdita  enorme  fatta  dall’  Epifcopato 
nell’  eccepivo  numero  delle  Riferve , li  può  allegare  ò la  preferizio- 
ne,  ò la  ceflione  tacita  ò efprelfa,  fatta  dai  Vefcovi  di  una  parte  dei 
fuoi  diritti . Si  rifponde  con  Gerfone:  Quia  nullus  Praelatorum .. . re- 
elamavit  feu  contradixit  aut  propter  impotentiam , aut  ìgnoranitam  , a ut 
militate  ni  propria»!  ; ideo  jarn . . . diennt  Papa  & Cardinale s , praediSas 
refervationes  jam  in  vim  fanclijjtmi  juris  & canonis  tranjivijfe  & prae- 
fcripfjfe , uec  poffe  generale  Concilium  eas  immutare  ; quod  falfum  eji  . 
Tra£t.  de  ref.  Eccl.  c.  17.  I Vefcovi  IlelTi  non  polfono  tacere  sù 
quella  eccediva  limitazione,  che  impedifee  loro  1’ adempimento  dei 
loro  doveri.  11  potere  che  hanno  ricevuto  da  Dio,  non  è di  loro, 
ma  dell’ Epifcopato ; non  è femplicemente  per  loro,  ma  anche  per 
i Popoli  affidati  alla  loro  cura.  Elli  ne  fono  puri  Depofitarj,  nè 
poflòno  alienarlo.  Elli  ne  fono  debitori  a Dio,  che  lo  ha  loro  con- 
cclTo,  e ai  Fedeli,  per  i quali  è flato  loro  concedo. 

Qual  felicità  per  i Vefcovi  della  Tofcana  il  veder  giunta  1’  oc- 
cafione  di  adempire  intieramente  il  loro  dovere , con  ritornare  nei 
loro  diritti  ! 11  Sovrano  illuminato  pollo  da  Dio  al  Governo  di  que- 
lli Stati  conofce  quelli  diritti,  gli  conofce  inerenti  all’ Epifcopato  , 
ed  anima  i fuoi  Vefcovi  a rivendicarli  . Coerentemente  a quelli 
principi  fi  efprime  nella  Lettera  dei  13.  Novembre  1779.,  chiaman- 
dole Facoltà  che  non  fono  dij giunte  dall'  Ordine , e con  maggior  forza 
nel  V.  degli  Articoli  rimedi  alla  difeuffione  dei  fuoi  Vefcovi . 

Dopo  tutto  quello  tiene  il  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato  per  un’  in- 
difpenfabile  dovere  il  corrifpondere  alle  rette,  e gcnerofe  vedute  del 
fuo  Sovrano  ; rientrando  nei  diritti  inalienabili  dell’  Epifcopato  . Il 
xilpetto  e la  canonica  fommiflione , che  egli  li  proluda  di  avere  per 
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il  primo  tra  i Cuoi  Confratelli  il  Sommo  Pontefice,  l' impegna  a non 
farlo  fuori  del  cafo  di  neceflità  fenza  una  previa  partecipazione  al 
medefinu>,  per  un  giufto  riguardo  al  pofleflo,  incoi  è fiata  per  qual- 
che tempo  la  Sede  Apoftolica  di  un  numero  di  Riferve.  Quello  pafiò 
di  partecipazione,  che  è un’  effetto  dei  fuoi  finceriffimi  fentimenti  di 
unione  , di  attaccamento  e di  rifpctto  al  Succeflòre  di  S.  Pietro,  non 
può  per  altro  diftruggere  l’intima  perfuafione  del  Vefcovo  di  Pifioia, 
che  qucfii  diritti  fono  inerenti  all’  Ordine , e perciò  non  fi  trova 
pcrmcffb  di  farlo  in  modo  di  celare  quella  fua  intima  perfuafione, 
con  pericolo  di  formare  uno  fiato  lcfivo  degli  (ledi  diritti . La  fiducia 
che  egli  ha  nella  rettitudine  e nel  paftorale  zelo  del  Santo  Padre , lo 
afficura  della  di  lui  approvazione,  nel  ricevere  una  tefiimonianza 
della  delicatezza,  e della  premura  di  un  Vefcovo  per  i fuoi  diritti, 
che  altro  non  fono,  che  i fuoi  doveri.  L’efprefiione  di  chiedere  di 
rientrare  tielf  efercizio  delle  Difpenfe  , ò dei  Diritti  originar)  , appog- 
giandofi  unicamente  fui  fatto,  che  è incontraftabile , pare  al  Vefcovo 
di  Pifioia,  che  fia  quella  a che  fi  può  più  condefcendere  per  concir- 
liare  tutti  i riguardi. 

Confermandoli  pertanto  nella  fua  acceffione  alla  medefima , pre- 
ga il  rifpettabile  Sig.  Commifiàrio  per  S.  A.  R.  a fare  inferire  negli 
Atti  anco  la  preferite  Memoria,  affinchè  codi  fempre  più  dei  mo- 
tivi del  fuo  fentiinento,  dal  quale  non  hanno  avuto  forza  di  difiac- 
carlo le  ragioni,  che  furono  allegate  incontrario. 

».  Maggio  1787. 


Sciuoke  Vefcovo  di  Pifioia  e Prato. 
Niccolò  Vefcovo  di  Colte. 

Giuseppe  Vefcovo  di  Chiufi  t Pieni* . 
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Memoria  delT  UluflriJJime  e Rtvcrendijjlmo  Monfignore  Vefcovo  di  Moli- 
micino  fullo  fiato  della  que filone  dei  Diritti  Vefcovili . 

I— /A  quedione  dei  Vefcovili  Diricci  è una  delle  più  intralciare,  e 
fpinofc,  che  polla  caluno  in  limili  macerie  alquanto  verfaco  imma- 
ginate. Trovali  quella  agicaca  con  tutto  1’  impegno  e calore  da  il- 
luda Teologi , e Canonidi  ; ma  tante  fono  le  oppofizioni  fitte  sì 
dall’  una  , che  dall’  altra  parte  , che  non  è poflibile  combinarne  la 
decilione  . La  prefente  Memoria  non  ha  altr’  oggecto  , che  di  ac- 
cennarne in  fuccinto  lo  dato,  in  che  ritrovali,  e ciò  in  conferma 
delle  faviflime  difpolizioni  gii  prefe , c dabilite  dalla  Venerabile 
nodra  Adèmblea  del  di  30.  Aprile  1787.  Ecco  quanto  fi  vuole. 
Palliamo  all’  alTunto  . 

Sono  adunque , e faranno  i Teologi , e i Canonidi  di  diverfo 
Pentimento  fopra  il  punto  eflenzialiflimo,  e della  maffima  confeguen- 
za  dei  Vefcovili  Diritti  . 

Alcuni  di  edi  appoggiati  alle  Divine  Scritture,  aiConcilj,e  ai 
Santi  Padri  aderifeono,  che  l’autorità,  e Giuridlizione  Vefcovile, 
confidcraca  nella  fua  primiera  Idituzione  fatta  da  Gesù  Crido , da 
«doluta  ed  illimitata  in  ciafcheduna  Dioceli  , che  nel  podelTo  di 
queda  Giurifdizione  «doluta,  e fenza  limiti  li  mantenedcro  i Ve- 
feovi  codantemente  per  molti  fecoli , difpenfando  nelle  Leggi  dei 
Generali  Conci!) , e dei  Romani  Pontefici,  ogni  e qualunque  volta 
lo  richiedeva  la  neceldtà , ò la  utilità  dei  fuoi  Sudditi , e che  folo 
appoco  appoco  li  andarono  introducendo  le  Riferve,  non  fenza  con- 
tradizione talvolta  di  molti  per  dottrina,  e fantità  rifpettabili  Ve- 
feovi  ; che  quando  i Vefcovi  accordarono  le  Riferve  ai  Sommi  Pon- 
tefici , ciò  fù  però  con  la  condizione  , che  tolti  alcuni  fpeciali  im- 
pedimenti , che  diedero  impulfo  alla  concedione , ritornade  ad  edi 
l’antica  Giurifdizione , ed  Autorità  annedà  da  Gesù  Crido  al  loro 
carattere;  che  fenza  predarne  un  formale  confenfo,  non  potevano 
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■ i Vcfcovi  rcftare  affatto  fpogliati  dai  Romani  Pontefici , e molto 
meno  per  Tempre  della  lor  podeftà , e ciò  si  perchè  non  era  in  balia 
dei  prefitti  Romani  Pontefici  il  privare  di  Tuo  moto  proprio  , e di 
fua  afiòluta  volontà  i Vefcovi  di  una  podcfià  conceda  loro  da  Gesù 
Criflo,  dagli  Apolidi,  e dalla  Chiefa , sì  perchè  il  loro  Ufizio  Pa- 
ftorale  non  permette , che  reftino  fpogliati  in  pregiudizio  delle  fue 
Diocefi  di  quella  podeftà,  che  folo  riguardo  alle  pecorelle,  e non 
ai  pallori  fu  loro  accordata  da  Gesù  Criflo;  finalmente,  che  i pre- 
fitti diritti  in  ordine  alla  loro  conceflione  , venivano  a ridondare  an- 
che in  pregiudizio  dei  fucceffori,  che  erano  di  fua  natura  inaliena- 
bili , e quantunque  alienati  non  foggctti  alla  prefcrizione  di  qual- 
fi voglia  lunghezza  di  tempo. 

All’  oppofico  provano  gli  altri  col  mezzo  pure  della  Sacra  Scrit- 
tura , della  Tradizione,  e dei  Padri,  la  fubordinazione  degli  Apo- 
ftoli  a S.  Pietro,  e molto  più  quella  dei  Vefcovi  al  Sommo  Pon- 
tefice di  lui  fucceffore.  Dimoflrano  concludentemente,  che  ellendo 
tuttavia  uno  il  Vcfcovado , immediata  cagione  della  Vefcovile  Giu- 
rifdizione  fi  è il  Romano  Pontefice,  che  tutta  la  Giurifdizione  in  effo 
rifiede,come  in  origine,  e da  lui  a tutte  le  membra  diffondefi.  Non 
negano,  che  i Vefcovi  fieno  i fucceffori  degli  Apofloli,  il  che  non 
folo  con  il  Concilio  di  Trento  confermano,  ma  eziandio  colla  Tra- 
dizione dei  Padri,  in  fpccie  di  Sant’  Ireneo,  di  San  Cipriano, e di 
altri  : anzi  dicono,  che  non  per  altra  ragione  i Vefcovi  già  furono 
dai  medefiini  Padri  talvolta  chiamati  Apofloli,  e il  Vefcovado  detto 
Apofìolato,  fe  non  perchè  fucceffori  degli  Apofloli  furono  reputati; 
ma  iniicnie  offervano,  che  non  tiene  la  conclufione:  Gli  Apa(ìoIi  eb- 
bero la  Giurifdizione  immediata  da  Gesù  Criflo  ; dunque  l'  hanno  anche 
i Vefcovi  lor  fucceffori;  ficcoine  non  tiene  quella  limile,  Adamo  ebbe 
il  corpo  immediatamente  da  Dio  ; dun.jue  lo  hanno  immediatamente  da 
Dio  anche  tutti  gli  uomini  fucceffori  di  Adamo.  Quindi  ne  traggono  la 
necelfità  di  difìingucre  due  cofe  negli  Apofloli  , la  podeftà  di  Apo- 
floli, cioè,  e la  podeftà  di  Vefcovi.  Nella  prima  certamente  agli 
Apofloli  non  fuccedono  i Vefcovi , ai  quali  non  è permeilo  di  fon- 
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dar  Chiede,  ove  lor  piaccia  , di  cfiender  la  loro  Giurifdizione  alla 
Chiefa  Univerfale,  di  far  con  autorità  propria  Libri  Canonici  , e 
fomiglianti  altre  cofe,  le  quali  pure  negli  Apofioli  erano  di  Araor- 
dinaria podeAà  da  non  doverfi  ai  fuccciTori  loro  trafinctterc . Succe- 
dono bensì  nella  feconda  , ma  con  Giurifdizione  limitata  ; Attendete 
a voi , e a tutto  quel  gregge , nel  quale  lo  Spirito  Santo  a regger  la 
Chiefa  di  Dio  vi  ha  collocati;  limitata,  dicono,  e dipendente  dal 
Romano  Pontefice  , che  fecondo  la  Cattolica  Fede  gode  la  Prima- 
zia non  folo  di  onore,  ma  di  vera  e propria  Giurifdizione,  per  pa- 
feere  , reggere  , e governare  la  Chiefa  Univerfale  , fenzachè  fieno 
efclufi  i Pallori , vale  a dire,  i Vefcovi.  Prove  manifefie  di  quella 
(inattamente  efiefa  Giurifdizione,  foggiungono , fono  i ricorfi  fatti 
nei  primi  otto  fecoli  da  tutte  le  Chiefe  del  mondo  al  Remano  Pon- 
tefice nelle  caufe  maggiori,  le  Leggi  emanate  dalla  Santa  Sede  ri- 
cevute, ed  abbracciate  come  tanti  Oracoli  da  tutta  la  Chiefa, avanti 
la  introduzione  delle  Decretali  d’ I fi  doro  Mercatore,  le  Appellazio- 
ni , le  Efenzioni  dei  Regolari , le  Afibluzioni  dei  peccatori  ic.  E 
all’  obiezione , che  i Vefcovi  abbiano  prefiato  il  confenfo  a tutti  i 
fopraddetti  atti  giurifdizionali , e che  però  i Romani  Pontefici  non 
avrebbono  potuto  ufarne  fenza  P approvazione  dei  Vefcovi , rifpon- 
dono  non  tenere  la  confcguenza  ; perchè  i Romani  Pontefici  non 
hanno  mai  richieflo  quel  confenfo  ed  approvazione  come  necefia- 
ria  , ma  che  i Vefcovi  han  dato  e 1’  uno , e 1’  altra  liberamente  , 
e per  fola  riconofcenza , e venerazione  della  Pontificia  Autorità  . 
AH'  altra  obiezione  parimente,  che  i Diritti  Vefcovili  fono  inalie- 
nabili , e che  in  confcguenza  non  poteanfi  ceder  dai  Vefcovi  in 
pregiudizio  dei  Succefiòri , e doverfi  perciò  rivendicare , foggiun- 
gono, che  dato,  e non  concedo  edere  i mentovati  diritti  inaliena- 
bili, può  tuttavolta  il  Capo  della  Chiefa  per  il  diritto  d' Ifpezione, 
e di  Giurifdizione  sù  tutta  la  greggia  , riferbare  a fe  or  1’  uno  , or 
l'altro  dei  Vefcovili  Diritti,  per  1’  abufo  fatto  di  elfi  , e far  cef- 
fare  il  diritto  della  rivendicazione  in  villa  del  bene  della  Chiefa 
Univerfale  . 
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Quello  fi  c il  genuino  (lato  della  queftìone  fanaofa  dei  Diritti 
Vefcovili , agitata  con  tanta  dottrina  , ed  erudizione  dall*  una , e 
dall’  altra  parte,  difettila  con  tutto  l’impegno,  e ridotta  ad  oro  nel 
Concilio  di  Trento  dai  più  chiari , e rinomati  Teologi  e Canonifli 
di  tutto  il  mondo , e non  decidi  peranco  dalla  Chiefa  , la  quale 
però  fe  non  in  genere  , almeno  in  fpecie  ha  definito  nel  prefato 
Concilio  alla  Sefione  XIV.  de  Poenitentia  cap.  7. , coinpetcrfi  ai  Ro- 
mani Pontefici  pella  fuprema  podeftà  data  loro  in  tutta  la  Chiefa, 
prefeindendo  dal  confenfo  dei  Vefcovi,  il  diritto  di  riferbare  al  pe- 
culiare loro  giudizio  alcune  caufc  più  gravi  di  delitti;  dal  che  fi 
ri!c\a,  che  i Padri  del  mentovato  Concilio  fondano  la  loro  dichia- 
razione non  già  nelle  Ifidoriane  Decretali  , come  da  taluno  preten- 
defi  ,ma  bensì  nella  fuprema  podeflì  data  da  Gesù  Crifto  fopra  tutta 
la  Chiefa  ai  medcfiiui  Romani  Pontefici  , la  quale  cederebbe  di  efler 
tale , fe  poteflero  i Vefcovi  coll’  aflenfo  loro , ò dar  forza  alia  detta 
podedà  , ò limitarla  , negandola  . 

Finalmente  , quando  ancora  fi  accordi,  che  il  confenfo  fia  fiato 
prefiato  dal  corpo  di  tutti  i Vefcovi,  ò fivvero  dalla  Chiefa  Uni- 
verfale  in  ragione  di  onòre , e di  ofiequio  dimofirato  verfo  del  Capo 
della  medefima  , non  lafcia  però  di  edere  incontraftabile  , richie- 
derli la  Chiefa  medefima  Univerfale,  e non  un*  Adunanza  di  pochi 
Vefcovi , e molto  meno  di  due,  ò tre  di  loro,  ad  oggetto  di  riven- 
dicare quei  diritti  , che  fono  flati  al  Capo  della  Chiefa  donati  li- 
beramente , legittimamente  da  eflò  cfercitati  , e preferirti  da  un  laflò 
sì  lungo  di  tempo,  e che  tuttora  per  veri  , legittimi,  e preferirti 
fono  riconofeiuti  e voluti  da  quali  tutte  le  Chicfe  del  Cattolicifino 
nella  prima  Sede. 

Che  è quanto  &c. 

- - i 

D.  Giuseppe  Vefcovo  dì  Montai cvio  nuino  pr . 
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Memoria  degl"  Illujlrìfs.  e Reverendi fs.  Monfignori  Vefcovi  di  Chiufi  e 
Pienza  , di  Pijloja  e Prato , e di  Colle  in  rifpojla  a quella  del F ll- 
lujlrifs.  e Reverendifs.  Monjìgnor  Vefcovo  di  Montalcino , riguardante 
i Diritti  Vefcovi  li . 

I Vefcovi  di  Chiufi  e Pienza,  di  Pifloia  e Prato  , e di  Colle,  pieni 
di  quella  docilità  , che  dee  formare  il  carattere  fpecialmente  di  chi 
è colìituito  da  Dio  per  dar  regola  colla  condotta,  con  gli  ammae- 
flramenti , e col  governo  agli  altri , dopo  efierfi  dichiarati  per  l’efprcf- 
fionedi  rientrare  nell'  efercizio  delle  Difpettfe , ed  avere  lafciata  in  Atti 
una  Memoria  giuftificativa  di  quella  efprcfiione;  avendo  fentito,  che 
il  rifpettabilc  loro  Confratello,  il  Vefcovo  di  Montalcino,  aveva 
inferita  negli  Atti  altra  Memoria  full’  iflefl'o  foggetto , fi  fono  fatti 
un  dovere  di  procuracene  copia  per  ritrarne  lumi  per  loro  propria 
regola,  difpofli  a variare  fentiir.ento,  quando  le  ragioni  in  effa  alle- 
gate, gli  avellerò  convinti  in  contrario. 

Non  ottante  però  la  (lima  e il  rifpetto,  che  profeflano  per  il 
predetto  loro  Venerabile  Confratello,  elfi  non  polìòno  celare,  che 
la  lettura,  e la  più  matura  ponderazione  della  di  lui  Memoria,  non 
ha  potuto  ritirarli  dai  loro  primi  Pentimenti.  In  loro  giuftifìcazione 
adunque,  e in  conferma  della  loro  prima  dichiarazione,  fi  fanno 
un  dovere  d’ inferire  negli  Atti  della  rifpettabile  Afl’emblea  alcune 
oll'crvazioni  fatte  fulla  Memoria  predetta. 

Si  confetta  nella  medefima , che  la  natura  e la  eftenfione  dei  Di- 
ritti Vefcovili  forma  una  cor.rroverfia , dibattuta  con  sì  fatte  ragioni 
e documenti,  sì  dalla  parte  di  chi  gli  folliene  nel  loro  intiero  come 
inerenti  per  Divina  Ilìituzione  all’ Epifcopato  ; che  da  quella  di  chi 
gli  pretende  derivanti  dalla  Pontificia  Potetti,  e reltringibili  a pia- 
cere del  Papa  , che  i Teologi  e Canonitli  fono,  e faranno  fempre  di  di - 
verfo  fornimento  . 

1 tre  Vefcovi  fottoferitti  non  poflbno  celare  la  loro  forprefa 
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i nel  riflettere,  che  confettandoli  unanimemente  sù  qualche  Articolo 

XXxTv  controver^°’  c^e  v*  ^ono  ^e*  buoni  fondamenti  per  una  parte  e per 
’ l’altra,  fi  fia  pattati  con  tanta  facilità  a deciderli  per  una,  nono- 
fiante  la  chiara  propenfione  in  contrario  delle  efprelfioni  degli  Ar- 
ticoli dati  da  S.  A.  R. , e che  non  mancafle  chi  proponefl'e  una  più 
matura  difcuflione.  Due  capi  importantiflimi,  nei  quali  i Vefcovi 
Tolcani  fi  fono  trovati  diffenzienti,  portano  quello  carattere. 

Uno  è quello  della  qualità  del  Voto  che  compete  ai  Parodi» 
nei  Sinodi  Diocefani . Il  Vefcovo  di  Colle  inficine  con  altri  due  fuoi 
Confratelli  fi  dichiarò  per  il  Voto  duellilo,  giuflificando  il  fuo  Pen- 
timento con  una  Memoria , la  foflanza  della  quale  fi  riduce  a que- 
llo argomento:  Che  i Preti  fono  di  Divina  Iftituzione;  che  fono 
ifiituiti  per  aver  parte  nel  Mi  ni  fiero  ; che  non  eflendo  altro  il  go- 
verno della  Chiefa  che  Minillero,  hanno  dunque  parte  al  gòverno 
della  Chiefa,  e per  confeguenza  alle  lìifoluzioni  Conciliarj.  A que- 
llo argomento  non  è fiata  data  alcuna  plaufibile  rifpofta,  mentre 
l’ arbitraria  e non  provata  eccezione  data  ad  alcuni  fatti  particolari 
dei  tanti  allegati  nella  Memoria  per  una  prova  femplicemente  di 
efuberanza  , quando  anche  fulfiflefle  come  non  fulfifie , non  lo  de- 
bilita punto.  Le  efprelfioni  che  adopra  il  piiflimo  Sovrano  nei 
2.°  3.°  4.°  de’ fuoi  Articoli,  infinuano  quefto  medefimo  fentimento. 
Si  chiamano  in  elfi  i Parochi  Preponenti , e Votanti , fi  parla  di  do- 
vere deliberare  ne’Sinodi,  e prima  ancora  nelle  preventive  Adunanze 
per  Pivieri,  e Vicariati,  e finalmente  ciò  che  verrà  rifoluto  fi  chia- 
ma Deliberazione . Non  ottante  tutto  ciò,  e dopo  che  i Prelati  eb- 
bero univerfalmente  confettato  , che  le  due  opinioni  per  il  Voto  con- 
fidavo e decifivo  avevano  gran  fondamenti  per  una  parte  c per  l’al- 
tra , fi  decidono  immediatamente  per  il  Voto  cosi  detto  confultivo. 

L’altro  è il  cafo  prefente  della  difcuflione  dei  Diritti  Epifco-, 
pali . Oltreché  il  Principe  nel  j.°  de’  fuoi  Articoli  gli  riconofcc  giu- 
ftainente  ne’  termini  più  forti  ed  efprettivi  come  Originai j , e come 
ufar pati  abnft vomente , è flato  provato  e confettato  univerfalmente  , 
che  i Vefcovi  almeno  ne’ primi  Secoli  gli  hanno  liberamente  efer- 
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citati;  e fù  quella  prova  di  fatto  incontraflabile  fi  propone  di  fare 
una  oflèquiofa  parte  al  Papa  co’ termini  di  rientrare  ueW  efercìzìo, 
per  cui  fi  falvano  tutte  le  reciproche  prccenfioni  ; e nonoftante  fi  ri- 
folve  immediatamente  di  valerli  di  un’  altra  efprertioQC,  che  porta 
la  tacita  confelfione  di  non  avergli. 

L’iftefla  lorprefa  rilòrge  nell’animo  dei  tre  fottofcritti  Vefeovi, 
conliderando  la  Memoria  dell’  illudre  loro  Confratello  il  Vefcovo  di 
Montilcino.  Si  confella  in  quella,  che  medianti  le  forti  ragioni,  che 
vi  fono  per  una  parte,  e per  l’ altra  , rapporto  alla  naturi , ellenlione, 
e provenienza  dei  Diritti  Epifcopali , ; Teologi  e Canoni fti  fono , e faran- 
no fempre  di  diverfo  fentimento . Ma  feda  cofa  rimane  così  incerta  , 
perchè  deciderfi  in  pregiudizio  dei  Diritti  dell’  Epifcopito,  e non  piut- 
tofto  abbracciare  1’  efprelfione  più  decorolà,  che  gli  pone  in  falvo  l'enzi 
offèndere  gli  altrui  ? 

Si  fuppone  nella  Memoria,  che  i difenfori  dei  Diritti  Epifcopali 
convengano,  che  i Vefeovi  abbiano  accordate  al  Papa  le  Riferve  con 
non  sò  quale  condizione  di  temporarj  impedimenti,  e che  lo  abbiano 
fatto  con  un  formai confenfo , anch’elfo  però  temporario,  affine  di  evi- 
tare la  pregiudiciale  induzione,  che  il  Papa  poffa  fpogliirli  difpotè- 
cariente  di  una  poterti  concejfa  loro  da  Gesù  Crijlo,  dagli  ApjJìoli , e 
dalia  Cbiefa. 

Quelli  che  fono  perfusfi,  che  i Diritti  de’  Vefeovi  non  fono  al- 
tro che  i loro  doveri,  e che  l’efercizio  dei  medefimi  non  è che  il 
retto  adempimento  del  Minirtero  affidato  loro  da  Gesù  Crirto,  cre- 
dono affatto  effranco  al  loro  fentimento  il  difeutere,  fie  frano  feguiti 
accordi,  tranfazioni,  ò confenfi.  Affermano  che  non  vi  è cafo,  che 
i Vefeovi  ò per  tranfazione  ò per  confenfo  portano  difobbligarli  dai 
loro  incarichi;  che  un  accordo  , una  tranfazione  , un  confenfo  di 
quella  natura  non  potrebbe  dfc re  fe  non  vergognofa  per  chi  P averte 
fatta,  ò vi  volellè  aderire;  e che  finalmente  i Canoni  ò le  Leggi 
Ecclefiilìiche  non  fono , nè  polTbno  elfere  una  limitazione  ò rertrizione 
dei  doveri  dell’  Epifcopato,  ma  fono  regole  le  quali  dirigono  l’efer- 
cizio di  quelli  doveri,  lo  dirigono  in  ord'ne  alla  Legge  Suprema,  e 
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al  fiaale  oggetto  della  Poterti  Epifcopale,  che  è la  falute  eterna  delle 

X\X1V  ^nime’  e *lua'e  f°no  Giudici  i Vefcovi  è refponfabili  a Dio, 
" per  poter  difpenfare  dall’oflervanza  delle  medefìine  ognivolta  che  il 
bene  fpiritualc  dei  Fedeli  lo  cfiga,  fenza  che  vi  abbia  luogo  tran  fa- 
zione ed  accordo,  come  fc  fi  trattafie  di  temporali  interefii . Quelli 
doveri  fono  flati  prefcritti  ai  Vefcovi  da  Gesù  Crifto  Iftitutore  dell* 
Epifcopato,-  e non  fono  già  una  potefiù  conceda  loro  dagli  Apofioli , t 
dalla  Chiefa , come  confufamente  fi  dice  nella  Memoria  , quafi  fi  vo- 
glia fare  intendere,  ò che  gli  Apoftoli  e la  Chiefa  abbiano  con- 
corfo  inlieme  con  Gesù  Grillo  nel  concederla  , ò che  parte  ne  abbia 
loro  conceda  Gesù  Crifto,  e parte  gli  Apoftoli,  e la  Chiefa.  Gli 
Apoftoli  hanno  efercitato  anch’edi  quelli  doveri , perchè  erano  Ve- 
fcovi , e la  Chiefa  gli  ha  riconofciuti , perchè  fopra  di  ella  cade  l’efer- 
cizio  dei  medefimi . 

Palla  in  feguito  la  Memoria  a parlare  della  contraria  opinione, 
di  quelli  cioè  che  pretendono , che  i Diritti  Epifcopali  derivino  dalla 
Pontificia  Poteftà , e fiano  reftringibili  a beneplacito  del  Papa.  C011- 
feflano  i Vefcovi  fottoferitti  che  alla  loro  infuflìcienza  riefce  molto 
malagevole  il  ricavare  dalle  parole  della  Memoria  qual  da  il  filicina 
che  vi  fi  adotta,  per  dare  una  diftinta  nozione  di  quella  opinione. 
Diceli  in  efla  che  col  mezzo  della  S.  Scrittura , della  Tradizione,  e dei 
Padri , fi  prova  la  fubor dinazione  a S.  Pietro  degli  altri  Apofioli , e molto 
più  quella  de'  Vefcovi  al  Sommo  Pontefice  di  lui  fuccejfore . Che  S.  Pietro 
folle  il  primo  ed  il  capo  del  Collegio  Apoftolico  non  vi  ha  chi  lo 
controverta  . Qual  foflo  la  fubordinazionc  ad  cflb  degli  altri  Apo- 
ftoli, lo  vediamo  dalla  Storia  delle  loro  gclla  deferitta  da  S.  Luca  ; 
ina  che  quella  fubordinazione  fi  provi  molto  più  per  i Vefcovi  in  rap- 
porto al  Sommo  Pontefice,  è un  cnimma,  che  i Vefcovi  fottoferitti 
fi  confeflano  incapaci  di  feiogliere.  Forfè  la  Scrittuia,  la  Tradizione 
ed  i Padri  fomminiftrano  prove  maggiori  per  la  fubordinazione  dei 
Vefcovi  al  Papa  , che  per  la  fubordinazione  degli  Apoftoli  a S. 
Pietro?  Ma  quello  non  varierebbe  la  quellione,  che  verte  foltanro 
fulla  natura  di  quella  fubordinazione,  non  già  full’  cfillenza  della 
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medefima,  che  damo  d’accordo  a concedere.  Forfè  la  Scrittura,  la 
Tradizione , ed  i Padri  provano  una  maggiore  fubordinazione  dei 
Vefcovi  al  Papa,  che  degli  A portoli  a S.  Pietro?  Ma  per  fupporre 
ciò  refterebbe  a provare,  ò che  P Autorità  del  Papa  forte  maggiore 
di  quella  di  S.  Pietro  ; ò che  quella  dei  Vefcovi  nel  paflare  dagli 
Apoftoli  in  erti  forte  diminuita,  nel  tempo  che  quella  di  S.  Pietro, 
paflando  nei  Papi , fi  forte  confervata  nella  fua  integrità  .Quelle  fup- 
pofizioni  fono  egualmente  dertitute  da  ogni  fondamento. 

Seguitando  dietro  alla  Memoria , ofiervano  i Vefcovi  fottoferit- 
ti , che  in  erta  fi  fuppone,  che  la  Giurifdizione  Epifcopale  riliede 
tutta  nel  Romano  Pontefice,  dal  quale  fi  diffonde  ne’ Vefcovi . Que- 
lla fuppofizione  diflrugge  affatto  tutta  V Autorità,  e Dignità  dell’  Epi- 
feopato,  e autorizza  il  fiftema  del  più  inoltrato  Difpotifino  Papale, 
fiftema  che  oggigiorno  fi  vergognerebbero  di  fortenere  almeno  aper- 
tamente in  Roma  ftelFa.  Che  altro  fi  vuole  intendere  con  quelle  pa- 
role . Emendo  uno  il  Vefcovado , immediata  cagione  della  Vefcovile  Giuri- 
dizione  fi  è il  Romano  Pontefice , che  tutta  la  Giurifdizione  in  e fio  rifiede 
come  in  origine,  e da  lui  a tutte  le  membra  diffondefi ; che  altro,  di- 
chiamo fi  vuole  intendere  fe  non  fe , un  folo,  cioè  il  Papa  portiede 
tutto  l’Epifcopato,  il  quale  concede  ai  Vefcovi  1’  efcrcizio  di  quella 
porzione  di  autorità  che  a lui  piace?  Quindi  giufte  farebbero  le  ftra- 
nirtime  conclufioni , tante  e tante  volte  ridotte  in  polvere,  che  il  Papa 
è maggiore  degli  Aportoli,  avvegnaché  in  lui  folo  farebbe  riunita  la 
potertà  di  tutti  loro;  che  egli  è fuperiore  alle  Leggi  ed  ai  Canoni; 
che  egli  è la  Caufa  delle  Caule  ; che  egli  può  tutto  contro  il  diritto, 
e fuori  del  diritto;  ed  altri  Umili  ftra vaganti  paradorti,  inforti  nei 
fecoli  d’ignoranza,  i quali  nei  tempi  antichi  farebbero  fembrati  be- 
flemmie,  ed  ai  tempi  nortri  fanno  arrortire  gli  uomini  fenfati . I Ve- 
fcovi in  quello  Anti-Evangelico  fiftema  farebbero  Vicarj  del  Papa  , 
non  più  di  Gesù  Crifto , non  oftante  che  per  tali  fiano  flati  ricono- 
feiuti  univerfalmente  dalla  Chiefa.e  dai  Padri;  i Vefcovi  non  polfe- 
derebbero  più  una  parte  dell’ Epifcopato  contro  le  chiare  efprelfioni 
di  S.  Cipriano,  anzi  non  farebbero  più  Vefcovi,  conforme  lo  induce 
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egregiamente  il  gran  Pontefice  S Gregorio,  ma  fi  ridurrebbero  al!» 
Num.  bafla  condizione  di  Ufiziali,  e Minifiri  Papali. 

XXXIV.  jj  difiinguere  la  potellà  di  Giurifdizione  da  quella  dell’  Or- 
dine, non  ripara  quelle  ributtanti  confegucnze  . Prima  che  infor- 
geflero  gl’  immodcrati  adulatori  della  Potenza  Papale  una  tale  di- 
flinzione  era  ignota.  La  Giurifdizione  deriva  necetTarianiente  dall’ 
Ordine.  Quello  conferifce  la  potellà,  e quando  ella  fi  efercita  li 
chiama  Giurifdizione. Sarebbe  inutile  l’Ordine  ove  non  avelie  unito 
la  Giurifdizione , e f irebbe  ridicolo,  il  (apporre,  che  Gesù  Cri  fio  avelie 
dato  ai  Vefovi  nell’ Ifiicuzione  deli’ Epifcopato  la  potellà  di  gover- 
nare la  Gliela,  fenza  che  avefiero  facoltà  di  efercitarla;  come  fa- 
rebbe ridicolo,  che  gli  uomini  avellerò  ricevuto  dalla  natura  le  brac- 
cia per  lavorare,  ma  dovelfcro  poi  dipendere  da  altri  per  muoverle. 
La  fallita  dell’opinione  che  la  potellà  così  detta  di  Giurifdizione  fia 
fiata  da  Gesù  Crifio  conceda  privativamente  a S.  Pietro,  ed  in  elio 
ai  Romani  Pontefici,  li  manifefia  luminofamente  nella  potellà  delle 
Chiavi.  Quella  hà  necefiariatncnce  annella  la  Giurifdizione,  ò per  dir 
meglio  è ella  ficlTa  propriamente  potellà  di  Giurifdizione . Eppure  è 
chiaro,  che  fù  conceda  non  al  folo  S.  Pietro,  ma  a tutti  gli  Apofioli; 
> non  ad  una  perfona  particolare,  ma  alla  univcrfalità  dei  Pallori,  llas 
tn'im  claves  non  homo  unus , fed  nuìtas  accepit  Ecclefìae  dice  S.  Agofii- 
. no,  col  quale  concorda  in  molti  luoghi  Graziano  Hello,  e il  Conci- 
lio di  Trento . 

Un  altra  eccezione  fi  forma  contro  la  Potellà  Epifcopale  da  un  al- 
tra egualmente  infufiìficnte  difiinzione  di  potellà  ricevuta  mediatamen- 
te ò immediatamente  , non  negano , fegue  la  Memoria,  che  i Vefcovi  fia- 
no  facce  [fori  degli  Apojloli ...  ; ma  infierite  o fervano,  che  non  tiene  la  con - 
tifone.  Gli  Apojloli  ebbero  la  Giurifdizione  immediata  da  Gesù  Crifio , 
dunque  r hanno  anco  ì Vefcovì  loro  face  e (fori:  ficcome  non  tiene  quejla  fi- 
wìle  : Adamo  ebbe  il  corpo  immediatamente  da  Dio , iunqne  lo  hanno 
immediatamente  da  Dio  anche  tutti  gli  uomini  facce  [fori  di  Adamo  : quin- 
di ne  traggono  la  necejfità  dì  difiingnere  due  cofe  negli  Apofoli , la  pote- 
ri di  Apojloli,  cioè,  c la  potefia  di  lrefcovi . Nella  prima  certamente  agli 
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Jpojloli  non  ficcedottt  i Vefcovi , ai  quali  non  ì permejfo  di  fondar  Cbiefe 
ove  lor  piaccia , d' ejlendere  la  loro  Giuri] dizione  alla  Cbiefa  Univerfale , 
di  fare  con  autorità  propria  libri  canonici  ec.  Succedono  bensì  nella  fe- 
conda , ma  con  Giurifdizione  limitata ...  e dipendente  dal  Romano  Ponte- 
fice, che  fecondo  la  Cattolica  Fede  gode  la  Primazia  non  filo  di  onore, 
via  di  vera  e propria  Giurifdizione  ec.  Se  i tre  Vefcovi  fottofcritti  non 
hanno  equivocato  nelle  intralciate  efpretTioni  fopra  riportate,  fembra 
loro  che  li  argomenti  cosi;  Gli  Apolidi  ricevettero  immediatamente 
la  loro  poteftà  da  Gesù  Crillo , e perciò  ebbero  la  potetti  di  Apolidi 
e la  potetti  di  Vefcovi,  infieme  con  una  Giurifdizione_illimitata , ò 
almeno  più  elicla , laddove  i Vefcovi  la  ricevono  mediatamente , e 
perciò  non  fuccedono  che  nella  fola  potetti  di  Vefcovi,  e perciò 
hanno  minore  autoriti,  e fono  nella  Giurifdizione  dipendenti  dal  Ro- 
mano Pontefice,  ed  hanno  quella  Giurifdizione  limitata.  Tutta  la 
differenza  adunque  conlifte  nel  ricevere  la  potetti  mediatamente  piut- 
tollo  che  immediatamente  .Se  la  dittinzione  nafee  , perchè  gli  Apoftoli 
ricevettero  la  loro  potetti  dalla  bocca  fletta  di  Gesù  Crillo,  ed  i Ve- 
fcovi la  ricevono  per  mezzo  della  Conlàcrazione  , che  li  fa  da  altri  Ve- 
lcovi , ò dal  Papa , la  differenza  dovri  eflerc  eguale  si  nel  Papa  che  nei 
Vefcovi,  giacché  il  Papa  Hello  riceve  la  fua  potetti  per  mezzo  della 
Confacrazione , la  quale  non  li  fa  certamente,  neppure  lopra  di  lui, 
immediatamente;  ò lia  per  le  mani  proprie  di  Gesù  Crillo.  Ne  la 
maniera  con  cui  ricevè  il  corpo  Adamo,  paragonata  colla  maniera 
onde  lo  ricevono  tutti  gli  uomini  difeefi  da  lui,  piuttofto  che  fuoi 
ficee fori , è più  favorevole  al  fuppollo  della  Memoria.  Perchè  il  con- 
fronto ferva  di  prova,  afpetteremo  che  ci  fia  fatto  vedere,  che  me- 
diante la  dittinzione  del  mediatamente  ò immediatamente,  il  corpo 
degli  uomini  è diverfo  di  qualità  da  quello  di  Adamo. 

Tn  quanto  alla  divertita  che  corre  fra  gli  Apofloli  e i Vefcovi 
loro  fucceflori , non  vi  ha  chi  contratti , che  gli  Apoftoli  furono 
fregiati  di  molte  particolari  prerogative , diftintc  dalla  Potette  Epi- 
lcopale  . Ebbero  etti  il  dono  delle  lingue,  quello  dei  miracoli,  la  gra- 
zia di  rifenare  gl’  infermi , la  divina  ifpirazionc . Quelle  però  non 
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intereflano  punto  la  diftinzione  del  mediatamente  ò immediatamente, 
come  non  la  intereflano  la  fuppofta  feparazione  delia  poteflà  di  Giuria- 
dizione  da  quella  di  Ordine  . 11  Papa  , egualmente  che  i Vefcovi,  non 
è fucccduto  a S.  Pietro  nel  dono  delle  lingue,  e dei  miracoli,  nella 
grazia  di  rilanare  gl’infermi,  e nella  divina  ifpirazione.  Le  fue 
Bolle , i fuoi  Brevi , i fuoi  Decreti , gli  fcritti  che  potette  pubbli- 
care , non  fi  è fognato  mai  che  fiano  divinamente  ifpirati , ne  che 
abbiano  luogo  fra  i Libri  Canonici . Sono  dunque  rapporto  alla  fuccef- 
lìone  il  Papa,  ed  i Vefcovi  in  perfetta  parità.  Egli  è fucceduto  a S. 
Pietro  nella  Pctefià  Epifcopale,  e nella  Primazia,  come  i Vefcovi 
nella  fletta  Poteflà  Epifcopale  fono  fucceduti  agli  Apofloli  . Quindi 
come  il  Papa  gode  tutta  P autorità  che  ebbe  S.  Pietro  da  Gesù  Cri- 
flo,  così  i Vefcovi  godono  tutta  quella  che  da  Gesù  Criflo  mede- 
fimo  ebbero  gii  Apofloli . La  facra  Ordinazione  è il  mezzo  per  cui 
vengono  rivettiti  di  quella  divina  autorità . I miniftri  che  ordinano 
fono  il  mezzo  per  cui  Gesù  Criflo  loro  la  conferifce  . Se  le  Ordi- 
nazioni dei  Vefcovi  nella  prefente  Difciplina  fi  fanno  per  la  maggior 
parte  a Roma , non  ne  fegue  che  il  Papa  abbia  folo  tutta  la  Giurifdi- 
zione  dell’Epifcopato,  e che  egli  ne  difpenfi  ai  Vefcovi  una  por- 
zione. Per  dodici  fecoli  i Vefcovi  non  furono  nè  eletti,  nè  confa- 
crati , nè  confermati  dai  Papi,  ma  dal  Popolo, dal  Clero,  e dai  Me- 
tropolitani. Mancavano  forfè  allora  di  Giurifdizione?  Niuno  uomo 
fenfato  ardirà  mai  dirlo.  Eppure  ne  averebliero  dovuto  mancare,  fe 
fotte  vero  che  tutta  la  poteflà  di  Giurifdizione  rifedeffe  nel  Papa,  e che 
i Vefcovi  ne  aveflero  quanto  a lui  piace  di  emanarne  in  loro  nell’  Ele- 
zione , e nella  Confacrazione  . Il  Papa  fletto  non  è egli  anche  di  pre- 
fente eletto  dal  fuo  Clero  nella  perfona  dei  Cardinali , e non  è egli 
confacrato  dai  fuoi  Suflraganei?  Come  potrebbero  quelli  conferirgli 
la  pienezza  di  Giurifdizione,  che  non  avrebbero  etti  medefimi  ? Quindi 
neceflariamente  refulta  , che  la  difiinzione  del  mediatamente  ò imme- 
diatamente, e la  circottanza  di  ricevere  la  Sacra  Ordinazione  piut- 
totto  in  un  luogo  che  in  un  altro,  per  mezzo  del  Papa  piuttotto  che 
dei  Vefcovi , ò nulla  conchiede  per  coftituire  una  differenza  nella 
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Poterti  Epifcopale  fra  gli  Aportoli  eiVcfcovi  loro  fucceffori,  ò con- 
chiude egualmente  per  i Vefcovi , che  per  il  Papa;  e molto  meno  fer- 
vi ri  a provare  , che  tutta  la  poterti  di  Giurifdizione  rifieda  nel  Ro- 
mano Pontefice,  ad  cfclufione  dei  Vefcovi  fuoi  Confratelli;  che  do- 
vrebbero in  quello  firtema  da  lui  mendicarla. 

I fottofcritti  Vefcovi  di  Chiufi  e Pienza,  di  Piftoia  e Prato,  e 
di  Colle , pieni  di  riverenza , e di  (incero  attaccamento  al  Succedere 
di  S.  Pietro,  riconofcono  in  erto  la  eminente  dignità  di  Capo  Mini- 
fieriale  della  Chieda , e rifpettano  i diritti  che  vi  fono  annerti . In 
quella  qualità  incombe  ad  erto  la  fpeciale  ifpezione  sù  tutta  la 
Chieda,  l’invigilare  fulla  retta  amminiftrazionc  dei  doveri  di  tutti 
i Pallori,  e può  anche  proporre  leggi,  che  collimino  al  bene  fpiri- 
tuale  di  tutti  i Fedeli  univerfalmente.  Quando  egli  ne  proponeffe 
delle  inutili  ò delle  pregiudiciali , i Vefcovi  farebbero  in  dovere  di 
farne  le  più  rifpettofe  rapprefentanze , e di  non  accettarle  , fc  vedef- 
fero  trafeurare  le  loro  ragioni . Con  quello  diritto  i Vefcovi  Affri- 
cani  nei  Concilj  VI.  e VII.  di  Cartagine  rigettarono  i Canoni  del 
Concilio  di  Sardica  nel  fatto  di  Apiario,  e proibirono  gli  appelli  a 
Roma . Quale  impresone  e qual  forprefa  avrebbe  fatto  in  quei  ri- 
fpettabili  Padri,  fra  quali  fedeva  il  grande  Agortino,il  fentire  quello 
che  afcoltiamo  ai  tempi  noftri , che  tutta  la  Giurifdizione  Epifco- 
pale rifiede  nel  Vcfcovo  di  Roma,  che  egli  può  riferbare  a Je  qua- 
lunque gli  piace  dei  Vescovili  Diritti , che  può  far  ceffat  e il  Diritto  ftejfo 
di  rivendicarli  ? Che  avrebbero  detto  gli  ftedi  Santillimi  Pontefici 
Zofimo  e Bonifazio,  i quali  nel  follencre  la  fentenza  data  a Roma 
nella  Caufa  di  Apiario,  non  dalla  pienezza  di  loro  potellà,  ma 
dai  Canoni  fupporti  del  Concilio  di  Nicèa  defumevano  il  Diritto 
di  ricevere  gli  appelli  in  ultima  ifianza? 

Invano  adunque  , e per  il  più  faifo  raziocinio,  dalla  qualità  di 
Capo  della  Chiefa  e di  Succeflbre  di  S.  Pietro  nel  Sommo  Pontefice, 
dalla  dirtinzione  di  poterti  ricevuta  mediatamente  ò immediata- 
mente, e dalla  differenza  di  Apoftoli  e Vefcovi,  fi  pretende  dedurre 
la  illimitata  autorità  del  Papa , la  poterti  di  Giurifdizione  a lui  folo 
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competente,  !a  facoltà  di  limitare  e di  riferbarfi  qualunque  dei  ye- 

XXJCIV  ^C0V‘1‘  Diritti,  e quella  perfino  di  privare  del  diritto  di  rivendi- 
carli. La  controveriia  non  verte  fe  il  Papa  fia  Capo  della  Chiefa, 
efuccelTorc  di  S.  Pietro,  ma  fe  come  tale  abbia  gli  eforbitanti  di- 
ritti, che  gli  fi  attribuirono . Un  efatto  Ragionatore  vedendo  che 
la  fucccflione  è uguale  refpcttivamcnte  sì  nel  Papa  che  nei  Vefcovi , 
cercherebbe  la  differenza  dei  diritti  nella  loro  refpettiva  origine.  I 
• Vefcovi  daranno  ficuramente  al  Papa, come  gli  Apodolia  S.  Pietro.  I 

S.  Pietro  era  il  primo  del  Collegio  Apodolico,  come  il  Papa  è il 
primo  tra  i Vefcovi . Se  S.  Pietro  ricevè  egli  folo  da  Gesù  Crifto 
privativamente  tutta  la  potedà  di  Giurifdizione , fe  gli  Apodoli  non 
ebbero  nella  loro  midione  da  Gesù  Crilìo  veruna  Giurifdizione , ma 
efercitarono  foltanto  quella,  che  fù  loro  da  S.  Pietro  conceda;  fe  i 
loro  diritti , ò per  dir  meglio  il  loro  Apodolico  Minidero  fù  da  S. 

Pietro  eftefo  ò limitato  a piacere  ; fe  finalmente  gli  Apodoli  furono 
femplici  Minidri  ed  Ufiziali  di  S.  Pietro;  la  conclufione  della  illi- 
mitata Autorità  Pontificia  farà  allora  ragionevole  ed  efatta.  Finché 
però  non  fi  ghignerà  a provare  tutte  quede  cofe,  finche  fi  fegui- 
terà  a fupporre  quello  appunto  che  fi  dee  dimoftrare,  tutto  quello 
che  fi  aderifee  nella  Memoria  che  fi  ha  fotto  gli  occhj , farà  fempre 
una  miferabile  petizione  di  principio. 

Le  prove  che  fi  accennano  nella  Memoria, fono  manifedamente 
incapaci  a fodenere  un  sì  grande  edilizio.  11  pado  dell’allocuzione 
di  S.  Paolo  ai  Padori  radunati  a Milcto,  non  odante  il  giro  vantag- 
giofo  che  fi  è dato  alle  cfprcdioni  nel  trafportarlc  in  volgar  lingua  ; 

Attendete  a voi  e a tutto  quel  gregge  ec.  ; non  è punto  favorevole  alla 
confeguenza  che  fi  pretende  dedurne.  Col  rendere  quede  parole;  uni- 
verfo  gregi  in  quo  Spiritut  Sanctus  &c.  per  quede  ; A tutto  quel  gregge 
nel  quale  ec.  fi  vuole  forfè  accennare  la  locale  circofcrizione  all’  efer- 
• cizio  della  Potedà  Padorale . Ammedo  anche  un  tal  fenfo,  queda 
circofcrizione  fi  riferifee  al  buon  ordine,  non  alla  afiòluta  limita- 
zione della  potedà.  Il  Minidero  Epifcopale  fi  edende  propriamente 
sù  tutta  la  Chiedi . L’eferopio  degli  Apodoli,  molti  fatti  della 
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Storia  Ecclefiaftica  inoltrano , che  in  cafo  di  bifogno  i Vefcovi  .j 
hanno  prefo  cura  di  altre  Chiefe  oltre  la  loro,  ed  hanno  cftcfa  Num. 

r ...  xxxi\r 

la  loro  follecitudine  dovunque  erano  richiamati  dalla  necellkà . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  commendando  la  generale  follecitudine 
di  S.  Cipriano  , così  fi  efprime  a quello  propofito;  Ncque  ettint  Cor • 
tbaginenfi  tantum  Ecclefeae , tiec  Africae  ab  eo  & propter  eum  etiam 
mine  clarae  & celebri  praeficitur , verum  etiam  Occiduis  omnibus  regio- 
nibus , ac  prope  Orientali , atque  A ufi  r ali , & Septemtrionali  orae  ère. 

Orai.  18.  11  fimile  dice  S.  Gio.  Grifoflomo  Or.  in  Euft.  In  omnes  partet 
miitebat  qui  docerent , qui  cohortarentur , qui  difputarent , qui  habi- 
tus aditum  ornnem  intercluderent  : probe  fiquidem  ac  Spiritus  Sanili 
gratia  fuerat  edolfus  , Ecclefiae  Praefulem  , non  de  illa  tantum  follicitum 
ejfe  debere , quae  a Spirita  Sanilo  illi  commiffa  ejl , fed  etiam  de  quavis 
orbe  terrarum  conjlituta  . Atque  hoc  ille  facris  e precibus  colligebat  . Si 
cnim  prò  uni  ver  fa  Ecclefia  fundendae  funi  preces  , quae  a fini  bus  ad 
fnes  ufqne  pertinent  orbis  terrarum,  multo  magis  & ejus  univerfae 
gerere  curai n oportet , & de  omnibus  pariter  effe  follicitum  , omnibus 
frovidere . La  Chiefa  ha  non  pertanto  prudentemente  creduto,  che 
con  maggior  facilità , alfiduità  , e vantaggio  fi  farebbe  efercitata  la 
Poteftà  Epifcopale , determinandola  propriamente  a un  luogo  pre- 
cifo  . Non  1’  ha  però  con  quello  Regolamento  limitata  ò diminuita 
in  conto  alcuno.  Non  1’  ha  diminuita  all’ Epifcopato  in  generale, 
il  quale  ellendo  uno  in  tutta  la  Chiefa , polìeduto  folidalmente  da 
ciafcuno  dei  Vefcovi, abbraccia  ed  efercita  il  fuo  Minillero  fopra  la 
famiglia  tutta  di  Gesù  Crillo . Non  1’  ha  diminuita  ai  Vefcovi  in 
particolare  , ai  quali  non  oflante  la  circofcrizione  delle  Diocefi , ri- 
mane libera  e intera  per  efercitarfi  nel  luogo  dellinato  , in  ordine 
all'oggetto  finale  della  medefima,  che  è la  falutc  eterna,  e il  bene 
fpirituale  del  gregge . 

Come  la  circofcrizione  delle  Diocefi  non  fomminiltra  alcun 
fondamento  alla  privativa  univerfale  Giurifdizione  del  Papa,  ed  alla 
fuppofla  fua  autorità  di  limitare  i diritti  dell’  Epifcopato  ; così  nulla 
concludono  a favore  della  medefima  i ricorfi,  che  fi  dicono  fatti  da 
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tutte  le  Cbiefe  del  monda  al  Romano  Pontefice  nei  primi  otto  fecali , nè 
le  leggi,  che  fi  fuppongono  emanate  dalla  S.  Sede , e ricevute  e ab- 
bracciate come  tanti  Oracoli  da  tutta  la  Chiefa , avanti  la  introduzione 
delle  Decretali  tf  IfiJjro  Mercatore , le  Appellazioni , le  F.fenzioni  dei  Re- 
golari, le  Abluzioni  dei  Peccatori  ec.  In  quanto  ai  ricorfi,  nella  Me- 
moria data  dal  Velcovo  di  Pifloja  e Prato , alla  quale  hanno  acce- 
duto i fottofcritti  Vcfcovi  di  Chiufi  e Pienza,  e di  Colle,  è flato 
concludentemente  dimoftrato , che  in  quei  primi  tempi  erano  fo- 
flanzialmcnte  confluiti,  più  frequenti  rapporto  alla  Chiefa  di  Roma 
per  riflpctto  al  Primato  e al  credito  degli  uomini  fommi  che  vi 
prefledevano;  che  in  tutti  i cali,  e anche  quando  portavano  un  tuono 
precettivo  fi  rimettevano  collantemente  all’  autorità  dei  Canoni  ; e 
che  molte  volte  erano  fcambievoli  partecipazioni  di  beni , di  mali , 
e di  lumi,  che  per  il  vincolo  di  carità,  c per  la  follecitudine  univer- 
falc  fi  comunicavano  reciprocamente  le  Chicle  fleparate,  e difperfle. 
Cosi  fino  ai  tempi  noftri  hanno  coftumato  i Veflcovi  di  partecipare 
a Roma  la  relazione  dello  flato  delle  loro  Dioccfi . Cosi  S.  Cipriano 
dava  parte  dello  flato  della  Chiefa  Affricana  alla  Chiefa  di  Roma, 
c reciprocamente  la  chiefa  di  Roma-tomunicava  le  cofe  fue  a S.  Ci- 
priano. Chiunque  conofce  le  Opere  di  quello  illuftre  Eroe  del  Criftia- 
nefimo,  non  può  ignorare  una  tal  verità.  Frale  molte  teftimonianze 
che  ne  fomminiflrano  i di  lui  fcritti.  noi  ci  limitiamo  a riferirne 
una , cioè  la  partecipazione  al  Papa  S.  Stefano  del  Decreto  fatto 
in  Affrica,  di  non  riamettere  al  Sacerdozio  gli  EccleGaftici  difertori , 
affinchè  in  Roma  ancora  forte  abbracciato  un  si  conveniente  ftabili- 
mento.  llaec  ad  confcientiam  tuam , Frater  cbarijjtme , & pio  bonore 
communi,  & prò  fimplici  dilezione  pertulimus , credente s etiam  tibi  pi  a 
religioni t tuae,  & fidei  ventate  piacere  , quae  & religiofa  pariter , & 
vera  flint . 

Rapporto  alle  leggi  che  fi  dicono  emanate  dalla  Santa  Sede,  e ri- 
cevute e abbracciate  come  tanti  Oracoli  da  tuttala  Chiefa,  avanti  f intro- 
duzione delle  Decretali  d'  1 fi  doro  Mercatore,  i Vefcovi  fottoferitti  lì 
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compromettono  tanto  della  buona  fede , e del  criterio  del  venerabile 
loro  Confratello  il  Vefcovo  di  Montalcino.che  fi  lufingano  che  quando 
fi  compiaccia  di  riflettere  sù  quelle  afferzioni,  e fulle  confeguenze  che 
fi  vuole  dedurne  ricorlofcerà , che  fi  cammina  Tempre  fopra  un  falfo 
fuppofto.  E'  vero,  che  molte  rifpofte  degli  antichi  Pontefici  hanno 
un  tuono  precettivo , che  potrebbe  imporre  ai  mezzanamente  iflruiti 
per  farle  credere  leggi  univerfali  . Ma  per  indurne  legittimamente 
la  univerfale privativa  Giurifdizione  del  Papa  , per  autorizzare  la  fua 
Monarchia  nella  Chiefa,  onde  abbia  facoltà  di  fpogliare  i fuoi  Con- 
fratelli or  deir  uno,  or  dell'  altro  de'  Vefcoviti  Diritti , e far  cejfare  il 
Diritto  della  rivendicazione  bifognerebbe,  che  alle  fue  Dccifioni  ed 
alle  fue  Rifpofte  non  folle  Hata  mai  oppofta  una  legittima  c canonica 
refiftenza  , e che  mai  le  fue  Rifpofte,  e le  fue  Decifioni  non  follerò 
(late  legittimamente  , e canonicamente  efaminate  , e difeuffe . Un 
folo  fatto  in  contrario  diftruggerebbe  tutta  la  forza  dell’  argomento . 
Or  di  quelli  fatti  ve  ne  egli  alcuno  ? O'  Avvero  non  fe  ne  incontrai 
eglino  molti  nella  Storia  Ecclefiaftica,  ne’  quali  li  vede  oppofta  que- 
lla canonica  refiftenza , ed  i Papi  fiefli  hanno  riconofciuto  il  legitti- 
mo efame  fatto  alle  loro  Decifioni,  e Decreti?  La  refiftenza  di  S. 
Cipriano  a S.  Stefano  nell’  aliare  del  Battefimo  degli  Eretici;  quella 
de’  Vefcovi  d’ Affrica  a S.  Zofimo,  c S.  Bonifazio  nel  fopra  citato 
fatto  di  Apiario;  quella  del  Concilio  Toletano  XV.  alla  Cenfura 
fatta  da  Benedetto  li.  contro  uno  fcritto  di  S.  Giuliano  Arcivefcovo 
di  Toledo;  gli  Atti  del  Concilio  Romano,  e la  lettera  del  Papa  S. 
Agatone,  che  Leone  II.  nella  fua  lettera  ai  Vefcovi  Spagnuoli  ,con- 
feffa  edere  flati  efaminati  nel  Concilio  di  Coftantinopoli  , e molti 
altri  efempj  di  firail  natura  , fanno  c faranno  Tempre  fede  della  fal- 
lita del  fuppofto  , che  i Decreti , e le  Rifpofte  di  Roma  fiano  Hate 
fempre  ricevute  e abbracciate  come  tanti  Oracoli  da  tutta  la  Cbiefa , e 
moftreranno  ilimiti  canonici , ne’  quali  è circofcritto  il  Primato 
del  Papa . 

Dopo  i principi  inconcufli  fidati  nella  Memoria  del  Vefcovo 
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• ■ di  Piftoja  e Prato  , alla  quale  hanno  acceduto  gli  altri  due  fottofcritti 
XXXIV  *n  giuft‘ficaz‘one  della  dichiarazione  fatta  dai  raedelimi 

* fulla  maniera  di  concepire  la  partecipazione  al  Sommo  Pontefice 
della  riaflunzione  degli  originar)  diritti  dell’  Epifcopato  , e dopo  aver 
dimoftrata  in  tutte  le  fue  parti  P infuflirtenza  del  fiftema  , che  at- 
tribufce  al  Papa  la  totalità  privativa  della  poterti  di  Giurifdizionfc  , 
fui  quale  fi  pretende  fondare  il  diritto  illimitato  delle  Pontificie  Ri- 
ferve e Difpenfe , pare  che  fia  fuperfluo  il  trattenerfi  a difcutere  mi- 
nutamente quel  poco  che  rerta  della  Memoria  porta  negli  Atti  di 
querta  Venerabile  Affembleadal  rifpettabile  Vefcovo  di  Montalcino. 

I Vefcovi  fottofcritti , che  fono  penetrati  dalla  più  fincera  venera-* 
zione  per  un  sì  degno  loro  Confratello,  fono  affatto  alieni  dall’ at- 
tribuire ad  erto  le  molte  inefattczze  che  vi  s’incontrano.  Egli  me- 
defimo  le  riferifce  non  come  fuoi  fentimenti , ma  come  Pentimenti 
degl’  inoltrati  propugnatori  del  Difpotifmo  Papale  ; e fono  infatti 
veramente  degne  di  una  caufa  così  infoftenibile  . Il  fare  rimontare 
per  efempio,  le  Efenzioni  dei  Regolari  in  generale  a una  data  ante- 
riore all’  introduzione  delle  Decretali  d’  Ifidoro  Mercatore  , è un 
anacronifino  tanto  vifibile  da  non  imporre  neppure  ai  più  femplici. 

II  prefupporre  anche  ipoteticamente,  che  idiritti  dei  Vefcovi  fiano 
inalienabili,  e che  pofla  il  Papa  poi  riferbarfcne  a fe  or  1’  uno,  or 
l’altro,  ed  eftinguere  fino  il  diritto  di  rivendicarli,  c una  con- 
tradizione in  termini , che  bafta  efporla  per  una  perfetta  confutazione  . 

I Vefcovi  fottofcritti  fono  peraltro  troppo  gelofi  della  loro  Or- 
todoflia  , perchè  debbano  omettere  di  conteftare  nella  forma,  la  più  fo- 
lenne  la  precifione  dei  loro  fentimenti.  Quanto  hanno  ellì  di  zelo 
per  idiritti  facri,  e inalienabili  dell’  Epifcopato,  dalla  confervazione 
dei  quali  dipende  il  retto  adempimento  dei  loro  doveri  ; altrettanto 
fi  proteftano  perfuafi  ed  impegnati  per  i giufti  diritti  della  Primazìa 
del  Succeflore  di  S.  Pietro.  Nel  difendere  i primi,  fono  erti  affatto 
. alieni  dal  voler  deprimere  , ò annientare  i fecondi . Sanno  effi  , e 
lo  ripetono , che  la  Legge  fupreraa  di  tutto  il  Miniftero  Ecclefia- 
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dico  è la  falute  eterna  dell'' Anime.  Dipendendo  quella  in  gran  parte 
dalla  fedele  atnminiftrazione  di  ciafcun  minifiro  nell’ordine  e rango 
fuo  proprio , non  può  elfere  fe  non  di  eftremo  pregiudizio  , che  i 
refpetcivi  diritti,  e doveri, coll’  intralciarli  « confonderli  fra  di  loro, 
fi  turbino  c s’ impedivano  reciprocamente.  Quindi  credono  cofa  im- 
portarti ilfima  il  filìare  sì  gli  uni  che  gli  altri  nei  limiti  inalterabili, 
che  Gesù  Crifio  ha  loro  refpettivamente  preferitti . Tornano  elfi  a 
profetarli  nella  manierala  più  folenne , che  riconofcono  e venerano 
nel  Vcfcovo  di  Roma  il  Capo  della  Chiefa , ed  il  primo  di  tutto  il 
Collegio  Epifcopale  , ed  attribuirono  ad  elfo  il  Primato  di  Onore, 
e di  Giurifdizione.  Quello  Primato  è fiato  ifiituito  da  Dio  per  con- 
fervare  l’Unità  della  Chiefa , come  lo  attefia  S.  Cipriano:  Exordtum 
•b  unitale  proficijcitur , ut  Ecclejìa  una  monflretur  . Tutti  i diritti, 
fenza  dei  quali  l’Unità  non  potrebbe  confervarli,  fono  efienziali  al 
Primato  . Quindi  ad  elio  appartiene  in  modo  fpeciale  la  cura  di  prov- 
vedere e invigilare  al  bene  della  Chiefa  Univerfale,  e per  confe- 
guenza  alla  cuftodia  della  Fede  illibata,  e della  Morale  Evangelica, 
ed  alla  ofiervanza  dei  Canoni . Eftendendofi  la  fua  particolare  fol- 
lecitudine  alla  univerfale  utilità  della  Chiefa , può  anche  formare 
delle  leggi , ò per  dir  meglio  delle  regole  dirette  a quella  utilità  uni- 
verfale , il  riconofcere  la  quale  appartiene  però  alla  Chiela  (teda , 
ed  ai  Vefcovi  come  Giudici  ftabiliti  da  Dio. Come  Cufiode  dei  Ca- 
noni ò Leggi  Eccleliafiiche,  ha  anche  il  diritto  di  riformare,  e cor- 
reggere i Giudizj  dei  Vefcovi  particolari,  quando  quelli  li  allontana- 
no dalla  giufiiziae  dalle  regole;  ed  in  quello  confitte  il  dirittodelle 
Appellazioni , accordatoli  antichilfimamenre , diritto  peraltro  che  di 
fua  natura  nè  altera  , nè  difirugge  il  corfo  e la  libertà  dei  Giudizj 
ordinarj , e intermedi . Ecco  in  che  riconofcono  i Velcovi  fottoferitti 
conlifiere  i diritti  del  Primato  del  Succefibre  di  S.  Pietro , diritti 
dei  quali  fono  egualmente  pronti  a fofienere  la  fulfiflenza  , quanto 
fi  credono  obbligati  a difendere  i proprj.  In  quello  fenfo  vanno  etti 
d’ accordo  ad  ammetrere  la  fuorema  Poteftà  del  Romano  Pontefi- 
ce, che  ha  riconofciuta  il  Concilio  di  Trento,  benché  in  quel  tempo 
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■ non  forte  ancora  {coperta  la  falliti  delle  Decretali  d*  IGdoro.  In  quello 
XXXIV  ^Cn^°  immettono  ^ P>enezz*  di  fua  Poterti , che  ha  così  rettamente 
* definita  Gerfone  con  querte  parole:  Nec  tamen plenitudo  potejlatit  Pa- 
palit Jic  intelligenda  eft  immediate  fuper  ornnei  Chrijliavos , quod  prò  li- 
bito pofiit  jurifdiftiottem  in  omncs  vel  per  fe , vel  per  aliot  pajftm  exer- 
eere  . Sic  enìm  praejudiearet  Ordinar  Ut  , qui  jus  habent  immediatum , 
imo  imme  diati fimum  fuper  pìebes  eis  commi  fai  aélui  bierarcbicos  exer- 
cendi . Extenditur  igitttr  plenitudo  potejlaiis  Papae  fuper  omnes  injeriores 
Jolt/tn  dum  fubejt  necejfitat  ex  de f e Sin  ordinariorum  inferiorum  , vel  dum 
appaici  evident  militai  Eccleftae  . Hanno  dìi  a favore  del  loro  fen- 
timento  la  natura  del  Governo  Ecclefiartico , che  efclude  allatto  la 
Dominazione,  e il  Difpotifmo , e il  fiftcma  collantemente  tenuto 
nei  primi  otto  Secoli  della  Chiefa  per  lo  meno  , nei  quali  sfidano 
a trovare  un  efempio  , ò un  fatto  decifivo  in  contrario  , fenza  che 
fi  ricorra  a (tirature  e cavilli . Cosi  fi  faranno  Tempre  una  gloria  di 
feguitare  le  tracce  dei  loro  primi  Padri,  piuttofto  che  le  invenzioni 
moderne  dei  Romani  Adulatori.  La  pienezza  di  poterti  contemplata 
allo  fpecchio  di  quei  felici  fecoli  , ed  intefa  per  confeguer.za  nel 
fopra  efporto  rettidimo  fenfo  , abbraccia  in  modo  particolare  la  uni- 

verfale  ifpezione , e la  follecitudine  generale  per  il  bene  di  tutta  la 

« ' 

Chiefa  ; ma  non  fi  ertcnde  a diftruggerc,  e nemmeno  a impedir  il 
libero  efercizio  della  Poterti  Epifcopale,  derivante  egualmente  dalla 
divina  Iftituzione  . Errai  fi  ut  fummatn , ita  & folam  infiitutam  a Dea 
veftram  Apoflolicam  poteftatem  exijlimei  : diceva  S.  Bernardo  a Eu- 
genio III.  I Vefcovi  hanno  la  loro  propria  , inerente , e inalie- 
nabile poterti  fopra  la  porzione  del  gregge  loro  commefia  , nel  li- 
bero efercizio  della  quale  non  pofTono  edere  ne  impediti,  nè  tur- 
bati , nè  limitati , quando  non  comparifca  che  ne  facciano  abufo  . 
Di  quella  poterti  non  fono  che  depolitarj , e debbono  renderne  con- 
to a Dio,  che  1’  ha  loro  concerta  . Così  S.  Cipriano  fcriveva 
a S.  Stefano:  Qua  in  re  nec  noi  vim  cuiquam  facimui  aut  legem  damut , 
tum  babeat  in  Eccleftae  adminijlratione  voluntatii  fuae  liberum  arbitrium 
’ ttnufquifqtte  Praepofitui , rationem  aliai  fui  Domino  redditurut  . Così 
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fcriveva  al  Papa  S.  Cornelio:  Curii  . . . • Jìngulis  Pafitribut  portio 
gremii  fit  a Jj  cripta , cpuam  regat  unufquifijue  ér  gubernet , rationem  Jui 
attui  Domino  redditurus  ; così  finalmente  parlava  adAntoniano,  cd 
ai  Vcfcovi  d’  Affrica  adunati  in  Concilio  . 

Che  fe  i Vcfcovi  hanno  una  potettà  tutta  loro  propria,  c fe 
dell’  efercizio  della  tnedcfiina  ne  è ciafcheduno  di  etti  indifpenfabil- 
mentc  refponfabilc  a Dio;  egli  è un  vano  rifugio,  ed  una  mifera- 
bile  feufa  1’ allegare  qualunque  preferizione , ó fuppufto  confenfo  in 
contrario  per  difpcnfurfi  dal  proprio  dovere  , fpecialmente  effendone 
debitori  al  bene  ed  all’  utilità  delle  loro  relpcttive  Dioccii . Quell’ 
Obbligo  incombe  non  tanto  all’  Epifcopato  in  generale,  non  tanto  a 
diciotto,  a tre,  a due  Vefcovi,  ma  anche  ad  un  Vefcovo  folo, 
(landò  fermo  che  anche  u1)  folo  Vefcovo  hà  il  dovere  di  gover* 
nate,  e di  pafeere  il  fuo  piogge,  e di  render  conto  a Dio  della  fe* 
deità  di  fua  amminittrazione.  Se  la  infelicità  de’ tempi  ci  abbia  ricm* 
dotto  nel  cafo , che  deplorava  Gorfone  con  quelle  parole  : Po'ejas  , & 
auttoritas  F.pifcoporum  i/uajì  videi ur  exbaujìa , & tota-iter  diruta  ,•  ita 
ut  piti  in  primitiva  Ecclefia  aepualis  pote/latii  cu  n Papa  era  ut , j un  in 
Ecdejta  non  videanttr  effe  nifi  fimulacra  depitta  Vefcovi  fottoferitti  fi 
attengono  dal  giudicarne,  tanto  più  che  hanno  i più  convincenti 
motivi  di  confidare  nei  lumi,  e nella  rettitudini  del  sarto  Padre, 
per  allicurarfi  di  tutti  i riguardi  per  la  fua  parte  a favore  dei  diritti 
dell’  Epifcopato. 

In  quanto  a loro,  pieni  di  deliderio  di  comprovare  col  fatto  la 
fincerità  delle  loro  protette  di  canonica  fommiflìone  , di  venerazione, 
e di  attaccamento  al  primo  Vicario  di  Gesù  fritto.  Capo  Miuittc- 
riale  della  Catrolica  Chiotta , il  Sommo  Pontefice,  nell’ indifpenCibile 
dovere  in  cui  fi  vedono,  e di  cui  fono  debito  i ai  loro  Popoli,  di 
rientrare  nell’  efercizio  de’  loro  diritti;  fi  dichi  irono  prontiffnni  ad 
accedere  a qualunque  puffo,  ed  a qualunque  formula  di  fommitlione, 
di  rifpetto  , e di  umilcà  la  più  efprelfiva  verfo  il  Santo  Padre, 
purché  fia  concepita  in  modo  che  fi  confervino  illeli  quei  diritti,  che 
nel  ricevere  indegnamente  la  Sacra  Ordinazione  hanno  avuti  da  Dio, 
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e non  re  (li  no  refponfabili  di  averli  in  alcun  modo  traditi  con  di- 
chiarazioni, che  formino  mai  contro  de’  medelimi  un  efempio  ver- 
gognofo,  e uno  (lato  pregiudiciale . 
id.  Maggio  1787. 


Giuseppe  Vefcovo  di  Cbiuji  e Pienza . 
Scipione  Vejcovo  di  Pijloia  e Praia. 
Niccolò  Vefcovo  di  Calle . 

- • 

Num.  LXIII. 

Giujlifcaziotte  deir  lllujlrifs.  e Reverendi/}.  Monfìgnor  Vefcovo  di  Mon- 
talcino  in  ordine  alla  rifpojla  fatta  alla  di  lui  Memoria  riguar- 
dante i Diritti  Vefcovili , dagli  lllujlrifs.  e Reverendifs.  Monfìgnor  i 
Vefcovi  di  Cbiuji  e Pienza,  di  Pijloia  e Prato,  e di  Colle . 

Kon  poflumus  aliquid  ad  ver  Alt  veritatem  , fed  prò  ventare  . 

( II.  Cor.  Cof.  XIII.  v.  t.) 

Sxette  per  lungo  tempo  fofpefo  il  Vefcovo  di  Montalcino  pen- 
fando,  fe  folle  (lato  efpediente.o  nò,  il  replicare  alla  Rifpofta,  che 
fecero  i fuoi  Venerabili  Confratelli  il  Vefcovo  di  Chiuli  e Pienza , 
quello  di  Piftoia  e Prato , e quello  di  Colle  alla  fua  Memoria  riguar- 
dante lo  (lato  della  queftione  dei  Diritti  Vefcovili . Sembravagli  per 
una  parte  non  efpediente  ; perchè  la  Memoria  altro  non  contenendo  in 
foftanza , che  il  profpetto  di  una  queftione  indecifa,  prefa  per  altro  che 
folte  in  genere,  e d«ifa  folamentc  in  ifpecie  dal  Sacrofanto  Ecume- 
nico , e Generale  Concilio  di  Trento  (feffìone  XIV.  de  Poenitentia  cap . 7.  ) 
con  quefte  parole  ; Merito  Pontifices  Maximi  prò  fuprema  pote/lute 
fbi  in  Eccltfo  univerfa  tradita,  caujjas  alifuas  criminum  gravioret 
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Juo  potuerunt  peculiari  judicio  rtftrvare , già  di  fui  natura  appel-  J 

lava  alle  ragioni  prodotte  in  mille  luoghi , e riprodotte  poi  dai 
refpettivi  Autori  eruditifiimi,  e noti  (Timi  , onde  reflava  piuttofto 
a confutarli , lo  che  era  in  balìa  di  chi  averte  voluto  farlo , ed 
alleava  una  Conciliare  Definizione  sì  chiara , e diftinta , che  fem- 
prc  indarno  avrebbe  attentato  chiunque  fi  forte,  di  rigettarla.  Ri- 
fletteva inoltre , che  la  fua  Memoria  non  fù  riporta  negli  Atti  della 
Venerabile  Aficmblca , falvochè  per  dare  un  difcarico  della  fa- 
via  condotta  tenuta  dagli  Arcivefcovi,  e Vefcovi  della  Tofcana 
nell’  Articolo  V.  dei  proporti  alla  lor  difeuflione  da  S.  A.  R., 
in  abbracciando  il  partito  di  pregare  riverentemente  il  Piiflimo , e 
Religiofiflimo  Principe  a permettere,  che  i Prelati  dimandaflero  al 
Pontefice  1’ efercizio  dei  Diritti  Vefcovili,  onde  anche  per  quello  era 
del  tutto  al  coperto  di  effère  combattuta,  e fuori  del  cafo  di  dover 
efler  difefa,  e patrocinata.  Ma  ficcome  il  Vefcovo  di  Montalcino  nel 
leggere  la  rifpofta  dei  fuoi  illurtri  tre  Confratelli  alla  predetta  Me- 
moria, ha  rilevato  da  erta  eflere  flato  addebitato;  I.  di  non  avere 
acceduto  al  Voto  Deci/ivo  dei  Parochi  nel  Sinodo  Diocefano  ; li.  di 
aver  fatto  ufo  della  efpreflione  di  domandare  al  Pontefice  1’  eferci- 
zio dei  Diritti  Vefcovili  nella  fupplica  da  farfi  al  medeGmo , previa  la 
permirtione  della  R.  A.  S. , invece  di  quella  di  rientrare  nell’  efer- 
cizio dei  prefati  Diritti;  III.  e di  confeflarc  con  una  tal  condotta,. e 
conofcer  nei  Vefcovi  i diritti  loro  dovuti  arti»  limitati,  per  eflendere 
oltremodo  quelli  della  Primazìa  del  Pontefice,  nonoftantechc  i tre 
Articoli  controvcrfi  fodero  premuniti  di  buone  ragioni  sì  per  una  par- 
te, che  per  l’altra,  così  ha  creduto  del  fuo  dovere  giuflificarfi,  e 
difenderfi  fempre  però  con  quella  circofpezione , moderazione,  e ri- 
ferva , che  fi  conviene . 

Nell’  indicata  Rifpofla  fi  prende  torto  di  mira  la  queftione  dei 
Diritti  Vefcovili  in  quel  punto,  in  cui  dicefi  nella  Memoria  elìère 
indecifa , non  ottante  le  molte , e gravi  ragioni  addotte  sì  per  I’  una 
che  per  l’altra  parte,  e poi  fenza  riflettere  alla  definizione  del  Con- 
cilio di  Trento,  fopradi  cui  unicamente  fi  fa  forte,  e delibera  il  Ve- 
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fcovo  di  Montalcino,  e non  già  falle  opinioni  dei  Teologi,  e Cano- 
nifli,  che  trattano  della  predetta  queftione,  fi  profiegue:  lire  Vefcovi 
fottofcritti  non  pojfon  celare  la  loro  forprefa  nel  riflettere , che  coufejfaa- 
ti  fi  unanimemente  su  qualche  Articolo  controverfo,  che  vi  fono  dei  buoni 
fondamenti  per  una  pane , e per  /’  altra , fi  fia  paffuti  con  tanta  facilità 
a decidere  per  una,  non  ofiante  la  chiara  propenfione  in  contrario  delle 
efprefjioni  degli  Articoli  dati  da  S.  A.  R. , e che  non  rnancaffe  chi  projto- 
tteffe  una  più  matura  dij enfiane . Due  capi  importantijfimi , nei  quali  i 
Ve, covi  delia  Tofcana  fi  fono  trovati  difjenzienti  , portano  quefio  carat- 
tere . Uno  è quello  delta  qualità  del  Voto , che  compete  ai  Pai  ochi  nei  Fi- 
nodi  Diocefani.  Fermiamoci  adelfo  sù  quello  primo  capo,  per  pillare 
a fuo  luogo  al  fecondo. 

E'  dunque  un  Articolo  controverfo,  fe  i Parochi  nei  Sinodi  Dio- 
cefani abbiano  il  Voto  Decifivo,  b piuttoflo  il  Confultivoì  11  Vefcovo 
di  Montalcino  al  folo  penfare,  che  una  tal  controverfia  è recente, 
nata  nella  Francia  nel  prefenre  fccolo,  e forfè  fiata  la  cagione  dei 
difturbi.e  delle  follcvazioni  inforte  in  quel  fioririlTimo  Regno,  te- 
nuta in  piede  con  ragioni  mefehinifiime,  infulliftenti , e da  gettarli 
a terra  in  un  foffio,  non  ne  ha  fatto  alcun  conto,  feinpre  tìlTo,  e 
collante  nella  fua  primiera  opinione,  creduta  da  lui  in  confronto 
della  contraria,  più  certa,  più  probabile,  c più  licura  , che  nei  Si- 
nodi  Diocefani  a niur»  Pa  rocca  competa  il  Voto  Decifivo,  ma  il  loro 
Confultivo;  perchè  niun  Paroco  può  edere  ivi  Giudice,  e Legisla- 
tore, ma  unicamente  il  Vefcovo,  il  quale  è flato  pollo  dallo  Spirito 
Santo  a reggere  quella  porzione  del  gregge  di  Gesù  Grido,  giuda 
gli  Oracoli  delle  Divine  Scritture  ( A lor.  cap.  20.  v.  1 ».  fir  i.  Pctr. 
cap.  5.  v.  ì.)ì  perchè  il  volere  in  un  col  Vefcovo  fare  i Parochi 
Giudici  e Legislatori  nei  Sinodi  Diocefani  è un  far  dipender  la  for- 
za obbligante  delle  Leggi  dal  confenfo  dei  foctopofti , è un  confon- 
dere gl’inferiori  coi  Superiori,  è un  pervertir  l’ordine,  e l’cllìcacia 
della  Gerarchia  ifiituita  da  Gesù  Crifio  nella  fua  Chiefa , c un  con- 
fondere P Infogna  mento  con  la  Decidane  . Pur  troppo  è vero , che  Gesù 
Crifto  illituì  non  folo  gli  Apofioli,  raa  ancora  i Difcepoli,  e deftinò 
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0 gli  uni,  e gli  altri  al  governo  della  fua  Chiefa  ; poiché  a quelli  due  ; 
Ordini  di  Miniftri  diede  la  facoltà  di  predicare  il  Vangelo,  ed  impofe 

J-  ai  Fedeli  la  necelfità  di  afcoltarli  ; ma  che  altro  li  prova  da  tutto  ciò, 

?i  fe  non  che  i Parochi,  i quali  fon  fubentrati  nel  luogo  dei  fettanta- 

’ì  due  Difcepoli  per  IHituzione  di  Gesù  Criflo,  hanno  parte  nella  pre- 

it  dicazione,  e infegnamento  della  Dottrina  rivelata  Tempre  però  fotto 

* la  ifpezione,  e la  dipendenza  dei  Vefcovi,  e noi  mai  in  quel  , che 

1 appartiene  alla  Decifione  della  predetta  rivelata  Dottrina?  Per  pro 

• vare  concludentemente,  che  ai  Parochi,  oltre  alla  predicai' iene,  e 

■ all’  infegnamento  della  Dottrina  rivelata  competclfe  anco  la  Decifio- 

ne , bi  fognerebbe  farlo  collare  con  una  promcfa  chiara,  e patente, 
fatta  loro  da  Gesù  Criflo,  come  fi  prova  benilTuno  rapporto  ai  Ve- 
fcovi, ai  quali  nelle  perfone  degli  Apolloli  , cui  fuccedono,  oltre 
la  poterti  di  predicare  il  Vangelo,  ed  iflruire  il  Popolo  alla  lor  cura 
affidato  , fecondo  la  formula  ufata  dalla  Chiefa  nella  Confacrazione  dei 
medeli  ni  : Aceipe  Evangeli urn , va, le,  praedica  pop:, lo  libi  commi fo,  in 
tutte  le  verità  appartenenti  al  Domita;  ò al  cofìumc,  fù  fatta  ap- 
punto da  Gesù  Criflo  la  proineiTa  della  Infallibilità , alfolutamente 
xieceflaria  per  dar  fmdamento  alla  Fede  Teologica  con  quelle  pa- 
role: Ecce  ego  vobifettm  j'um  omnibus  dieb.is  uff  uè  ad  confummatiouem 
faeeuli  ( Mali.  ccip.  i8.  v.  19.  io.  ) parole,  che  da  tutta  quanta  la 

Tradizione  fono  intefe  della  divifata  promeflìi . Ma  linattantochè  i 
Signori  Opponenti  non  ci  faranno  collare  di  una  fimil  proinellà 
"colla  Sacra  Scrittura  alla  mano  a favore  dei  Parochi  , li  latteremo 
dir  quanto  vogliono,  che  i Preti,  e motto  più  i Parochi  fono  di  Divi- 
no (flit azione , che  fono  ijlituiti  per  aver  parte  nel  Minijlero,  che  non 
effendi > altro  il  governo  della  Chiefa , che  il  Minijlero,  hanno  dan.jne 
parte  al  governo  della  Chiefa,  e quando  arriveranno  a dire,  e per 
tonfeguenza  alle  Rij'olnzioni  Conciliarj  ; piano,  foggi  ungere  ino,  e con 
tutto  il  motivo,  dìjlingnimttt ; i Preti,  e i Parochi  hanno  luogo  alle 
Conciliarj  Hiloluzioni , come  Configlieri  e Confultori  nel  Sinodo  Dio- 
ccfuno , per  parlare  di  cucilo  folo,  concedi, urti  ; i Pieri , e i Paro- 
chi  hanno  luogo  alle  Concilia:  j Lifoìuzioni,  come  Giudici  e Legif' 
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! ~ latori,  negarmi s.  Ci  a /Tifi  e in  quella  diftinzione  il  gran  Martire  Sant' 

Num.  Ignazio  nella  Epiftola  diretta  aiTralliani , ove  parla  loro  'con  quelli 
termini:  Reveremitii  Epifcopum  veftrum  ficut  Cbrifìum  quemadmodum 
Beati  praeceperunt  Apoftoli . Quidenim  aliud  eft  Epifcopus , quarti  il , qui 
ornai  principini , & potevate  fuperior  eft,  quoad  bomini  licei , pr»  viri- 
bui  imitator  Cbrifti  Dei  f adusi  Quid  varo  Sacerdotium  aliud  eft  , quarti 
facer  coetus  Confiliarii  & Afleflòres  Epifcopi ? Milita  ancora  a nollro 
favore  il  Canone  Quarantèiimo  degli  Apoftoli , in  cui  li  leggono  le 
feguenti  parole:  Presbiteri,  & Diaconi  praeter  Epifcopum  nibil  agere 
preetexent  ; Nam  pi  o Domini  populo,  qui  ipfi  conimiftus  eft , & pi  o qg- 
tnabus  eorum  hic  redditurus  eft  rationem  . Dunque  per  deliberare,  per 
definire  li  ricercano  perfone  autorizzate  per  accertare  le  cofe , per 
intenderle  nel  giufto  fenfo,  per  difcernerle  dall’errore,  per  termi- 
nare le  controverfie , che  infingono  in  materia  di  Fede,  e di  Co- 
ftumi  « e perfone  autorizzate  da  Gesù  Crifto,  e quelle  perfone  non 
fono  i Preti,  ò i Parochi,  ma  fono  i foli  Vefcovi.  11  minor  Clero 
infegna  ancor  elio,  e i Preti,  e i Parochi  ne  hanno  ricevuto  il  co- 
mando, « l’autorità  nella  loro  Ordinazione,  ma  infegnano  fotto  la 
ifpezione  e la  dipendenza  de’  loro  refpettivi  Vefcoyi  ; anzi  in  fup- 
plemento,  ed  in  aiuto  de’  Vefcovi.  E'  dunque  fempre  il  Vefcovo, 
che  infegna  per  fc  llefib , ò per  mezzo  de’  fuoi  Cooperatori  nella 
Cura  Paftorale . Il  minor  Clero  potrà  effier  più  dotto,  più  iflruito  de* 
mede  limi , potrà  fulle  controverfie  infingenti  dar  Decifioni  dottrinali 
con  molto  lume,  portar  le  ragioni  con  forza  grande,  feiogliere  molto 
bene  tutte  le  difficoltà  , che  gli  faranno  propofte , ma  fempre  faremo 
dentro  i limiti  di  una  autorità  fidamente  umana , fintantoché  non 
ci  farà  fatta  conofcere  inerente  a quello  minor  Clero  1’ Autorità  Di- 
vina per  decidere , e per  deliberare,  la  quale  confitte  nella  prometta 
dell’attinenza  di  Gesù  Crifto,  fimile  ò almeno  equivalente  a quella 
dei  Vefcovi  : Ecce  ego  vobifeum  funi  omnibus  diebus  ufque  ad  confum- 
ttiationem  Speculi . E ficcome  è cofa  imponibile  trovar  nella  Sacra 
Sciittura  quella  prometta  della  Infallibilità  a favore  dei  Parochi, 
quindi  ne  fegue , che  etti  non  potranno  decidere,  P deliberare  nei 
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Sinodi  Diocefani , ma  (blamente  proporre  e difcutere  , il  che  è l’ ifteflo  . 

che  dire  , competer  loro  il  Voto  Confultivo , e non  il  Decijìvo . Ld  Num. 
ecco  fciolta  la  qucftione  ridotto  a nulla  il  grande  argomento. 

La  ftrettezza  del  tempo  non  permette  al  Vefcovo  di  Montalcino 
di  efporre  nella  prefente  fua  giuftificazione  tutte  le  altre  ragioni , che 

10  induflero  a dichiararli  per  il  Voto  Confultivo  de’  Parochi  nel  Sinodo 
Diocefano.  Egli  è peraltro  nel  cafo  di  a di  cu  rare  i fuoi  degnillimi 
Confratelli  di  non  avere  operato  nè  in  quella , nè  in  altre  occalioni 
a capriccio , ò per  paftione , ma  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  pace 
della  Chiefa , a coi  fono  rivolte  le  mire  del  Gloriolilfimo  e Zelan- 
tiflimo  Sovrano,  il  quale  per  mezzo  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Re- 
gio Commilfario  ha  fatto  intendere  elTer  fua  volontà  , che  i Vefcovi»*^ 
fodero  in  piena  libertà  riguardoalle  propofizioni/a  farli , di  riceverle, 
di  rigettarle,  ò di  moderarle,  onde  neppure  in  quello  gii  feinbra  di 
eflere  riprea  jMle  , 

Siamo  adeflb  all’  altro  capo  di  forprefa  inforta  nell'  animo  dei 
tre  rifpettabili  Velcovi  , che  formano  la  Rifpolla  alla  Memoria  . 
Afcoltiamo  le  loro  parole . V ifiejfa  forprefa  riforge  nell'  animo  dei  tre 
fottoferìtti  Vefcovi,  ctmfiderando  la  Memoria  dell’  illujlre  loro  Confratello 

11  Vefcovo  di  Montalcino . Si  confejfa  in  quefla , che  mediante  le  forti  ra- 
gioni, ebe  vi  fono  per  una  parte,  e per  V altra , rapporto  alla  naturale 
eftenjìone , e provenienza  dei  Biniti  Epifcopali , i T eologi , e i Canoni/li 
fono , e faranno  fempre  di  diverfo  fentimento . Ma  fé  la  cofa  rimane  così 
incerta  , perchè  deciderft  in  pregiudizio  dei  Diritti  delf  Epifcopato,  e non 
piuttofto  abbracciare  t efprefftone  più  decorofa , chi  li  pone  in  fa  Ivo  fenza 
offender  li  altrui  ? 

La  cofe  in  fomma  è incerta.  Come  farebbe  a dire  incerta , forfè 
per  tutte  le  fue  relazioni?  Il  Vefcovo  di  Montalcino  inlieme  con 
quafi  tutti  i Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica  Romana  inlille,  e infidcrà 
Tempre  fopra  la  fua  prima  Rifpolla,  dicendo,  che  fe  la  cofa  è incerta 
in  genere  , non  è incerta  in  fpecie  dopo  la  furrifèrita  Conciliare 
Definizione;  e perciò  chiunque  dei  Vefcovi  vuol  riafiumere  l’efer- 
cizio  dei  diritti  originar j in  tutu  la  loro  edcnlione,  bifogna  prima. 
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■ che  fi  rifaccia  dal  ridurre  iij  polvere  un*.  Definizione  di  un  Concilio 
Ecumenico  rapprefencante  la  Chicfa  Univeriale , bifogna  , che  li 
metta  a contrafio  col  Capo  rifpettabilifiitno  della  Chiefa,  cui  ap- 
partiene in  virtù  del  frimaio  la  cuftodia  dei  Canoni , e le  Definizio- 
ni dei  Concilj  Ecumenici , che  ofii  alla  univcrfil  Difciplina,  fecondo 
la  quale  i Vefcovi  di  tutto  il  Cattolicilino , ( ad  eccezione  forfè  di 
una  dozzina  in  tante  migliaia,  ) fra  i quali  ve  ne  hanno  moltilfimi 
fpevri  di  falli  pregiudizi,  pieni  di  abilita,  di  talenti,  celebri  per  la 
probità,  c lanciti  dei  collutti,  intigni  peri  lumi,  e per  le  vedute 
comunicate  loro  dalla  Grazia  di  quel  Dio,  che  è mirabile  nei  fuoi 
Servi,  Aiutano  un  loro  predio  dovere  l’ uniformarli  non  folo  , ina 
eziandìo  nell’  occorrenza  di  cefi,  in  cui  li  polla  da  elfi  dubitare  della 
limitazione  dei  Vefcovili  Diritti,  il  ricorrere  alla  Santa  Sede  per 
ottenere  le  fjcoltà  opporcene.  E per  vero  dire,  tale  etfer  dee  la  pra- 
tica, perche  trattandoli  di  cofe , che  per  lo  più  hanno  per  oggetto 
J'alficurazione  della  cofcicnza  del  Vefcovo,  e dei  fuoi  Diocelani , 
gravemente  fi  peccherebbe  a jegolarft  divcrfainente,  fecondo  Sant’  A,* 
•gofiino  (Lib.  1.  de  Bapt.  contra  Donatiftas  nutn.  34.  alias  c*p.  3,) 
gravlter  peccare!  in  rebus  ad  fallitela  auhnae  pert'uUntibus  vel  ec  filo , 
quoJ  certis  incerta  praeponeret . 

Ma  venghiamo  un  pò  più  al  particolare  in  un  affare  di  tanta 
importanza,  qual' è quello,  che  abbiamo  fra  mano. 

Egli  è indubitato , che  dal  Sommo  Pontefice  fono  fiate  alTè- 
gnate  ai  Ve  t ito  vi  Je  Dioceli  per  1’  cfercizio  della  Epifcopale  Giu- 
rifdizione  ( Can.  SacrOjdn&a , & Can.  omnts  Dijl.  22.  Fagnanus  in 
cap.  I.  de  Ojjic.  Indie.  Ord.  1.  3.  & fé./ /.  ) , c però  la  potefià  dei 
Vefcovi  fempre  s’intende  fubordinata  al  Capo  della  Chiefa,  il  quale 
per  quello  li  appella  il  Vefcovo  dei  Vefcovi,  Epijioptti  Eptjcuporum , 
e così  lo  chiamò  Tertuliiano,  ed  altri. 

Quindi  ci  viene  aperta  la  flrada  ad  elàtninare  la  celebre  que- 
flione  agitata  fra  i Teologi,  e i Canojiirti,  in  cui  fi  cerca,  le  la 
Giurifdizione  dei  Vefcovi,  c può  dirli  anche  dei  Parochi , derivi 
immediatamente  da  Gesù  Grillo,  oppure  dal  Romano  Pontefice, 
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da  quelli  palli  nei  Vefcovi , e dai  Vefcovi  fuffieguentcmente  nei  Pa- 

rochi,  ò vogliara  dire.  Pallori  del  fecond’  Ordine.  Qui  è dove  fi  di-  jjuni. 
vidono  in  due  dalli  gli  Autori,  chi  1’ una , chi  l’altra  parte  im- 
prendendo a difendere;  e per  ora  ci  badi  il  Papere,  che  tra  i Difcn- 
fori  della  fentenza.Ia  quale  immediata  cagione  della  Vefcovile  Giu- 
rifdizione fa  il  Romano  Pontefice,  fi  novera  il  fiore  della  Santità  il 
grande  Antonino  Arcivefcovo  di  quella  infigne  Metropolitana  Fio- 
rentina ( Sutura  ac  P.  11.  tit.  21.  cap.  j.  y.  ) 

Or  ritornando  alla  queftione  è a faperfi , che  quelli,  i quali 
Panno  per  la  parte  della  immediata  poteftà  dei  Vefcovi  da  Gesù 
Crillo , fono  appunto  i Difenditori  dei  Diritti  Vefcovili  , in  quali 
tutta  la  loro  eftenfione . Ma  come  mai  da  ciò,  che  hanno  premef- 
fo , cioè  a dire , dall’  aver  fidato  il  punto , che  tutta  la  poteftà  dei 
Vefcovi,  e dei  Parochi  fi  parta  immediatamente  da  Gesù  Crillo, 
trarne  una  tal  confeguenza ? Noi  accordiamo  beniftimo,  che  il  Vc- 
feovado  fia  iftituito  da  Gesù  Crillo,  che  nella  Conlacrazione  vien 
data  pure  la  poteftà  di  Giurifdizione  dal  medefuno  Gesù  Crillo, 
come  non  neghiamo,  che  anche  al  Sacerdozio  per  Divina  Iftituzio- 
ne  fia  inerente,  e la  poteftà  di  Ordine,  e quella  di  Giurifdizione; 
ma  1’  cfcrcizio  attuale  della  poteftà  ricevuta,  che  non  lo  dà  forfè  il 
Papa  ai  Vefcovi,  nell’ adeguar  loro  la  propria  Diocefi  , e il  Vefcovo 
ai  Parochi,  allorché  gli  affilia  alla  Parrocchia?  E il  Pontefice,  il 
quale  per  Divina  lftituzione  prefiede  a tutto  P Ovile  di-  Gesù  Grillo 
per  pafccrlo,  reggerlo,  governarlo,  a tutto  compre!!  i Vefcovi,  i 
Parochi , e in  una  parola  tutti  i Fedeli  : pafee  agnos  ireos,  p tifi  e oves 
tneas  (loann.  cap.  XXI.  v.  ty.  );  e Umilmente  il  Vefcovo,  il  quale 
fi  è non  già  un  femplice  Miniftro,  ò un  Uffiziale  del  Papa,  ma 
bensì  un  Ottimate  , un  Principe  nella  Gerarchia  ilabilita  da  Gesù 
Crillo  nella  Chiefa , che  prefiede  al  Gregge , che  gli  è (lato  affidato  , 
e ambedue  ne  debbon  rendere  uno  ftrettilfimo  conto  a Dio,  non 
potranno  farli  delle  Riferve  il  Pontefice  per  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico, il  Vefcovo  dentro  i termini  della  fua  Diocefi  , ovccchè  lo  ri- 
chieda il  bifogno,  il  bene  della  Chiefa  Univerfale  , e quello  della 

Ili 

1 


Digitized  by  Google 


3 7« 

■ Diocefi?  Parla  troppo  chiaro  il  Concilio  di  Trento  sii  quello  pro- 

LXin"  P°^to  * Plr^a  *a  l^or'a  Ecclefiaftica  a chi  non  và  a (cavarla  da 
Opere  di  Autori  fofpetti,  ò bugiardi,  ò corrotti , ò infetti  di  Eresìa, 
ò pieni  di  mal  talento,  e di  bile  verfo  la  Chiefa,  e il  Capo  vifibile 
della  medefima  ; parlano  i Canoni;  parlano  finalmente  i Teologi. 
E qui  perchè  non  ci  fi  dica , che  quelli  fono  della  turba  di  quei  mi- 
nuti, ed  ignoranti,  che  hanno  formato  il  capricciofo  fiftema  di  ui» 
autorità  difpotica,  arbitraria,  e illimitata  nel  Papa,  riporteremo 
l’autorità  di  un  folo,  e autorità  , che  niuno  oferà  di  ricufare,  quella 
cioè  del  celebre  Gerfone  Cancelliere  della  Univerfità  di  Parigi,  che 
mirabilmente  comprova  il  noftro  afiunto , e quelle  fono  le  di  lui 
parole;  Status  Praelationis  F.pifcopalis  babu'tt  in  Apoftolis , & Succejfo- 
ribus  ufum  , vel  exercitium  fuae  potefiatis  fub  Perro  , & Succefforibus 
ejus  , tamquam  fub  baiente  , vel  babentibus  plenitudinem  fontalem 
Epifcopalis  auBoritatis . Unde  & quo, -hi  talie  minores  Praclati  fubfunt 
Epifcopis , a quibus  ufus  fuae  potejlatis  quando  que  limitatur , vel  ar- 
tetttr  : & fc  a Papa  polje  fieri  circa  Praelatos  majores  ex  certit  & ra- 
tionabilibus  caufiis  non  efi  ambigendum . ( De  llatib.  Eccl.  Confid.  3.) 
Si  può  egli  parlare  con  maggior  chiarezza  , e precifione  ? 

Il  Vefcovo  di  Montalcino  crederebbe  poi  di  fare  un  torto  a tre 
fuoi  amatillimi  Confratelli  a metterli  qui  a confutare  ad  una  ad  una 
le  aflurde  applicazioni  date  ai  molti , e lunghi  Tedi  dei  Padri  , e 
fingolarmente  a quello  sì  celebre  di  San  Cipriano:  Epifeopntus  unni 
efi,  cujus  a fingali s pars  in  foliium  tenetur-,  perchè  egli  è ben  perfuafo 
della  loro  abilità,  e perizia  nella  lettura  dei  Padri,  e troppo  bene  a 
portata  li  giudica  di  poter  dare  a ciafcheduno  degli  addotti  Tedi 
il  fuo  vero  fenfo  , e farvi  fopra  le  opportune  didinzioni  di  tempi , 
di  luoghi,  di  circodanze  ec.  E circa  ai  fatti  dorici  co’  quali  fi  è cre- 
duto di  opprimerlo,  rifponde  il  Prelato, che  avendo  a favor  fuo  tanto 
chiaro,  e lampante  il  diritto,  non  fi  cura  del  fatto,  moltopiù  che 
Falli  interpretati»  plerumque  etiam  prudentijfimos  fallii  ; ( L.  1.  fi.  de 
luris  & falli  ignoranti»  );  e quando  fe  ne  curaffe,  ne  avrebbe  tanti 
da  addurre,  che  fi  potrebbe  compromettere  di  formarne  un  intie- 
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ro  volume.  Solamente  prendendo  in  confiderazione,  avanti  di  ter- 
minare quello  fecondo  punto,  ciò,  che  diceli  nella  Rifpofla,  che 
i Diritti  dei  Vefcovi  non  fono  altro,  che  i loro  doveri,  che  f efer- 
cizio  dei  medefimi  non  è che  il  retto  adempimento  del  Miniflero  affi- 
dato loro  da  Gesù  Crijlo  ec. , dal  che  fi  vuol  poi  inferire  la  neceffi- 
tà  di  rivendicare  i Diritti  Originar),  il  Vefcovo  di  Montani- 
no alficura  tutti  e tre  i fuoi  faggj  Colleghi  nell’  Epifcopato  , 
che  anco  con  la  limitazione  dei  Diritti  Vefcovili  potranno  bene  be- 
niflimo  adempire  il  loro  facrofanto  Miniflero,  e falvarfi,  fe  non  vi 
faranno  altri  ortacoli  fuori  di  quelli,  come  lo  adempì  fotto  la  flefla 
limitazione  di  Diritti , fenza  aver  mai  penfato  a rivendicarli , fempre 
fiflo  neila  fentenza,  conforme  abbiam  veduto  di  fopra  , che  fofliene 
edere  il  Sommo  Pontefice  l’origine  immediata  della  Poteflà  Vedo- 
vile, e fi  falvò  il  dottiflimo , e fantiflirao  Fiorentino  Arcivefcovo 
Antonino . 

Per  tutti  quelli  motivi  adunque  il  Vefcovo  di  Montanino,  e 
per  ilrifpetto,  che  dee  avere  in  modo  fpecialeogni  Vefcovo  verfò 
la  Santa  Sede,  molto  più,  che  tratcavaii  di  una  Supplica  da  farli  al 
Santo  Padre,  (limò  neceflario  attenerli  alla  pluralità  dei  Vefcovi,  e 
di  adottar  1’ efprelfione  di  domandar  l’efercizio  dei  Diritti  Vedo- 
vili, deprezzata  l’altra  di  rientrare  nell’ eferci zio  dei  medefimi, con 
la  quale  gli  fcmbrò,  che  potede  e fcandalizzare  tutta  la  Santa  Ro- 
mana Chiela  Cattolica,  e difguflar  piuttoflo  il  Santo  Padre,  che 
muoverla  a conceder  quello,  che  la  Venerabile  Afl’emblea  gli  dovea 
a fuo  tempo  domandare. 

In  ultimo  per  far  noto  ai  tre  rifpettabili  Vefcovi,  e a chiunque 
lo  voglia  fapere , che  il  Vedovo  di  Montalcino  non  ha  mai  avuta 
intenzione  di  limitare  i diritti  dei  Vefcovi  per  edendere  oltremodo 
quelli  della  Primazìa  del  Pontefice,  non  può  far  altro,  che  efporre 
in  quello  luogo  colla  maggior  fchiettezza . e (inceriti  i fuoi  Penti- 
menti fopra  quello  particolare.  11  medefimo  adunque  lungi  dall’ at- 
tribuire al  fempre  venerati, lìmo  Capo  viiibiie  della  Chiefa  di  Gesù 
Crifto  una  poteflà  (temperata,  e fenza  limici,  dal  crederlo  fuperiore 
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a tutte  le  leggi,  e a tutti  i Canoni,  la  Caufa  delle  caufe  ec. , lungi 
dal  feguitarc  i paradofli  riforti  nei  feculi  della  ignoranza  fu  quello 
punto,  che  nei  fecoli  antichi  farebbero  fembrati  bertemmie  ec. , più 
ancora,  il  (Ulema  Anti-Evangelico  ec.  tutta  la  poterti,  che  ci  con- 
forta, rilpctta,  e venera  inerente  alla  Primazìa  del  Succertor  di  San 
Pietro,  è quella  appunto,  che  viene  attribuita  al  Sommo  Pontefice 
dal  Sinodo  di  Calcedonia  riportato  da  S.  Tommafo  (in  Opufc.  cantra 
errores  Graecor.)  con  quelli  prccifi  termini  : Veneramur  fecundum  Scri- 
pturas  , & C anonimi  definitioues  Santlìfimum  antiqttae  Rovine  Epi- 
fcopnm,  primum  ejj'e , ér  maximum  Epifcoporum  -,  e poco  più  fotto  : fi 
quia  Epifeopu:  praedicatur  infamis , liberar n babeat  fenteuiiam  adpellandi 
ad  Beatifiiwum  E pi  fico  punì  Antiquae  Rotane,  quia  babemus  Petrum  pe- 
ti'am  refugii  , & ipfi  foli  libera  potejìate  loco  Dei  fit  jus  di ’jc emendi,  Je- 
cundum  claves  a Domino  fibi  data: , èr  omnia  ab  eo  definita  tene antar  , 
tanquam  a Vicario  Apofiolici  T brani;  verità , che  fù  confermata  dai 
Concilj  Generali  V.  VI.  VII.  Vili.,  c dal  Concilio  di  Firenze,  di 
cui  fono  le  feguenti  parole  : Definimus  ipfi  ( Romano  Pontifici)  in  Beato 
Petro  pafcendi , regendi , & gubernar.di  tmiverfalem  Ecclefiam  a Domino 
nofiro  lejù  Cbrifio  plenam  potefiatem  traditavi  e fé , quemadmodum  etiam 
in  gefiis  Oecumenicorum  Conciliortwi , & in  Sacris  Canonibtts  contìnetur . 
Quella  poterti  riconofce  il  Vefcovo  di  Montalcino  nel  Romano 
Pontefice,  che  1’  Afiemblea  del  Clero  di  Francia  adunato  nell’ anno 
1616.,  che  vale  a dire  dopo  i Decreti  del  Concilio  di  Coflanza , e 
di  Bafilèa  , e avanti  il  cominciamcnto  delle  turbolenze  pur  troppo 
funelle  a quel  vartirtimo  Regno  accagionate  dai  Dilcepoli  di  Bajo , 
e di  Gianfenio,  credette  di  dover  prefcrivere  a tutti  i Vefcovi  in 
una  lftruzione  loro  diretta  di  quello  tenore  : I Vefcovi  faranno  efor- 
tati  di  onorare  la  Santa  Sede  Apofiolica  ec.  ; spetteranno  pure  il  nofiro 
Santo  Padre,  il  Papa,  Capo  vifibile  della  Cbiefa  Univerfale , Vicario  di 
Dio  in  terra , Vefcovo  dei  Vefcovi , e dei  Patriarchi , in  una  parola  Suc- 
ce fine  di  San  Pietro  , dal  quale  l’ Apofi  ola  io , e il  Vefcovato  hanno  avuto 
coi, lincia  memo,  e fui  quale  Gesù  Crifio  ba  fondata  la  fra  Cbiefa , dan- 
dogli le  Chiavi  del  Cielo  colla  Infallibilità  della  Fede,  che  fi  ì miracolo- 
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fornente  veduta  durare  immutabile  nei  fuoi  fuccejfori  : e avendo  obbligato 
i Fedeli  OrtodoJJì  a render  loro  ogni  maniera  di  obbedienza , e a vivere 
con  fommìjjione  ai  Santi  Decreti , e alle  Ordinazioni  loro  : I Vefcovi  fa- 
ranno efortati  di  far  la  Jieffa  cofa  continovare . Sù  quelli  efcmpj  anche 
i Cardinali , Arcivefcovi , e Vefcovi  nella  citaca  lettera  rifpofero, 
che  ciafcun  Vefcovo  tra  fuoi  più  eJJ'enziali  doveri  novera  il  rifpettare  il 
Papa  come  fuperiore,  e il  giurargli  ubbidienza  . 

.In  confeguenza  di  quelle  difpolìzioni  tutto  raccogliendo  in  breve 
il  prefato  Vefcovo  fi  protetta,  e dice  inquanto  a fe , che  il  Primato 
del  Sommo  Pontefice  Romano  altro  non  c,  fe  non  l’Autorità  Epifco- 
pale  ettcfa  fopra  tutta  la  Chiefa  , cioè , fopra  tutto  il  corpo  dei  Fe- 
deli ò fian  etti  Pallori , ò fian  Pecorelle  . Quella  idea  fà  fubito  inten- 
dere quali  c quanti  fieno  i diritti  ettenziali , cd  originar)  annetti  per 
Iftituzione  di  Gesù  Crillo  al  Primato  del  Papa.  La  regola  poi  gene- 
rale, che  ogni  potellà  data  da  Dio  agli  uomini,  c Hata  data  per 
bene,  e vantaggio  degli  uomini  medefimi  in  aedificationem  , non  in  de- 
Jìruflionem , fa  fubito  intendere  quei  limiti,  dentro  i quali  dee  con- 
tenerli l’efercizio  del  Primato,  affinchè  quello  efcrcizio  fi  (pieghi  con- 
formemente alla  ittituzione  e volontà  di  Dio. 

Un  Vefcovo  di  quelle  idee  riguardo  al  Primato  del  fuccefior  di  S. 
Pietro,  potrà  egli  tacciarfi  di  riftringere  i Diritti  Vefcovili,  per  dila- 
tare oltremodo  quelli  della  Primazia  del  Papa? 

Diamo  fine  a quella  noftra  giuflificazionc  con  una  regola  ellratta 
dal  libro  delle  Prefcrizioni  di  Tertulliano , che  può  fervire  per  for- 
mare un  carattere  iicuriifimo  di  verità , ed  è di  badare  all’  uniformità 
della  Dottrina  profettata  in  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico: 
Quod  nulla  dottrina  diverfa , hoc  tejlimonium  veritatis  ; regola  , la  quale 
è veriflima  anco  nel  fenfo  contrario,  onde  fi  può  dire  fenza  pericolo 
di  sbagliare  Quod  multa  dottrina  diverfa  , hoc  tejlimonium  ftlfitatis . Ci 
vuol  poco  a capir  l’enimma. 

D.  Giuseppe  Vefcovo  di  Montalcìno. 
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'.xxxiv.  Memoria  degF  llluftrifs.  e Reverendi  fi.  Monfignori  Vefcovi  di  Piftoja  e 
Prato,  di  Chi  ufi  e Pienza , e di  Colle , in  efame  della  Cittjìificazione 
del?  lllujlrift.  e Reverendi]).  Monfig.  Vefcovo  di  Montakino , riguar- 
dante i Diritti  Vefcovili . 

c 

'^"He  il  rifpcttabile  Monfig.  di  Montalcino  fi  effe  fofpefo,  fe  doveva 
impegnarli  a rifpondcre  alia  replica  data  dai  Vefcovi  di  Chiufi  c 
Pienza,  di  Pifloja  e Prato,  c di  Colle  alla  di  lui  prima  Memoria  re- 
lativa ai  Diritti  Vefcovili,  poteva  fembrare  aliai  ragionevole;  men- 
tre avendo  quella  Replica  per  oggetto  principale  il  giufiificare  il  fen- 
tiinentodei  tre  Vefcovi  a fronte  della  contraria  opinione  del  mag- 
gior numero,  e Angolarmente  delle  ragioni  riportate  in  contrario 
dal  medefimo  Venerabile  Vefcovo  di  Montalcino,  pareva  che  ave'ìe 
così  pienamente  fodisfatto  al  fuo  feopo,  che  non  riminelfe  luogo  ad 
una  nuova  impugnazione  con  qualche  fona  di  plaulibiliti . Che  poi 
non  gli  fembrafle  efpediente  il  render  ragione  della  fua  propria  pri- 
ma Memoria,  e la  credette  del  tutto  a!  coperto  di  ejfer  corni  attuta , e 
fuori  del  cafo  di  ejfer  difefa  e patrocinata  , egli  non  poteva  Iufingarfene , 
nè  avuto  riguardo  all’ interelfe  , che  noce iTàriamente  vi  dovevano 
prendere  i tre  Vefcovi,  nè  per  le  ragioni  da  elTo  allegate  nella  Rif- 
. polla,  che  fi  prende  in  efame  . 

11  Vefcovo  di  Montalcino  doveva  elTer  perfuafo,  che  non  avendo 
la  fja  Memoria  altro  oggetto,  ebe  quello  di  giufiificare  P efprejfione  da 
elfo  adottata  per  la  fupplica  da  farli  al  Papa  , ed  eflendo  quella 
efprellione  direttamente  contraria  a quella  per  cui  fi  erano  determi- 
nati i tre  Vefcovi;  non  folle  a quelli  permeilo  tacere  per  la  ragione 
tnedefima  di  giufiificare  il  loro  contegno;  tancopiù  che  dopo  avere 
con  tutta  la  maturità  eliminati  i principi  del  loro  predetto  Venera- 
bile Confratello,  gli  avevano  trovati  non  folo  incapaci  di  rimuoverli 
dal  loro  ben  fondito  fentimento,  ma  contenenti  altresì  delle  malfime 
di  pcrniciola  confluenza,  ed  cfporti  con  tutte  quelle  inelàttezze. 
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che  l’amore  della  verità  nt.n  permetteva  ai  tre  Vefcovi  diflimulare, 
e Culle  quali  refla  ancora  adefiderare  qualche  ragionevole  fchiarimento. 

Credeva  inoltre  Monfig.  di  Montalcino,  che  la  fua  Memoria 
forte  del  tutto  al  coperto  di  ejfer  combattuta , perché  non  conteneva , dice 
egli,  in  fojlanza  che  il  profpetto  di  una  quefiione  indecifa  prefa  che  fojj'e 
in  genere  , e decifa  folawente  in  fpecie  dal  Concilio  di  T renio  ; e perchè 
non  fù  riporta  negli  Atti  dell’  Aflemblea  , che  per  dare  un  difcarico 
della  favia  condotta  degli  Arcivefcovi  e Vefcovi  della  Tofcana , di  domandat  e 
al  Pontefice  f efercizio  dei  Diritti  Vefcovili.  La  Rima  che  i Vefcovi 
fottofcritti  hanno  del  loro  degno  Confratello  gli  aflìcura,  che  fe  egli 
rifletterà  con  maggior  ponderazione  sù  tutta  la  ferie  di  quella  con- 
troverlia,  troverà  che  le  ragioni  accennate  non  potevano  darli  mo- 
tivo di  lufingarfi  , che  la  fua  Memoria  folle  fuori  del  cafo  di  dovere 
ejfer  difefa  e patrocinata  . Il  profpetto  che  vi  dà  della  fuppofla  inde- 
cifa queftione  sù  Diritti  Vefcovili  era  così  difettofo  , inefatto,  c con- 
fufo,  e li  appellava  così  malamente  alle  ragioni  prodotte  in  mille  luo- 
ghi , e riprodotte  poi  dai  refpettivi  Autori  eruditijfimi  e uotijfimi  ; che  non 
poteva  lafciarli  correre  fenza  ridurlo  ad  una  precilione  , che  metterti 
in  (iato  di  formare  una  diftinta  idea  dei  refpettivi  fentimenti  di  una 
parte  e dell’altra  . Sarebbe  una  fuperfluità  nojofa  il  ripetere  ciò,  che 
vi  hanno  rilevatoi  Vefcovi  fottofcritti  nella  loro  prima  Rifpolla,  ripo- 
rta negli  Atti  forco  Num.  XXXIV. , alia  quale  li  rimettono  intieramente 
sù  quello  punto , pregando  chi  fi  degnerà  leggere  quella  Replica  ad 
avere  la  foflerenza  di  confutarla  di  nuovo.  Monfig.  di  Montalcino 
doveva  provare,  che  le  inefattezze,  e i difetti  rilevati  non  fuflifte- 
vano;  ed  allora  avrebbe  avuto  una  ragione  di  lufingarfi,  che  il  fuo 
profpetto  per  quella  parte  fojfe  al  coperto  di  ejfer  combattuto  . 

Nel  rimetterli  però  che  fanno  i Vefcovi  fottofcritti  alla  loro 
prima  Rifpolla  rifpetto  ai  difetti  di  quello  profpetto,  non  credono 
di  dovere  omettere  una  rifleflìone  , che  efige  1’  altro  motivo , che 
faceva  credere  a Monfig.  di  Montalcino  la  fua  Memoria  fuori  del 
cafo  di  ejfer  difefa  e patrocinata  . Dice  egli,  come  di  fopra  li  è 
accennato,  di  non  averla  polla  negli  Atti  dell’  Aflemblea,  fai  va 
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? che  per  dare  un  difcarico  della  favia  condotta  tenuta  dagli  Arcivefcovi,  e 
Vefcovi  della  Tofcana,  di  domandare  al  Pontefice  l'  eferci zio  dei  Di- 
ritti Vefcovili . Oltreché  il  motivo  medefimo  concorreva  anche  per  i 
tre  Vefcovi  fottofcritti , i quali  non  potevano  difpenfarlì  dal  giufti- 
ficare  il  loro  diflenlo  a confronto  della  deliberazione  del  maggior  nu- 
mero, e delle  ragioni  date  in  fcritto  contro  il  loro  fentimento; 
1’  efprelfione  che  fù  ufata  dai  13.  Vefcovi  non  è nei  termini,  nei 
quali  la  riferifee  Monfig.  di  Montanino . Si  rammentano  i Vefcovi 
fottofcritti,  che  con  fcilfura  de’ Alonlìg.  di  Samminiato,  e di  Soana, 
i quali  aderirono  al  fentimento  di  elfi  fottofcritti,  gli  altri  opina- 
rono di  chiedere  l'  efercizio  delle  Difpenfe  , b Avvero  /’  ejèretzio  della 
facoltà  delle  Difpenfe . La  debolezza  della  loro  memoria  può  fargli 
sbagliare  nel  predio  delle  parole,  ma  eglino  fono  abbaflanza  prefen- 
ti  a fe  Ite  (fi  per  ricordarli , che  1’  efprclfione  efcludeva  non  folo  l’ori- 
ginaria inerenza  di  quelli  diritti  all’  Epifcopato,  ma  ancora  il  fatto 
incontrallabile,  e confelfato  univerfalmentc  da  tutti,  che  i Vefcovi 
gli  hanno  efercitati  per  più  Secoli.  Elfi  fono  debitori  di  aver  con- 
fervata  bene  in  mente  la  foflanza  almeno  delle  difculfioni  dell’  Af- 
femblea , all’  attenzione  particolare  che  credevano  necelfario  di  ufa- 
rc  in  affari  così  rilevanti,  che  intereffano  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto , 
i doveri  del  loro  fiato,  e la  pietl,  e la  gloria  del  Keligiofo  Sovra- 
no, che  gli  radunò  per  avere  da  loro  i più  maturati  configlj  per  la 
grand’  opera  della  Riforma  degli  abufi  introdotti  nella  Difciplina 
della  Chiefa.  Mediante  quella  attenzione  fono  in  grado  di  aderire,, 
che  1’  efpreffione  di  domandare  al  Pontefice  P efercizio  dei  Diritti 
lejcovili,  non  è quella  che  fù  abbracciata  dal  maggior  numero  de’ 
Vefcovi , da  cui  cinque  di  effi  crederono  di  dover  difientire . Quella 
efprelfione,  benché  a'quanto  inefatta,  ed  equivoca,  pure  fi  farebbe 
avvicinata  alquanto  più  al  punto  di  conciliazione , perchè  almeno 
implicitamente  vi  fi  confeflerebbe , che  le  Riferve  fatteli  dal  Papa, 
fono  Diritti  Vefcovili.  L’altra  che  veramente  fùulata,  era  notabil- 
mente diverfa.  Vi  fi  chiedeva  la  facoltà  delle  Difpenfe  in  modo  af- 
filato e generale,  fenza  falvare  in  conto  alcuno  nè  il  Diritto  de’ 
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Vefcovi , nè  1’  efercizio  che  ne  hanno  avuto  per  lungo  tempo  . Era 
naturale  che  in  una  efpreflione  di  quella  latta,  non  potettero  concor- 
rere , fenza  tradire  la  loro  cofcienza , nè  quelli  che  fono  perfuafi 
della  inalienabilità  dei  Diritti  orignarj , nè  quelli  pure  che  riguardano 
la  provenienza  , e la  natura  di  quelli  diritti  come  una  queflionc  indecija. 

Ma  fe  Monlig.  di  Montalcino  hà  torto  a lagnarli , che  i Ve- 
fcovi fottofcritti  fi  lìano  creduti  in  dovere  di  giuftificare  il  loro  fenti- 
mento  contro  la  Memoria  da  etto  ettbita  negl’  Atti  della  rilpcttabile 
Attemblea  , ed  ivi  rifpolla  fotto  Num.  XXIII.,  egli  hà  egualmente  il 
torto  a giudicare , che  nella  Rifpolla  a quella  fua  Memoria  fi  lia 
pretcfo  di  addebitarlo  delle  fue  opinioni  fui  Voto  de’  Parochi , full’e- 
fpreflionc  della  Supplica  al  Sommo  Pontefice,  c fulla  natura  de’ 
Diritti  Vefcovili.  Se  egli  fi  compiacerà  di  dare  di  nuovo  un  occhia- 
ta alla  Rifpolla  de’  tre  Vefcovi  vedrà,  che  etti  non  hanno  dato  un 
accufa  ne  a lui , nè  al  retto  dell’  Attemblea  per  le  fue  opinioni . Egli 
c padrone  egualmente  che  gli  altri  di  perfiftere  ne’  fuoi  fentimenti, 
qualunque  fiano  .Hanno etti  moftrata  la  loro  forprefa  della  franchezza 
dell’  Attemblea  di  decidere  fui  campo  cofe , che  nel  momento  fletto 
confettavano  ettere  controverfe,  ed  aver  buoni  fondamenti  sì  per  una 
parte , che  per  1’  altra . Due  fono  gli  articoli , che  eglino  citarono 
per  efempio  di  quel  contegno,  e non  tre  , come  per  sbaglio  alferi- 
fee  Monlig.  di  Montalcino  . Se  il  fatto  è vero,  fi  appellano  al  giudi- 
zio di  chiunque  della,  ragionevolezza  della  loro  forprefa.  Per  la 
verità  del  fatto  chiamano  in  teftimonio  la  buona  fede  di  tutta  1’  Af- 
femblea,  e gl’  Atti  dell’  Attemblea  medefima.  In  quanto  al  Vefcovo 
di  Montalcino  parla  la  fua  fletta  prima  Memoria,  in  cui  confetta 
replicatamente , che  la  controverfia  de’  Diritti  Vefcovili  è molto 
dibattuta,  onde  i Teologi,  e i Canonifti  fono,  e faranno  fempre  di 
diverfo  fentimento . Parla  la  Replica  medefima  che  fi  và  efaminando, 
polla  negli  Atti  fotto  Num.LXIII.,  nella  quale  fi  conferma  nuova- 
mente la  quettione  almeno  in  genere  per  indecifa . Un  contegno  di 
quella  fatta,  che  può  egli  eccitar  di  meno  in  qualunque  uomo  fcn- 
fato , e ragionevole,  che  la  forprefa,  e la  maraviglia? 
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- sa  Dopo  quelli  preliminari,  entrando  Monfig.  di  Montalcino  in 
materia,  domanda  in  aria  di  forprefa,  fe  il  Voto  dei  Parochi , piut- 
tofto  deciftvo  che  confttltiva  lia  un  articola  controverfo  . Per  i Vefcovi 
foctofcricti  non  vi  è certamente  la  minima  queftione  « Riconofcono, 
elfi  nei  Parochi  i loro  Cooperatori  per  Divina  Ilìituzione,  gli  rico- 
nofcono ftabiliti  da  Dio  per  il  governo  della  Chiefa  , ed  incaricati 
del  miniftero  d’ infegnare,  e di  predicare  , ed  in  confeguenza  Giudici 
nei  Sinodi , e nei  Concilj , benché  nell'  efercizio  del  loro  miniftero 
di  grado  inferiore,  e foggetti  al  Primo  Pallore,  che  è il  Vefcovo. 
Efli  fono  flati  fempre  filli  in  quello  fentimento,  che  trovano  collan- 
temente fondato  nelle  Divine  Scritture , e nella  pratica  della  Chiefa 
dalla  di  lei  origine  fino  ai  nollri  tempi , Articolo  controverfo  era 
per  il  rello  dei  Prelati  componenti  l’AlTemblea,  dai  quali  fù  detto, 
che  P opinione  del  Voto  confuti  iva  ò decijivo,  aveva  molti  fondamenti 
per  una  parte , e per  1’  altra  . Ed  è veriflimo  che  quefta  contToverfia 
è aliai  recente  , come  la  chiama  il.  Vefcovo  di  Montalcino ,.  benché 
in  fenfo  contrario  al  fuo . Quello  che  vi  ha.  di  recente  sù  quella 
materia , è la  diftinzionc  di  Voto  confultivo , e di  Voto  decijivo  , diftin- 
aione  efcogitata  per  giuflificare  la  Dominazione  Epifcopale  fopra  il 
venerabile  ceto  dei  Preti,  e adottata  con  buona  fede  dal  rifpettabile 
Prelato , full’  autorità  di  pochi  incoerenti  moderni  Scrittori ..  Recenti 
fono  le  pretenlioni  dei  Vefcovi  fopra  i Preti , e quelle  fono  quelle 
che  hanno  fatto  nafcere  la  controverlia , Prima  di  quelli  moderni 
tempi , niuno  aveva  mai  penfato  di  contraliare  al  fecond’  Ordine 
la  qualità  di  Giudici  dalla  Fede  . A mifura  che.  li  è voluto,  atten- 
tare contro  i diricci  del  medefimo  , era  naturale  che  ne  inforgeflero 
le  difefe  . Quella  è anzi  la  prova  del  pacifico  poffeflb , in  cui  ne  era 
(lato  fino  allora , ed  è quel  grido  della  Verità  che  fi  fà  fentire  , 
quando  la  novità  infor^  ad  urtarla . Cominciarono  i Preti  ad  ef- 
fer  depredi  nei  loro  minifteriali  diritti,  dopo  che  i Frati,  deviando 
dalle  regole  dei  loro  Iflituti,  vollero  mefcolarfi  nel  Miniftero  Eccle- 
fiaftico,  e trarre  il  Popolo  alla  loro  devozione.  La  controverlia , che 
da  Monfig.  di  Montalcino  fi  dice  nata  in  Francia , altro  non  è,  che 
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la  difefa  legittima , che  vi  fi  è prefa , a favore  dei  diritti  dei  Preti . ' - 

La  Facoltà  Teologica  di  Parigi,  e il  dotto  e pio  Gerfone  fono  flati  Num, 
dei  primi,  e più  valorofi  combattenti  . Quella  difefa  fi  è contino-  LX,Nay' 
vata  fino  ai  dì  noflri,  perchè  fino  a dì  noflri  fi  fono  continovati 
gli  attentati  contro  quelli  diritti.  Mai  però  fono  inforte  nel  Regno 
di  Francia  per  tal  motivo  quelle  follevazìom  , che  fono  Hate  fatte 
fupporre  a Monlig.  di  Montalcino,  per  ingerire  nell’  animo  fuo  un 
panico  timore.  Le  turbolenze  di  Francia  dei  tempi  a noi  meno  re- 
moti rapporto  a materie  ecclefiaftiche  , fono  Hate  eccitate  per  mo- 
tivi affatto  divertì  . Furono  i furori  dei  Calvinifli  , irritati  anche 
dai  fanguinofi , e proditori  matfacri ,-  furono  le  cabale  della  Lega  , 
fomentata  in  buona  parte  dalla  Corre  di  Roma , per  efcludere  da  quel 
Regno  il  Sovrano  legittimo,  che  nel  Secolo  jfVI.  lo  pofero  full’ orlo 
della  fua  rovina  . Succefiivamente  ad  un’  altra  fpecie  di  turbolenza , 
diede  origine  l’invenzione  del  fantaftico  Gianfenifmo  , a cui  fù  dato 
corpo  della  fopraflina  politica  de’  Gefuiti,  i quali  fono  quell’ombra  4 
volevano  diflruggere  tutte  le  perfone,  che  non  credevano  loro  affe- 
zionate, e che  gli  otturavano  colla  loro  pietà  , e co' loro  talenti, 

Non  è qui  noftro  feopo  il  fermarci  a dimoflrare  quella  Verità , la 
quale  ci  porterebbe  foverchiamente  in  lungo  , badandoci  l’accennare , 
che  per  quanto  fi  fia  ferino  e combattuto  sù  quello  propofito,  non  ò 
flato  mai  poflibile  convincere  alcuno  dei  fuppofti  Gianfenifti  di  fcM 
flenere  veruna  delle  cinque  Propofizioni , che  fi  attribuirono  al  Ve- 
nerabile Vefcovo  d’iprì.  Lungi  però  che  quella  controverfia  abbia 
danneggiata  la  Francia  , elfa  anzi  toccò  1’  apice  della  fua  gloria  nei 
tempi  del  maggior  fervore  della  medefima,  e fviluppò  quelli  uomini 
fonimi,  che  del  Secolo  di  Luigi  XIV.  formarono  il  Secol  d’Oro 
della  Nazion  Francete . Finalmente  la  cagione  più  moderna  di  tur- 
bolenza , fono  flati  i famofi  biglietti  di  Confezione  mefli  in  opra , ò per 
dir  meglio  efatti  da  alcuni  Vefcovi  turbolenti,  i quali  biglietti  hanno 
tenuto  in  agitazione  il  Regno  di  Luigi  XV.,  e molli  più  volte  in  con- 
trailo i Vefcovi  coi  Parlamenti  , i quali  in  tale  occafione  hanno  dato 
le  più  luminofe  riprove  di  un  eroico  religiofo  patriottifmo , oppo- 
rre a 
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nendofi  coraggiofamente  al  turbolento  e irrcgolar  procedere  de*  Ve - 
feovi  pregiudicati , e lingolarmcnte  di  quel  di  Parigi;  procedere  tur- 
bolento che  impegnò  il  Papa  fteflo  Benedetto  XIV.  ad  applicarvi 
almeno  un  palliativo  col  fuo Breve  de’16.  Ottobre  1736.,  giudicando 
che  fi  finetteflero  le  odiofe  ricerche  e perfccuzioni , procedere  final- 
mente , che  diede  luogo  alla  celebre  Bimoflranza  del  Parlamento  di 
Parigi  del  dì  9.  Aprile  175  3.  .pubblicata  colle  ftampc  nell’anno  fteflo, 
nella  qual  Rimoftranza  con  una  lunghiflima  ferie  di  fatti , fi  dimo- 
ftra  che  il  Clero,  e principalmente  i Vefcovi  fono  flati  collanti  per 
molti  Secoli  in  un  piano  di  vedute  poco  conformi  ai  diritti  del  So- 
vrano, e all’ interefl'e  della  Nazione.  Ecco  quel  che  vi  ha  di  recente 
fui  Voto,  e sù  i Diritti  dei  Preti;  ecco  i veri  motivi  delle  turbolenze 
del  Regno  di  Francia  , che  il  degniflimo  Monfig.  di  Montalcino  avreb- 
be riconofciuti,  fe  fi  folle  prefo  cura  di  meglio  informarfi  della  Sto- 
ria degli  ultimi  tempi,  e meno  avelie  predato  fede  agli  artifizj  ret- 
torid.  (1) 

I Vefcovi  fottoferitti  fi  ripromettono,  che  il  loro  Venerabile 
Confratello  , come  riverrà  dai  fuoi  timori  di  follevazioni  per  motivo  del 
Voto  de’  Preti  ; così  riconofcerà  con  egual  candidezza,  che  le  difticoltà 
fue  proprie  contro  quello  medefimo  Voto  cadono  da  fe  ftefle:  ogni 
poco  che  ci  facciamo  ad  efaminarle.  Niun  Paroco,  egli  dice,  può 
ejfere  ivi  (ne’ Sinodi  Diocefani  ) Giudice,  e Legislatore , ma  unicamente 
il  Vefcovo,  il  quale  è flato  poflo  dallo  Spirito  Santo  a reggere  quella 
porzione  del  gregge  di  Gesù  Criflo , giufla  gli  Oracoli  delle  Divine  Scrit- 
ture : A8.  .VA'.  28.  prima  Petr.  V.  2.  Monfig.  di  Montalcino  fà  dun- 
que giuflamente  refultare  la  qualità  di  Giudici,  e di  Legislatori  dall’ 
cflerc  flati  polii  dallo  Spirito  Santo  a reggere  e pafeere  il  gregge, 
ò fivvcro  a governarlo , che  pure  è l’ iftefla  cofa . In  quanto  al  Paflò 
degli  Atti  cap.  20.  verf.  28.,  crediamo  cofa  inutile  il  fermarvi!! , ef- 
fendo  oramai  ridotto  a dimoflrazione,  che  i Preti  vi  ebbero  luogo 

(1)  Monfig.  di  S.  Sepolcro  fù  quello  , che  nel  calore  del  difeorfo  volle  eccitare  lo 
fpavento  nell’  AfTemblea  , dicendo  che  la  controversa  dei  diritti  de' Preci  aveva 
turbata,  c follcvata  la  Francia. 
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in  qualunque  forma, ò che  ildifoorfo  fofle  diretto  ai  foli  Preti,  ò ai 
Preti  indenne,  ed  ai  Vefcovi . So  potcfle  cader  dubbio,  che  i Preti  non 
fodero  nello  dello  Paflo  comprefi  come  chiamati  al  governo  della  Chie- 
fa,  Monfig.  dedo  di  Montalcino  toglie  la  quedione,  confellando  egli 
mededmo  poco  più  dotto  eder  verijjimo,  cbe  Gesù  Criflo  iftituì  non  J'ulo 
gli  Apojloli,  ma  ancora  i Discepoli,  e def  ìtto  gli  unì  e gli  altri  al  go- 
verno della  fua  Cbiefd;  e cbe  i Parochi  fono  fubentrati  nel  luogo  de'  72. 
Difcepoli  per  Iflituzione  di  Cesù  Crijlo.  Combiniamo  i giudi  principj 
del  rifpettabile  Prelato,  ed  egli  non  potrà  non  eder  d’accordo  con 
noi . Sono  i Vefcovi  Giudici  e Legislatori , perchè  podi  dallo  Spi- 
rito Santo  a reggere  quella  porzione  del  Gregge  ee.  Sono  i Difcepoli , 
c i Parochi  fubentrati  in  luogo  di  edi  per  Divina  Idituzione,  dc- 
dinati  anch’  edi  da  Gesù  Criflo  al  governo  della  fua  Cbiefa . Concorre 
adunque  sì  ne’  Vefcovi,  che  ne’ Preti  l’ ideila  dedinazione  al  governo 
della  Chiefa  . Ma  queda  dedinazione  è quella,  che  codituilce  la  qua- 
lità di  Giudici  e Legislatori.  Dunque  faranno  Giudici  e Legislatori 
sì  i Vefcovi,  che  i Preti.  Tanta  c l’energia  della  Verità,  che  d fà 
drada  da  fe  medefima  fra  quelle  tenebre  delfe , colle  quali  d vorrebbe 
ofcurarla . 

L’altro  Palio,  che  d accenna  dell’Epidola  di  S.  Pietro:  pafeite 
qui  in  vobis  efl  gregem  Dei , non  c niente  più  contrario  al  diritto  di 
giudicare  inerente  al  fecond’ Ordine  . Si  parla  in  edò  particolar- 
mente del  pafcolo  della  Divina  Parola  , che  è anche  a fenfo  del 
Vefcovo  di  Montalcino  un  incarico  comune  de’ Vefcovi  e de’ Preti. 
Come  il  governo  della  Chiefa  provenga  da  quedo  incarico,  d vedrà 
più  folto.  Accordando  anche,  che  vi  d parli  de’ foli  Vefcovi,  nin- 
no argomento  fc  ne  potrebbe  dedurre  contro  il  Diritto  de’ Preti. 
Sarebbe  giudo  e a propodto  il  citarlo,  fc  d pretendede  di  efcludere 
i Vefcovi  dal  governo  della  Chiefa , e contradar  loro  la  qualità  di 
Giudici  c di  Legislatori . Lungi  da  noi  quedo  paradolfo,  e il  mo- 
druofo  ddema  di  Aerio,  che  ci  protediamo  di  aborrire  e di  ana- 
tematizare . L’  Epifcopato  forma  il  primo  e fupremo  grado  della 
Gerarchia  Ecclefiadica,  ed  i Preti  fono  fottopodi  ed  inferiori  ad  elfo 


Num. 

LXZXIV . 
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; — ■ — nell’Ordine,  e nella  Giurifdizione . Ma  con  quale  Arano  raziocinio 
Num.  (j  vorrebbe  mai  dire  ; perchè  i Vefcovi  fono  ftabiliti  da  Dio  a pa- 
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feere  c governare  il  Gregge,  perciò  ne  fono  efclufi  i Preti?  11  PalTo 
citato  dell’  Epiftola  di  S.  Pietro  prova  il  Diritto  dei  Vefcovi,  ma 
non  l’ efclufione  de’  Preti . Retta  a dimottrare,  ò che  nella  Scrittura 
(ìa  precifamente  detto  che  ai  Vefcovi  compete  il  governo  della  Chie- 
fa  privativamente,  ed  efclufi  i Preti , ò che  la  partecipazione  al  go- 
verno di  due  ordini ò gradi  diftinti , l’uno  fuperiore,  l’altro  inferio- 
re, contenga  una  contradizione  inconciliabile.  La  Scrittura  non  folo 
non  fomminittra  veruna  teftimonianza  per  V efclufione  de’  Preti,  ma 
anzi  gli  ammette  al  governo,  e lo  confetta  l’ iftettò  Monfig.  di  Mon- 
talcino,  come  fi  è veduto  di  fopra . Una  forma  di  governo  compo- 
fla  di  diverfi  Ordini  di  Magiftrature  di  fuperiore  e inferiore  autorità, 
non  folo  non  è inconciliabile , ma  è anzi  quella  che  ci  prefentano 
le  Società  colte  e difciplinate.  Nella  Chiefa  fletta  ne  abbiamo  un 
altro  efempio , che  il  rifpectabile  Prelato  non  oferà  di  contrattare . 
La  fuprema  autorità  della  Chiefa  Univerfale  , e quella  altresì  del 
Sommo  Pontefice  non  efclude  il  Diritto  di  governo  e di  derilione 
ne’  Vefcovi . Perchè  dunque  la  fuperiorità  de’  Vefcovi  ai  Preti  do- 
vrebb’  ella  rendere  inconciliabile  il  Diritto  di  quelli  ultimi  alle  de- 
cifioni , e alla  formazione  delle  Leggi  ? 

Quelle  rifleflioni  ci  fanno  ftrada  ad  efaminare  il  profeguimento 
del  raziocinio  di  Monfig.  di  Montalcino,  e a dimoftrarne  1*  infutti- 
flenza  . Il  volere,  egli  dice  , in  un  col  Vejcovo  fare  i Par  oc  ci  Giudici , e 
Legislatori  nei  Sinodi  Diocefani , è un  far  dipendere  la  forza  obbligante 
delle  I*ggi  dal  confenfo  dei  fottopojli , è un  confondere  gr  Inferiori  coi  Su- 
periori, è un  pervertire  l' ordine  e /’  efficacia  della  Gerarchia  ijlituita  da 
Gesù  Cri  fio  nella  fua  Chiefa , è un  confondere  f infegnamento  colla  deci- 
sone . Monfig..  di  Monralcino  fi  lafcia  anche  qui  fpaventare  da  af- 
furdi  fantaflici,  che  fono  puramente  immaginar).  Non  vi  è feon- 
certo  veruno  , che  la  forza  delle  leggi , la  quale  è fempre  forza  ob- 
bligante , dipenda  dal  confenfo  dei  fottopolli . Ogni  Repubblica  pre- 
fenta  un  fiiniie  efempio,  fenza  che  vi  fia  fconcerto . In  ette  qualun- 
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<Jue  Magiftrato,  comprefovi  anche  il  Capo,,  è fottopofto  alle  Leggi,  1 l 

alla  formazione  delle  quali  egli  ha  pane-,  ed'  ajie  quali  pretta  il  con-  Num. 
fenfo  . 11  Popolo  fletto  , che  c foggetto  Tempre  alle  Leggi,  può  ò farle,  LXXXIV- 
ò predarvi  il  confenfo  , come-  fegue  nei  Governi  Democratici . Nella 
Repubblica  di  Roma  effondo  la.  Maettà  dell’Impero  pretto  del  Popolo, 
era  della  fua  potetti  il  far.  Leggi,  e i Plebifciti.  medettmi  avevano 
forza  ed  autorità  non  inferiore  a quella  delle  Leggi  medèfime . Si  con- 
flderino  i Preti  nella  Chiefa,ò  a fomiglianza  di  Magiflrature,  ò a 
quella  di  Popolo , può  flarbeniflimofenz’ ombra  di  fconcerto,  che  pre- 
dino il  confenfo,  che  abbiano  anche  parte  nella  formazione  delle  Leggi, 
e infieme  vi  fiano  fottopofli . Quella  è appunto  la  natura  di  tutti  i 
Governi  che  non  fono  puramente-  Monarchici,  come  non  lo  è Ccu- 
ramente  quello  della  Chiefa  qui  in  terra ..  Ci  li  permetta  di  fare  per 
un  ipoteli,  quello  confronto  frà  il  Governo  della  Chiefa-,  e i Gover- 
ni terreni  , non  per.  altro  motivo ,.  che  per  fervire  alla  neceflità  di 
fciogliere  le  infufliilenti  difficoltà,  che  vengono  promotte,  e Angolar- 
mente la  fuppofta.  incompatibilità  di  aver  parte-  alla  formazione 
delle  Leggi , ed  cflervi  fottopoflo  . Del  rimanente  damo  perfuafi  , che 
il  piano  ttabilito  da  Gesù  Criilo  per  la  fua.  Chiefa  è di  tutt’  altra 
natura , che  quello  dei  Governi  della  Terra  . Ella,  non  è uno  flato 
politico,  che  pofla  propriamente  definirli  con  alcuna  delle  fpecie , a 
cui  li  riducono  gli.  Stati,  terreni . Gesù.  Criflò  nel.  rifalire  al  Cielo, 
non  hà  lafciato  di  cffier  fempre  il  Capo  della  medelima,  d’influire 
alla  di  lei  fantificazione  colle  fue  grazie , di  confervarla  Infallibile 
c Indefettibile  colla  fua  affiflenza  , dì  governarla  e di  aramaeftrarla 
colle  fue  leggi,  e colla  fua  parola,  che  hà  ad  elfa  lafciata  a quello 
effetto  in  depolito.  Egli  hà  coflituito  dei  Pallori,  per:  mezzo  dei 
quali  li  efercita  il  miniflero  efleriore  dei  facramenti  e della  predi- 
cazione, e che  come  fuoi  Vicarj  perpetuano  l’  opera,  da  etto  edifi- 
cata fino  alla  confùmazionc  dei  fecoli . Effi  fono  tutti  Miniflri , cia- 
fcuno  nel  rango  fuo , e con  quel  grado  refpettivo  di  autorità , che 
egli  hà  creduto  convenire  alla  perfezione  del  piano  da  lui  flabilito. 

Quella  qualità  di  Mitiijlri  è 1’  unica , che  dà  loro  parte  nel  Governo, 
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della  Chicfa;  e 1’  aver  parte  al  Governo  della  Chiefa  comprende  il 

Nirni.  diritto  di  eflèrvi  Giudici , e Legislatori . 1 Vefcovi  fletti  non  d’altronde 
defumono  il  diritto  di  aver  parte  alle  Dccifioni , e alla  formazione 
delle  Leggi , che  dalla  loro  qualità  di  Miniftri , cioè  dalla  commif- 
lione  di  predicare,  e d’ infegnare.  GesùCrifto  non  ditte  agli  Apoftoli  : 
Andate,  decidete , fate  delle  leggi  ec. , ma  bensì;  Andate , predicate  , 
battezzate  c 're.  La  formula  (letta , che  Monlignor  di  Mordale  ino  (I  è 
compiaciuto  di  citare , la  formula  (letta  ufata  dalla  Chiefa  nel  Sacro 
■Hito  della  Confacrazione  dei  Vefcovi  non  dice.  Vai  decidi , fai  delle 
Leggi , ma  bensì , Prendi  il  Vangelo  , vai  predica  a I Popolo  alla  tua  cura 
commejfo  &c.  Noi  sfidiamo  il  degniflimo  Monfignor  di  Montalcino  a 
trovare  per  i Vefcovi  altra  commillione,  fuori  di  quella  di  predicare  , 
d’iftruire,  di  amminiflrarc  i Sacramenti.  Se  hanno  parte  al  governo 
della  Chiefa,  l’hanno  dunque  in  vigore  di  quella  commiflione . Se 
hanno  il  diritto  di  far  leggi,  e di  decidere,  l’hanno  dunque  in  virtù 
di  quella  committione . Se  fono  Giudici , e Legislatori  in  modo  decijìvo, 
non  confultivo -,  lo  fono  dunque  per  quella  committione.  Ma  l’Ordine 
dei  Preti  ha  etto  pure  la  committione  della  predicazione,  e dell’infc- 
gnamento;  etto  pure  è dettinato  da  Gesù  Grillo  al  Governo  della  fua 
Chiefa,  come  lo  confetta  ridetto  Monlignor  di  Montalcino;  dunque 
anche  l’ Ordine  dei  Preti  ha  diritto  alla  formazione  delle  Leggi , e 
alle  Decilioni  non  in  modo  confultivo,  ma  decifivo.  Ed  ecco  l’in- 
fegnamento  e la  predicazione , che  non  differifee  dalla  Decifione;  ecco 
1’  argomento  del  Vefcovo  di  Colle  nella  Memoria  di  Num.  VII.  cc. 
fuflilillente,  e calzante  per  i principi  detti  di  Monlignor  di  Montalcino; 
ecco  il  dijlinguimus  di  queflo  Prelato  fra  Consultori,  e Legislatori,  e 
fra  infegnamento  e decifione  infuttiftente  e arbitrario;  ecco  i Preti  Giu- 
ci  c Legislatori  nella  Chiefa  per  la  ragione  (letta  dei  Vefcovi.  E poi- 
ché Monlignor  di  Montalcino  pare,  che  efiga  per  il  diritto  dei  Preti 
di  decidere  una  promejfa  chiara  delle  Divine  Scritture,  noi  ne  chie- 
deremo a lui  un  eguale  per  efcluderlo  . Finche  dunque  dagl’  impu- 
gnatori dei  diritti  del  fecond’  Ordine  non  farà  dimoftrata  una  efclu- 
fione  chiara , e patente  data  da  Gesù  Crilto  ai  Preti  di  decidere,  e di 
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aver  parte  alla  formazione  delle  Leggi  Ecclelhftiche  ; finché  con  un 
Tetto  chiaro  dilla  Sacra  Scrittura  non  farà  fatta  vedere  la  dittinzionedi 
Voto  confai  tino,  e decisive ; finche  parimente  dalla  Sacra  Scrittura  non 
farà  fatto  cottare  che  dei  due  primi  gradi  della  Gerarchia  Ecclefia- 
fiica,  uno  ha  l’ lnfegnamcnto,  e l’altro  la  Decifione;  finche  final- 
mente colla  Divina  Parola  non  farà  provato,  che  la  Decifione  dittli- 
rifee  daMa  predicazione  c dall’  infegnamento  , e che  nella  cammif- 
fione  d’infegnaree  di  predicare  non  è comprefa  quella  di  decidere; 
i Vefcnvi  fottofcricti  faranno  cottami  nella  verità  da  etti  fottenuta; 
e riguarderanno  le  difficoltà  obiettate  contro  il  fecond’ Ordine  come 
lofi  ve , ò almeno  a ’ai  pericolofe  anche  per  i Ve  (covi , il  diritto  dei 
quali  al  Governo  della  Chiefa,  al'e  Deci  (ioni  , calla  formazione  delle 
I.  cngi,è  fondarti  egualmente  fjl  mi  ni  fiero  della  predicazione  , dell’inle- 
gnamenro,  del  fammi  nifi  razione  dei  Sacramenti  .come  quello  dei  Preti. 

Ci  fia  nertneilo  d’ impiegare  poche  parole  per  dimottrare,  che 
le  altre  dfilc  >ltà  allenita  cont'  > il  Diritto  del  fecond’  Ordine  concor- 
rono egualmente  per  i Vcfcovi , come  fi  è veduto,  che  concorrono 
egualmente  i fondamenti  per  flabilirlo.  Sono  i Vefcovi  fottopolli  sì 
nelle  Decifioni  di  Domina  , che  in  quelle  di  Difciplina  all’autorità 
della  Chiefa  L’nivcrfale,  ai  Concilj  Provinciali , e Generali.  Le  Deci- 
Coni  che  riguardano  la  Fede  non  fono  altro,  che  teflimonianza  ò 
infogna  mento . Non  vi  hà  nella  Chiefa  autorità,  che  polla  formare 
un  nuovo  Domrria.  Quando  ettà  decide  cofe  relative  alla  Fede,  non 
fa  altro  che  rendere  una  folenne  teflimonianza,  che  Gesù  Critto  hà 
infegnata  quella  tal  verità.  Ella  dee  cercarne  le  prove  nella  Scrit- 
tura, c nella  Tradizione.  Ella  decide  fe  quel  tal  fornimento,  che  da 
lei  li  efamina,  appartenga  alle  verità  rivelate,  ò fe  fia  ad  ette  con- 
trario . La  fua  Decifione  non  c dunque  che  una  teflimonianza  . L’ope- 
ra della  predicazione  e dcll’  infegnamcnto  c nelle  Sacre  Carte  chia- 
mata con  quello  nome,  e i Miniflri  deflinati  da  Gesù  Critto  all'efc- 
cuzione  della  medesima  con  quello  di  tefiimonj:  Et  eritis  wihi  te- 
lici in  Itrufalcìti , & in  ovini  ludaca  & Samaria  , ó'  uff  ite  ad  tthimum 
terrae  . A£i.  I.  8.  Chiunque  ha  diritto  a rendere  quella  teflimonianza, 
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1 — i — ha  parte  alle  Derilioni  della  Chiefa  . Dalla  coacervazione  di  sì 
Num  fatte  teftimonianze  fi  forma  la  Derilione  infallibile  della  Chiefa,  De- 
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cifione  alla  quale  fono  egualmente  foggetti  i Vefcovi,  i Preti,  e 
qualunque  Fedele.  Dunque  perche  i Vefcovi  vi  fono  foggetti,  non 
dovrebbero  aver  parte  nella  Derilione?  Se  fulfiftelfe  la  difficoltà  di 
Monfignor  di  Montalcino,  che  il  farei  Parodi  Giudici  e Legislatori  nei 
Sinodi  Diocefani , è un  far  dipendere  la  forza  obbligante  delle  Leggi  dal 
eonfenfo  dei  fottopojli,  bifognerebbe  ammettere  per  confeguenza  l’efclu- 
fione  dei  Vefcovi  dalle  Decifioni  di  Fede , perchè  anche  i Vefcovi 
vi  fono  fottopofti . L’ iftelTo  fi  dica  delle  Leggi  difciplinari  della  Chiefa 
Univerfale,  e preferitte  nei  Concilj  Generali,  ò Provinciali . Chi  fono 
• gli  Autori  di  quelle  Leggi?  Non  fon’ eglino  i Vefcovi?  Crefce  la 
parità,  fe  fi  confideri  il  Papa  come  Prefidente  ne’  Concilj,  dove  fi 
flabilifcano  Leggi.  Egli  vi  fa  l’ iftefia  rapprefentanza,  che  fà  il  Ve- 
feovo  nel  Sinodo  Diocefano . Ma  la  qualità  di  Prefidente  nel  Papa  , 
rapporto  alla  quale  i Vefcovi  gli  fono  inferiori , dillrugge  forfè  la 
qualità  di  Giudici  ne’ Vefcovi  ftefii?  Se  dunque  fono  i Vefcovi  fog- 
getti all’autorità  delle  Leggi  e delle  Decifioni  della  Chiefa  Univer- 
(àle,  e de’  Concilj , ò bifogna  concluderne  che  e(ìi  non  fono  Giudici 
e Legislatori , perchè  farebbe  un  far  dipendere  la  forza  obbligante  dell * 
Leggi  dal  eonfenfo  dei  fottopojli , un  confondere  gP  inferiori  coi  fuperiori , 
un  pervertir  P ordine  della  Gerarchia  ec.  ò che  lo  polTono  elitre  anche 
i Preti,  fenza  il  timore  di  quelli  immagina rj  fconcerti , che  pertur- 
bano la  mente  di  chi  non  ha  una  diftinta  idea  della  natura  del  Go- 
verno Ecclefiaftico . 

Se  la  necelficà  di  efaurire  tutte  le  ragioni  del  rifpettabile  Vefcovo 
di  Montalcino  non  obbligale  i Vefcovi  fottoferitti  a render  conto 
dell’applicazione  che  fi  fa  nella  Replica,  che  fi  và  efaminando  del 
Palio  di  S.  Matteo  Gap.  XX  Vili.  19.  20.  Ecce  ego  wbifeum  J'uai  uf/ue 
ad  confinmatienem  .S acculi , per  efcludere  dai  Preti  la  qualità  di  Giu- 
dici , e riconcentrarla  nei  foli  Vefcovi , elfi  fi  farebbero  volentieri 
allenuti  dall’entrare  in  un  efame , che  gli  necelfita  a fviluppare  uno 
^baglio  troppo  groflolano,  e patente . La  forza  che  fi  dà  a quel  palio. 
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applicandolo  alla  Controverfia  del  Difitto  dei  Preti , porta  ma  nife-  srrrrs 
flamente  alla  confeguenza  di  attribuire  la  Infallibilità  a ciafcun  Ve-  Nura. 
fcovo  confiderato  feparatamente  , Vediamolo  colla  maggior  brevità  lxxxi*' 
polli  bile . 

Dopo  avere  Monlignor  di  Montalcino,  replicatalo  ente  ricono- 
fciuto,  che  i Preti  fono  desinati  da  Gesù  Crifto  al  governo  della 
fua  Chiefa;  che  per  Divina  Iflituzione  hanno  pane  nella  predicazione 
e infegnamento  della  Dottrina  rivelata-,  che  il  minor  Clero  potrà  ejfere 
più  dotto  , più  ijlruito  de'  Vefcovi,  potrà  falle  controverfie  inforgenti  dar 
Deci/ioni  dottrinali  con  molto  lume  ec.  per  efcludere  la  confeguenza, 
che  ne  deriva  naturalmente  della  loro  qualità  di  Giudici,  e per  re- 
flringere  quella  qualità  ai  foli  Vefcovi,  applica  a quelli  ultimi  la 
prometta  dell’  Infallibilità  contenuta  nel  Patto  di  fopra  citato.  Noi 
non  Rimiamo  a propofito  il  contender  qui , fe  1’ applicazione  di  quel 
Patto  ai  foli  Vefcovi  Ila  molto  efatta  , e fe  la  prometta  dell’  Infalli- 
bilità li  a fatta  piuttotto  al  corpo  tutto  dei  Pallori  tanto  di  primo, 
che  di  fecondo  Ordine , ed  anche  a tutto  il  corpo  della  Chiefa . Ve- 
ramente perchè  il  Vefcovo  di  Montalcino  vi  potette  fondar  fopra 
una  delle  maggiori  prove  della  fua  opinione,  anzi  la  principale  fa- 
cendo in  ella  confiltere  appunto  la  capitale  differenza  del  Voto  dei 
Preti  da  quello  dei  Vefcovi , era  neccffario  che  1’  applicazione  fótte 
incontrali  abilmente  giuda  ed  efatta.  Ciononodante  vogliamo,  che 
al  nodro  feopo  badi  il  filière , che  nella  Replica , che  li  và  efami- 
nando , fifa  dipendere  la  qualità  di  Giudici  dalla  Infallibilità.  Per 
provare , vi  fi  dice  ....  che  ai  Parocbi  competejfe  anco  la  Deci  fotte , 
Ufognerebbe  farlo  collare  con  una  prontejja  chiara  e patente  fatta  loro 
da  Gesù  Crifto , come  fi  prova  beniffimo  rapporto  ai  Vefcovi  , ai  quali  . . . . 
fu  fatta  appunto  da  Gesù  Crifto  la  promejfa  della  Infallthilità , af  ulnn unen- 
te necejftria  per  dar  fondamento  alla  Fede  Teologica  : e più  fotta)  : Siccome 
ìcofaintpojjibile  trovare  nella  Sacra  Scrittura  quefta  promejfa  f Infallibilità 
a favore  dei  P arac  hi , quindi  ne  fegue , che  elfi  non  potranno  decidere  ò 
deliberare  nei  Sinodi  Dioeefani . I Vefcovi  dunque  fon  Giudici , perchè 
è data  loro  prometta  l’ Infallibilità  : i Preti  non  lo  fono,  perchè  non 
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’ fono  infallibili . Ma  nel  Sinodo  Diocefano  non  vi  òche  un  folo  Vo- 
fcovo , dunque  un  folo  Vefcovo  è infallibile , altrimenti  non  potrebbe 
decidere  nè  deliberare , come  non  poflono  farlo  i Preti , perchè  non 
hanno  la  prometta  della  Infallibilità . Se  la  ragione  di  efler  Giudice 
dipende  dall’  cttere  infallibile;  fe  l’efclulione  dalle  Decilioni  e Deli- 
berazioni refulta  dal  mancare  della  Infallibilità  ; fe  nè  Sinodi  Dioce- 
fàni  non  vi  è che  un  folo  Vefcovo  ; la  confeguenza  non  può  con- 
troverterli. Monlìgnorcdi  Montalcino  attribuircela  qualità  privativa 
di  Giudici  per  i Vefcovi  alla  prometta  della  Infallibilità  ; egli  (ledo 
appoggia  l’efclufiva  dei  Parochi  alla  mancanza  della  prometta  d’ In- 
fallibilità ; egli  (letto  l’applica  al  cafo  dei  Sinodi  Diocclani,  dove 
non  è che  un  folo  Vefcovo  ; ecco  dunque  che  egli  attribuifee  P In- 
fallibilità a ciafcun  Vefcovo  in  particolare.  I Vefcovi  fottoferitti  lì 
protettano  di  rendere  al  loro  degnillimo  Confrarello  la  giuftizia  di 
credere  , che  una  tal  confeguenza  non  (la  conforme  alle  fue  rette  in- 
tenzioni, quantunque  fi  contenga  manifeflamente  nella  fua  Replica; 
e credono  che  parlando  d’ Infallibilità  abbia  voluto  dire  che  ella  com- 
pete almeno  a tutto  il  corpo  dei  Vefcovi  prefi  inficine.  In  quello 
cafo  peraltro  efia  non  farà  alcuna  prova  nè  per  i Sinodi  Diocefani, 
nè  per  i Concilj  Provinciali . Perchè  non  cflendo  nè  un  folo  Vefcovo 
eonfiderato  feparatainente , nè  un  numero  di  Vefcovi  infallibili , nè 
potendo  perù  giovarli  del  privilegio  della  Infallibilità  nè  nei  Sinodi 
Diocefani,  nc  nei  Provinciali;  è indifpenfabile  il  conchiudere , ò che 
la  Infallibilità  non  è quella  che  caratterizza  la  qualità  di  Giudici  e Le- 
gislatori ; ò che  i Vefcovi  nei  Sinodi  Diocefani,  e nei  Concilj  Pro- 
vinciali non  fono  nè  Giudici  nè  Legislatori  . Ma  i Vefcovi  fon  Giu- 
dici prefi  individualmente  tanto  refidenti  alle  loro  Chicfe  , quanto 
nei  Concilj  Provinciali , e ne’  Diocefani , anche  fenza  edere  indivi- 
dualmente infallibili  ; dunque  pottbno  elFerlo  anche  i Preti,  quando 
pure  non  fiano  comprefi  nella  prometta  di  Gesù  Crifto:  Ecce  ego  vo- 
Hfcnrfi  film  omnibus  diebus  tipfite  ad  eonfunimationem  Saeculi . 

Torniamo  a dire  due  parole  folla  dittinzione  di  Voto  consultivo 
e di  Voto  deciftvo , che  fi  fà  Tempre  feendere  in  campo , ed  è l’Achille 
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degl’  impugnatori  dei  diritti  dei  Preti  . Un  Voto  dunque  , anche 
per  loro  confellione , compete  al  fecond’  Ordine  nelle  Leggi,  e 
nelle  difcuflìoni  ecclefiaftiche . Per  accordare  che  quello  Voto  lia 
decifivo  efigono  effi , che  (i  fàccia  coftare  con  una  promejfa  chiara  e 
patente  fatta  da  Gesù  Crifio ■ . Abbiamo  altrove  dimoflrato , che  le 
promefTe  provano  egualmente  per  i Vefcovi , che  per  i Preti . Ma 
prefcindiamo  da  ciò,  e domandiamo  loro:  efclufo  il  Voto  decifivo  r 
con  quali  promefTe  proveranno  elfi  il  Voto  coufiltivo?  Sarà  ben  dif- 
ficile il  trovarle,  quando  non  fi  ricorra  alla  partecipazione  al  go- 
verno della  Chicfa , e al  Miniflero  di  predicare.  Se  il  Voto  dei  Preti’ 
non  fi  prova  con  quelle  promefTe,  ò per  meglio  dire  con  quelle  incom- 
benze , hanno  il  torto  ad  accordar  loro  il  Voto  confa It ivo  , per  il  quale 
parimente  non  vi  farebbe  alcun  fondamento.  Ma  fe quelle  incombenze 
affidate  loro  da  Gesù  Crifìo  flabilifcono  il  diritto  dei  Preti  ad  avere  un 
Voto  qualunque  fia  ; come  potranno  allegarci  una  promeffa  chiara  e 
patente  fatta  da  Gesù  Crifìo , che  accorda  ai  Preti  il  Voto  confuhivo  , 
ed  efcluda  il  decifivo ? Si  ha  dunque  ragione  a riguardare  come  ar- 
bitraria la  diflinzionc  di  cuefle  due  fpccic  di  Voto  ; fi  ha  ragione 
di  dire,  che  è indifferente  il  chiamare  confultivi , ò decitivi  quefù 
Voti , purché  il  refultato  dei  medefiini  fia  quello  , che  formi  le  de- 
liberazioni ; fi  ha  ragione  finalmente  a concorrere  con  Monfig.  di 
Montanino  medefimo , dove  aflerifee  che  il  fecond’  Ordine  potrà 
falle  controverfie  mforgenti  dw  Decifioni  dottrinali , che  è T iflefiò  che 
deliberare , e decidere , e che  è appunto  la  foflanza  del  noflro  fenr 
timertto , allorché  difendiamo  nei  Preti  la  qualità  di  Giudici , e il 
diritto  di  Decifione . 

Nè  il  noflro  fentimento  foifre  il  minimo  pregiudizio  ò dal  paffi» 
del  Martire  S.  Ignazio  , ò dal  Canone  XL.  dei  cosi  detti  Apoflo- 
lici , che  Monfig.  di  Montalcino  riporta  per  giufliflcare  la  fua  diflin- 
zione  di  Voto  confultìvo , e di  Voto  decifivo , e per  riconcentrare  nei 
Vefcovi  foli  tutto  il  governo  della  Chiefa  . Giuflamente  chiamali 
dal  S.  Martire  il  fecond’  Ordine  : Sacer  coettts , Confiliarii , & Afeffo- 
res  Epifcopi  . Non  fi  poflbno  infatti  appellare  con  nome  più  ade- 
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guato  , che  di  Afleflori  e Configlieri  del  Vefcovo  , e di  Senato,  co- 
me aggiunge  1’  ideilo  Santo , e come  fono  denominati  anche  da  S. 
Girolamo , che  è l’ idea  appunto  che  ne  ha  avuta  tutta  la  Vene- 
rabile Antichità  . Altro  quello  non  vuol  dire  , fe  non  fe,  che  for- 
mano elfi  un  Corpo,  del  quale  è capo  e prendente  il  Vefcovo,  fu- 
periore  ai  medcfimi  per  1’  ordine  e per  l’autorità  . Ma  fono  per  quello 
efcluli  dall’  aver  parte  alle  deliberazioni  ? Noi  afpetteremo  che  ci 
fia  diraodrato,  che  un  corpo  di  Senatori,  perchè  ha  un  Prelìdcnce 
di  rango  fupcriore  non  abbia  negli  aSàri  il  Voto  decifivo , e che  le 
Sentenze  e le  Decilioni  non  pollano  edere  il  refultato  dei  pareri  ò dei 
Voti  dei  Senatori  medelimi . Ma  poiché  la  qualità  di  Prefidente  non 
impedifee  che  i Senatori  abbiano  Voto  decifivo  ; così  la  fuperior 
dignità  ed  autorità  del  Vefcovo  non  dillrugge  la  facoltà  di  giudicare 
nei  Preci . Ciò  tantopiù  fi  conferma , in  quantochè  nei  primi  Se- 
coli della  Chiefa,  in  quelli,  cioè,  dei  quali  Monfig.  di  Montalcino 
riporta  i due  fopraccennati  monumenti , i Vefcovi  non  facevano  cofa 
alcuna  fenza  il  Presbiterio.  11  Canone  41.°  dei  cosi  detti  Apodolici 
preferive  certamente , che  i Preti  , e i Diaconi  nulla  facciano  fenza 
il  Vefcovo , che  al  Vefcovo  è cotnmelTa  la  cura  del  Popolo  , che 
elio  è debitore  a Dio  della  falute  delle  anime.  Quelle  verità  fi  fanno 
valere  ecccllivamente  contro  i Preti  , e fi  contraflano  poi , quando 
fi  allegano  per  follcnere  i diritti  dei  Vefcovi  relativamente  al  Papa. 
Noi  l’ammettiamo  egualmente  nell’uno  e nell’altro  cafo,  e rico- 
nofchiamo,  che  da  elle  neceflàriainente  deriva  l’ intelligenza  , che  eder 
vi  dee  tra  il  Vefcovo  e i Miniflri  inferiori  a lui  fubordinati  . Ma 
il  Canone  citato  non  dice,  che  la  cura  del  Popolo  fia  commelTa  al 
Vefcovo  filo  , che  egli  filo  ne  fia  refponfabile  a Dio  . Ciò  efclude- 
rebbe  i Preti  dall’avcr  parte  al  governo  della  Chiefa  , e al  Miniftero 
della  parola  ; nè  Monlig.  di  Montalcino  Hello  può  intenderlo  in 
quello  fenfo.egli  che  ha  riconofciuto  nel  fecond’  Ordine  quelli  Mi- 
nideri  per  ldituzione  di  Gesù  Crido.  Il  Canone  40.“  degli  Apodoli 
ci  prova  dunque  la  legittima  fubordinazicne  dei  Preti,  e degli  altri 
inferiori  Miniilri  al  Vefcovo;  ma  non  riconcentra  nel  Vefcovo  folq 
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tutto  il  governo  della  Chiefa,  nè  diftrugge  il  diritto  che  hanno  i Preti . - 

per  decidere,  e per  deliberare  . Noi  convenghiamo,  che  gli  antichi  Num- 
Canoni  non  permettevano  ai  Preti  1’  operare  fenza  del  Vefcovo , L 
anzi  aggiungiamo  di  più , che  nè  la  riconciliazione  dei  Penitenti  , 
nè  1’  amminiftrazione  del  BatteGmo  , nè  il  Sacrifizio  Aedo  dell’  Al- 
tare fi  faceva  dai  Preti  fenza  del  Vefcovo, quando  pure  il  Vefcovo 
non  ne  avelie  data  una  fpecial  commiflione,  ò non  lo  avefl'e  richie- 
do la  neceflità;  e cosi  folle  continovata  la  pratica,  che  i Vefcovi 
non  fi  fodero  d’altro  curati  che  dell’  amminiftrazione  delle  cofe  fpi- 
rituali  , ed  in  effe  fodero  flati  feinpre  intieramente  occupati.  Non 
hanno  per  quello  i Preti  la  facoltà  inerente  di  aflolvere,  di  battez- 
zare, di  celebrare  1’  Augufto  Sacrifizio?  Venivano  quelle  determi- 
nazioni dalla  pratica  di  amminiftrare  allora  le  Chiefe  in  comune  . 

I Vefcovi  anch’  elfi  operavano  tutte  le  cofe  relative  al  Miniftero  Ec- 
clefiaftico  coll’  intelligenza,  e col  confenfodei  Preti,  e i Canoni  ftelfi 
ve  gli  obbligavano  . Per  rifparmiarfi  una  troppo  lunga  allegazione, 
fi  confulti  il  Concilio  IV.  Cartaginefe  , e fpecialmente  i Canoni  j.° 

22.  e 23. 

Difpiace  ai  Vefcovi  fottoferitti , che  il  loro  Venerabile  Confra- 
tello, non  abbia  avuto  ozio  abbaftanza  per  efporre  tutte  le  altre  ra- 
gioni , che  lo  Mufferò  a dichiararli  per  il  Voto  eonfultivo , nonoftante 
che  egli  abbia  trattenuta  1’  efibizione  in  Atti  della  fua  Replica,  che 
fi  và  efaminando  fino  all’  ultima  Adunanza  dell’  Afl'emblea.  Quan- 
tunque funo  edi  perfuafi,  che  nel  doverfi  per  la  grettezza  del  tempo 
limitare  ad  efporne  alcune,  ed  altre  tralafciarne , la  feelta  di  quelle 
da  produrfi  , fia  caduta  folle  più  forti  e concludenti,  ed  abbia  egli 
tralafciate  quelle,  che  gli  faranno  fembrate  di  minor  conto;  pure 
avrebbero  edi  defiderato  di  poterle  veder  tutte  e nella  maggiore 
eftenfione  , fperando  che  per  avventura  vi  avrebbero  potuto  trovare 
qualche  difeudione , e qualche  fchiarimento  alle  moltiplici  prove 
addotte  replicatamente  dai  Vefcovi  fottoferitti  nelle  loro  Memorie 
fopra  il  diritto  dei  Preti;  ò farebbero  flati  almeno  informati  dei  mo- 
tivi, perchè  quelle  prove  non  meritaflero  per  la  parte  di  Monfignor 
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' di  Montammo  la  minima  attenzione,  nè  valcfiero  la  pena  di  edere 
nella  fua  Replica  neppur  nominate  . Supponendo  i Vefcovi  fotto- 
fcritti,  che  la  di  lui  ìiconofciuta  pietà  , lo  impegni  a defiderarc,  clic 
; fuoi  Confratelli  diverti  da  lui  di  fornimento  sù  quefto  Articolo, 
rivengano  dalla  loro  opinione;  pareva  clic  non  do  ve  He  trafeurare  di 
■far  loro  collare,  in  clic  modo  le  ragioni,  colle  quali  è tenuta  in 
piedi  fono  mejchhù finte , iuf ufi  fi  enti , e da  gettarfi  a terra  in  un  Jojfio, 
come  gli  piace  di  caratterizzarle.  Ciò  egli  era  tancopiù  in  dovere 
ali  fare,  in  quantoché  deve  egli  fleffo  cflcr  perfuafo,  che  quello  Ar- 
ticolo è della  maggiore  importanza , e pcrniciolidimo  il  fentimcnto 
dei  Vefcovi  fotcolcritri , tutte  le  volte  fpecialmente  che  egli  crede 
edere  faro  il  ni  cric  fimo  la  Amelia  cagione  dei  di d urbi  e delle  j alleva  ■ 
zicui  del  fiorili-filino  Regno  di  Francia  , c clic  vi  trova  tanto  male  da 
pervenir  l' ordine , e l' e ficaria  della  Cerarci.  ) a ij! imita  da  Cesa  Crijlo 
jtclla  fina  Cbiefia . Per  quanto- le  ragioni,  colle  quali  quel  fentimcnto 
fi  tiene  in  fedi  fiano  iiicfcbhiifiunc , infili fifl  etiti , e da  gettarfi  a terra  in 
un  fi  fio,  pure  era  da  credere,  che  i Veicovi  fottofcriiti , forfè  per 
un  error  di  giudizio,  le  avellerò  troiate  di  qualche  pefo , avendovi 
fopra  determinato  il  loro  fentimcnto;  e che  lenza  tradire  la  loro 
.cofcienza,  non  farebbe  fiato  loro  permeilo  di  r i creder  fi  , finché  con 
iin  fifio  non  fodero  gettate  a terra,  c dimoflrata  la  meschinità , e la 
infujjficnza  delle  medclime. 

Palliamo  alla  feconda  parte  della  Ginfiificazione  di  Monfignor  di 
Monralcino,  relativa  ai  Diritti  Veicolili,  Alila  quale  fperiamo  di 
efiere  alquanto  più  brevi,  attcfochc  il  maggior  numero  delle  cofe 
qui  ripetute,  ci  pare  che  fia  fiato  bafiantementc  difcufi'o  nelle  pre- 
cedenti nofire  Memorie.  Lafciamo  in  confeguenza  da  parte  la  re- 
plicata lagnanza,  che  gli  fia  fiato  dato  debito  ingiufamentc  di  cf- 
ferfi  determinato  per  una  parte  nell’  Arto,  clic  ei  confeilava  edere 
la  natura  dei  Diritti  Vefcovili  una  queftione  indecifa;  mentre  fudi- 
fierà  femprc  la  ragionevolezza  della  forprefà  dei  Vefcovi  fottofcriiti, 
Anche  Aidificran.no  nella  di  lui  prima  Memoria  quelle  efprcflìoni, 
clic  la  qitCj.ione  dei  Vefcovili  Diritti , e una  delle  più  intralciate  e fpi - 
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nofe  . . . che  trova  fi  qttefla  agitata  con  tutto  % impegno  e calore  da  illu- 
firi  Teologi  e Canoni]} i , ma  tante  fono  le  oppofizioni  fatte  sì  dall’ una , Num. 
che  dall'  altra  parte  , che  non  è pofiibile  combinarne  la  Decifione fono  LXXXlT" 
dunque  e faranno  i Teologi  e Canonifii  di  diverfo  fornimento.  Dopo  of- 
ferii una  e due  volte  cfprcfib  in  quella  guifa,  pattava  Monfignor  di 
Montalcino  a citare  il  Decreto  del  Concilio  di  Trento  Sefs.  Xllr. 
cap.  7.  de  Poenit.  E lìccome  attefa  l’ incertezza  e la  indecilione , 
che  egli  ammetteva  nella  fuppofta  controverlia  dei  Diritti  Ve- 
fcovili , poteva  dittimularli  a qual  confeguenza  intendeva  di  portare 
le  parole  del  Concilio  (letto;  così  per  evitare  di  farlo  vedere  fccofteflò 
in  contradizione,  ove  egli  non  lo  fotte  manifellamente,  fi  contenta- 
rono i Vefcovi  fottoferitti  di  replicare  a quella  citazione,  col  dare 
un  efatta  definizione  del  rettittirao  fenfo , nel  quale  intedevano  la  pie- 
nezza di  potetti  del  Sommo  Pontefice,  riconofciuta  dai  Padri  Tri- 
dentini,  e da  qualunque  Scrittore,  ò altro  documento  ccclefiattico, 
in  cui  fi  fotte  fatto  uso  di  quella  efpreflione . La  Replica,  che  fi  vi 
efaminando  efige  una  maggior  difeuttione , perchè  in  etta  il  rifpeeta- 
bil  Prelato  efterna  precifamente  il  fuo  fornimento , e la  confeguenza  , 
alla  quale  crede  di  condurre  il  Decreto  Conciliare.  Il  Vefcovo  di  Mon- 
talcino, egli  dice,...  inftjle , efempre  infifierà  sii  la  J, ita  prima  Rifpofia , 
che  fe  la  cofa  è incerta  in  genere , non  è incerta  in  fpecie  dopo  la  farri- 
ferita  Conciliare  Definizione  ; colle  quali  efpreftioni  dichiara  manife- 
ftamcntc  , che  la  queftionc  ìndecifx  sù  Diritti  Vefcovili  ; la  queftione 
della  quale  non  è pofiibile  combinare  la  Decifione  ; la  queftione  finalmente 
fu!  la  quale  i Teologi  e i Canonifii  fono , e faranno  di  diverfo  fentiniento, 
rimane  decifa  in  fpecie  dal  Concilio  Tridentino . Rifacciamoci  dal  dare 
alcuni  fchiarimenti  al  Decreto , per  pattar  poi  ad  cfaminare  il  razio- 
cinio del  rifpettabil  Prelato  sù  quefta  Decifione  in  fpecie  . 

Egli  non  ignorerà  certamente  , che  1’  Articolo  della  Riferva  dei 
Cafi  potè  ettere  molto  controvcrfo,  e che  vie  opinione,  che  nel  Con- 
cilio (letto  di  Trento  fotte  foggetto  a molta  contradizione.  Dicefi 
che  i Teologi  di  Lovanio,  ai  quali  fi  unirono  quei  di  Colonia, 
oppofero  che  la  cola  non  era  baftantemente  chiara , perchè  non  fi 
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■ farebbe  trovato , che  alcuno  dei  Padri  ne  avefle  mai  fitto  parola  . Il 
Num.  Cardinale  Pallavicino  impugna  il  fatto  di  quella  contradizione  ri- 
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ferito  dal  Sarpi , aderendo  che  negli  Atti  non  ne  rifulta  indizio  al- 
cuno. Ma  quando  anche  meriti,  che  fe  gli  creda  fulla  fua  parola, 
non  eflendo  abbadanza  noto,  fe  gli  Atti  ne  parlino  ò nò,  finche  i 
medefimi  faranno  gelofamente  cudoditi,  il  filenzio  degli  Atti  non 
baderebbe  a formare  una  prova  di  qualche  valore . Poflòno  gli  Atti 
non  farne  parola , ed  eflervi  feguita . E'  noto , che  il  Segretario  era 
fofpetto  di  poca  efattezza  ò fedeltà,  e che  fotto  Pio IV.  fù  fatto  idanza 
per  averne  un  altro  . Si  ammetta  anche  che  queda  oppofizione  non  vi 
fòlle,  non  è per  quedo  che  le  ragioni  accennate  dal  Sarpi,  e mede 
in  bocca  ai  Teologi  di  Lovanio , non  fudidano.  Sia  l’oppofizione 
fiata  fatta  ò nò,  egli  è certo  che  non  li  trova  per  molti  fecoli,  che 
delle  Kiferve  dei  Cali  da  fatto  parola . 

Infatti  non  può  controverterli,  che  nell’antica  Chieda  l’adòlu- 
zione  dei  Penitenti  era  rifervata  al  Vefcovo,  ò al  Prete  da  edò  de- 
sinato a adempiere  quedo  minidero.  Per  molti  fecoli  ebbero  i Ve- 
feovi  una  illimitata  autorità  di  adblvere  da  qualunque  peccato,  e 
non  fi  trova  neppure  un  folo  efempio  di  Riferva  Papale.  Il  Tornrna- 
fino.  Autore  citato  con  tanta  predilezione  dai  Prelati  di  diverfo 
fentimento  dei  fottoferitti , fcrivendo  anche  dopo  il  Concilio  di 
Trento,  e con  piena  cognizione  di  quel  Decreto,  più  e più  volte 
aderifee  la  libera  potedà  dei  Vefcovi  di  adblvere  da  qualunque  cafo, 
ed  cfercitata  dai  ìnedefimi  in  tutta  la  pienezza  per  lungo  cordo  di 
Secoli.  Caeteroquin , egli  dice,  pari.  t.  lib.  z.  cap.  tj-penes  Epifcopos 
potefias  eft  quorumlibet  a iminuta  & retinendorum  & dsmittendorum  . . , 
quippe  ardo  F.pifcopalis  plenijjimam  complcBitur  poteflatem  retnittendorum 
peccatorum . Nel  Cap.  feguente  aggiunge  : Ut  enim  Cbriftus  ligandi  fo/ven- 
dique  poteftatem  iifdem  admodum  vtrbis  contulcrat  Apojìolis  ai q ite  Paro , 
ita  Epifcopi  in  vicem  & mania  Apojlolorum  fuccedentes , e a pstcftatc  ufi 
funt  plenijfime  plurium  faeculorum  nabla , nullo  circumfcripto  limite  intra 
fuas  quifque  Dioecejes , mlladam  ad  fuperius  tribunal  cafuum  faBa  refer- 
vatione . E poco  più  fotto  foggiunge  : Epifcopos  autent  confai , non  folam 
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poteflate  funivia  munito s ufofque  fuijfe  per  priora  faecula  , & jure  nulli s 
sr ciato  termini!  ,nullis  ad  Papam  rejervationibut  circumfcripto , fed  eiiarn 
ipfos uno! fuijfe  ordinario!  Sacramenti  Poenitetiae  Miniftroi  . Quella  pie- 
nezza di  potetti  inerente  nei  Vefcovi  di  amminiftrare  il  Sacramento 
della  Penitenza  liberamente,  e fenza  alcuna  Hiferva.non  impediva  che 
talvolta  nei  cali  più  gravi , e più  complicati  non  li  faceflero  un  dovere 
di  prendere  da  altri  lume  e configlio.  11  Clero  Romano  confetta  di 
aver  tenuta  egli  ttcttò quella  condotta,  come  lo  attcfta  neli’Epift.  31. 
tra  quelle  di  S.  Cipriano.  L’ impolizione  delle  penitenze,  e la  ricon- 
ciliazione de’  peccatori  li  riguardava  con  occhio  ben  diverfo  nei  tem- 
pi primitivi,  da  quello  che  li  reputi  ai  noftri  giorni . Era  quello  un 
affare  di  una  importanza  incombinabile  colla  precipitofa  celerità,  con 
cui  li  prefentano  i noftri  penitenti  a un  Confeftbre,  e ne  fono  reci- 
procamente sbrigati.  Quindi  nacque  la  convenienza  e la  coftumanza  , 
che  i Vefcovi  confultaflero  talvolta  i Papi.  Tanti  enim , Icrive  il 
dotto  Morino  lib.  VI.  cap.  iy.  num.  17.  aeflimatum  ejì  ab  antiqui! 
dignam  & fceleribut  ae.jttatam  poeuitentiam  agere , ut  non  modo  Epifcopi 
quorum  erat  poeuitentiam  didare , fed  etiam  ipfi  criminum  rei  doMijjimoi 
quofque , & in  c anonimi  legione  optiwe  verfato!  con  ulere , ut  eorum  con- 
filo & dulia  canonicam  poeuitentiam  agere , ejufque  onme i viole flias  per - 
peti  pofent . Pontifica  autem  adibant , non  ut  relaxationem  nedum  immu- 
nitatem  a poenitentia  canoni  bui  inflittila  obtinerent . Hoc  erat  faeculit 
illit  inauditum  ; fed  ut  e am  integre  & juxta  canonum  piacila  vi  etti  cinque 
praefiarent . Quello  che  prima  non  era  che  una  pura  confulta2Ìone, 
nel  fecolo  undecimo  cominciò  a mutar  indole.  Dal  prender  conliglio 
nei  cafi  più  diffìcili  e più  gravi,  fi  pafsù  verfo  quelli  tempi  a rimet- 
tere a Roma  i peccatori  fletti,  perchè  vi  follerò  riconciliati.  Ciò  fi 
faceva  però  dai  Vefcovi  con  piena  libertà  e volontariamente  quelle 
fole  volte,  che  etti  lo  credevano  opportuno.  Da  quello  incomincia- 
tnento  nacque  la  confuctudine , e dalla  confuetudine  la  legge,  e la 
liccefiità.  Le  Riferve  di  Rema  li  fono  tutte  confolidate  mediante 
quella  ferie  di  progreffioni . Non  la  Poteftà  Papale  di  rifervarli  qua- 
lunque dei  Diritti  VefcQvili,  e di  fpogliare  i Vefcovi  anche  del  Diritto 
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di  rivendicarli , come  aderiva  Monde:,  di  Montalcino  nella  Tua  prima 
Memoria,  elidente  negli  Atti  dotto  Num.  XX11I.,  ma  bensì  la  conve- 
nienza , c la  connivenza  de’Vefcovi  hanno  introdotto  l’ufo,  e dipoi 
dilato  nel  Papa  uno  dato  pregiudiciale  ai  doveri  dell’  Epifcopato;  e 

10  hanno  radicato  talmente  nell’  opinione  del  maggior  numero , che 

11  rifalire  al  di  là  dei  pregiudizi  = ridotta  oramai  opera  fuperiore  alle 
forze  degl’ingegni  mediocri.  Tanto  egli  è vero,  che  la  Riferva  de’ 
cali  al  Papa  non  è un  diritto  proprio  del  Primato,  e che  non  toglie 
ai  Vefcovi  la  libera  ammir.idrazione  della  potedà  di  feiogliere,  e di 
legare  conceda  loro  da  Gesù  Cridojche  fino  al  Xlll.,e  XIV.  fecolo, 
quando  già  quede  Riferve  fi  erano  introdotte  e confolidate , i Vefcovi, 
ò feguitavano  ad  adolvere  dai  Cafi  cosi  rifervati  al  Papa , come  lo 
avverte  il  lodato  Tommafino;  ò erano  edi  che  giudicavano,  fe  con- 
venidc  rimetterne  a Roma  l’adbluzione. 

La  Storia  Ecclefiadica  ci  fomminidra  anche  i motivi,  per  i 
quali  verfo  quei  tempi  s’ inducevano  i Vefcovi  a rimettere  diventi 
volte  al  Papa  1’  adoluzione  di  certi  delitti . Si  trovano  edi  talvolta 
imbarazzati  a determinare  la  qualità  delle  penitenze  da  imporli  ; ve- 
devano per  cfperienza  di  non  godere  tanta  ediina/ione  e tanta  rive- 
renza predo  i Popoli,  che  le  penitenze  impodc  da  loro  fodero  abba- 
ftanza  rifpettate  ed  efeguite;  fperavano  di  reprimere  così  più  facil- 
mente la  propenlione  a certi  peccati  gravidimi , ma  infieme  comuni 
c frequenti  mediante  la  difficoltà  di  edèrne  adoluti;  reputavano  final- 
mente una  parte  della  penitenza  il  viaggio  delfo  di  Roma,  dove  era 
indifpenfabile  il  portarli  perfonalmente  , fe  fi  voleva  eder  riconciliati 
colla  Chiefa.  Ecco  i motivi,  ed  ecco  la  natura  delle  Riferve,  ò per 
dir  meglio  delle  remidioni  de’  Cafi  al  Pontefice.  Ella  è ben  diverfa  la 
pratica  predente , per  cui  la  Riferva  de’  Cafi  al  Papa  non  coda  altra 
pena , che  l’odervanza  di  una  inlignificante  formalità,  c che  l’inca- 
rico al  Confedore  di  fcrivere  alla  Penitenzierìa  Romana  per  edere 
autorizzato  ad  adolvere  un  peccatore,  il  quale  afpetta  tranquillamente 
per  il  cordo  di  una  poda  una  lettera,  che  sà  non  eficr  folita  mai  dà 
mancare.  I fopraddetti  motivi  riducono  dunque  le  Riferve  de' Cafi  a 
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una  regola  difciplinarc , e a una  fpccie  di  Canoni  penitenziali  fatti 
dai  Vcfcovi  fletti , T utilità  dei  quali  dipende  dalla  eliflcnza  dei  mo- 
tivi mcdcfimi  . Tocca  ai  Vefcovi , che  ne  fono  flati  gli  Autori,  a 
conofccrc  quando  concorra  alcuno  di  sì  fatti  motivi,  per  cui  conven- 
ga che  efiì  fi  attengano  dall’ affoluzionc  di  qualche  peccatore,  e la 
rimettano  al  fapa  , ò perche  ignorino  i rimedi  da  applicarfi  alla  piaga 
che  dovrebbero  elfi  curare,  ò perchè  fappiano  di  efi'er  poco  rifpettati 
dal  loro  gregge,  ò perche  credano  di  non  avere  altra  più  efficace  pe- 
nitenza per  i peccatori,  che  il  viaggio  di  Roma.  In  quelle  circottanze 
egli  è di  dovere,  che  la  Riferva  fi  faccia  al  Sommo  Pontefice,  la  cui 
Suprema  Potetti  gli  dà  il  Diritto  d’ interporfi  ove  quella  dei  Vefcovi 
fia  inefficace  ò male  ufata.  Quello  è il  vero  fenfo  del  Decreto  del 
Concilio  di  Trento,  nc  altro  è permetto  dargliene  fenza  renderfi  rei 
di  metterlo  in  contradizionc  colle  tettimonianze  del  Vangelo;  che 
alficurano  ai  Vefcovi  la  facoltà  di  feiogliere,  c di  legare  fenza  veru- 
na reflazione , come  da  Gesù  Critto  fù  concetta  agli  A portoli . 

Poiché  il  rifpettabile  Monfignor  di  Montalcino  hà  creduto  di 
feindere  dall’  cfprertìonc,  per  la  quale  fi  decifero  i Vefcovi  fottoferitti 
unitamente  a quelli  di  Samminiato , e di  Soana,  di  chiedere,  cioè,  di 
rientrare  nell’  efercizio  delle  Difpenfe  ; ed  hà  penfato  di  fondare  prin- 
cipalmente il  fuodilìenfo  fopra  la  fpecial  Riferva  de’ Cali  nel  Foro  pe- 
nitenziale ; etti  fi  lufingano  di  avere  efubcrantementc  giuflificata  la  loro 
efprelfione  colla  breve  difcurtionc  fatta  sù  querto  Articolo.  Chieden- 
doli di  rientrare  nell' ejercizio  di  un  Diritto , altro  non  fi  conclude  fe 
non  fe  ,che  quetto  Diritto  fi  hà  originalmente , e che  fi  è efercitato  ; 
Quando  pure  per  una  incocrenza  che  non  fi  vuol  fupporre,  non  pia- 
certe al  loro  Venerabile  Confratello  di  convenire  nel  rettiffimo  fenfo, 
in  cui  và  intefo  il  Concilio  di  Trento;  ciò  nonottante  Tetterebbe 
fempre  provato,  che  il  Diritto  di  art'olvere  nel  Foro  penitenziale  è 
inerente  all’  Fpifcopato  per  divina  Irtituzione,  e che  i Vcfcovi  l’han- 
no efercitato  fenza  la  minima  reftrizione,  almeno  per  il  corfo  di  fo- 
pra mille  anni  dopo  lo  rtabilimento  della  Chiefa  di  Gesù  Critto. 
Quella  verità , che  oramai  non  è più  foggetta  a contratto , e che  è 
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riconofciuta  da  tutti  i Teologi , e Canonidi  di  qualche  merito,  balla 
a fofienere  pienamente  l’ efprefiione  e il  contegno  dei  cinque  Vefcovi, 
anche  difendo  a confronto  del  folo  Articolo  della  Riferva  dei  Cali . 
Ma  è ella  poi  giuda  egualmente  l’applicazione  che  fa  Monlignor  di 
Montalcino  di  quedo  capo  folitario  alla  controverfia  univerfale  sù 
tutti  i Diritti  Vefcovili?  Efaminiamolo  brevemente. 

11  rifpettabile  Prelato  ha  creduto  per  avventura  di  feioglierfi 
dalle  difficoltà , che  furono  rilevate  nella  fua  prima  Memoria,  col  dire 
che  in  efla  non  pretefe,  che  di  dare  un  profuetto  di  una  qnejlitne  in- 
decifa  prefa  in  genere  , e decifa  fittamente  in  fpecie . Secondo  lui  adun- 
que f*  i Diritti  Vefcovili  Cano  ò nò  originar),  inalienabili,  impre- 
fcrittibili,  o Avvero  provenienti  dal  Papa,  e limitabili  a piacere  del 
medclimo,  è una  cofa  indecifa  nel  generale,  e decifa  unicamente 
per  la  fola  Riferva  dei  Cali  nel  Foro  penitenziale.  Sia  permedo  al 
Vefcovi  fottoferitti  di  domandare  al  loro  rifpettabile  Confratello , 
fe  veramente  nella  rifoluzione  de’  13.  Vefcovi  comprcfovi  lui  def- 
fo,  e fe  nei  fuoi  medeftmi  ferini  abbia  creduto  di  limitare  la  ne- 
ceflitl  di  chiedere  al  Papa  f efercizio  dette  Difpenfe , per  la  fola  Ri- 
ferva dei  Cali  nel  Fero  penitenziale . Se  egli  intende  di  limitarli 
a queda  fola  Riferva  noi  confetteremo , che  fe  non  ha  ragione 
nella  fodanza  della  cofa,  almeno  è coerente  a fe  delTo,  prendendo 
a giudicare  un  Pentimento,  che  per  lui  è cofa  decifa.  Ma  fe  la 
fua  prima  Memoria , e la  fua  rifoluzione  in  Ademblea  non  fi  ri- 
ftringe  alla  fola  Riferva  dei  Cali , ma  fe  anzi  la  difeudione  abbrac- 
cia le  Riferve  di  ogni  fpecie,  egli  viene  a cadere  in  manifeda  con- 
tradizionc.  Quando  pure  la  fua  prima  Memoria  lafciade  indecifo,  fe 
egli  abbracciade  l’opinione  che edende  la  Potetti  Pontificia  a poter 
limitare  tutti  i Diritti  Vefcovili , come  la  rifoluzione  del  maggior  numero 
dei  Vefcovi  in  Ademblea  gli  ferifee  egualmente  tutti  ; la  Giujlifica- 
zitme  che  li  và  di  predente  efaminando  toglie  ogni  dubbio,  e fà  chia- 
ramente fede,  che  egli  crede  tutti  i Diritti  dell’  Epifcopato  limitabili 
dal  Papa.  E qual  ò il  fondamento  principale  di  queda  fua  opini- 
ne? La  l'uopo  da  Derilione  del  Concilio  di  Trento.  Avverta,  che  noi 
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non  imponghiamo  parlando  così . Noi  ci  rimettiamo  alle  fu  e ftefle  " 
conclufioni  cd  efprellioni  tanto  della  prima  fua  Memoria  , che  della  Nu,rl- 
GiuJÌ  frazione  che  di  prefente  li  elimina  . La  fua  prima  Memoria  fcen-  i■K”i'k, 
deva  a giuflificare  1’  efprellione  della  maggior  parte  dei  Vefcovi  in 
AlTemblea,  per  cui  li  mendicava  dal  Papa  la  facoltà  delle  difpenfe 
per  tutte  le  Riferve , mediante  1’  applicazione  del  Decreto  del  Con- 
cilio di  Trento  . Nella  prefcnte  Giufli frazione  dice , che  per  folle- 
nere  l’ inalienabilità  dei  Diritti  Vefcovili , bifogna  ridurre  io  polvere  una 
definizione  di  un  Concilio  Ecumenico.  Dunque  perchè  non  fia  ridotta  in 
polvere  una  definizione  di  un  Concilio  Ecumenico  , è necelfario  confettare 
che  tutti  i Diritti  dell’  Epifcopato  fono  foggetti  a qualunque  limita- 
zione Pontificia  . Dunque  la  quellione  fulla  natura  dei  Diritti  Vefco- 
vili , fe  liano  ò nò  rellringibili  a piacere  del  Papa,  diviene  indecifa 
quanto  può  edere  indecifo,  fe  fia  permeilo  il  ridurre  in  polvere  una  de- 
finizione di  un  Concilio  Ecumenico.  Dunque  il  Concilio  di  Trento  par- 
lando delle  fole  Riferve  dei  Cali , decide  a favor  del  Papa  di  tutti  gli 
altri  Diritti  dell’ Epifcopato . Tutte  quelle  conclufioni  derivano  ne- 
ceflariamente  dalla  condotta  e dai  ragionamenti  di  Monfig.  di  Mon- 
talcino  , il  quale  con  una  Logica  Angolare  ellende  la  fipecie  a compren- 
dere il  genere , e chiama  indecifa  la  quellione  nel  tempo  fleflò  che  col 
fatto  e colle  parole  la  dà  per  decifa  dal  Concilio  di  Trento.  Quindi 
in  qualunque  fenfo  piaccia  al  rifpettabile  Prelato , che  fi  prenda  il 
fuo  difeorfo,  ci  farà  lecito  di  concludere:  ò che  la  definizione  del 
Concilio  fi  porta  a confcguenza  per  follenere  univerfalrnente  tutte  le 
Riferve  Pontificie,  e non  è altrimenti  vero, che  la  quellione  dei  Di- 
ritti Vefcovili  fia  per  elfo  indecifa,  ed  egli  fi  contradice  chiamandola 
tale;ò  ella  fi  hà  da  intendere  rifiretta  alla  fola  fpccie  della  Kiferva 
dei  Cafi  nel  Foro  penitenziale,  rellandoper  il  relto  indecifa  ; ed  allora 
quella  definizione  non  forma  prova  per  la  nollracontroverfia,  mentre 
appunto  nella  difcullione  dell'  Articolo  di  S.  A.  R.  della  Riferva  dei 
Cafi  non  fi  faceva  parola , e quando  pure  fi  voglia  anche  quella  coin- 
prefa  , renerebbero  fempre  in  vigore  le  ragioni  per  tutti  gli  altri  di- 
ritti, i quali  anche  elTendo  indecifi,  pareva  pure  che  da  una  Aflein- 
blea  di  Vefcovi  meritafiero  qualche  riguardo. 
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Stimano  i Vefcovi  fottofcritti , che  poco  importino  le  altre  ra- 
gioni allegate  in  quella  Giujlijicazione  del  loro  rifpettabile  Confratello  , 
colle  quali  altro  non  cerca  , che  di  confermarli  nella  favorita  indecifa 
opinione,  che  fottomette  tutti  i Diritti  dell’ Epifcopato  al  benepla- 
cito del  Papa . Quelle  ragioni  fono  ie  fteflc  in  foflanza , già  difcufle 
e ridotte  in  polvere  in  tante  nollre  precedenti  Memorie.  Non  fap- 
piamo  per  qual  franca  dilinvoltura  li  riproducono  di  nuovo  come 
intatte  ,ecome  fenon  vi  folle  flato  gii  vittoriofamente  rifpoflo . Quello 
che  in  quella  Giujlijicazione  trovano  i tre  Vefcovi  fottofcritti  di  mag- 
giormente inculcato,  è la  ragione  della  fuppolla  uni  venti  le  Disciplina , 
fecondo  la  quale  i Vefcovi  tutti  del  Cattolicifno , ad  eccezione  forfè  di 
una  dozzina  in  tante  migliaia,  fra  quali  ve  ne  hanno  nioltijjtmt  . . . infi- 
giti  per  i lumi , per  le  vedute  comunicate  loro  dalla  Grazia  di  quel  Dio , che  è 
mirabile  nei  fioi fervi  fintano  un  loro  precijo  dovere  di  unijoniiarfi  non foto, 
ma  eziandio  nell’  occorrenze  di  cafì , in  cui  fi pofa  da  ejfi  dubitare  della  limi- 
tazione de’  Vefco  vili  Diritti , il  ricorrere  alla  Santa  Sede  per  ottenere  le 
facoltà  opportune  . Se  non  fi  corredi:  il  pericolo  di  vederli  tacciati  da 
Monfig.  di  Montalcino  di  Autori  fvfpetti,  ò bugiar  di,  ò corrotti,  ò in- 
fetti di  eresìa  , ò pieni  di  mal  talento  e di  bile  verfo  la  Chiefa,  e il  Capo 
vifibile  della  me  defitta  a , fi  potrebbe  qui  interrompere  la  iimverfalità 
della  Difciplina , e impinguare  la  dozzina  dei  Vefcovi  di  diverfo  fen- 
timento  dalle  migliaia  coi  Vefcovi  dell’ Alia  in  contrailo  col  Papa 
Vittore,  con  S.  Cipriano,  e i Vefcovi  Affiricani,  che  reliflono  a 
S.  Stefano,  coi  Vefcovi  delle  Spagne,  che  rigettano  la  cenfura  fatta 
da  Benedetto  II.,  a uno  ferino  di  S.  Giuliano  Arcivcfcovo  di  To- 
ledo , con  quei  che  formarono  il  Concilio  di  Salenguflad,  coi  Con- 
cili di  Collanza,  c di  Bafilca,  coll’  Aflemblea  del  Clero  di  Francia 
del  1682.,  coll’ llluflre  Monfignor  Bofluet  chfenlòre  delle  famofe 
quattro  propofizioni  della  tnedefima  Aflemblea,  e con  moltiflimi  al- 
tri dotti  c pij  Perfonaggj , che  in  tutti  i tempi  hanno  interrotta 
quella  Univerjalità , e non  hanno  così  francamente  creduto , che  i 
Diritti  Vefcovili  liano  limitabili  a piacere  del  Papa,  ne  che  il  Pon- 
tefice dia  l’ ejercizio  dei  medelimi  nell'  ajfegnare  ai  Vefcovi  le  Diocefi. 
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I Vefcovi  fottofcritti  credono , che  il  loro  rifpcttabile  Confratello , 
non  vorrà  fare  il  torto  di  negare  anche  alla  dozzina  da  erto  accen- 
nata alcune  almeno  delle  qualità , che  egli  attribuifce  alle  migliaia , 
c fpecialmente  quelle  vedute  comunicate  loro  dalla  Grazia  di  quel 
Dio , che  è mirabile  nei  fuoi  Servi  ; mentre  pregiandofi  anche  la 
dozzina  di  efTer  comporta  di  umili  Servi  di  Dio,  avendo  anche  la 
dozzina  ricevuta  nella  Sacra  Ordinazione  la  Divina  Grazia  ; farebbe 
da  prefumerfi  per  la  ftefla  ragione  delle  migliaia  , che  abbia  anche 
erta  egualmente  giufle  vedute  , comunicate  per  la  medcfima  Grazia. 
E ficcome  la  dozzina , per  quelle  vedute  appunto,  non  hà  il  minimo 
dubbio  fulla  inalienabilità  dei  Diritti  dell’  Epifcopato  , quindi  ella  nel 
rivendicarli  ed  efercitarli,  trova  quella  ftcurezza  dì  cofeienza , che 
Monfignor  di  Montalcino  non  sà  trovare  , che  nel  mendicarli  dal  Papa  . 

In  quanto  poi  alle  tertimonianze  di  S.  Cipriano , Culle  quali  il 
rifpettabile  Prelato  accenna  equivocamente  delle  eccezioni , volen- 
do che  fi  facciano  fopra  quei  parti  le  opportune  dijlinzioni  di  tempi,  di 
luoghi,  di  circojlanze;  i Vefcovi  fottofcritti  che  le  hanno  riportate, 
avrebbero  defiderato  una  maggior  precifione  Culle  difficoltà  , a cui  il 
loro  Venerabile  Confratello  le  crede  fogge tte.  Se  intende  dire,  che 
S.  Cipriano  non  concede  bene  l'eftenfione  de’ Diritti  del  Primato,  e 
la  reftringibilità  degli  Epifcopali  allorché  rcplicatamente  aderì,  che 
i Vefcovi  fono  refponfabili  a Dio  dell’  cfercizio  del  loro  Miniftero, 
noi  ci  faremo  arditi  di  domandargli,  perchè  quella  ignoranza  non  gli 
è Hata  rimproverata  per  lo  fpazio  di  14.  Secoli , ò fe  fia  piuttofto 
irrcprenfibile  P arterzione  del  Santo  , quanto  fono  moderne  le  pretcn- 
fioni  Romane  che  erta  ferifce  . Se  vuol  dire , che  il  Santo  Martire  forte 
trafporcato  dal  calore  della  difputa , lo  pregheremo  a confultare 
1’  ordine  de’  tempi  de’  di  lui  Scritti , c vedrà  che  quello  fù  il  fuo 
Pentimento  di  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  anche  prima  della  que- 
rtione'del  Battefimo  col  Papa  S.  Stefano.  Per  troncare  in  un  colpo 
l’imbarazzo  in  cui  pongono  i di  lui  Tefti.e  la  fua  condotta  i Fau- 
tori della  immoderata  Poteflà  Papale , non  vi  è che  prendere  il  par- 
tito di  quel  valente  Frate,  che  impugnava  la  genuinità  degli  Scritti 
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1 del  Santo . E'  par  cofa  mefchina  il  ricorrere  a si  miferabili  rifugj! 

Num.  Il  degniffimo  Vefcovo  di  Montalcino , il  quale  non  può  dubi- 

Lxxxnr.  c^e  non  ay,;a  ]a  dovuta  (lima , e venerazione  per  quel  grande 
Eroe  del  Cridianelimo,  non  troverà  certamente  fgradevole,  che  i 
Vefcovi  fottofcritti  antepongano  la  di  lui  autorità  a quella  di  S. 
Antonino,  viflùto  in  tempi  adai  meno  illuminati,  e felici.  EtE  defi- 
derano,che  alla  Santità  di  quello  venerabile  Arcivefcovo  non  abbia 
fatto  nocumento  nò  la  fua  refidenza  ai  Magidrati  della  fua  Repub- 
blica, nè  le  fue  mallìmc  inelatte , e fpecialmente  quella  con  cui 
attribuifce  al  Papa  una  potedà  che  gareggia  con  quella  di  Dio  , fep- 
pure  non  la  forpada , volendo  che  egli  polla  trarre  fino  dall’  Inferno 
1’  Anime  dei  Dannati,  e collocarle  nel  Paradifo:  Papam  lantani  ba- 
ine tum  in  Purgatoria  , tum  in  Inferii  potejlatem , ut  quantum  velit 
ammarimi  numerimi , quae  in  illit  lodi  crudantur  ,per  fuas  iniuìgentiat 
liberare , & confejlim  in  Coelit , & Beatorum  Sedibut  collocare  poffit . 
Pari.  1 1 1 . tit.  22.  Per  e(To  non  folo  può  convenire,  ma  è anzi  ne- 
celfario  fare  le  opportune  diftinzioni  di  tempi , di  luoghi  , e di  circoflanze  ; 
meglio  adai,  che  per  S.  Cipriano,  che  è per  i Pentimenti  tanto  più 
rifpettabile  , quanto  è più  prolfimoalla  divina  origine  del  Cridiane- 
funo,  e che  portava  ne’  Puoi  Pentimenti  il  Voto,  e il  Pentimento  di 
una  delle  più  numerofe,  e illudri  Chiefe  del  Mondo,  quale  era  quella 
dell’  Affrica . Edendoli  quedi  due  rifpettabili  Uomini  egualmente 
falvati , i Vefcovi  fottofcritti  fpereranno  nella  Divina  Mifericordia 
di  falvarfi  anch’  edi , feguitando  piuttodo  le  madime  di  S.  Cipriano, 
che  quelle  di  S.  Antonino,  delle  quali  non  fono  punto  perfuali.  Le 
opinioni,  che  dominavano  nell’  età  di  quedo  S.  Arcivefcovo,  e la 
buona  fede  colla  quale  fi  vuol  credere, che  le  abbia  abbracciate,  de- 
fideriamo  che  lo  abbiano  fcufato  d’  avanti  a Dio,  come  fi  vuole 
fperare  che  lo  Piano  dati  altri  pii  Uomini , che  con  buona  fede  hanno 
avuto  dei  Pentimenti  contrarj  alla  vera  Dottrina  della  Chiefa  . Ma 
dopo  che  ne  è data  riconofciuta  la  falfità  non  farebbero  dati  fcufa- 
bili,  come  non  lo  farebbe  nè  S.  Antonino,  nè  alcun’ altro,  che  fo- 
dcncdè  giufia  la  depredione  de'  Diritti  Vefcovili,  dopo  che  gli  folfe 
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flato  dimoffrato  fino  all*  evidenza,  che  efla  non  è che  un  funefto 
effetto  dell’  abufo  delle  eforbicanti  pretendono  Romane . 

Del  rimanente  chiunque  và  a /cavare  la  Storia  Ecclefaflica  dai 
fonti  originali,  vale  a dire  dagli  Atti  dei  Conci! j,  dalle  Opere  de’Pa- 
dri , e dagli  Scrittori  Sincroni,  riconofce  nel  Vefcovo  di  Roma,  Suc- 
celTor  di  S.  Pietro,  Capo  minifleriale  della  Chieda , tutti  quei  diritti 
e quelle  prerogative,  che  i fottoferitti  Vefcovi  fi  fono  fatti  un  do- 
vere di  confortare  rcplicatamente  nelle  loro  Memorie . Confultando 
e combinando  col  giudo  criterio  i documenti  originali,  diftingue 
che  i Concilj  accennati  da  Monfig.  di  Montalcino  fono  intieramente 
c mformi  ai  denti  menti  de’  predetti  Vefcovi , come  lo  è il  dotto  Ger- 
fone,  quando  non  fe  ne  prenda  un  pafio  fiaccato  a bella  pofia,  ma 
fi  combinino  tutti  i fuoi  principj,  grandi  certamente  ed  ammirabili 
per  i tempi  ne’quali  viveva.  Confulcando  e combinando  i docu- 
menti originali  fi  viene  in  cognizione,  che  il  vero  fendo  del  paflo 
riportato  del  Concìlio  di  Firenze,  e molto  diverfo  da  quello  che  fe 
gli  vuol  dare,  mentre  il  quemadmodum  qui  & in  geflis  Conciliorum 
Oecumenicorum  ec.  fecóndo  il  Tedo  Greco,  e a forma  di  molti  Scrit- 
tori Pontificj , e della  intelligenza  nella  quale  concorderò  i Vefcovi 
Greci , equivale  a quedo  cioè  ,juxta  eum  modum  , lo  che  fa  un  enor- 
me differenza.  Chiunque  hà  quedo  genio  inveftigatore  e amante 
della  Verità  , conofce  1’  abufo  impudente  , che  fi  fa  dagli  Autori  fo~ 
/petti , ò bugiardi,  ò corrotti  degli  Atti  de’ Concilj  citati,  invertendoli 
ed  alterandoli  per  formare  appunto , e per  fodenere  quel  capricciofo 
fiftema  di  un’autorità  difpotica  , arbitraria,  e illimitata  nel  Papa, 
che  certamente  non  fi  vuole  attribuire  al  Santo  Padre,  il  quale  non 
hà  bifogno  di  quedi  indecorofi  foftegni  per  dare  un  rifalto  alla  fua 
legittima  autorità  nella  Chieda  di  Dio,  e che  sà,  che  chi  è in  effa 
più  grande  è maggiormente  Minidro;  ma  bensì  ai  venali  Fautori 
e Minidri  Curiali,  i quali  più  che  la  vera  grandezza  dell’ Apo- 
fiolica  Sede  amano  il  loro  particolare  intercide  . Chi  ha  quello  genio 
invedigatore , e amante  della  Verità  , invece  di  cercare  in  S.  Tommafò 
i fentimenti  del  Concilio  di  Calcedonia  fopra  la  Poteftà  Pontificia, 

fff* 


Num. 

Lxxxiv. 


412 


Num. 

ixxxxv. 


confulta  piuttodo  gli  Atti  di  quel  Concilio , e non  vi  trova  allora 
i Canoni  citati,  come  non  è riufcito  di  trovarveli  ai  Vclcovi  fot- 
tofcritti . Chiunque  ha  quello  genio  inveftigatorc.e  quello  amore  per 
la  Verità,  non  tira  a follcgno  della  propria  opinione  come  Dottrina 
della  Chiefa  di  Francia  alcune  inefatte  efprelfioni , che  li  dicono 
deli’  Aflcmblca  del  Clero  del  1616. , riportate  da  Monfig.  di  Montal- 
cino;  ma  riconofce  bensì  di  buona  fede,  che  le  collanti  maflime  di 
quel  Regno  fenza  derogar  punto  alla  canonica  fommilTione  e reve- 
renza al  Capo  Minilleriale  della  Chiefa  , non  ammettano  i Sommi 
Pontefici  per  infallibili , nè  irreformabili  i loro  Giudizj , nè  la  di  lui 
autorità  come  monarchica,  difpotica,  ed  illimitata.  Chi  ama  final* 
mente  la  Verità,  chi  rifpetta  (inceramente  il  Sommo  Pontefice,  chi 
hi  attinto  dalla  Scrittura,  dai  Concilj,  e dai  Padri  la  giuda  idea 
della  fua  vera  grandezza,  e dei  refpettivi  Diritti  dei  diverli  gradi 
della  Ecclcfiadica  Gerarchia,  non  vi  a cercare  una  puerile  ragione 
per  fare  il  Papa  Vefcovo  de’ Vefcovi,  e per  ridurre  il  corpo  tutto 
de’ Pallori  alla  qualità  di  gregge,  nè  in  una  efprellione  irriforia  di 
Tertulliano  fatto  Montanilla,  nè  in  una  fofidica  differenza  fra  le 
voci  Agnos, & Oves , ufate  indidintamcnce  dal  Divin  Salvatore,  alla 
quale  non  daranno  i Vefcovi  fottoferitti  altra  Rifpòda , che  la  giuda 
ofiervazionc  del  Maldonato  : In  loan.  Cap.  2 1 . Non  efi  fubtiliter  di- 
fputandum  ctir  Cbrijlus  Agnos  potius  qtiarn  Oves  appellaverit . Quod  qui 
fecerit  videat  etiam . atque  etiam , ne  dofiis  hominìbus  rifatti  prue  beat  : fa- 
ti.s cairn  confai  eosdem  nunc  agnos , & pojlea  oves  appellali . 

Per  terminare  1’  efame  della  Giuftificazione  che  fi  ha  fotto  gli  occhi 
altro  non  rederebbe,  che  difeutere  l’altro  principio  fondamentale  dell'- 
opinione di  Monfig.  di  Montalcino,  efprelfodil  medefimo  in  quedi  ter- 
mini: Egli  è indubitato , che  dal  Sommo  Pontefice  fono  fiate  a fognate  ai  Ve- 
fcovi le  Diocefi  per  T efercizio  de  IP  Epifcopale  Giurifdizione  : e ripetuto  poco 
dopo:  ma  P efercizio  attuale  della  Potefia  ricevuta,  che  non  lo  dà  f or  fe- 
ti Papa  ai  Vefcovi  nell’  ajjegnar  loro  la  propria  Diocefi ? I Vefcovi  fotto-' 
eritti,  avendo  efubcrantemente  rifpodo  a quedo  paradofio  nella  loro 
prima  Replica  a Monfig.  di  Montalcino  fotto  N.°  XXXIV. , fi  exedo- 
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no  difpenfaci  dal  ripetere  di  prefente  quello  che  hanno  ivi  ofler-  : 
vato,  maravigliati  foltanto,che  il  loro  rifpettabile  Confratello  ab- 
bia voluto  riprodurre  in  foftanza  la  medefuna  aflerzione , fenza  nep- 
pur  dire  una  parola  delle  inoperabili  difficoltà  colle  quali  fù  di- 
flrutta  . In  aggiunta  alle  medelime  rimane  foltanto  da  fare  ofTerva- 
re,  che  il  Vefcovo  di  Montalcino  facendo  dipendere  dall’ aflegna- 
zione  delle  Diocefi  la  fubordinazione  dei  Vefcovi  al  Papa,  come 
egli  dice  chiaramente  con  quelle  parole  : E però  la  potefià  dei  Vefcovi 
fempre  s' intende  fubor dinata  al  Capo  della  Chiefa  , viene  per  quello 
Articolo  a dillruggere  la  divina  Mituzione  del  Primato,  e a ridurre 
la  fubordinazione  dei  Vefcovi  al  Papa  a uno  lìabilimento  puramente 
umano , come  lo  è la  divilione  della  Diocefi  , e la  più  moderna  pra- 
tica dell’  elezione,  confacrazionc , e conferma  dei  Vefcovi  a Roma. 
Ed  affine  di  rendere  meglio  ragiono  delle  difficoltà  oppofte , e delle 
incoerenze  rilevate  sù  quello  propofito  nella  predetta  Replica  alla 
prima  Memoria  di  Monfig.  di  Montalcino  , noi  chiuderemo  quello 
nollro  efame  colle  parole  dell’  immortai  Bofiuct , che  dovè  combat- 
tere 1’  ili  elio  paradolTo  : 111  ad  vero  longe  ejl  abfurdifunuin  quod  fa- 
ti;» fini  fica:-.  jurifdittìoncm  ab  eo  effe  qui  conferì  titillai» , ite  ni  ab  A- 
pofiolis  eorumque  facce  fforibus  , qui  Dioecefes  feti  Parocbias  difiribuerint , 
jimiari.it  Ecclcfiat , Pafores  confiituerint , plebei»  a fi  guari»  t . Cui  enim 
non  ft  oblìi.»»  ab  Apofiolis  , Apoft olici fque  viris , J'e parata  loca , perfonas 
deftgnatas  ; a C brillo  tamen  ipfo  jurijdiclionein  effe  collatam  ? Quod  fi 
vet  bis  ludimus , contendi mufque  a Cbrifio  immediata;»  non  effe  , quod  fit 
per  homines  \jatn  ergo  nec  Papali  s jurifdiclio  a Cbrifio  fu . Romanus  enim 
Pontifex , acque  ac  caeteri , ab  hominibus  digitar , ab  bominibus  or  dina- 
tur  . Quis  autet»  ei  Romanam  Dioecefiun  affigli  avit , cujus  efi  peculiaris 
Epifcopus ? A quo  Epifcopalern  batic  j uri f ìli  elione  in  accepit?  A»  a Petro, 
& Anteceforibus  jampridem  in  Coelum  afumptis  ? A»  forte  a Jeipfo  ut 
Papa  , non  autem  a Cbrifio?  Apage  , deliria,  vana  ratiocinia  evanefeant .. 
BolTùet  Dcfen.  Deci.  Cleri  Gallic.  part.  III.  lib.  8.  cap.  15. 

Giuseppe  Vefcovo  di  Chi  ufi , e Pienza . 

Sci  pi  ose  Vefcovo  di  Pifloja,  e Prato . 

Niccolò  Vefcovo  di  Colle  . 
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Num.  XXVI. 


Nuin. 

XXVI. 


Memoria  deir  Ulufirifs.  Sig.  Avvocato  Gio.  Maria  Lamprede  Confultare 
delL  Ulufirifs.  e Keverendifs.  Monjig.  Arcivefcovo  di  Pifa , relativa 
alle  Difpenfe  rifervete  al  Pontefice,  confiderete  relativamente  ai  Decreti 
dei  Condì)  di  Cofianza , e di  Bafilca . 

T ' 

J— t Illurtrifs.  e Reverendifs.  Monlig.  Vefcovo  di  Prato  e Pifloia , dopo 
che  ebbe  foflenuto  in  piena  Aflemblca,  che  i Vefcovi  dovevano  di 
propria  autorità  rivendicare  i loro  proprj  diritti,  e così  rientrare  di 
fatto  nell’ efercizio  di  difpenfare  in  tutti  quei  cali  che  fono  rifervati 
al  Sommo  Pontefice,  fenza fargli  il  minimo  motto,  e dopo  che  l’Af- 
femblea,  previa  una  lunghilfima  di (cuffione  , agitata  , e ventilata  per 
più  di  due  ore , ebbedccifo  il  contrario,  leffe  nella  feguente  Seflione 
una  lunga  Allegazione  in  conferma  della  fua  opinione,  e feceirtanza, 
che  forte  riporta  negli  Atti . 

In  quella  allegazione  di  cui  fù  fatta  la  Copia  , fi  trovò  che  il 
predetto  Monfignor  Vefcovo  non  avea  creduto  bene,  forfè  per  eco- 
nomia di  tempo,  di  leggere  anche  una  nota,  la  quale  fi  trova  in 
margine  della  detta  Allegazione,  in  cui  fi  dice;  che  il  Sig.  Avvocato 
Lampredi  offerì , che  i Concilj  di  Cofianza , e di  Bafilea  approvarono  le 
Eiferve , e ne  fecero  delle  nuove  a favore  del  Papa;  e foggiunge,  che 
quella  aflerzione  è falfa,  c di  quella  falfità  porta  alcuni  argomenti 
tendenti  a fenfo  fuo  , a provarlo,  dei  quali  renderai  contoquì  fotto. 

Lampredi  con  tutto  il  ri fpetto  dovuto  a così  degno  Prelato,  non 
può  difpenfarfi  dall’ ortervare,  che  per  mancanza  di  memoria  non  ha 
riportato  efattamente  le  fue  parole . Egli  dopo  molte  ragioni  ad- 
dotte per  moftrare  la  Poterti  di  difpenfare,  che  ha  efercitata  il 
Sommo  Pontefice  come  Capo,  e Direttore  della  Chicfa  TJnivcrfale, 
e comeCuftode,  e Confervatore  dei  Canoni  conclufe  , che  ò fia  che 
quello  Diritto  di  difpenfare  forte  fondato  nel  Primato  del  Papa  tì- 
conofciuto  , e confettato  da  tutti , ò fia  nell’  ufo  , e confuetudine  ap- 
provata fin  qui  dalla  pratica  univerlale  delia  Chiefa , e riconofciuta , 
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e confermata  fino  dai  Condì)  di  Baltica,  e di  Cofianza,  che  dichia- 
rarono il  Concilio  fuperiore  al  Papa , ma  non  lo  fpogliarono  della 
Poteftà  di  difpenfare  , e confermata  poi  fenza  contradizione  d’ alcuno 
dai  Condì)  Fiorentino,  e Tridentino,  pareva  che  i Vefcovi  così  ad 
un  tratto  non  poteflero  invadere  un  diritto , di  cui  era  in  portello 
da  così  lungo  tempo,  e che  egli  aveva  efercitato  fenza  interruzione 
almeno  dal  Concilio  Lateranenfe  IV.  fino  ai  noftri  tempi,  vale  a 
dire  , per  quali  feicento  anni  * 

Non  dille , e non  può  dire,  che  i Conci!)  di  Cofianza,  e di 
Bafilèa  facefero  nuove  Riferve  a favore  del  Papa , ma  che  quelle  che 
attualmente  efercitava  il  Pontefice , furono  da  quei  Conci!)  ricono- 
feiute,  e confermate  e che  egli  non  ne  fù  Ipogliato  . Quella  afler- 
zione  iftorica  non  è nuova , giacché  fi  trova  come  una  Teli,  non  con- 
traflata  nel  lib.  3.  p.  2.  cap.  25.  della  dottillima  Opera,  di  Lodovico 
Tommafin  de  Vet*  & nov . teelef.  Dijciplina  , che  c Autor  Francefe, 
e però  non  fofpetto.  Ecco  le  fue  parole:  Concilia  Confi antienfe , & 
Bafilienfe , tametfi  Pontifices  fubijciunt  Concilio  noti  tamen  eos  fpoliarunt 
difpenfandi  potè  fiate  quae  illis  abunde  fujficerc  femper  vifa  ejh  Nec  alia 
ratio  Concilij  Fiorentini . 

E'  vero  che  nella  Sefiione  XL. , i Padri  del  Concilio  di  Cofianza 
propofero  diciotto  Articoli  di  Riforma,,  nei  quali  entravano  anche 
le  Difpenfe,  ma  da  quello  fatto  non  fi  deduce,  che  elfi  ne  fpoghartero 
il  Papa  , giacche  gli  Atti  di  quel  Concilio  fanno  vedere,  che  dell’ Ar- 
ticolo delle  Difpenfe  non  fi  parlò  più,  e che  il  Papa  reftò  per  con- 
feguenza  nelP  antico  pofiefiò.  Onde  il  Concilio  non  avendo  fatto 
sù  quello  Articolo  ulteriore  iftanza , venne  indirettamente  a rico- 
nofeere,  e confermare  nel  Papa  la  poterti  di  difpenfare. 

Anzi  nel  Decreto  , che  riguarda  quella  materia  fi  trova  un  ar- 
gomento forti  ifimo  contro  chi  fofiiene  , che  pochi  Vefcovi  portano 
di  fatto  , e di  autorità  propria  invadere  il  Diritto  delle  Dilpenfe,  pof* 
feduto  per  tanto  tempo  dal  Papa. 

11  Concilio  di  Cofianza  non  crede  di  fua  competenza  il  prò* 
cedere  di  propria  autorità  alla  Riforma,  che  progettava,  ma  de- 
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! cretò , che  forte  propella  al  futuro  Papa , che  fu  dal  Concilio  eletto* 
nella  perfona  di  Martino  V.,  il  quale  la  rigettò  nella  tnartima  parte 
e fedamente  accordò,  che  fi  ftabililTero  alcune  poche  regole  lopra 
le  efenzioni . 

Quello  che  fi  dice  del  Concilio  di  Cofianza  , fi  deve  intendere 
anche  del  Concilio  di  Bafilèa , il  quale  reftrinfe  la  confuetudine  delle 
Annate  .delle  Riferve  dei  Benefizi  * e dell’Efpcttative.manon  prefe  mai 
in  confiderazione  le  Difpcnfe  rifervate  al  Sommo  Pontefice  , che  quan- 
do parlava  Lampredi  facevano  il  foggetto  principale  della  queftione. 

Ora  eflendo  il  Papa  nell’  attuai  portello  di  difpenfare  nei  Cali 
a lui  rifervati  al  tempo  dei  Concilj  di  Cofianza , e di  Bafilèa  , e 
non  e (Tendo  fiata  fatta  innovazione  alcuna  dai  due  Concilj,  quan- 
tunque quello  Articolo  fofle  propofto  come  degno  di  riforma,  Lam- 
predi c bene  autorizzato  a dire , che  i Concilj  riconobbero  il  diritto 
del  Papa,  e lo  confermarono,  giacché  dopo  molte  ifianze,  e molte 
difeuffioni  recederono  dalla  loro  pretenlione  . 

Anche  nel  Concilio  di  Trento  fù  propofla  più  volte  alla  di- 
feurtione , e alla  riforma  la  materia  delle  Difpcnfe  , come  ce  ne 
aflicurano  e il  Cardinal  Pallavicini  , e Paolo  Sarpi , ma  chi  da  quello 
volcfle  dedurre,  che  il  Concilio  non  riconobbe,  e non  confermò  il 
Diritto  del  Papa,  tirerebbe  una  confegucnza  falfa,  e che  non  viene 
dalla  premerti . 

Il  Concilio  di  Trento  confermò  a confeflion  di  tutti  la  Poterti 
di  difpenfare  nel  Papa  , fubitochè  non  fece  alcun  Decreto,  che  alte- 
rarti: la  pratica,  ò fe  diede  qualche  facoltà  , che  prima  non  aveano 
i Vefcovi,  la  concertò  loro  come  a Delegati  della  Sede  Apofiolica. 

Ora  ficcome  mal  ragionerebbe  chi  dicerte , che  il  Concilio  di 
Trento  non  riconobbe  , e non  confermò  la  Poteftà  del  Pontefice  fulle 
Difpenfe , perchè  le  Difpenfe  medefimc  furono  credute  degne  di  ri- 
forma, così  mal  ragionano  coloro,  che  arterifeono , che  non  fi  po- 
teva dire  , che  i Concilj  di  Cofianza , e di  Bafilèa  riconobbero , e 
confermarono  la  Poterti  del  Papa , quando  dopo  averla  fottoporta 
alla  difeurtìone  con  animo  di  riformarla,  la  lafciano  intatta,  c non 
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determinino  cofa  alcuna  contro  1’  attuale , e riconofciuto  poflclTo 
del  Papa. 

Infatti  in  Francia  , ove  quei  due  Concilj  fi  riguardano  come 
Ecumenici,  il  Papa  efercita  il  fuo  Diritto  di  difpenlare  in  tutti  i 
Cafi  rifervati  a lui  dalle  Coftituzioni  Canoniche;  e dalla  confuetu- 
dinc  in  materia  d’irregolarità.  Impedimenti,  Voti  ec. , fenza  che  i 
Concilj  di  Codanza  , e di  Bafilèa  vi  abbiano  fatta  alterazione  alcuna 
come  fi  rileva  dal  P.  Richard  Anatyfe  des  Concile t Tom.  3.  pag.  648, 
Tom.  4.  pag.  m.  e pag.  358  , c 386. 


Num.  XLI. 


Ojferoszioni  dell’  Uhi* vitji.no  , e Reverendifimo  Alonfig.  Vefcovo  di Pi/lcjt 
e Prato  fui! a Memoria  dell'  lllujlrijjìmo  Sig.  Avvocato  Ciov.  Maria 
Lam predi , in  rifpoila  a una  Nota  del  /addetto  Prelato  inferita  nella 
prima  fua  Dichiarazione  io  difefa  dei  Diritti  Epifcopali . 

T 

J- L Sig.  ProfelTbre  Larapredi  in  una  Memoria,  colla  quale  ha  creduto 
di  giuflificare  ciò  che  egli  aveva  avanzato  in  voce  dei  Concilj  di 
Collanza,  e di  Bafilèa  rapporto  alle  Hiferve  del  Papa  contro  i Diritti 
Epifcopali . fi  è fatto  lecito  di  aderire , che  il  Vefcovo  di  Pifloja  e 
l rato  aveva  foflenuto  in  piena  Ajfeinhlea , che  i Vefcovi  dovevano 
rientrare  nell  efercizio  di  difpenfare  in  tutti  i Cafi, che  fono  rifervati 
al  Sommo  Pontefice  , feuzo  fargli  il  minimo  motto. 

Qualunque  fia  il  motivo  della  franchezza  delle  alferzioni  del 
Sig.  Lamprcdi  , colla  qual;  ha  tante  volte  fatto  maravigliare  la  ri- 
fpettabile  Aflèrablea  dei  Prelati  Tofcani  ; il  Vefcovo  fottoferitto  non 
può  etTere  infcnlibile , che  1’  impegno  di  renderlo  odiofo  fi  avanzi 
fino  a permettere  al  Sig.  Profeflòre  di  aderire  delle  falfità,  che  pof- 
fono  edere  tanto  facilmente  fmentite  . 

Quanti  fono  i foggetti  che  compongono  la  dilettabile  Afcm- 
blea,  tanti  fono  i tefiiinonj  delle  parole,  « del  contegno  del  Ve- 
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(covo  di  Piftoja  e Prato  nella  difcuflìone  del  j.°  degli  Articoli  pro- 

Niim.  po/li  dalla  Religione  di  S.  A.  R.  Egli  c intimamente  perfuafo  della 
divina  origine  dei  Diritti  dell’  Epifcopato,  e perciò  avrebbe  creduto 
di  tradire  il  Tuo  dovere,  e la  Tua  cofcienza  accedendo  a una  Dichia- 
razione, che  potefle  efier  loro  in  qualche  modo  pregiudiciale;  ma 
penetrato  anche  dal  più  profondo  rifpetto  ed  attaccamento  al  Som- 
mo Pontefice , fi  farebbe  guardato  nel  tempo  ftefiò  di  ledere  la  ca- 
nonica fom  mi  filone,  l’oflequio,  ed  i riguardi,  che  fi  debbono  al 
Capo  Minifteriale  della  Chiefa  . Se  il  Sig.  Profeflore  confulterà  me- 
glio fe  flefio;  fe  vorrà  compiacerfi  d’interrogare  qualunque  dei  com- 
ponenti la  Venerabile  Aflemblea;  tornerà  a rammentarfi  , che  il  Ve- 
feovo  di  Piftoja  e Prato,  lungi  dall’ aver  foftenuto.che  non  dovefle 
farfi  il  mitiimo  motto  al  Sommo  Pontefice,  non  folo  convenne  pie- 
namente in  una  Supplica  al  Papa , ma  fi  alzò  fino , e pregò  preflò- 
chè  uno  ad  uno  i fuoi  rifpettabili  Confratelli,  perchè  fi  concepirti 
una  formula  di  fodisfazione  comune , dove  fi  combinarti  il  giudo 
riguardo  ai  Diritti  dell’  Epifcopato  col  più  umile  rifpetto  al  Sommo 
Pontefice . Se  quello  non  balla  al  Sig.  Profeftbre  per  riconofcere  la 
fallita  della  fua  aflerzione , potrà  meglio  fodisfarfene  negli  Atti  fteili 
dell’  Aflemblea  , dove  la  vedrà  pienamente  ftnentita  dalla  formula  di 
Supplica,  per  la  quale  il  Vefcovodi  Piftoja  e Prato  fi  decife,  e dalle 
due  Memorie  ripofte  fuccefllvamente  in  Atti, in  giuftificazione  della 
fua  prima  Dichiarazione  sù  quello  Articolo  . 

Se  il  Vefcovo  fottoferitto  non  folle  (lato  nella  indifpenfabile  ne- 
eeflità  di  fmentire  formalmente  1’  imputazione  del  Sig.  Lamprcdi , 
tendente  a rendere  equivoca  la  fua  fincera  riverenza  al  Succertbre 
di  S.  Pietro  , fi  farebbe  volentieri  difpenfato  dal  fare  alcuna  ©ner- 
vazione fui  refto  della  di  lui  Memoria , colla  quale  fi  è lufingato 
di  gi u (tifica re , quanto  aveva  malamente  aderito  dei  Concilj  di  Co- 
ftanza , e di  Bafilèa  . Il  Vefcovo  predetto  è molto  alieno  dal  difeute- 
re,  fe  le  efprertloni  riportate  nella  nota  della  fua  Memoria  fiano  pre- 
cifamente  quelle,  che  aveva  adoprate  in  voce  il  Sig.  Profeflore  ; e 
fe  quefti  nella  fua  rifpolta  alla  nota  fuddetta  abbia  tirato  alquanto 
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indietro  il  parto , come  non  è cofa  rara  ad  accadere  nel  ridurre  in  na — 
fcritto  quello  che  (I  è detto  a voce.  Era  per  avventura  troppo  in- 
fofienibile , che  i Concilj  di  Coftanza , c di  Baltica  avellerò  fatte  delle 
nuove  Riferve  al  Papa,  come  è infoflenibile,  che  nei  Concilj  non  fi 
ammettino  Deputati , cofa  che  fù  aderita  dal  Sig.  Lampredi  nell’ 
Adunanza  dei  1 8.  del  corrente , ma  che  Scuramente  non  ardirebbe 
di  porre  in  fcritto.  Senza  entrare  in  una  tale  difculfione,  quello  che 
egli  dice  nella  Memoria  in  rifpofla  al  Vefcovo  di  Piftoja  e Prato 
è abbaftanza  inefatta  per  convincerlo  del  fuo  torto  . 11  punto  vero 
della  queftione  è , fe  i Vefcovi  abbiano  il  diritto  proprio  di  difpen- 
fare  dalle  Leggi  Canoniche,  quando  il  bene  fpirituale  dei  loro  fog- 
getti  lo  efige.  QueAo  è ciò  a che  richiama  l’Articolo  j.°  di  S.  A.  R., 
e che  il  Vefcovo  di  Piftoja  e Prato  ha  foftenuto  e foftiene,  garan- 
tito dall’  autorità  annoila  da  Gesù  Crifto  all’  Epifcopato , e dalla 
pratica  di  un  lunghiffimo  corfo  di  fecoli . Da  quefta  prima  fi  feende 
a un’altra  queftione,  cioè  fe  il  Papa  porta  rifervare  afe  privativa- 
mente quello  diritto  di  difpenfare  , e fe  porta  fare  delle  Leggi  re- 
fìrittive  dell’  autorità  inerente  all’  Epifcopato  , la  Difpcnfa  dalle  quali 
fia  interdetta  ai  Vefcovi . Il  Sig.  ^.ampredi  equivoca  continovamente  , 
confondendo  infieme  le  Difpenfe  colle  Riferve.  Dalla  fua  perfpicacia 
era  da  attenderli,  che  egli  ne  facerte  un’ efatta  diftinzione,  e rico- 
nofcefle , che  la  facoltà  di  difpenfare  può  Ilare  fenza  quella  di  farli 
delle  Riferve  in  pregiudizio  degli  altrui  diritti . Egli  avrebbe  cosi 
fcanfato  il  difetto  di  provare  la  feconda  colla  prima  ; il  che  vuol 
dire  .che  egli  roda  da  capo  col  fuo  argomento  . Imperciocchò  quando 
anche  gli  riefeifle  provare, che  il  Papa  ha  la  facoltà  di  difpenfare, 
lederebbe  a vedere,  fe  porta  rilervarlène  il  diritto  privativo  in  pre- 
giudizio dei  Vefcovi . Vediamo  brevemente  di  qual  natura  fono  le 
prove  che  egli  riporta  . 

11  Sig.  L.ampredi  , che  forfè  per  economia  di  tempo  hà  citato 
del  Tommafino  il  titolo  di  un  paragrafo,  non  hà  latto  tutte  le  do- 
vute oftervazioni  fulla  prccilione  de’ Pentimenti  di  quell’ Autore, che 
hà  allegato  in  fuo  foccorfo.  Se  egli  averte  avuto  comodo  di  leggere 
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- — nel  Tommalino più  che  il  folo  titolo  di  un  paragrafo,  avrebbe  re- 

Num.  duto  j che  £ ne|  |u0g0  da  |uj  citato  > c dal  Cap.  24.  al  29.  inclufive 
lib.  3.  part.  2.  parla  fempre  unicamente  delle  Difpenfe , fenza  mai 
entrare  nelle  Rilcrve,  nè  nella  facoltà  privativa  di  difpenfare.il  con- 
terto  del  paragrafo  medefimo  , di  cui  il  Sig.  Lamprcdi  li  è limitato 
a riportare  il  titolo,  efclude  appunto  la  difcullione  circa  1’  eftcnGone 
della  Poterti  Pontifìcia,  e li  rirtringe  alla  fola  facoltà  di  difpenfarc 
dalle  Leggi  Canoniche  . Koftri  bujus  inflittiti  non  tfl  , egli  dice,  eas  at- 
tingere quaeflionet , qttae  ad  Conila. itienje  , & Bufilecufe  Concilia,  ad 
Conciliorum  Pontificumque  poteflaiem  penino»  ; fi  quid  in  bis  quando.) ut 
tertsminìs  exoeiatur  . Omnibus  borum  te m forum  Coralli  s , ut  1 cor  , &• 
Pontiflcibiif  conveuiebat , pojjc  de  Conciliorum  Statutis  Pontiflces  dijpen- 
fare  , cum  ex  ufu  trat  Eccle/ìae  ; nec  ipfi  Poiniiìces  aliud,  ut  exiftimo  vo- 
liere , cum  fe  Conciliis  fubjici  molefle  ferve  vifi  junt  . 11  Tommafino 
adunque , invece  di  dare  per  una  Teli,  che  i Concilj  diCoftanza,  e 
di  Bafiièa  abbiano  riconofciute,  e confermate  le  Riferve,  che  efer- 
citava  il  Pontefice,  come  lo  crede  il  Sig.  Profellòre , invece  di  am- 
mettere nel  Papa  una  facoltà  privativa  ,li  limita  alla  poterti  in  ge- 
nere di  difpenfare,  e dice  che  i Papi  medelirai  non  pretendevano 
di  più.  Or  che  i Pontefici  abbiano  pretefo  di  avere  la  facoltà  di 
difpenfare,  e che  abbiano  dtfpeofaco  di  fatto,  non  feioglie  il  nodo 
della  queftione.  Rerta  fempre  a vedere  fe  abbiano  potuto  togliere  ai 
Vefcovi  il  diritto  delle  Difpenfe,  e fe  i Concilj  di  Cofianza,  e di 
Baltica  abbiano  autorizzata  querta  Riferva,  anche  a fenfo  del  Ton> 
mafino.  11  Tommalino  non  dice  nulla  di  ciò,  anz.i  ne  c molto  lon- 
tano. Quello  pregiabile  Autore, il  q-uale  benché  Francete  hà  fcritto 
colla  veduta  di  accordare  al  Papa  quanto  più  fi  potelTe,  aveva  però 
tanta  cognizione  della  Storia  EceleCartica,  e tanta  buona  fede  da 
efeguire  il  fuo  piano  fenza  ledere  la  verità, e fenza  eftingucre  i Di- 
ritti dell’  Episcopato.  Tutti  i Documenti  che  egli  riporta  nel  trat- 
tare delle  Difpenfe,  confermano  quello  che  il  Vefcovo  di  Pirtoia,e 
Prato  riconolce  e venera  nel  Succedine  di  S.  Pietro , cioè  lo  fpecial 
Diritto  della  generale  cuftodia  delie  Leggi  Canoniche , dalle  quali 
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ne’  cafi  appartenenti  al  Primato  potrà  difpenfare . Egli  però  non  fi 
avanza  a negare  ai  Vefcovi  la  facolcà  delle  Difpenfe.  Percorrendo 
tutti  i Secoli  dallo  ftabilimcnto  della  Chiefa,  dimofira  che  efiì  ave- 
vano quella  facoltà  , non  ottante  che  quando  più  frequentemen- 
te, e quando  meno  i Vefcovi  rimetteflcro  dei  Cafi  al  confitto,, 
ò alla  decifionc  dei  Pontefice  . La  refittenza  fatta  qua'che  volta 
dai  Vefcovi  alle  Difpenfe  che  venivano  da  Roma.,  è una  pro- 
va che  i Vefcovi  ftefli  non  fi  erano  fpogliati  , nè  fi  potevano 
fpogliare  del  diritto  di  giudicare  della  ammifllbilità  delle  medefi- 
me.  Nec  dijfitnulandtrm  tamen  efi  , foggiunge  il  lodato  Autore  cap.  16. 
§.  14.  fi  quando  manarent  ab  Apofiolico  Fra? fu  le  molitura  Refcripta , 
Sancitati  Canonnm  adverfaria , fune  entra  vero  mfurrexijfe , & invitta  con- 
fi amia  Epifcopos  refi  iti (fé , quamquam  ab  obfcrvantia , & cultu  Surnmae 
Sedis  ne  tantillum  umquatn  abeirarent.  E finalmente  nel  cap.  2 7.§.  15. 
dimofira,  che  i Papi  medclimi  hanno  riconofciuto  nc’  Vefcovi  il  Di- 
ritto proprio  di  difpenfare , riportando  quelle  parole  di  AlelTandro 
III.  al  Vefcovo  di  Oxford.*  Ti  In  refpondemus , qitoi  ab  ejus  qui  prae- 
Jidct , dependet  arbitrio , ut  confiderei  dilige  nùtts , attendai  quolitatem 

pc,  ‘fonne & fecundirm  kac  debet  difpenfare . 

Non  trovando*  il  Sig.  Profefiore  nei  Conci!;  di  Cofianza  e di 
Balilèa  cfpreflioni,  che  favorifeano  la  facoltà  di  riflringere,  e rifer- 
vare  ì Diritti  delf  Epifcopato;  egli  hà  creduto  di  fottenere  la  fua 
attèrzione,  efprimendoli  di  edere  autorizzato  a dire,  che  i Conci!) 
fuddetti  riconobbero  il  Diritto  del  Papa,  e lo  confermarono , perchè 
dopo  motte  ifianze,e  motte  di fculfioni  recederono  dalla  loro  preten- 
fione.  Ecco  quale  è la  forma  del  fuo  argomento.  1 Concilj  di  Co- 
flanza,  e di  Bafilèa  non  ottennero  tutta  la  riforma,  che  avevano  dc- 
fiderato  delle  Riferve  Pontificie;  dunque  le  hanno  riconofciute  e con- 
fermate. A quello  fi  riduce  in  ultima  analili  turro  il  ragionamento 
del  Sig.  Profeffore,  come  fi  può  vedere  dal  contetto  della  fua  Memo- 
ria . 11  Vefcovo  di  Pifioia  e Prato  non  sà  determinarli  a fare  tanto 
torto  al  criterio  del  Sig.  Lampredi  , da  credere  che  egli  fia  perfuafo 
di  una  prova  di  quella  natura.  Cotta  dalla  con  fedirne  della  del  Sig. 
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’ ProfelTore , che  i due  fuddetti  Concilj  desiderarono  queda  riforma  .. 
Coda  dalla  Scoria  dei  mcdefimi,  che  ne  fecero  tutti  gli  sforzi  podi' 
bili . Coda  egualmente,  che  fe  non  ne  vennero  a capo,  non  fù  per- 
chè non  lo  conofceflèro  utile  e necedario,  ma  perchè  ne  furono  im- 
pediti . Or  con  qual  rettitudine  fi  può  egli  edere  autorizzati  a fode- 
nere  , che  i Concilj  fuddetti  riconobbero , e confermarono  quello  che 
vollero  togliere,  ma  non  potettero  togliere? 

Che  i due  Concilj  di  Codanza  e di  Bafilèa  voledero  togliere 
molti  abufi , lo  dimodrano  i motivi  della  loro  convocazione , uno 
dei  quali  fù  la  riforma  nel  Capo  e nelle  Membra . 11  Sig.  Profedbre 
confeda,  che  nel  Concilio  di  Codanza  furono  propodi  18.  Articoli 
di  riforma  nella  Sedione  40. , non  nell’  undecima , come  per  inavver- 
tenza egli  dice,  quali  tutti  relativi  alle  Riferve  Pontificie.  I Padri  di 
edo,  come  avanti  avevano  avuto  ragione  di  dolerli  delle  oppofi/ioni 
dei  Cardinali  prima  dell’ elezione. di  Martino  V.,  ne  ebbero  altret- 
tanta dopo  per  quella  del  Papa  deiTo,  il  quale  trovò  modo  di  ridurre 
predo  che  a nulla  le  Speranze,  e i defiderj  del  Concilio.  Tanto  è. 
lontano  dal  vero,  che  la  Chiefa  approvalTe  quello , di  che  non  fi  era 
potuto  ottenere  la  riforma  nel  Concilio  di  Codanza  ; che  la  convo- 
cazione di  quello  di  Bafilèa  fù  fatta  poco  dopo  per  le  dcd’e  ragioni , 
come  per  le  delle  ragioni  andò  vuota  di  edòtto , 

Ripigliamo  adedò  l’argomento.  I due  Concilj  fecero  tutti  gli 
sforzi  podibili  per  venire  a capo  di  una  efficace  riforma  fopra  gli 
abufi,  che  deturpavano  la  Chiefa.  Edi  non  potettero  riufeirvi  per 
le  informontabili  oppofizioni  di  chi  vi  aveva  interefie  . Dunque  gli 
riconobbero,  e gli  confermarono.  Ecco  la  maniera  di  ragionare  del 
Sig.  Profedbre. 

Il  Vefcovo  di  Pidoia  c Prato,  fenza  punto  derogare  alla  dima, 
che  eali  proteda  per  il  Sig.  Lampredi , non  fi  è potuto  difpcnfare 
dal  toccare  di  volo  quelle  incoerenze,  nelle  quali  fi  è il  Sig.  Profes- 
sóre inviluppato  per  l’impegno  d’impugnare  una  caufa  così  giuda, 
quale  è quella  della  indennità  dei  diritti  inalienabili  dell’ Epifcoparo. 
Non  per  economìa  eli  tempo,  ma  per  un  riguardo  di  civiltà  ebbe  il  Ve- 
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(covo  predetto  la  delicatezza  di  omettere  la  nota  nella  lettura  della  _ 

fua  prima  Memoria  Copra  i Vefcovili  Diritti,  alla  quale  il  Sig.  Pro-  Num. 
fedo  re  hà  creduto  di  rifponderc.  E (Ibrido  peraltro  il  Vefcovo  fuddetto 
in  dovere  di  conteftare  la  fua  venerazione,  ed  il  fuo  umile  rifpetto 
verfo  il  Santo  Padre,  contro  l’imputazione  datagli  dal  nominato  Sig. 
Profedore  nella  fua  rifpolla  alla  fuddetta  nota , prega  il  rifpcttabile 
Sig.  Commiflàrio  per  S.  A.  R.  a inferire  negli  Atti  della  Venerabile 
Ademblea  quella  fua  Dichiarazione  e Proceda,  perchè  faccia  perpe- 
tuamente fede  de'  fuoi  veri  fentimenti , contro  qualunque  meno  retta 
intenzione , che  fe  gli  volefle  attribuire . 
ai.  Maggio  1787. 

Scipione  Vefcovo  di  Pijloja  e Prato. 


Num.  LIII.  Num. 

LUI. 

Memoria  dei  fottoferitti  nove  lllttjlrifs.  e Reverendi fs.  Areivefcovi , e Ve- 
fcovi fopra  /’  efercizio  della  Potejììt  nei  Vefcovi,  relativa  a quella  pre- 
feritala dalf  lllujlrift.  e ReverenJift.  Monftg.  Vefcovo  di  Pijloja  e Prato. 

Se  nei  diritti,  e nei  doveri  del  Primato  (i  comprenda  quello  di  li-  Qutaiooe 
mirare  P efercizio  dell’ Autoricà  dei  Vefcovi  nel  governo  della  loro 
Dioceli,  cade  fotto  1’  cfame(i). 

La  controverfia  è intralciatiflima,  perii  vado  numero  delle  con-  nim-chi.e 

in  portatila 
della  Dcù* 
flou*  • 

(1)  La  Irtru7Ìone  di  Monfig.  Vefcovò  di  Chiufi  e Pien7a  , Num.  XXXIV.  ripone 
tra  le  Verirà  di  Fede  quelle  , che  / labili  [cono  alV  E pi  felpato  i fuoi  diritti  in  tutta 
la  fua  efienfioue  , e perfezione . . . e f eftfeizio  loro  . La  Scrittura  di  Monfig.  Ve- 
fcovo di  Pirtoji  dice,  qui  non  trattarli  del  diritti  di  Primazia , quantunque  ne 
parli  dipoi,  ma  di  quei  dei  Vefcovi.  Il  fatto  fti,  che  vengono  in  qneflione 
Diritti  reciproci.  Chi  foftienc  quei  dei  Vefcovi  in  tutta  Fedendone  dell’ efer- 
CÌ710  loro  inimitabili,  riftringe  la  Primaria;  e viceverfa  chi  eliende  la  Prima- 
ria fino  a poter  limitare  1* efercizio  della  Poterti  dei  Vefcovi,  rirtringe  1*  am- 
pietra  , ed  il  carattere  dei  diritti  loro  . Una  di  quelle  dccifioni  cfcludc  Faina: 
ma  quella  decisone  è ancora  io  difputa , 
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croverfie  fuba!  terne , che  ne  fanno  parte,  e nel  diritto,  e nel  fatto; 
e perchè  nel  dibattimento,  infinuarafi  confufione  di  idee,  l’ impegno 
l’ha  talvolta  più  ofeurata,  che  rifehiarata.  Ma  ella  c della  altret- 
tanto importante  per  la  pratica;  ove  fi  tratta  di  validità  d’atti  di- 
rmi all’eterna  falute,  e della  Scurezza  di  cofcienza  ed  in  chi  deve 
tifare  di  una  certa  autorità,  ed  in  chi  ne  vede  fopra  di  fe  fatto  ufo 
a Sciogliere,  ed  a legare . Nc  fono  forfè  di  miglior  condizione  quei 
che  ricorrono  ad  una  Sorgente , che  quei,  che  ricorrono  all'altra; 
poiché  fe  da  taluno  ella  non  fi  riconofce  nei  Vcfcovi , e però  non 
fe  ne  attende,  qualora  emana  , l’ effetto,  vi  c anche  chi  penfa  noi» 
eficnderfi  tant’ oltre  per  fe  fola  quella  del  Primate,  e non  poterfene 
attendere  coll’  effetto  verun  benefizio , 

Idiritti  dei  Vcfcovi,  dicefi  da  una  parte, (1) fono  flati  annefli da 
Gesù  Crifio  all'  Epifcopato  e perciò  fono  inalienabili,  ed  impreferittt- 
bili , nè  fi  può  fopra  di  effi  tranfigerp,  oiiginarj,  e primitivi  come 
elfi  fono.  Quelli  da  Gesù  Crifto  mede-fimo  immediatamente  vengono 
fempre  conferiti  a ciafcun  Vefcovo  nella  piteli»  dell’Ordine,  che 
tiene  ir.feparabile  quella  di  Giuriidizicne  : 11  Vefcovo  ne  ha  libero 
l’efercizk),  avendo  correfpettivi  i fuoi  doveri;  e confili ono  in  tutto 
ciò,  che  conduce  al  buon  governo  fpirituale  della  Diocefi  : ne  fono 
fpecie  le  Leggi  particolari  di  Difeiplina,  e la  Difpenfa  da  effe,  col 
giudizio  relativo  delle  perfor.e,  e delli  atti  loro,  dentro  i limiti  ter- 
ritoriali; c ne  è una  violazione  ogni  Riferva,  ogni  Efenzione,  ogni 
precetto  reflrittivo, e vincolante. 

Ma  il  Papa?  11  Primate?  11  fucceffor  diPietro?(s) 

Rifpetto  si  Vefcovi  particolari  ei  non  ha  fopra  tutti , e ciafche- 
duno  di  loro  altro  diritto,  che  quello  d’ifpezione,  e confeguente- 
mcntc  quello  di  follecitudine.  L’ ifpezione  lo  tien  vigilante à vedere, 
fe  i Vcfcovi  ufino  dei  lor  diritti  fecondo  i Canoni  della  Chicfa  ; la 
follecitudine  da  un  lato  lo  tien  pronto  a dar  moto  all’  occorrenza  agli 

(1)  Scrltt.  di  Manf.  di  Pift.  in  princìpio. 

(*)  S crilt.  di  Monf.  di  Pift.  §.  cd  ecco  appunto  il  Diritto  de/  Primato. 
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Agenti  fubordinati,  e dall’altro  a contenerli  dentro  i loro  limiti:  Per - 

quello  fi  profella , che  egli  ha  il  diritto  non  di  fola  direzione , ma  Num. 
anche  di  giurifdizione  ; per  quello  egli  è il  primo  Cuflode  dei  Ca- 
noni , il  loro  primo  cfecutore , il  primo  tra  i Vefcovi , il  Capo  di 
tutti  loro.  • 

In  quella  Immagine  pare  a molti  di  non  ravvifare  quella  del 
Primato,  qual  la  richiede,  ò il  fine  contemplato  in  elfo  di  Gesù 
Crilto,  ò il  bifogno  della  Chiefa,  ò il  conceduto  altrove  dai  fuoi 
attuali  Limitatori.  E non  vi  trovano  quei  lineamenti  , e caratteri, 
che  di  lui  prefentano  e i fatti , e i detti  del  fuo  lllitutore  nell’  Evan- 
gelio, quei  dei  Padri  Tellimoni  della  Tradizione,  quei  dei  Concilj, 
che  la  determinano . E non  v’  incontrano  finalmente  la  ragione  di 
quanto  è nella  Chiefa  fucceduto  fino  al  prefentc  , che  forma  un  pof- 
feflo  di  Diritto  tanto  più  certo , che  non  è quello  di  un  porteflo  pri- 
vato , quanto  ha  la  Chiefa  , più  che  una  femplicc  prefunzione , ò 
preferizione  Civile  , Autorità  di  pronunziare  decifivamente  anco 
tacendo . 

Nell’ efporrc  colla  ma  (Ti  ma  brevità  i divifati  Capi  riftretti  il  Or**1"-! . 
più  che  fi  porta,  alla  controverfa  Poterti  Pontificia,  protettali  (o- F, ' 
lennemente  in  principio,  che  non  fi  intende  di  efcludere  gli  altri, 
ovvero  tra  quelli  quel  di  più,  che  può  ragionevolmente  attribuirli, 
òche  da  valorofi  Teologi  fi  difènde  competere  al  Primato:  Non  li 
quertiona  generalmente,  nc  direttamente,  fe  originari  fiano  nei  Ve- 
fcovi i Diritti , che  loro  fi  concedono  nc  fe  la  Potefta  d’  Ordine , 
e quella  di  Giurifdizione  abbiano  un’ idea  palpabilmente  dirtinta;nè 
fe  quella  venendo  immediatamente  da  Gesù  Crifto , provenga  mediante 
il  fuccefiòr  di  Pietro  , come  da  Tertulliano  e da  Ottato  Milevitano  (i) 
fembra  infinuarfi  . Chi  da  principi  trac  confeguenzc , ben  vede , che  per 
venire  dal  Fondatore  della  Chiefa  certi  diritti,  non  però  elfi  neceflaria- 
mente  ne  debbon  venire  illimitati  nè  illimitabili  da  fuperior  Poterti , 
che  dal  Fondatore  ittertò,  a tale  effetto  ancora  folle  fiata  illituita;  nè 

hbb 

(i)  Tcm.ll.  Scttrp.  c.  io.  Onr.  Milev.  al  Psrmcr.ianura  Lib.  7. 
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la  Poterti  di  Giurisdizione  eziandio  confuta,  ò annefla  permanen- 
temente a quella  dell’  Ordine  ; per  quello  folo  è necertariainente 
connefla  con  un  efercizio  libero,  c indipendente.  Lafceremo  fimil- 
mente  di  determinare  qual  relazione  il  Sommo  Pontefice  abbia  con 
tutto  il  Corpo  della  Chiefa,  b difperfo  per  il  Mondo,  ò raccolto  in 
Concìlio;  nulla  parimente  è duopo  quivi  diftinguere  tra  la  Sede,  ò 
ila  la  Cattedra,  e chi  fiede  in  eira,  purché  la  Sede  parli,  ed  operi 
mediante  il  Sedente  Culla  mcdcfinia  ; nulla  il  feparare  la  Sede,  e la 
Curia,  tante  volte,  quante  ci  viene  inculcato,  efiendo  ficuri,  che 
dovremo  trafportarci  per  lo  più  in  fecoli , che  non  conofcono  quella 
deferenza,  c che  quanto  procede  dalla  Poterti  Ecclefiallica  in  materie 
ecclefiallichc , diretto  a Perfone  Ecclefiafliche , viene  in  origine,  b 
vero,  b falfo  che  fia,  b buono,  ò nò,  dalla  Sede,  non  dalla  Curia. 

Intendimento  noflro  egli  c di  rendere  almeno  in  parte  ragione, 
perchè  fiali  opinato,  che  dai  Vefcovi  attualmente  tale  Autorità  fi 
poffieda , che  abbia  potuto  limitarfi  quanto  all' efercizio  fuo,  in  va- 
rie parti , dal  Sommo  Pontefice  ; laonde  coerentemente  à ciò  fiali 
dovuto  rifolvere , che  per  certi  cali  chiedali  al  medefimo  di  eferci- 
tarJa  E incoiata , e libera  . 


PARTE  I. 


In  cui  fi  deduce  dulia  natura , e dallo  feopo  del  Primato  quello , 
ebe  fembra  convenirgli  sù  tal  materia . 


I Scoro  di 
Cullo 
11*  ir  JiW 
ZitT.c  del 

Funaio . 


Ecu  è notiflirao  che  Gesù  Crillo  mediante  il  Primato,  volle  prov- 
vedere alla  Unità  della  fua  Chiefa  ; nè  è neccrtario  il  ripetere  i ce- 
lebri detti  di  S.  Cipriano,  di  S.  Girolamo,  di  S.  Agoftino,  di  Olia- 
to Milevitano  (1) , laddove  il  Clero  di  Francia,  con  Bofliiet , e con 
Nicole,  laddove  Febronio  medefimo,  e Grazio  ancora  con  dei  Pre- 
sbitcriarj  fono  con  noi  d’  accordo  . Ma  1’  Unità  è un  modo  di  ef- 


(1)  V.  i Baller.  JtVi.ae  ratina t Priiaatat  cap.  ».  Ami  Febron.  fttflb  de  Stata  Etcì. 
c.  ».  §■  ». 
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fere,  non  l’ edere  ideilo,  non  le  code;  elle  fono  Fede,  Codume  , . - - 

Difciplina , le  quali  unitamente  confervate  , e dirette,  formano  la  Num. 
perfczion  totale,  ed  il  bene  generale  della  Chieda  . Il  bene  generale 
rifultando  dai  particolari , quello  di  tutta  la  Chieda  dal  bene  delle 
particolari  Chiede,  ecco  di  quà  il  carattere  didintivo dell’ oggetto,  del 
fine,  della  Potediì , dei  Doveri  dei  particolari  Vefcovi , e del  Primate  . 

Ogni  Vefcovo  , la  cui  Potedà  è in  de  della  la  fuprema , chcSen,M„. 
fia  nella  Chieda , c per  1’  Ordine  dolo  donafi  come  per  anche  in-  "r,‘i  /.'«• 

* 1 Kh'K.liu 

definita,  mediante  la  fpecial  dua  dedinazione  a Chieda  particolare , 
è addetto  a procurarne  il  maggior  bene  particolare , ed  egli  Polo  a^p, 
propriamente  è di  ella  il  Cudode,  il  Happrefentante,  il  Reggitore; 

E dialo  pure  con  Diritto  Divino , Calo  con  Giurisdizione  proveniente 
da  Crido,  dialo  con  quei  mezzi,  che  in  de  confiderai  realmente  dono 
a tal  uopo  necedarj . Il  Sommo  Pontefice  per  ragione  del  Primato  di 
tutta  la  Chieda , procura  .raccoglie , perfeziona  fino  dalla  lor  Porgente,  e 
provenienza , la  madì»  tutta  dei  beni  particolari , ordinandogli,  indiriz- 
zandogli, collegandogli  , fino  al  madiino  bene  generale  di  tutta  quanta 
la  Chieda  ; e per  quello  modo  nel  Regno  di  Dio  produce,  e conderva  la 
piùdretta  unione  col  Capo  invifibile  Gesù  Crido.  E ciò  non  toglie  al 
Vedcovo  la  mira,  e la  direzione,  che  gli  compete  , al  malfimo  bene 
univcrfalc,  anzi  quedo  la  duppone.come  un  compodo  fuppone  tutti 
gli  Elementi,  di  cui  li  forma,  e perciò  copìcfum  efl  Corpus  Sacerdotum 
concordine  mutuar  glutine , alette  unitale  copulatimi , deride  a S.  Siedano 
S.  Cipriano  , (i)  e communi!  omnibus  nobis  , qui  fungimur  Epifcopatus  of- 
cio...  e/l  Jpaecula  Pajloralis , feriveva  al  Papa  S.  Bonifazio  il  grande 
Agoflino . (z) 

Può  adedò  chicchcfsìa  confiderai  ciò,  che  non  meno  la  natura  pifc 
delle  code  , che  P efperienza  dimodra  , come  l’inevitabile  im perde-  ‘uVli  i-' 

♦ ^ dr-l  > ditie- 

iione  di  tutto  ciò,  che  e creato,  ed  in  qualità  di  facoltà  agifce , 
in  qualità  di  mezzo  fi  adopera,  agevolmente  introduce  nelle  parti, 

• per  ede  nel  tutto,  il  male,  e il  difetto;  e che  anche  il  maggior 

b b b ì 

(t)  Colbnt,  Epift.  Rom.  Pont.  col.  114.  Edir.  Parif.  1111. 

(a)  Ep.  Rara.  Fan.  col.  10,4. 


Digitized  by  Google 


Ntim. 

LUI 


Confronto 
d*  joi.-ni  ie 
i mi  d ci*  o 
Pt^tvdei 
Vekovj , e 
del  Fr.sute 


4:8 

bene  di  una  parte,  nuoce  talora  all’intiero,  cd  impedifee  la  nudimi 
perfezione  totale,  non  foto  nei  comporti  Filici,  ma  nei  Corpi  ancora 
Politici , ò Morali . In  unaChiefa  ctlcnziilmcnce  vilibile  , dovendo  atti» 
re  Uomini  con  mezzi  fenfibili , non  è lo  flato  di  ella , quantunque 
Divino,  in  quefla  quali  inferior  parte  efenté  da  tal  rifehio,  e deca- 
pito . Chi  è deteinato  a procurare  il  maflimo  bene , dovrà  dunque 
invigilare  fopra  tutte  le  parti,  e fulla  loro  unione,  giudicare  dal 
rapporto  loro  al  tutto,  c renderlo,  quanto  è poflibi le  , perfetto  ; 
quindi  nei  cali  di  colliflone,  e contrailo,  formare  le  giufle  eccezioni: 
ed  ora  trattenendo,  ora  ponendo  in  moto  le  caufe  attive,  cflrarne 
il  prodotto  totale  del  mallimo  bene  , a cui  ticn  fempre  fllTo  lo 
fguardo  . 

Chi  non  vede  in  quefla  diverlità  di  feopo , e di  oggetto  , in 
quefla  differenza  del  modo  immediato  di  riguardare  il  bene,  ò nell’ 
Univerfale  tutto  quanto,  ò in  particolare  una  porzione  di  elio,  una 
intrinfeca  diflinzione  dell’  ufo  della  Poteflà  femplieemente  Vefcovile, 
dalla  Primaziale,  e fui  medefimo  fondo  di  poteflà,  due  diverfe  re- 
lazioni di  Diritti,  e di  maniere,  e la  limitazione  6 attuale,  ò polli- 
bile  c di  Territorio , e di  Perfone,  c di  Atti,  in  un  dei  lati  polla 
necelTariamente , c per  altrettanta  ncceflità  tolta  via  dall’altro?  Chi 
non  ravvifa  il  centro  comune  a tutti  di  tutte  le  facoltà , di  tutte  le 
azioni,  in  Fede,  Coflume  , e Difciplina  , c quindi  l’unica  poteflà 
fopra  le  Perfone , le  facoltà , le  azioni  riferite  a quei  tre  oggetti , e 
la  diramazione  di  effer  poi  nell’  efercizio,  che  ritorna  fempre  diretto 
al  medefimo  centro,  all’  unità,  al  maggior  bene,  e ci  prefenta  efpreflo 
in  immagine,  ed  ottenuto  in  elTetto  il  fine  propoftoli  da  Gesù  Cri- 
flo?  Ciafcun  Vefcovo  ha  tutta  la  poteflà  propria  del  fuo  grado, 
che  può,  e deve  adoperare  dentro  i fuoi  limiti  ; quelli  propriamente 
parlando,  non  fono  neppure  podi  alla  poteflà  , ma  alle  cofe  fopra  le 
quali  ella  fi  potrebbe  eftendere . Ei  non  è nè  Vicario,  nè  Cappella- 
no del  Papa,  nè  foggetto  ad  un  potere  arbitrario,  difpotico,  illimi- 
tato; ma  a quello,  che  giudica,  c può  folo,  e deve  giudicare  del 
modo  di  averli  il  maggior  bene  comune  ; ed  egli , a cui  ciò  non  è 
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poflibile,  nè  viene  impoAo,  come  fcopo  immediato,  e diretto,  tut- 
tavìa  congiuntovi,  mediante  l'unità  di  uAzio  , vi  concorre  col  Tuo  £,:in- 
bene  particolare  da  lui  direttamente  dipendente  . Ed  un  tal  prò  fuo 
proprio,  e particolare  dev’ egli  godere,  ù (offrire  in  pace,  fe  talora 
dal  bene  generale  c minorato,  ò limitato,  cosi  volendo  le  note  re- 
gole della  carità;  talmentechè  quando  non  foffe  in  altri  l’autorità  di 
provvedervi , ei  conofcendolo  dovrebbe  da  fe  ritirarli , e rinunziarvi, 
affretto  a ciò  dalla  equità  medefima  , e dalla  forza  intrinfeca  della 
ragione . Il  Primate  poi  viene  ad  avere  fopra  del  Vefcovo , e fopra 
tutto  il  bene  particolare , che  da  lui  dipende , e però  fopra  le  per- 
fone , le  cofe  , le  azioni , che  lo  producono , ma  nel  rapporto  però 
al  bene  generale,  ed  alla  unità,  verfo  di  cui  fi  colpirà  da  ogni  lato 
a porlo  in  effere , ifpezione , follccitudinc , autorità  impellente  , ò 
coercitiva,  giudicio  fuperiorc,  vera  Giurifdizione  , in  una  parola, 
sù  tutte  le  parti,  e tiene  in  tutta  fedendone , fopra  tutti  quel  po- 
tere, che  l’altro  reflitivamente  cfercita  fopra  di  alcuni;  il  qual  po- 
tere, fecondo  la  relazione  al  doppio  grado  del  bene,  c in  amendue 
immediato  nell’ efercizio , ma  non  è pieno,  afloluto,  fupremo,  nò 
mai  può  fvilupparfi , e flendcrfi  tant’  oltre  , quanto  naturalmente 
potrebbe,  fe  non  qualora  fi  rapporta  al  bene  generale,  e comune; 
quantunque  lia  nella  foffanza  dello  Aeflò  genere  dell’  altro,  ed  abbia 
lo  Aedo  Autore,  le  Aefle  parti,  fimi]  fondamento,  e però  Amili  at- 
tualità , e miniAero . 

Ed  ora  pare,  che  A abbia  meglio  a comprendere  , maffimamente 
per  la  parte  dei  Vefcovi , in  che  modo , mentre  (i)  Epifcopatns  unus  ejl , u"°  r‘,K*' 
ciò  non  oAante  a fingala  in  folnium  pars  tenctur . Poiché  nella  parti- 
colar  deAinazione,  e direzione  non  mancando  mai  la  relazione,  e 
concorrenza  al  tutto , anzi  non  rifultando  mai  il  totale  altrimenti , 
che  mediante  particolari  azioni , in  particolari  DioccA , queAo  for- 
ma una  identità  di  direzioni,  c però  di  uAzio  di  potellà,  di  diritti, 
di  dovere  di  procurarlo,  ma  in  ciafcheduno  parzialmente;  quanto  al 

(i)  S.  Cipr.  de  Unii.  Etcì.  p.  108.  EJit.  Oxon. 
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luogo , ed  alla  materia , nella  quale  fola  è la  diverlificazione  , non 

Num.  nella  poterti , che  è la  ftelTa  , ò Ila  cfercitata  da  loro  , ò fia  efercitata 
LUI.  1 

fopra  di  loro  j d’  onde  uno  viene  ad  edere  nella  fortanza  il  Vefcova- 
do  , ò fe  ne  ftenda , ò fe  ne  riftringa  la  circonferenza  dell’  efercizio  . 
E di  quella  fortanza,  e di  quella  poterti,  non  dell’  emanazione  fua, 
non  dell’ efercizio , parlava  Papa  Simmaco,  paragonandola  a quella 
indi vilibile  della  Trinità  Santidima  . Dum  ad  Triuiiatit  injlar  , cui 
uua  tft , at./ue  individua  potejlas , unum  fit  per  diventi  Amijliies  Sa- 
c er doti um . (i) 

nra>ic-fi  Per  quello  mezzo  non  fi  pena  a rav'vifar  torto  nel  Primato,  co- 
rj,  me  nell’ Epifcopato , l’Autorità  Legislativa  Ecclefiartica  s’ei  deve  ef- 

I «uionià  * 1 ^ 

»?£!££.  fere  fornito  di  quell’ Autorità  , che  da  lui  folo  può,  e deve  adope- 
ì.t’ti  J tarli , per  ufizio  Ilio  proprio  di  procurare  il  maggior  bene,  mediante 
gli  Agenti  fubordinati,  clic  vi  concorrono:  e indi  fi  feorge  il  Giudi- 
zio di  ciò,  che  vi  concorre,  ò vi  li  frappone  egli  è d’ortacolo,  el- 
fer  proprio  di  lui.  Il  Vefcovo  particolare  giudica  direttamente  dell’ 
influenza  di  un’Azione  nel  bene  di  fua  Diocefi,  non  in  tutta  la  Chie* 
fa;  c però,  fe  in  qualche  Atto  comandato  ne  trova  l’efccuzione  a 
fe  nocevole,  la  fofpende,  rapprefenta  i motivi  al  Giudice  fui  bene 
generale,  e fi  rapporta  alla  fua  fentenza  ; d’onde  anche  viene  ecce- 
zione talora  e privilegio,  quando  venga  giudicato,  che  un  tal  prov- 
vedimento parziale  non  polla  nocere  al  tutto,  e quella  (Iella  c la 
cagione,  e lo  fpirito  delle  Difpenfe  da  Leggi,  che  interefl'ano  la  Chie- 
fa  univerfale,  e però  non  fono  di  competenza  di  chi  ha  l’ifpezione 
n:r-T»»,«a  parziale,  ma  di  chi  l’ha  fui  tutto.  Dalla  ftefla  ragione  vengono  le 
Riferve,  e le  Efenzioni;e  in  quelle,  e in  quelle  giudicandofi  da  certe 
azioni,  ò per  fe  (tede,  c perchè  da  certe  perfonc  procedono,  tale  e 
tanta  congiunzione  abbiano,  ò pofitiva,  ò negativa  col  bene  gene- 
rale, che  convenga  lafciarne  la  cognizione,  ed  il  giudizio  a chi 
deve  fempre  in  quel  bene  totale  aver  le  mire,  e confeguentemente 
toglierlo  a chi  potrebbe  allontanacene  in  villa  del  particolare,  che 
ha  tute’  ora  prefentc  . 

(i)  Syram.  Epifl.  ad  Aioaium  Arelot . 
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Le  Transazioni  poi , ed  i Concordati  Sopra  1’  efcrcizio  di  una  n 

Potefià,  la  quale  ha  pure  le  Tue  regole  da  Dio  fìeflb,  e Solo  prefcrit-  ^uni. 
te,  e determinate,  elle  vengono,  e legano  tuttavia,  ò nei  Cali  dubbj  ima-**.. 

_ . m.c  v.viicor. 

della  influenza  deliderata , ò nel  calo  di  temerli  un  maggior  jnaie,*1-». 
a cagione  per  efempio  d’ abufo  d’autorità,  per  altro  in  fe  legittima , 
e di  un  diremo  difordine  dell’altra  parte,  quale  faria  quello  dello 
feifrna  da  S.  AgoSlino,  e da  tutti  i buoni  sì  deteSlato,  che  per  quello 
motivo  la  Chiefa  non  tollerando  gli  errori,  tollera  nonoSlante  alcu- 
na fiata  le  Perfine , che  le  Hanno  in  feno  lacerandolo,  che  la  diso- 
norano, e la  combattono. 

Finalmente  con  gli  efpofli  principi  fembra,che  rendafi  adequa-  tà  <T  aliuns 
ta  ragione,  della  coflante  libertà,  di  cui  alcune  Chiefe  dannofi  vanto,  *[[* 
e delle  variazioni,  che  fopra  queH’ alfare  nella  Storia  dell’ Ecclefia-  lai  v,  al  Fn- 
fl  ica  Difciflina  s’incontrano.  Hanno  quelle  perfeverato , ò di  con-  nmu’ 
fenfo,ò  di  connivenza,  ò tolleranza  del  Supremo  Reggitore,  ed  han- 
no variato  quell’  altre  , talora  eziandio  per  eccitamento , c moto 
imprelTo  da  lui  mcdelimo,  perchè  tutto  ben  confidcrato,  tanto  ri- 
chiedeva il  maggior  bene:  ed  il  Primate  non  ha  fatto  in  vifla  di  ciò, 
che  talora  con  retto  giudicio  reprimere,  e trattenere  1’  emanazione 
di  una  autorità,  che  in  lui  rifiede , ma  non  è fpediente,  che  fpunti 
fuori,  ed  agifea;  talora  poi  quella , di  cui  era  fino  a quel  tempo,  ò 
non  neceflario,  ò non  opportuno  l’ufo,  alla  fine  giudicandolo  tale, 
darle  corfo,  ed  attività,  talmentechè  non  il  potere  manchi,  ò man- 
cafl'e , ma  retta  cagione  foltanto  di  efercitarlo  . 

Quanto  fi  è dello  feopo  del  Primato  dedotto  perii  Governo  Ec-  n.N«jH5«j 

* * di  qucil  or- 

clefiaflico,  tanto  il  bifogno  della  Chiefa,  e di  qualunque  focietà , che 
abbia  forma  di  fiato,  anzi  di  Collegio,  efienzia) mente  richiede,  bene  u'.J  u“' 
cioè  particolare,  mediante  le  parziali  potefià,  diretto  dalla  Suprema 
al  bene  generale  ,•  altrimenti  fe  ogni  individuo  fi  pone  in  dovere  di 
trarre  il  tutto  à fe,  mi  fi  permettano  le  parole  di  un  Profano  Storico; 
geme  allora  la  Repubblica,  quae  eft  in  medio  dilacerata,  e fe  vi  fi 
accinge  ciafchedun  capo  parziale,  tot  in  Ecclefiis  efjìcientur  Scbifmata, 
tjuot  Sacerdote s . E’  pertanto  da  riconofcere , come  un  tratto  della  Prov- 


Num. 

LUI. 


!N 

un  riltiriìu 


43» 

■ videnza  neceflario(  e così  meditava  Bofluet  ) (1)  a cuftodire,  e mante- 
nere l’unità  delia  Chiefa,  il  Primato  è per  confeguenza  , che  mediante 
P cfercizio  di  elio  Ca  limitabile  quello  della  Poterti  Epifcopale . 

E qui  ancora  può  applicarli  la  riflertione  , che  il  medclimo  Pre- 
lato altrove  fece  contro  Melantone  : (i)  Se  fofe  per  me [o  il  dire  , che  dai 
Pontefici,  fi  opprima  la  fatta  Dottrina,  dice  egli,  e la  Poterti  Epifco- 
pale, diremo  noi,  e con  quejlo  preteso  negar  toro  la  dovuta  obbedienza , 
ricadiamo  fubito  nei  pericoli  che  vogliamo  [fanfare , e fono  la  dirtoluzione 
del  Corpo  della  Chiefa  e /’ autorità  Ecclefiafiica  divieti  ludibrio  a chiun- 
que le  fi  voglia  opporre . Nè  fi  obietti , come  un  afliirdo , (3)  che  fe  forte 
in  terra  poterti  fupcriore  di  limitare  qualche  diritto  dei  Vefcovi, 
come  la  Giudicatura , il  dar  Difpenfc,  ò altro  limile , farebbevi  pur 
quello  di  apporre  limiti  alla  predicazione , ed  all’  amminirtrazionc  dei 
Sacramenti , lo  che  facilmente  non  è da  concederfi  ; poiché  da  fimil 
concertionc  non  folo  trac  confeguenza  favorevole  che  difeerne  la. 
poterti  d’Ordine  da  quella  di  Giurifdizione  ; ma  ne  deriva  inoltre  la 
deplorabile  neceflità  nei  cali  Tariffimi  di  impedir,  verbigrazia  ,a  Paolo 
Samofateno  di  predicare  la  maleintcfa  confuftanzialità , ed  a Ncfto- 
rio  leduefuppofte  perfonein  Gesù  Crifto  .ovvero di  togliere  colla de- 
pofizione  i diritti  di  ordinare  al  violento  Diafcoro , ò all’  inquieto  pre- 
potente Fozio  . I quali  non  dicali , che  rei  convinti  pur  erano  di  errori 
graviffimi  in  Fede,  ò in  Difciplina;  mentre  non  cercali  la  ragione, 
le  circoftanze,  l’ampiezza  dell’ cfercizio  della  poterti,  ma  1’  eliftenza 
della  poterti  medertma  a cui  non  nuoce  il  più , ò il  meno  dell’  er- 
rore, che  vuol  punire,  il  più  ò il  meno  del  riparo,  che  vuol  recare. 
Un  Vefcovo,  che  fi  ponefle  al  portèllo  ò del  Giudizio,  ò dell’Atto, 
che  influifee  nel  bene  generale  in  modo,  che  il  Giudizio,  e 1’  Atto 
perciò  appartenga  al  Primate,  efeendo  dell’  ordine  ponefi  per  lo  meno 
a rifehio  di  pregiudicare  al  bene  comune,  fe  non  gli  nuoce  di  fatto. 


(1)  Bofr.  meditai.  (opra  i Vangeli  giorno  72. 
(1)  Variai,  lib.  5.  n.  24. 

(5)  Scr.  ili  M.  V.  di  P.  $.  Sejì  etwutlt.Jt  . 
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c può  ben  dirfi  ò errante , ò efpofto  al  pericolo  d’ errore  ; e fi  trova  — — 

In  quel  cafo,  in  cui  S.  Gregorio  umiliflimo,  qual  egli  era  , tuttavia 
protcftò  : (i)  Si  quac  culpa  in  Epifcopis  invenitur,  nefeio  quii  ei  ( Pontifici) 
fubjcclus  non  fit . 

Ma  non  c egli  in  colpa  tutte  le  volte  che  invade  i diritti  altrui?  S"'J* 
Non  farebbe  ei  forfè  quando  invaderti:  l’ altrui  Territorio  ? Qui. ine  fi- 

• • . - . , , dc£li  Opjig- 

mbus , territoriifque  Jais  contenti  firn , nam  barbara , & impia  confujto  n9B 
eft  aliena  praefumere , diceva  Papa  Zolimoai  Vefcovi delle Gallie  .(a)  SidShVi 
Ora  egli  è vero,  chela  Giurifdizione  territoriale  òdiftinta  dalla  per-  Tarerai* 
fonale,  mal’ una,  c l’altra  eflendo  relativa  al  medefuno  fine  di  in- 
camminare alla  eterna  falute  le  perfone , mediante  gli  atti  loro; 
quindi  è che  perfone , ed  atti  avremo  nella  territoriale  comprefi . 

La  territoriale  ha  i fuoi  limiti , e quelli  pongono  il  confine  all’  c- 
fercizio  della  Poterti  Epifcopale , efcludendo  gli  atti,  e le  perfone, 
che  ne  rtan  fuori  ; ed  erta  in  individuo  non  è certamente  allignata , 
che  dalla  Chiefa,  e fi  potrebbe  fperare , dopo  quello,  che  ne  con- 
cede il  Febronio.O)  che  »ttefo  la  Difciplina  prefente  debba  venir  con- 
certo, che  il  Papa,  almeno  come  primo  nel  Miniltero  Ecclefiaftico , 
ed  accrcfccrla  porta , e riftringerla  fecondo  il  ben  generale  . E ciò 
potendo,  che  è il  più,  come  non  potrà  poi  ciò  che  c meno,  vale  a 
dire  dentro  un  dato  Territorio  circofcritto  per  fola  Irtituzione  Eccle- 
faftica,  limitare  in  certi  atti,  in  certe  perfone  P efercizio  delia  po- 
terti, che  è libera,  in  altre  circoflanze,  e cali  ? 

Non  l’hanno  forfè  effettuato,  non  che  i Concilj  Generali,  an- 
che  i Provinciali , nell’ impoi  re  ai  Vefcovi  obbligo  di  dipendenza  dai  m-te  l' invt* 
loro  Comprovinciali , ò dal  loro  Metropolitano , ò per  il  Rito  dei  Divini  ^ Vcfco.i' 
Ufizj  (4)1’  Agatenfc  , 1’  Epaonenfe  , il  Vendico  , ò per  i provvedimenti  còma.  ‘ 
da  prenderli  circa  le  Immagini , e le  Reliquie  dei  Santi  nei  cali  molto 

Hi 

(1)  S.  Grrg.  li 4.  9.  Ep.  54.  ai  til.  ».  Ep.  6 j. 

(»)  Ep.  Rom.  Pont.  T.  1.  col.  9 37.  ».  4. 

(3)  Fcbr.  cap.  4.  f.  10. 

(4)  Sclvagio  T.  ».  lib.  ».  cap.  7.  n.  ». 
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Nuwì. 

LUÌ. 


dubbj,  difficili,  pericoloG,  il  Tridentino  ? (i)  Eglino  certo  danno  un  e- 
fcmpio  del  limitarli  la  Giurifdizione,  fenza  abolirla  tutta,  ò togliere 
la  poterti  dell’  Ordine . Ma  profeguendo , non  efce  ficuramente  dell’  or- 
dine il  violatore  dei  Canoni?  E l’apice  del  diritto  primaziale  non 
fi  pretende , che  ila  il  grado  di  Supremo  Ifpettore , di  primo  Cuftode  dei 
Canoni , e non  fi  accorda , che  in  tal  qualità  deve  invigilare  e prov- 
vedere, che  i Vejcovi  adempiano  efattamente  le  loro  obbligazioni  ? Ma  noi» 
hi  il  Concilio  Latcrancnfe  IV., quello  di  Coftanza , quello  di  Trento, 
come  al  fuo  luogo  proveremo,  riconofciute  per  legittime  le  Riferve, 
le  Efcnzioni  fatte  dal  Papa , ed  ò efprcrtamente  . ò tacitamente  ap- 
provatile? Il  Papa  dunque  potrà  per  il  concerto  degli  Opponenti  me- 
delimi  tenerli  forte  nel  diritto  rtabilito  fopra  di  erte,  che  è confe- 
guentemente  limitativo  dell’  ufo  dei  diritti  dei  Vefcovi.ed  agli  impu- 
gnatori di  erto  potrà  con  Papa  Simmaco  intuonare  : (a)  Quomodo  priorun 
Jì aiuta  a fiequtntibus  tonvenit  violat  i * 


.PARTE  IL 

Si  confiderà  il  Primato , fecondo  le  parole  di  Gesù  Crifia,  le  interpetrazieni 
dei  Padri , e dei  Condì). 

dell*  ¥ 

te Pna»e.  L/Erivando  tutta  l’autorità  finora  quali  in  ifconcio  proporta  dal 
Fondatore  della  Chiefa  Gesù  Crifto.ei  la  promife,  cornee  già  noto, 
al  Cap.  XVI.  di  S.  Mattea,  (3)  la  confegnò  al  Capo  XXI.  di  S.  Gio- 
vanni, (4)  intimandone  uno  dei  doveri , e Diritti  inficine  al  Capo  XXII. 
1-1  nifc  ^ di  S.  Luca.  (5)  Noi  abbiamo  fermilfima  credenza  dell’autenticità  del 
'.u  primo  paflo , e Rimiamo  gravirtimo  indizio  di  conofcere  difperata 
la  caufa , il  dubitarne  contro  ogni  regola  di  fana  Critica . Noi  pure  nel 
* fuper  batic  Petratti  ravvifiamo  con  la  comune  dei  Padri  direttamente 


(1)  Trid.  Scfj.  15.  Decr.  de  Culto , & Invoc.  SS.  (+)  to.  cip.  ir.  V.  15.  &c. 
(»)  ad  Aita.  Arti.  (j)  Lue.  cap.  ai.  v.  ji. 

(3)  Mitili,  c.  16.  v.  iS. 
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il  raedefimo,  cui  torto  avanti  dicefi  r Tu  et  Petrus;  penfando,  che  — 
Gesù  Crifto  fi  degnarti:  di  adattarfi  al  modo  umano  di  renderli  intei- 
Jigibile  nel  parlare  ; nel  quale  fe  Luigi  XIV.  averte  detto  al  Mares- 
ciallo di  Turrena,  ò di  Villars;  Tu  fei  il  mio  traccio  defti  o , e Jopra 
quefto  braccio  appoggio  la  ficurezza  del  Regno , il  braccio  al  fecondo  luo- 
go non  faria  già  quello  del  Re,  ma  faria  fempre  figuratamente  uno  di 
quei  Generali.  E giova  notare,  che  equivalendo  il  relativo  al  pro- 
nome coll*  particola  copulativa,  tanto  è a dire,*  fepra  quefta  Pietra , 
quanto  è a dire,  fopra  la  qual  Pietra , come  viceverfa  nell’  Hoc  eft 
Corpus  meniti , quod  prò  vobis  tradetur,  fi  può  fciogliere  la  propofi- 
zione  in  quert’ altra:  Hoc  efl  Corpus  tneum,  & hoc  ipfum  Corpus  prò 
vobis  tradetur;  ove  farebbe  artùrdo  in  un  luogo  intendere  i Simboli, 
nell’altro  il  Corpo  vifibile  di  Gesù  prefente . Laonde  l’addotto 
luogo  fi  potrebbe , quantunque  meno  acconciamente  in  varj  riguardi , 
pure  acconciamente  a quello  noftro  voltare:  Tu  fei  majjo,  e fopra  que- 
fto muffo,  ovvero  fopra  il  qual  muffo , come  nello  fterto  genere  fi  ha  il 
Cepbas  nel  Caldaico,  il  lUrfoc  nel  Greco.  Quelli  poi  dei  Santi  Pa-  pi^'v,. 
dri , che  v’  intefero  accennato  Gesù  Crifto , già  fi  sì  dichiararli  ba- 
flantemente dal  Sermone  XXXI. di  S.  Mallimo  di  Torino,  (i)  Hic  eft 
Petrus , cui  Cbriftus  Dominai  communionein  fui  Nominis  libenter  induljit , 
ut  enim,  ficut  Paulus  Apoftolus , edocuit:  Petra  erat  Cbriftus,  ita  per 
Chriflum  Petrus  fadus  eft  Petra;  ove  la  coerenza,  l’autorità  prima- 
ria , 1’  crtenza  del  fondamento,  vedefi  mortrata  nella  coerenza  a Crifto 
di  Simone,  e nella  concerta  partecipazione  del  nome  : Cum  ego  firn  in- 
violati! Petra . . . lumen  tu  quoque  Petra  es , quia  mea  viriate  folidaris 
ut  quae  tnihi  poteftate  funt  propria  ,fmt  libi  mecum  participatione  commu- 
tila , predicava  già  S.  Leone  . (z)  E quei  più  , che  intendono  la  Fede 
di  Pietro,  e la  confeftione,  fi  fa  pure  includervi  tacitamente  la  per-**' 
fona,  che  non  come  tal’  uomo,  viene  onorata,  e didima,  ma  in 
quanto  ha  fede,  e la  conforta;  quoniam fide  preftabat (3) , dice  S.  Ba* 

Hi  ì 

(1)  S.  Maflimo  di  Torino  ferm.  Ji.  In  Nat.  ApofV.  Patri , tc  Pauii. 

(1)  S.  Leone  ferm.  3.  cap.  a.1  . 

(3)  S.  Baiìl.  lib.  1.  contra  Runom. 
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(ilio,  e S.  Pier  Grifologo(i)  : Petrus  a Petra  nome n adeptus  eft , quia 
primus  meruit  Ecclefiam  Fidei  firmitele  fundare  ; laonde  non  dubitaro- 
no i componenti  il  moderno  Sinodo  Provinciale  d’ Utrecht  (i)  di  così 
fpicgare,  come  noi  facciamo,  le  parole  del  Salvatore. 

J;*0^  A quello  Pietro  adunque  li  promettono  le  Chiavi , nelle  quali 
è ’ intendendoli  volgarmente  da  tutti  la  Poterti,  non  li  nega  , che  quella 
dovcrte  comunicarli  ad  altri  Miniftri  di  Gesù  Crirto,  e che  quella 
lia  nella  Chiefa  .echeperò  le  Chiavi  portano  dirli  date  alla  Chiefa  , (3) 
come  anche  li  efprime  il  Concilio  di  Trento,  e che  liano  date  per 
mezzo  di  Pietro,  come  parla  Tertulliano,  e quando  date  furono  a 
Pietro , come  vuole  S.  Agoftino , figurando  egli , c rapprefentando 
la  Chiefa,  ò (la  1’  Unità,  come  da  altri  Padri  fi  dichiara.  Ma  tutto 
quello  modifica  bensì  la  Poteftà,  partecipandone  1’  cfercizio , e ne 
qualifica  l’ufo,  e la  durazione , non  toglie  già,  che  la  confegna  da- 
tane a Pietro  non  dia  dirtintivodi  fuperiorità  a tutti  in  elfo  lui  per- 
fonalmcnte,  e nei  Succcrtori  fuoi  : Perfonaliter , fa  riflettere  Tertul- 
liano , (+)fuper  te  , dabt  libi , non  Ecclefiae , & quaequmque  folveris  , & 
ebligaveris , non  quae  Jòlverint,  vel  obtigaverìnt  ; onde  fi  porta  dire, 
che  il  Primato,  e però  la  Curtodia  , il  Depofito  , 1’  Ufo,  il  Diritto 
generale  , foli  Petro  datar  , a cui  folo  è detto , ed  è Firmiliano  , (j)  che 
lo  fa  confiderare  , quaecumque  ligaveris  &c. , e che  erto  propriamente 
Claves  Regni  Coelorum  communicandas  caeteris  folus  eccepii , ed  c Ottato 
Milevitano  , (6)  che  cosi  conclude  ; nè  altro  porta  la  natura  dell’Atto 
di  dar  le  Chiavi;  che  non  può  lignificare  Podeftà  comune  ad  altri, 
ma  didima  nell’  edere  almeno  primaria,  e fu periore,  fecondo  la  Frafe 
Ebraica  che  è analoga  a quella  noftra  di  preferttar  le  Chiavi:  dabo 
CI  a veni,  cioè  il  Miniftero  Supremo,  Domus  David  fuper  bumerum  ejut 


(1)  Grifo!,  ftrm.  ¥*4. 

(а)  Sin.  Provine.  Ultr.  II.  par.  a.  tcht.  3.  p.  70.  olir.  17*4. 

(3)  V.  Fcbron.  c.  •.  §.  a.  e feg. 

(4)  Tcrtull.  de  pudic.  cap.  ai. 

(5)  Firmil.  Fpift.  ad  Cipr. 

(б)  Opc.  Milev.  ad  Pann.Jih-  I. 
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leggeG  inlfaia;  (i)lo  che  fugofaraente  illudra  in  tutte  1»  parti,  e con  = 
altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  , e col  nodro  in  fpecie , confronta  Num. 
nelle  note  alla  fua  \erfione  il  degnilliino  Metropolitano  della  Chiefa 
Fiorentina  • 

Quella  Podedi  così  promefla  eli’  è poi  data  in  effetto  , ed  è data 
giuffo  appunto , conforme  alla  promeffa /ingulariter , nota  S.  Leone  (2)  Pietro . * 
laddove  multi  erant  Ape ji  oli , & uni  dicitur  , offervaS.  Agodino  ,(3) pafee 
agnos  rntos , pafee  oves  meati  ed  il  pafeere  eli’ è quella  dolce  efpref- 
(ione , che  detta  la  Cariti  Cridiana  , per  ifpiegare  il  vero  reggere  , 
allontanandone  il  terrore  del  potere:  Tu  pafees Populum  menni,  Ifrael  (4) 
fù  detto  a Davidde,  e quindi  : Elegit  David  . . . pafeere  lacob  fervuti t 
futim  . . . e V pani t eos , è detto  di  lui  nel  Salmo  LXXV11.  (5) 

Tutto  ciò  fommariamente  dabilito  di  luogo  a ridettere,  primo  Qual  Pot». 

t , , , Hi  di  Ciò  li 

generalmente , che  dunque  in  Pietro  folo,  e nel  Primate  comperi-  <j«» 
diandofi  la  potedi  delle  Chiavi,  che  è quella  di  feiogliere  , e legare,  f EJi4 
quella  di  pafeere,  reggere,  governare  quella  che  è nella  Chiefa,  e £p>i«>P>«> , 
per  la  Chiefa,  è in  lui  un  Epifcopato,  giacché  tale  è il  nome  ap- 
propriato i qued’ ufizio , una  foprintcndenza , una  autorità  facra  di- 
dima fuperiore  agli  altri.  Secondo , che queda  podedi,  ed  Epifcopato  ^ rnir„r, 
c univerfale  dille  perfone,  niuno  eccettuato  , e tale  da  quedi  luoghi, 
e non  altronde  , ne  ricavò  l’ immagine  S.  Bernardo  nelle  fue  celebri, 
parole . (6)  Ilukent  Epifcopi  fibi  adjignatos  Gregei , fingali  fingulos  , libi 
uni  ver  fi  crediti , uni  unttt  ; r.ec  modi  0 vi  uni  , fed  & Pafiorum  tu  unni 
t mutimi  Pajlor  , Unde  id probem  quaeris  ? Ex  verbo  Domini  pafee  oves  rneat , 
quas  ? Illius,  aut  illius  Populot  Civitatis , aat  regioni! , aut  certi  Regni  ì Oves 
meas  inquit . Cui  non  pianura , non  defi  gnaffe  ali  quas  fed  adfignaffe  omise  sì 
Nibil  excipitur , ubi  diflinguitur  nihil.  Et  forte  praefeutes  caeteri  condi- 
li) If.  tip.  il.  r.  11. 

(1)  S.  Leone  Stnu.  j.  Jt  Afumpt.  fu*. 

(3)  S.  Ag.  ferm.  4 6.  cip.  ij. 

(4)  II.  Begum  cip.  j.  v.  i. 

(5)  Silm.  77.  v.  alt. 

(tf)  De  Confi!.  Lib.  1, 


Digitized  by  Google 


438 


— - felpati  erant , cum  committens  imi  tini  imeni  omnibus  commendarti , in 
imo  Grege,  & in  uno  Pajìore . Ciò  egli  adatta  poi  ai  Vefcovi  fubor- 
dinati  tutti  ad  uno  che  fon  Pallori,  diceva  BolTiiet , ( i ) relativamente  al 
Popolo,  Pecorelle  riguardo  a Pietro,  quia  praeter  Agnos , & Oves,  in 
Ecclejìa  nibil  ejl . (2) 

Pietro  ave-  Concedali  ora  per  un  momento  la  piena  fucceflione  dei  Vefcovi 
a-  nej  Diritti  degli  Apodoli;  fe  quelli  ebbero  un  Capo  , ed  un  Pallore, 
cui  furono  fubordinati , e comincili,  converrà  pure,  che  Io  abbiano 
i Vefcovi.  Or  degli  Apolloli,  quindo  non  cc  lo  accennade  Gesù 
Grido  in  quello,  che  impone  a Pietro,  e che  palsò  nei  fucceU'ori , 
comeBoduet  od'erva  ; (3)  confirma  fratrestuos , lo  che  ad  altri  non  rac- 
comandò : prò  te , Petre , fides  tua  & tu  converfus , e quando  pure 
non  cel  dicede  il  nome  ilciTo  di  Primato,  che  è grado  fupremo,  e 
indicando  Podedà , non  la  divide  con  altri,  cel  dicono  quei  mede- 
limi,  ì quali  in  una  parte  (e  ben  fi  vede  edere  il  grado  di  Apodolo) 
predicano  eguaglianza  tra  elR , e Pietro.  Hoc  erant  utique , leggefi  in 
S.  Cipriano  , (4)  quod  fuit  Petrus  paci  confortio  pr aediti , & honoris , & 
Potejlatis  ; fed  (e  qui  fi  noti)  exordium  ab  unitale  prof  ci f citar  , & 
Primatus  Petro  datar , ut  tma  Cbrifti  Ecclejìa  & Cathedra  una  effe 
tnonf  retur.  E fimilmente  in  S.  Girolamo.  (5)  Supra  Petrutn  fundatur 
Ecclefia,  licei  idipfum  alio  loco  fuper  omnes  Apofolos  fat,  & cunSi  Claves 
Pegni  Coelorum  accipiant , & ex  aequo  fuper  eos  Ecclefae  fortitudo  Joli- 
datur.  Att amen  propterea  ( fi  ofiervi)  inter  duodecirn  unus  digit ur  ut 
Capite  confituto , febifmatis  tollatur  uccafto . E quefia  ragione  del  Pri- 
mato d’eder  egli  necedario  alla  unità,  vedemmo  che  bada  ad  eden- 
derne  fopra  tutti  l’intendenza,  e l’autorità,  di  chi  ne  pofliede  il 
grado.  Laonde  meritamente  S.  Leone  (6)  fcriveva  ad  Anadafio  di  Tef- 


(1)  BolTuet  Mcdir.  giorno  70.  e dilcorfo  al  Clero  Gallic.  dell’ Aflemblea  del  1781. 
(1)  S.  Brunone  d’  Adi  fiorito  nell’  XI.  Secolo  Commetti,  in  lo. 

(3)  Boll*.  Medit.  gior.  70. 

(4)  S.  Cipr.  de  Unir.  Eccl.  p.  107. 

(5)  S.  Girol.  lib  1.  ado.  loviniauum . , 

(fi)  S.  Leone  Ep.  i».  cap.  il. 
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faionica  . Et  inter' beai ijjimos  Apofìolos  in  fimilitudine  honoris , fuit  quae- 
darti  difcretio  Potejiatis ; & curi)  far  omnium  ejfet  cleclio  , unitameli  da-  Num. 
turn  efi,  ut  caeteris  praecminerct . Che  perciò  la  parità  in  un  fenfo 
nulla  più  nuoce  alla  maggioranza  in  un  altro,  di  quello,  che  la 
fùperiorità  fi  fnervi  dalla  umiltà,  e dalla  carità  di  Pietro,  che  ora 
nel  Sinodo  G erofolim Stano  afcolta  gli  altri , (i)  ora  mandato  a Samaria 
feconda  il  voler  dei  Compagni,  ora  dopo  battezzato  Cornelio  rende 
loro  ragione  del  fuo  operato . 

Non  però  agli  Apoftoli  fuccedono  in  tutto  i Vefcovi , (a)  e ciò  non  1 vefeovi 
fòlo , perchè  non  hanno  ora  quelli,  come  quelli  avevano,  autorità 
infallibile , e fempre  ifpirata  nel  Minillero , come  dice  S.  Agoftino  (j)  j 
ma  eziandio  perchè  quelli  avevano  poteftà  dai  Fondatori,  ò vogliamo 
dire  Efecutori  della  Fondazione  fatta  da  Crifto,  ed  avevano  poi  quella 
di  Reggitori  di  Chiefa  per  opera  loro  fondata  ; la  prima , che  non 
è ora  necelfaria  , e però  non  dovette  paflare  al  fuccclfori  nell’altra, 
richiede  grandiflìma  ampiezza  dei  Luoghi,  di  Cure, di  Diritti;  vuole 
prericazione  univerfale,  eccetto  qualchè  limitazione  di  concordia, 
ò fpontaneamente  datale;  racchiude  podeftà  di  coftituire  Chiefe , e 
dar  loro  Vefcovi,  e regole,  non  fpofa  à Chiefa  particolare,  ma  dilata 
fin  dove  occorra  la  Soprintendenza , e la  Dottrina  ancora  conferma 
con  i miracol* . Quella  poi  rimafta  ai  Vefcovi  è fol  di  governo  in 
una  Chiefa  univerfalmente  già  Inabilita , e fufliftenre  ; ma  riftretto 
ad  una  Chiefa  particolare  , ed  alle  regole  di  già  fidate  a comun  van- 
taggio, com’  è flato  mille  volte  avvertito.  Perlochè  non  vale  anche 
per  quello  in  ogni  parte  1’  argomento  tolto  dagli  Atti  di  quelli  ema- 
nati da  Poteftà , che  il  De  Marca  appella  Perfoiiale , ed  altri  Straordi- 
naria, a prova  dei  Diritti,  e dell’ Opere  legittime  di  quelli,  che  non 
ne  fono  rivediti . 

Riflettali  per  terzo  punto  quale , e quanta  nei  Tedi  citati  fi 
prefenta  univerfalità  di  Poteftà , rifpetto  all’  azioni , che  fi  fottopon-  Fietru  loppa 

gii  Abu. 

(i)  Aft.  cap.  15.  v.  ».  Aft.  cap.  7.  v.  14.  A ft.  cap.  11.  v.  a. 

(1)  Scr.  di  M.  di  P.  $.  il  Vrfc.  dì  Pi/l.  e Prato. 

(3)  Ap.  Febr.  lib.  t.  cap.  1.  §.  7.  n.  4. 
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1 gono  al  Primato,  fcnza  prcfcriverlì  limici  : Ecclefam  , non  quella, 

Num*  nè  quefla,  ma  tutta,  qutdcumjue,  qualunque  cofa,  non  parte  . Ciò 
non  perchè  fia  della  illimitata  adatto,  e da  niuna  regola  circofcritta , 
e (Tendo  realmente  data  in  aedificatìonem , (i)  non  in  defi  r nel  ione  m ; e nulla 
potendo  adverfut  veritatem , (2)  bensì  tutto  prò  veritate , ma  perchè  ef- 
fondo in  mano  di  un  Primo,  e Sommo  Sacerdote  diretta  al  malTimo 
bene  della  Chiefa,  non  vien  regolata  da  fuperior  giudizio  d’ alcuno 
fpccial  Pcrfonaggio , ma  da  fe  (le [fa  dirigefi  fulla  norma  della  ca- 
ritè fondamentale  alla  Unità  , e da  fe  (Iella  giudica  dei  mezzi  propr) 
a confeguirc  il  fuo  fine,  e gli  adopera  fenza  contrailo  ; dovecchè 
gli  altri  hanno  fubordinazione  a Potcftà  Pcrfonalc  fuperiore , e negli 
Atti , e nei  Giudizi  ; ond’  ebbe  a dire  il  Concilio  Latcranenfq  IV. 
al  Canone  IV: , che  la  Chiefa  Romana,  disponente  Domino  fuper  omnes 
alisi  ordinariae  potejìatis  ohtinct  Principatum , ut  poto  Mater  univerjò- 
rum  Cbrijìijidelium  , & Magiftra  . E Beda  (3)  coerentomentc  Beatiti  Be- 
irut fpecialiter  Chvei  Regni  Coclorum  & Principatum  Iudiciariae  Po - 
teff  ani  accepit . 

p:,ra  Quella  è quella,  che  non  male  appellano  Pienezza  di  Poteflà , 

fi'!1 * 3 4  nè  arrofsì  di  chiamarla  con  quello  nome  il  Clero  di  Francia  nell’ 
Aflemblea  del  1728.  plenitudinem  Apoflolicae  Potejìatis-,  che  il  Conci- 
lio Fiorentino  definifee  aver  da  Dio  ricevuto  il  Pontefice  , pafeen- 
di  , regendi , gubernandi  Ecdejiam  Univerfalem  . Quella  è quella  , 
per  cui  fu  dato  da  alcuni  replicatamcnte , e tacendo  tutti  nel  Con- 
cilio di  Calcedonia  (4)  a S.  Leone  il  titolo  di  Vefcovo  Universale  : per 
cui  il  Concilio  fello  generale  indirizzò  la  Lettera  Sinodale  ad  Aga- 
tone : (j)  ut  primae  Sedis  Antijliti  Univerfalis  Ecdejìae  : per  cui  il  Pon- 
tefice è falutato  ora  Apojlolicut  Univerfalis  Papa,  ora  Sacerdos  Sacer- 
dotum , ora  Pater  Patrum  , ora  Summus  omnium  Praefulum  Pontifex , 

(1)  11.  Cor.  cip.  lo.  ».  f. 

(a)  il.  Cor.  cap.  ij.  t.  i*. 

(3)  Bcda  Hom.  in  die  SS.  Apoft.  Petj-i  & Paul!  . 

(4)  Labbé  T.  6.  Conc.  novae  Edit.  col.  i»off.  ioli.  lois.  1030. 

(3)  L»bbó  T.  11.  Conc.  col.  61  j. 
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Quella  è quella,  per  cui  con  verità  , benché  forfè  a intenzione  di 
beiTare , Tertulliano (i)  fattogli  Montanifta  lochiamo  (come  li  crede) 
Epifcopum  Epifctpor uni  ; e S.  Cipriano  rifcaldato  un  poco  nella  difputa 
eoi  Papa  S.  Stefano  pare,  che  vi  alluderti;  coll’ accennare  lo  flelTo 
titolo  nel  III.  Concilio  fuo  Cartaginefe  (i)  . Il  qual  titolo  determina 
precifamente  la  Poterti,  quale  fù  da  noi  fopra  determinata  , vale 
adire  la  Vefcovile,  ma  ftefa  (opra  i Velcovi,e  fopra  tutta  la  Chicfa 
in  modo,  e relazione  tale,  che  dovendo  tutto  cofpirare  all’Unità, 
le  fparfe  Pecorelle  abbiano  i loro  Pallori , ed  i Pallori  abbiano  fopra 
di  fe  1’  unico  Pallore  rapprefentante  vilibilmentc  quel  Sommo  Pa- 
llore, c Vcfcovo  delle  nolìre  Anime,  c la  Chicfa  anche  vifibil- 
tnente  (ia  un  folo  Ovile , cuftodito  da  un  Paftor  Tolo  . A propolito 
predicava  già  S.  Leone  : (3)  de  loto  Mando  unti!  Petrus  eligitur , qui  uni- 
verfarum  Ceutium  voc  ottoni , & omnibus  Apoflolis , ctinclifque  Ecclefiae 
Patriòti!  praeponatur  ; ó*  quamvis  in  Populo  Dei  multi  Sacerdote! fini , 
imi  Iti. /ne  Pafiores , omnes  umen  proprie  regat  Petrus , quos  principaliter 
regii  & Cbrifius . 

E che  dedurte  da  quelli  principi  il  dotto  Gerfone,  (4)  applican- 
doli alla  prefente  materia  : Status  praelationis  Epifcopalis  ( die’  egli  ) 
bai.iit  in  Apoflolis , & Succe{forib:ts  ejus , tatn/uam  j, abbaiente  , vel 
haòentibus  pieni! udinem  fontalem  Epifcopalis  Aucloritatis . Linde  ( profe- 
gue)  é r quoad  talia  minore!  praelati  fubfunt  Epijcopis , a quibus  ufus 
fune  Potejlaiis  quando, /uè  limitatur  vel  arcetur  ; & fic  a Papa  poffe 
fieri  circa  Praelatos  Majores  , ex  certi! , & raiionabilibits  caufis  non 
ejl  ambigendum  . Confeguenza , che  fi  incontra  pure  nel  Dialogo  de 
Poteflate  ligandi  , ér  Jòlvendi ; cujus  Poteflatis  (di  Giurifdizionc  ) pie- 
flit  udo  refi  de  t penes  Smuntimi  Ponti ficem  & ejl  in  ipfo  tota  potefiative. 
Caeteris  vero  per  partet  derivatili-  juxta  detertninaùonem  legitimam  ijlius 
fontalis , & privine  Potejlatii . 

lekk 

(1)  Tert.  dr  pud.  cip.  1. 

(a)  LibHé  T.  I.  col.  951. 

(3)  Sem.  3.  in  die  afs.  fuae  Cap.  a. 

(+)  Gcrfon.  de  fUt.  Ecd.  confi  J.  3. 


Num. 

LUI. 


Confr/an* 
zj  n l:-i  de- 
dottine d* 
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Tanto  dovrebbe  badare  a far  conofcere , edere  i Vefcovi  tal- 
LI1L  ,1lente  ^ordinati  al  Primate,  che  elio  può,  c deve  talvolta  limi- 
tare 1’  Autorità  .tenendo,  come  Vefcovo  loro  piena,  e fuprema  Po- 
fpì«M  h fopra  di  elfi , quanto  all’  efercizio  . Ma  la  Podedà  fi  adopera  , 

auS'a t,  !7»'  e 1’  efcrcizio  fi  dcnde  neceiiàriamcme  fulle  Perfone  ai  Vefcovi  fu- 

madiata- 

*>«»«(■.(»'  bordinate , e ne  governa  gli  Atti  in  un  modo  diretto , ed  imme- 
diato talvolta  , qualora  cosi  richiede  il  bene  generale  ; poiché  1*  Uni- 
verfalità  fua  non  è ridretta  ai  Vefcovi,  ma  edefa  a tutti  i Fedeli; 
Pafce  Agnos , pafce  Oves  : quodcumque  ligaveris , quodcumque  fot  ver is. 
Potrebbe  rccarfcne  in  efempio  l’Autorità  Apodolica,  in  queda  tra 
Je  altre  cofe  Amile  a quella  ora  rimada  nel  folo  Pontefice  ; mentre 
edèndo  in  Corinto,  in  Creta  , in  Efefo , in  Sardi , il  proprio  Vefcovo  , 
non  era  perciò  minore  in  Paolo,  ò in  Giovanni  la  Potedà  non  folo 
fopra  quei  Vefcovi,  ma  eziandio  fopra  cialcuno  dei  Fedeli  delle  loro 
Diocefi;  onde  la  Cura  della  converfione  del  Giovinetto  mal  capita- 
to, fi  loda  in  quedi , e nell’  altro  SolIkittiJo  omnium  Ecclcftarum . Quedo 
fentimento  fi  crederà  folo  dei  Canonidi  fpacciati  Adulatori  venduti  ; ep- 
pure è il  difcorl'o  di  Bodiiet  in  un  Sermone  fu  1’  Unità  della  Chiefa . (i) 
Il  Di  fogno  di  Gesù  Crijìo  (ei  dice)  era  manififl amente  quefio  di  prima 
riporre  in  nn  folo  quello , che  poi  voleva  riporre  in  p'ù  . Ma  il  fatta 
dopo  non  dijìrugge  il  fatto  avanti  ; nè  il  primo  perde  il  fua  pojla  . Quejla 
parola:  ciocché  tu  legherai:  detta  prima  ad  un  filo,  ha  già  fot  io  di  fi 
raccolto  ciajcun  di  quei , ai  quali  farà  poi  detto : tutto  ciò,  che  voi  ri- 
metterete . Gesù  CriJlo  delle  fue  promejfi  come  anche  dei  fuoi  doni , non 
fi  pente  giammai,  e ciocché  una  volta  è dato  indefinitamente , ed  univer- 
J o Intente , è irrevocabile  . Oltre  di  che  la  Poteflà  dita  a più  porta  fico 
nel  dijlribuirfi  la  fua  reflazione  ; dovrccbè  la  Podejlà  data  ad  un  filo  , e 
fopra  lutti , e finza  eccezione , porta  fico  pienezza  , e non  dovendo fi  divi- 
dere con  altri  non  ba  limiti  fi  non  nella  regola.  O’  io  m’inganno,  ì» 
quede  parole  ferabrano  il  fonda  tutto  del  nodro  fidema. 

Vero  egli  è che  perciò  taluni  principalmente  oppongono  ad 


Cam*  4 «e 
P tfftl  ì«*i- 
m;<i»  »Mn«a 
fi  tv»-  oio  • 
ù :ì  dii3. u*- 
for.O  . 


(i)  Boli.  Opere  T.  I.  p*g.  47S.  edi».  d’Arjcnt. 
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una  Grolle  Poterti  univerfalc,  e la  confufione,  che  deve  nafcere  delle  ; ! 

Giurifdizioni  full’  ideila  materia,  perfone,  ed  atti,  e 1’  Autorità  tan-  Num. 

# * 

tc  volte  riprodotta  di  S.  Gregorio,  che  il  titolo  di  Patriarca  Uni- 
verfalc non  folo  coftantemcnte  biafimò  in  Giovanni  di  Cortantinopoli  , 
ma  eziandio,  con  aborrimento  femprc  lo  ricusò  egli  fteflb.  Ma  quan- 
to al  primo  la  diverfa  direzione  delle  mire,  dello  feopo,  dell’  am- 
piezza dei  difegni,  e nell’  opere,  ò limitate  al  bene  particolare, 
ò ftefe  a tutto  1’  Univerfalc,  pare , che  in  maflima  dividano  abba- 
ftanza  le  incumbenze,  e le  azioni,  come  feparano  doveri.  Nella 
pratica  poi  non  farà  mai  contrailo  col  Primate , che  dica  infieme 
con  S.  Gregorio  (i)  : Omnes  fecundum  raiionem  butnilitatit  ( e fi  può  dire 
Ordini t)  acquala fuinus  : e con  Innocenzio  I.  (i)  C barilai  il  noffrae  officia ni 
nullo  intervallo  dir  imitar  ....  vi  vii  enitn  fpiritalit  gratin  alienili  in 
cordibut,  & amorem  nojlrum  confovet  Sacerdotali t ipfa  Società!  : Se 
dall’  altra  parte  con  1’  Afferablea  del  Clero  di  Francia  del  i68t. 
Gnceramente,  e pienamente  fi  ammetterà,  che  il  Papa  Capo  della 
Chiefa , Centro  dell’  Unità  obline/  in  ms  Primatum  Ordini/ , & 
Jurifditlionii  J ibi  a lefu  Chrijlo  in  perfino  S.  Petri  collatura  : e non  fi 
avveri  giammai  il  cafo  deplorato  da  S.  Leone,  (3)  quando  hanc  Petrae 
ijlius  fa  iclijftmain  firmitatern  Deo  . . . aedificante  conflruclttm  , nìmit 
impia  vali  praefumptione  violare,  quifquìt  ejus  Poteftatem  tentai  inf  in- 
gere, /avendo  cupiditatibut  fuis,  & id , quod  accepit  a veteribut  non 
/eque :ido . Al  fecondo  poi  egli  è flato  mille  volte  replicato,  che  al 
Patriarca  di  Cortantinopoli , il  quale  di  Suffragane©  d’  Eraclea  in  c umenici  . 
grazia  della  Città  Regia  era  falito  al  primo  grado  di  Patriarca,  in 
principio  di  folo  onore  , e poi  anche  di  Giurifdizione  , ma  che  an- 
cora non  era  flato  animeflo  dalla  Chiefa  Romana,  nulla  meno  fi 
conveniva , che  il  titolo  di  Ecumenico.  Che  poi  S.  Gregorio  per 
sè  , a cui  in  buon  fenfo  faria  convenuto,  lo  riculàfl'e,  nafeeva  per- 
chè 1’  umiltà  prefentavagli  un  fenfo  men  giudo,  che  toglieva  via 

kkk  2 

(1)  S.  Greg.  lib.  9.  Ep.  59. 

(i)  Innoc.  I.  Ep.  ad  Aur/tium,  che  è la  14.  in  ConfWnt.  col.  III. 

(3)  S.  Leone  Ep.  io.  ad  Epifc.  Vicnn.  Prov.  cap.  1. 
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_____  tutta  1’  autorità  dei  Vcfcovi,  riftringendo  tutta  la  loro  Giurifdi- 
*NurnT  zione  in  una  Per*°na  inconveniente  nel  noftro  fiflema 

LUI.  non  fuccede,  qualora  governano  il  Gregge  loro  i Vcfcovi,  dirigen- 
doli immediatamente  al  bene  di  lui  particolare,  e loro  governa  il 
Primate,  no  li  interpone  nelle  loro  Funzioni,  fe  non  lo  richiede  il 
bene  della  Chiefa  univcrfale  . 

.in-  Lo  clic  quale  avvi  de  Vcfcovi , (t)  che  non  riconolca  volentieri , 
fumili* ■ tendere  per  fe  medclimo  all’  ottimo  efercizio  della  Podcftà  loro,  e 
che  perciò  è per  sò  Hello  un  fine,  ed  oggetto  obbligatorio,  quantun- 
que non  fui  Giudizio  lor  proprio  , fe  non  in  quella  parte , che  interefta 
la  Dioceli , ma  lui  Giudizio  di  chi  preliede  a tutta  la  Chiefa;  c che 
però  deve  ciafcuno  foggertarvili , per  l’equità  medelima  , quando  non 
li'rrlir,'  fi,  gli  obbligale  l’autorità  del  Primato?  Ma  anche  quello  ridiede  un 
il  u.'iu?1 * * 4  vero  allento  per  la  qualità  , che  tiene  di  centro  d’  unione  a tutta  la 
Chiefa, che  fi  definifee  colle  parole  di  S.  Cipriano  ; (2)  Ptebs  Sacerdoti 
adunata , & Pajìorifuo  Crex  adbaerens  . Lo  che  coftituilce  la  Principa- 
lità dc\\à  Chiefa  Romana  , di  cui  parla  S.  Ireneo  nella  fua  celebre  Sen- 
tenza: (3)  Ad  baite  ( Ecclefiam  Romanam  ) propter  potiorem  principalita- 
te:n , necejfe  e//  omnem  convenire  Ecde fatti , hoc  e/l  eos  , <jui  Junt  midi. pie 
Fideles , e molto  più  i Vefcovi  cullodi  anch’  efii  dell’  unità,  ten- 
denti immediatamente  alla  Suprema,  e che  debbono  per  quello  i 
primi  tenerla  in  tede,  e nelle  malfnne  del  coftume,  c profetarla 
nella  Difciplina,  che  la  Fede,  ed  il  Coftume  conferva,  ed  efprime, 
c nell’  opere  efteriori  pone  fuori , e rapprefenta . 

O'pmo  Nè  deve  difpiacere  a veruno  .fornito,  come  conviene,  di  umil- 

r*  fi.  eiu.  ( c di  carità,  il  termine  di  foggezione,  e di  obbedienza,  che  pra- 
ticano, (4)  quafi  ad  Caput  .....  membra  fe. piemia  . Oltre  la  prò  metà 
giurata  nella  Ordinazione;  Veruni  obedìenttam  fpondro , & jaro  ; anche 
nella  famofa  Dichiarazione  del  1681.  fi  confella  (quantunque  con 

(1)  Scr.  di  M.  V.  di  P.  5.  Nd  primi  fretti  dopo  il  mena. 

(1)  Cipr.  Ep.  ad  Florent.  Ep.  66. 

(j)  Irrn.  lib  3.  adv.  heref.  cip.  J. 

(4)  Avit,  Vienn.  Ep.  3 4 
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qualche  equivoco)  averli  a profedare  al  Primate,  debiti  ab  omnibus  — 
Cbriflianis  obedientia . c quali  (velandone  l’ intendimento  il  fuo  cele-  Ni-JJ' 
bratifìimo  Difenfore  non  nega  . . . (i)  deberi  obedicntiam  editi , quam 
Concilia,  & Patres  ffiemper  annoveranti  Ma  generalmente  nel  ijqi» 

Li  Sacra  Facoltà  di  Parigi  nella  Cenfura  contro  Lutero  aveva 
confidato  tale  oliere  il  Papa  , cui  omnes  Cbrìfliani  parere  te- 
tieiitur  : ed  il  Clero  Gallicano  nel  1655.  ad  Innocenzio  X.  ave- 
va fcritto  edere  egli  quello,  cui  Cbriftiani  omnes  ex  officio  ipftsm 
quoque  mentis  objèquium  pi  afflare  tenentur . Parve  che  da  quello  Pen- 
timento alcun  poco  (i  fenda  ile  S.  Cipriano  nella  controverfia  contro 
il  Pontefice S.  Stefano,  afiermando  nel  fuo  Ili.  Concilio  Cartaginenfet 
che  babeat  onsnis  Epìfcopts  prò  licerti  a libertatis  , ir  poteflatis  fuae  ar- 
bitrium  propritim  , samque  judicari  ab  alio  non  poffiet , quam  ree  ipje  poteft 
alterniti  jitdicare , mentre  Gesù  Crifto  prima  < , & John  labe:  poteflatem, 

& preponeiidi  nss  in  llcclejtae  Siine  gui  er italiane  ni , ci-  de  alla  uo/lro  ju- 
dicniidi . Ma  fe  egli  delude  il  Giutlicio  del  Primate  univerfale,  tanto 
certamente  aveva  di  ragione  in  quella  parte,  quanto  nella  mala  cauta, 
che  allora  difendeva  , cd  à lui  troppo  dalla  difputa  rilcaldato  è da 
contrapporre  Cipriano  medefimo  in  tutto  il  Libro  de  unitale  Eccleflae, 
c quando  fugli  avvitì  ricevuti  dalle  Gallie  procurò  di  infiammare  lo 
Udii»  S.  Stefano,  contro  Marciano  d’Arlcs  divenuto  Novaziano,  af- 
finchè (1)  abfleuto  eo  alias  in  locum  equi  ffiubflisuatur  ; ove  cor»  i Velcovi  di 
colà,  che  nc  lo  aveano  richiedo,  riconofce  manifedamente  nel  Papa 
il  Giudicio  almeno  fopra  degli  de  Ili  Padori. 

■ ° _ Ku-ipIraU- 

Raccolghiarao  pertanto  adetlb  quanto  dimiamo  badantemente 
provato;  e dalla  univcrfalità  si  rifpetto  alle  perdane,  sì  rifpetto  agli 
atti  di  un  potere  Epifcopale  codituente  il  Primato,  quale  troviamo 
da  Gesù  Crido  promeflò,  e dato  a S.  Pietro,  e dai  Padri , e dai  Con- 
cili per  molte  maniere  riconofciuto  nei  fuoi  fuccelTori , argomentia- 
mo pure , edere  in  elfo  comprefe  tutte  le  fpccic  di  Podedà,  che  fono 


(1)  Bofs.  Defetif.  lib.  3.  cip.  li. 

(1)  luttr  tp.  Row.  Pont,  col.  113.  Ep.  1.  3. 
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— ■ — neceflarie  al  comun  bene  della  Chicfa,  come  nei  Vefcovi  tutte  quelle 

Liij1’  fycc*e  non  mancano,  che  fono  neceflarie  al  bene  particolare  di  una 
Diocefi;  d’onde  nafee  qucfto  divario,  che  quelle  limitano,  e riftrin- 
gono  quelle,  c le  modificano  nell'ufo  loro,  fecondochè  il  bene  uni- 
verfale  richiede,  a cui  ciafcuna  particolar  Chiefaè  tenuta  a cedere, 
e conformarli , come  l’Angiolo  dei  Perfiani  cede  finalmente  a Michele 
fuperiorc  a tutti.  Laonde  il  Pontefice  hà  il  Diritto  di  rifervarc  a se, 
e di  cfcrcitarc  egli  flelTo  tutto  quello , che  eflò  pure  giudica  condu- 
cente al  fine  fommo  a lui  propofto;  lochè  egli  fa  fenza  abolire  l’Epi- 
feopato,  e con  autorità  non  umana,  ma  divina,  perchè  derivata,  e 
{labilità  da  Gesù  Grillo . 

PARTE  III. 

Il  Primato  fi  confiderà , fecondo  quello,  che  fi  è praticato  femore 
nella  Chiefa. 

®ù'rlunp*-  lEsfendo  la  confuetudine  la  miglior  Cuftodc,  e Tcflimone  dei  Di- 

IC  ■ % ° 

ritti,  anche  fecondo  quefta  e da  vedere  che  cofa  competa  al  Primato; 
non  però  mai  cedendo  ciocche  è inoltrato  già  per  principi,  che  Pu® 
femprc  conliderarli  la  più  Scura  regola, e fondamentale,  di  cui  l’al- 
tra non  è,  che  l’ indizio  immediato,  e la  conferma  . Tre  Epoche  di- 
flingueremo  ; la  prima  dal  principio  della  Chiefa  , fino  a che  il  Diritto 
EccleliaAico  non  è ((abilito  fufficicnteinente  nei  Concilj,  e regiftrato  nei 
Canoni,  la  feconda  da  quello  tempo  alle  falfe  Decretali;  l’ultima 
da  efle  fino  à noi:  E qui  converrà  far  ufo  di  quell’avvertimento  di 
S.  Epifanio  . Non  confido' andum  quid  fa&um  fit , fed  quo  tempore , & 
quomodo,  & in  quihus , & quare  faflum  fit. 

E;m:a  j.  (i-  Si  fuol  dire  comunemente  che  al  principio  della  Chicfa  ì Ve- 

bili  tn  emù  fcovi  cfercitavano  una  autorità  afioluta,  e libero  aveano  1’  efcrcizio 

dei  Canoni 

«iu  Umc-  dej  diritti  loro , lo  che  bene  intefo  è veriflimo , e non  nuoce  a 
Primato,  fe  riguardali  lo  flato,  e l’occorrenza  allora  della  Chiefa. 
Ella  trovavali  ancora  nella  fua  illituzionc,  che  confifleva  prima 
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d’ ogni  coda  nello  ftabilire,  dilatare,  raffermare  nelle  perfone  partico- 
lari la  Fede  , e la  Carità,  a fegno  di  foffrirc  il  martirio,  e nel  Af- 
fare la  Difciplina  citeriore  tendente  direttamente  al  Dirin  Culto 
nella  Liturgia,  e .nell’Ordine  e fantità  dei  Minittri  Sacri,  e nel  co- 
flume  del  Popolo  , coll’  emenda  di  chi  cadette,  e la  penitenza.  Quello 
feopo  primario  d:  quei  tempi  fi  conofce  da  quanto  ce  ne  retta  di 
fcritti , ò in  Piove,  ed  Apologie  della  Religione  ,ò  in  difefa  dei  Dommi, 
ò in  Trattati  di  Morale,  nelle  Lettere  di  S.  Ignazio  e di  S.  Policarpo 
nei  Libri  di  S.  Giuttino,  e di  Minuzio  Felice,  in  Tertulliano,  San 
Cipriano,  Origene , Clemente  Alcttandrino,  in  S.  Ireneo,  e diverli 
altri  contro  l’Erede,  e nelle  Regole  difciplinari , e di  S.  Dionido 
Alcttandrino,  e di  S.  Gregorio  di  Neocefarèa  . I Concilj  che  talora 
fi  radunavano,  ed  erano  ordinariamente  epifcopali,  ù mantenevano 
inviolata  la  credenza  , come  alcuni  in  Oriente  contro  Montano , l’An- 
tiocheno contro  Paolo  Samofateno  , gli  Alettandrini , che  precorfero 
il  Nicèno  nella  condanna  d’Arrio,  ovvero  fidavano  la  Difciplina, 
come  quei  tanti  in  caufa  della  Pafqua  a tempo  di  S.  Vittore,  gli 
Affricani  fotto  S.  Cipriano,  edi  contemporanci  in  Roma  fotto  Cor- 
nelio , e Stefano , ò erano  anche  per  affari  comuni  allor  correnti» 
quali  furiano  per  la  pace  pubblica  quei  di  Roma  replicati,  e quello 
d’ Arlcs  per  Ceciliapo,  finalmente  ad  quaedam , anche  di  caufe  par- 
ticolari , e richiedenti  final  giudizio  difpontnda , & communi s coufilij 
txamiìiaiiont  limar,  da. { i)  Era  un  m'odo  di  comunicare  indeme  delle  va- 
rie Chiede  1’  accettare  in  una  lo  ftabilito  regolarmente  nell’  altra,  e co- 
minciarono a motivo  di  reverenza  , e di  utilità  , ad  oflervarfi  i Ca- 
noni (a)  anche  altrove  ttabiliti  prima  che  lo  prefcrivtde  il  Concilio  di 
Calcedonia  -,  le  Chiede  cuftodivano  nei  loro  Archivj  i Canoni  proprj 
colla  giunta  di  quei  d’altronde,  e furono  in  un  Codice  dolo  alla 
fine  raccolti  indeme  con  i Nicèni , vale  a dire  quelli  di  un  Concilio 
Generale,  gli  Ancirani,  i Neocefariend,  iGangrenfi,  gli  Antiocheni 


(iì  S.  Cipr.  Ep.  i.  a S.  Sref.  pregò  il  Labbc  T.  r.  col.  pi S. 
(»)  AQ.  if.  con  i.  ap.  Labbc  T.  7.  col.  358.  e col.  374. 


Num. 

LUI. 


Digitized  by  Google 


44» 

i Laodiceni , che  erano  di  Concilj  particolari.  Così  governavafi  pii 

IViirn.  tardi  la  Chicfa,  ma  nei  tempi  anteriori  non  elTendovi  ancor  for- 
mati Canoni , e malTimamente  unirerfali  , non  altro  fi  poteva  fe- 
guire,  fe  non  le  regole  del  Vangelo,  la  pietà,  !’ umiltà,  la  carità, 
la  decenza , che  fole  fi  recano  per  ragione  di  quanto  preferivefi  nelle 
Lettere  di  S.  Ignazio,  e nelle  controverfie  di  S.  Cipriano,  ò al  più 
talvolta  certe  regole  tradizionali  venute  dagli  Apodoli  ifì i tutori  di 
varie  Chiefe.che  poi  fi  fuppongono  da  alcuni  edere  date  raccolte  nei 
Canoni  detti  Apoftolici,  e nelle  così  dette  Apoftoliche  Codituzioni 
forfè  da  cattiva  mano  alterate  e guade.  Che  far  potevano  allora  i 
Vefcovi , fe  non  governare,  per  dir  così,  a mano  le  loro  Diocefi  ? 
Da  che  potevano  difpcnl’are , ò quali  efenzioni  concedere  in  quel 
rigor  d’ odervanza  ? Quali  cofc  rifervarfi  , fe  da  loro  fi  ordinavano 
elleno,  e fi  eligevano,  fe  non  al  più  rimettere  alcune  Dccilioni  a 
qualche  Sinodo  della  Provincia  , fe  fi  folle  potuto  in  quelle  agitazioni 
congregare?  (i ) liceo  P idea  del  potere  libero  , allbluto,  indipendente 
d’ allora  : provvedendo  per  lo  più  ciafcheduno  alle  proprie  occorrenze 
niuna  ò ben  poche  ne  aveva  d’efercitare  un  potere  orasi  invidiato, 
e controverfo . Qual  maraviglia  dunque  che  non  vi  folle  neppure 
occafioroe  di  efercitare  il  Primato,  e che  non  ne  richiedelle  l’ufo  in 
quede  materie  il  bene  urtivcrfale  ? Perciò  faggiamente  ne  avverte 
Natale  Aleflandro  (i) ; eòe  altro  è non  tifar  feinpre  alcun  Diritto,  altra 
H non  averlo-,  e che  in  ciò  eruditi  Uomini  prefero  abbaglio , non  dijlin- 
gttendo  la  fidanza  del  Diritto,  dal  perpetuo , e non  inter  otto  ufo  di  ejfo. 

Fù  fentenza  di  S.  Girolamo,  che  (3)  ubrcunii/ue  fuerit  Epifcoput 
JMURlt  Jll',  five  Roinae  ,five  Etignbn  ,five  Conflanthiopolh,  fvelìegii  ,feve  Alexandriae  , 
tutu  • fiveTanis,  ejufdem  meriti,  ejttfiem  eft  Sacerdoti  .Che  fi  direbbe,  fe  at- 
tefo  qued' eguaglianza  originaria  dell’Ordine  Epifcopale , alcuno  al- 
lora non  avelfe  voluto  dipendere  in  conto  veruno  dai  Sinodi  della 


(1)  Conforme  1 mttociò  V.  Tbtmoff.  di  Btucf.  it  Dìfptof.  od  I.  a IR.  fate.  T.  a. 

Par.  J.  Lih.  j.  cap.  at- 
ta) IO.  Eccl.  fec.  IV.  DuT.  ao.  cap.  r. 

(ì)  Ep.  od  toj^riom. 


Digitized  by  Google 


449 

fua  Provincia  , ed  avelie  pretefo  un  efercizio  libero,  ed  inimitabile  ? — i 

Fu  nel  quarto  Secolo  folamente,  che  fi  radunò  il  primo  Concilio  Num. 
Generale , e promulgò  dei  Canoni  ; ed  il  quarto  fra  efii  decreta  il 
Territorio  Patriarcale  al  Vefcovo  d’ Alellàndria,  ed  a quello  di  An- 
tiochia , e negli  altri  luoghi  flabilifce  oficrvarfi  quanto  era  già  (lato 
coftituito.  Perchè  non  fi  teneva  almeno  con  tanta  effenfione  di 
potere  (che  fi  fa  poi  a qual  grado  fall  nell’Egitto)  quell’ Ordine  nei 
primi  Secoli , poteva  un  Vefcovo  reclamare , e follcnere  la  egua- 
glianza, ò autorità  propria  di  due  Secoli  avanti? 

Fermiamoci  un  momento  sù  quello  Canone.  11  modello  di  que-  mento  ti .1 1* 
He  Autorità  Patriarcali,  il  Concilio  dichiara,  di  prenderlo  dall’  Au-  *i’;« 

r IpieSjt, 

torità  Pontificia  : Vniìh  xal  rcó  h rj j Pfytij  E foiro  aitali  cjiv , 
conférme  ne ! Vefcovo  di  Roma  è cofa  già  confuta  ; di  quella  ei  non  af- 
fegna  principio,  nè  pare  che  a quei  tempi  vi  folle  flato  modo  di 
coflituirla  per  Legge  Umana  : avanti  di  quello  Canone  , che  è del 
31  j.  non  fe  ne  incontra  verun  altro , nemmeno  di  Sinodi  particolari 
che  parli  di  dipendenze  di  Chiefe  tra  loro  , e di  fuperiorità  in  alcuna 
di  effe . Eppure  tale  era  per  il  corfo  di  quei  fecoli  la  perfuafione  della 
Primazia  della  Romana , che  perciò  abbiamo  quei  noti  efempj , dei 
quali  molti  ne  reca  fino  il  pretefo  Sinodo  II.  Provinciale  d’ Utrecht.  (1) 

Nelle  (Menzioni  inforte  a Corinto  non  a S.  Giovanni  , che  ancora 
viveva,  ma  al  giudizio  del  Papa  fi  ricorre,  e S.  Clemente  rifponde 
ed  eforta  alla  pace . A Roma , e non  altrove  s’ avvia  S.  Policarpo 
a trattare  con  S.  Aniceto  della  celebrazione  della  Pafqua  ; e da  Ro- 
ma , e da  S.  Vittore  fpiccafi  contro  Policrate  d’  Efefo , e gli  Afiati- 
ci l’ordine  di  celebrarla  1’  iftefo  giorno , che  gli  altri.  E il  modo 
degli  altri  , riguardo  ai  battezzati  dagli  Eretici , che  fi  tenga  anche 
in  Affrica  l’ intima  a S.  Cipriano  S.  Stefano,  che  1’ aveva  avvifato 
del  contrario  fentimento  proprio,  e del  fuo  Concilio.  A S.  Dionifio 
Papa,  e non  ad  altri  quei  della  Pentapoli  accufano  di  Sabellianifmo 
il  loro  Patriarca  S.  Dionifio  Aleflandrino  , ed  ei  l’obbliga  a giufti- 
ficarfi,  coni’ elfo  egregiamente  efeguifee. 

Ili 

(1)  Part.  li.  Rclaa.  j. 
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Quelle  non  fono  limitazioni  circa  Riferve , Difpenfe , Efenzioni, 
ma  fono  però  Tempre  emanazioni  d’  autorità  fuperiore  ai  Vefcovi , 
e rcftrittiva  dell’  efercizio  di  lor  libertà  . Mentre  contro  gli  Alia- 
tici Vittore  , e contro  gli  Affricani,  cd  altri  dell’ Alia  Stefano , ò mi- 
nacciò, ò fulminò  fcomunica  . Nè  era  gii  quella  quella , cheFebro- 
nio  (i)  imparò  inDupin  , (i)  languida,  c fpollàta,  e forfè  egualmente 
nociva  a chi  la  fulminava,  e a chi  n’ era  colpito;  ma  era  fornita 
di  tutta  la  Potellà  coattiva , e veracemente]  pena , avendo  per  ef- 
fetto (dice  Eufebio  della  prima)  (j)  che  tam  multai  Ecclejiai  a cor- 
pore  Ecclejtae  penimi  amputet  ; ne  il  Diritto  negò,  ma  la  convenienza 
del  fatto  S.  Ireneo,  che  li  interpofe  per  la  pace,  e tale  era  per  la 
feconda , che  S.  Cipriano  trafittone  principalmente  , fe  ne  querelava 
con  odiofainente  accennare,  che  il  Papa  tjrannico  terrore  ad  obfe- 
qutn.ii  voluutatem  Collegai  fuoi  adigit . 

Ed  ecco  il  Papa  , che  qualunque  volta  occorre,  fpiega  il  Pri- 
mato; ecco  perdio  limitata  1’ Autorità  dei  Vefcovi,  per  quella  iftefla 
ragione , che  la  Chiefa  tutta  credè  bene  limitarla  à loro  principal- 
mente nel  Concilio  Efelino  in  quel  fatto  medelimo,  che  in  efempio 
deli’  antica  eflenlione  di  ella  ci  fi  reca  in  contrario , (4)  quantunque 
poco  fia  favorevole  nella  caufa  , e nell’evento,  ed  è quello  di  Teo- 
doro di  Mopfuella.  Ei,  dicono,  compofe,  e nella  fua  Chiefa  intro- 
duce un  Simbolo,  vale  a dire  una  Profeflion  di  Fede,  delle  qual» 
tante  nel  IV.  Secolo  ne  furono  volgarmente  compofte  dagli  Etero- 
dofli,  ed  ella  fece  dapprima  si  poco  rumore  per  il  Mondo  Cattolico, 
che  non  veniva  in  piena  luce,  fe  mentre  i Neltoriani  cercavano  di 
farla  ingannevolmente  foferivere,  non  gli  fcuopriva  ai  Padri  Cad- 
ilo, anch’  elio  datovi  invitato  ad  approvarla.  Ciò  diede  luogo  non 
folo  di  farne  ivi  folennc  condanna , che  fu  poi  rinnuovata  nel  V. 
Concilio  Generale  Coftantinopolitano  II.  Ma  di  decretare  ancora 


(1)  Febr.  cip.  3.  5.  4- 

(a)  Dup.  de  ant.  Eccl.  Difc.  Di(T.  3.  cap.  1. 

(3)  Eufcb.  III.  Eccl.  Lib.  5.  cap.  14. 

(4)  Scr.  di  Monfig.  di  Pili.  $.  £'  attori» . 


I 
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che  in  avvenire  non  li  prefentalTe  giammai  a fottofcriverfi  altro  Sim- 
bolo fuori  del  Nicèno,  fenza  fargli  appendice,  e giunta  veruna. 

Palliamo  alla  feconda  Epoca  , ed  in  ella  troviamo  l’ ediiizio 
della  Difciplina  nei  Canoni  in  molte  parti  condotto  avanti,  c pof- 
fiamo  conliderare , che  fu  un  bell’ ordine  della  provvidenza,  che 
a quello  modo  principalmente  li  folle  eretto  . Perfone  raccolte  di  va- 
rie Chicfe , e più  cofe  e meglio  potevano  conferire  in  comune  ; l’a- 
dottarfene  le  rifoluzioni  da  altre  ne  rendeva  flabile  l’uniformità  : 
e liccome  tra  quelle  fpicca  la  Romana  , perciò  il  fuo  Preludente  per  il 
benegenerale,  riconofciuto  eziandio  in  un  Concilio  Ecumenico,  (i) 
doveva  elTer  follecito  di  fpargerne  P oflervanza  collante,  ed  egli  in 
confeguenza  cuflodirla  il  primo  ; che  è intanto  la  ragione  , perchè 
dai  Papi  Siricio  , Innocenzio , Zollino  , Celeilino , (1)  anche  nel  promul- 
gare i loro  Decreti  fpeciali , fi  fà  olfervare , che  non  fono  effi , che 
Canoni  anteriori,  ò confeguenzc  dei  Canoni  applicate  ai  fatti  , e 
perciò  li  inculca  fempre  1*  autorità  dei  Canoni , e fi  vanta  il  collu- 
me di  avergli  in  mira  fempre  nel  dare  gli  Ordini  . (j)  Non  deve 
ciò  prenderfi  per  una  confelfione , che  l’ autorità  di  quelli  Canoni 
coarti,  e limiti  la  Pontificia,  come  foggetta;  ma  che  1’ equità  della 
Decifionc  è tale,  e tanta,  e l’autorità  nelle  circollanze  prefenti  si 
ragionevolmente  adoperata,  che  non  è lecito  di  feoftarfene  al  Supe- 
riore ifteflb  (4)  . Anzi  due  ftrade  li  aperfero  in  quei  tempi,  amen- 
due  dirette  al  fine  medefimo,  1’  univerfal  vantaggio;  ed  una  fu  quelli 
dei  Concilj,  che  parve  sì  conveniente  , per  l’unione  dei  lumi , dell’ 
autorità,  della  generale  oflervanza , che  indi  polleriormcnte  nacque 
il  Concilio  Trullano  per  fupplire  con  una  ferie  di  Canoni,  almeno 
in  prò  della  Chiefa  Greca  , a quanto  non  avevano  clTettuato  i due 
precedenti,  perciò  chiamato  Quini-Sejlo.  L’altra  fu  quella  dei  Ro- 
mani Pontefici , predo  dei  quali  le  relazioni  da  tutte  le  parti , e l’ i- 

lll  a 

(1)  Caleed.  Ecnm.  IV.  ▼.  fopra. 

(1)  V.  P.  Conftanr.  Ep.  Rom.  Pont.  Praef.  pag.  XLIII. 

(3)  La  Scr.  di  M.  V.  di  P.  «ifloggctu  ai  Canoni  il  Pont.  $.  Scendendo  ora . 

(4)  V.  Thomafl*.  fopra  citato,  c refponf.  ad  Noe.  Script.  Anonymi. 


Nutì), 
LI  IL 


* F.pKI  II. 
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Canoni  alle 
falle  Defl- 
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fpezione  univerfale  rendevano  meno  fenfibile  il  difetto  della  unione 
locale  di  tutti  i membri  col  loro  Capo  ; e la  follecitudine , ed  il  Di- 
ritto Epifcopale  fopra  di  tutti , ne  rendeva  efficace  la  propaga- 
zione del  rifultato  , e decifo  ; ed  il  dovere  di  obbedienza  ne 
ifpirava  , e radicava  la  pratica  nei  fubordinati  . Non  è nuova 
quella  quali  parificazione  relativa  al  cafo  fuppofto  di  due  for- 
genti  di  Autorità,  cofpiranti  nel  corfo  loro  a un  punto  folo  ; Si- 
rido  la  fece  nella  lettera  ad  Imerio  Tarragonefe  :(i)  Statata  Sedie  Apo - 
ftolicae,  vel  Canonum  venerabilia  definita,  nulli  Sacerdotali  Dei  ignora- 
re fit  liberum  ; E da  un  pari  dovere  di  feienza  ben  fi  deduce  parità 
di  obbligazione  nella  pratica;  nè  fon  lontani  da  ciò  nelle  loro  lette- 
re e CcIcflino,(i)  e Gelafio  . E quanto  ad  averla  olTervata  la  Chiefa  , 
vi  vorrebbe  un  volume  a recarne  tutte  le  prove,  e replicare  all’  ec- 
cezioni fatte  lor  contro  : ma  per  accennarne  alcunché  fino  fopra 
1’  Epoca,  in  cui  ci  liimo  fermati  (}),  Tertulliano  ( fe  parlò  del  Pa- 
pa Zeffirino,  come  fi  crede)  nel  li.  Secolo  dà  ai  fuoi  Decreti  forza 
definitiva  : Audio  etia.-n  ediHum  ejfe  propofttum  , & qitidem  peremptorium . 
Pontifex  feilieet  maxima  r,  quod  efl  Epifcopus  Epifceporum,  edicit  &c. , 
ed  c noto  quale  fi  aferi vede  a quelli  di  Papa  Stefano  al  Secolo  HI. 
ed  ai  conformi  poi  di  Liberio  nel  feguente;  dei  quali  dice  (4)  Siri- 
ciò  , e vi  è notabile  la  noflra  parificazione  : Cam  hot  fieri , & Ape- 
flolui  vetet , & Canone 1 contradicant , & pofi  cajfatum  Ariminenfe  Conci- 
li um  mijfa  ad  Provincia!  a venerandae  Memoriae  Praedecefjore  meo  ge- 
neralia  Decreta  probibeant . Innoccnzio  poi  trattando  con  EfTuperio 
Vefcovo  di  Tolofa  della  continenza  dei  Chetici  intimata  da  Siricio 
ne  fofiiene  i Decreti  a fegno  , che  i Contravventori  giudica , (j)  omnes 
a Communione  Fidelium  abjlinendoi . E chi  non  sà  quante  cofe  nelle 
fue  lettere  Decretali  ordinate  vengano  da  S-  Leone  Magno?  E che 

(1)  Epid.  Rom.  Pont,  in  Sirie.  Epid.  1.  n.  io.  col.  <37. 

(1)  V.  T.  Con».  Praef.  p.  «lui. 

(3)  Terr.  de  pud.  cap.  r.  ( 

(4)  V.  Epid.  Rom.  Ponr.  E Labbc  Tarn.  3.  col.  6)6. 

(5)  Labbc  col.  1037-  &c.  Tom.  3. 
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le  formule  ai  Tuoi  precetti  anncfle,  molte  volte  fon  limili  a quelle 

della  Epifiola  XII.  qnod  ....  trine  inìque  patitnur  effe  veniale , imi-  Num. 
tum  pofimodttm  ejfe  non  poterit  ,fi  quifquam  iJ./uod  omnin»  interdicimus , 
ufurparit?  E chi  non  li  commuove  nell’ Epifiola  168.  a quelle  altre 
parole:  Pratejlamur , ut  ab  bac  praefumptione  cejfetur  . . . fi  quii  vero 
pofi  hoc  interdiclum  in  cateti  fuerit  ufurp.itione  deteclus  in  dignam  per- 
tinaciae  fune  india  ultimimi?  Ma  quello  è quel  Pontefice , cui  Febro- 
nio  (t)non  li  vergogna  , dietro  al  Cafaubono  , di  acculare, che  a buona 
Fede  procurò  di  llendere  oltre  i fuoi  termini  il  Primato  . Intanto  i Pa- 
dri del  II.  Concilio  Bracarenfe  : Quii  facci  dotarti  ( dicevano  ) conera 
Decretali  a,  quae  a Sede  /Ipofi  olica  procejferunt , agere  praef unteti  . . . 

Patres  noflri  boc  femper  cuflodierunt , qttod  eorum  praecepit  aufloritas . 

Ciò  nonollante  alle  autorità  di  quelle  Decretali  (x)  fi  obietta  *ii  J** 

zione  ed  ir  • 

con  principj,  e fatti  non  molto  difiimili  a quelli, onde  il  Binghamo  0) 
impugna  aflòlutamente  la  ncceflità  del  Primato,  i.°  che  elle  prò- 
vengono  dall’  ufo  di  communicarli  i beni , e i mali,  a conforto  vi- 
cendevole , ed  a configlio  , lo  che  per  la  dignità  della  Sede , centro 
di  unità,  e da  fommi  Uomini  governata  , ed  adillica , più  volen- 
tieri, e con  maggior  frequenza  fi  praticò  colla  Chiefa  di  Roma,  a.* 

Che  quelli  di  fatto  fon  meri  Confu  Iti,  lontani  dall’ aver  forza  di  Leg- 
ge, come  dalle  lettere  di  Siricio,  e da  quelle  di  S.  Leone  dicefi  , che 
apparifee,  e che  eglino  fempre  fi  fondano  fopra  i Canoni,  fopra  dei 
quali  ftabilifiono  il  loro  Diritto . 3 .°  Che  perciò  fe  talora  oltrcpajfarono 
que/li  limiti,  non  fi  lafc'tò  di  reclamare,  e di  provvedervi , come  fece 
V iUufire  Chiefa  Africana , che  proibì  per  quefto  gli  Appelli  Oltremarini . 

Al  primo  però  fi  replica,  che  la  fuppofta  derivazione  dalla  di-H'Kj,.*1 * 3 
gnità  della  Chiefa  di  Roma  può  concederli , ove  fi  intenda  , che  ella 
è centro  d’ unione  al  modo  da  noi  dichiarato  ; qual  dai  Pontefici 
Aedi  c fiato  molte  volte  fatto  notare  al  principio  della  lor  Decre- 


(1)  Febr.  c»p.  t.  J.  j.  n.  j. 

(1)  Scr.  di  M.  V.  di  P §.  Com’  > cofa  fuori  di  dall'io,  e J.  Sctndtndo  ora  , 

(3)  Bingh.  Orig.  Eccl.  Lib.  iS.  cip.  1.  n.  14. 
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1 — tale.  Innozenzio  I.  a Felice  Vcfcovo  di  Nocèra  cosi  comincia:  (i) 

LUI1"  ^‘rar  '>  non  P°!J,tm,ls  dUeclionem  mairi  fiditi  iufiituta  majorum  omnia  jue 
quae  poffunt  aliqttam  reci  pere  dubietatem,  ai  uos  qttafi  ai  capai , at.jtte 
epica»  Epifcopatus  referre , ut  confuha  viielicet  Seies  Àp  ijìolica , ex 
ipfts  rebus  dubiis  certuni  ali.juid,  faciendumqtte  pronuntiet  : Viceverfu 
Avito  Vefcovo  di  Vienna  (i)  fui  finire  del  Secolo  V.  fcriveva:  Scit  s 
Spaiali  tir»  I.cgum  ejfe , ut  in  rebus,  quae  ai  Ecclefiae  Jìatum  peri  inerii , 
fi  quii  dubitationis  fuerit  exortum , ai  Romanae  Ecclefiae  maximum  Sa- 
cerdotali , qunfi  ad  Caput  uofirum  , membra  fequaitia  recurramus . E 
per  un  efempio  inficine,  e per  parte  dei  Papi,  e per  parte  dei  Ve- 
feovi , il  dotto  P.  Conflantc  ofTerva  , (3)  come  il  principio  di  una  let- 
tera, che  Innoccnzio  I.  aveva  inviata  nel  417.  sù  quello  tenore 
al  Concilio  di  Cartagine,  fu  parafrafato,  e quali  copiato  nel  6 49. 
da  altro  Concilio  Africano  in  una  Confultiva  al  Papa  Teodoro,  la 
quale  trovatolo  morto  fù  Ietta  poi  nel  Sinodo  Romano  di  S.  Mar- 
tino I.  Perciò  avendo  la  Rifpofla  forza  non  di  Configlio,  ma  di  Leg- 
ge , ne  venne  che  Teodofio  li.  full’  efempio  del  Pontefice  Romano  (4) 
ne  concede  il  Diritto  al  Patriarca  di  Coflantinopoli , credendo  fenza 
dubbio  di  dargli  un  fpeciale,  e diflinto  privilegio , Io  che  fembra,  che 
dimoflri  ancora,  contro  ciò,  che  in  oppoflo  ne  argomenta  Febro- 
nio  (j),  che  quello  fino  allora  fi  confiderà  va  come  un  diritto  unico 
radicato  nel  Primato,  e perciò  rifervato  per  fe  (leiTo  alla  prima  Se- 

L'iwY'  <k>  Quant0  al  fecondo,  in  qual  fenfo  fondino  i Pontefici  il  Diritto 
sù  i Canoni,  è già  fpiegato,  e come,  e perchè  fovente  ad  dii  fi  rap- 
portando : Ma  e non  c,  che  non  abbiano  in  antico  ordinato  altro,  che 
quello,  che  trovali  regiflrato  nei  Canoni  efpreflamente , ò che  deci- 
deva un  qualche  dubbio  quafi  per  immediata  confeguenza . Ce- 
leflino  fulmina  Sentenza  di  fcomunica,  c di  depofizione  contro  Ne- 

(0  Ep.  R»<n.  Pont.  T.  1.  in  Innoc.  Ep.  37.  col.  pio. 

(j)  Fp. 

(5)  Ep.  Rom.  Pont.  T.  I.  col.  88*. 

(4)  L 45.  CoJ.  Tlicodof.  ile  Epifc.  8:  L.  <$.  Col.  Iultin.  de  SS.  Eccl. 

(j)  F'.’tir.  c.  3.  J.  7- 
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fiorio,  (i)  fc  fra  dieci  giorni  non  (I  ritratta,  e ne  commette  1’  efecu- 
zione  a S.  Cirillo;  l’Atto  è Canonico  , ma  per  1’  autorità  Pontificia, 
non  perchè  altro  Canone  1’  avcfle  ordinato . Il  Vicario  Apoftoli- 
co  nell’ lllirio  (i)  fetnbra  anteriore  al  380.  in  cui  colà  fcrifle  Dami- 
forche  quello  limitalTc  confidcrabilmcntc  1’ ufo  dei  Diritti  Epifco- 
pali , ben  li  raccoglie  dalie  lettere  di  Siricio , d’ Innocenzio  I.  di 
Bonifazio  I.  di  S.  Leone  M.  (3)  ec.  Si  bramerebbe  Papere  in  virtù 
di  qual  Canone  ciò  eiTottuilTe , c non  per  il  potere  del  Romano  Ponte- 
fice, che  il  giudicò  opportuno.  Ma  bada  leggere  le  Decretali  (Ielle, 
e per  efempio  quelle  fole  ò di  Papa  Zolimo,  ò di  S.  Leone,  ò di 
S.  Gregorio  1.  per  vedere , che  analoghi  ai  Canoni  polfono  bene 
dirli  fempre  i loro  precetti,  ma  in  vece  di  eflerne  confeguenze  pure 
ò fetnplici  applicazioni,  fono  talmente  nuove  Dichiarazioni,  e Co- 
flituti  nuovi  fopra  le  Materie  Ecclefiafliche  (come  anche  tanti  Ca- 
noni fono)  che  fenza  dubbio,  non  volendo  litigare  di  parole  polTono 
giuftamente  chiamarli  nuove  Ordinazioni , e nuove  Leggi . Quale  idea 
poi  ne  avelie  S.  Leone  rifpetto  alla  forza  d’obbligare  è fiato  pari- 
mente moftrato,  e ci  contenteremo  di  un  luogo  folo,  nel  quale  non 
folo  i propr)  fiatuti  raccomanda,  ma  quei  pure  dei  fuoi  Predeceflori 
in  quelli  termini:  Hoc  ita, pie  admonitio  nofira  denuntiat , quod fi  qttis 
fratrum  contra  baec  confidata  venire  tentaverit , <ùr  probibita  fuerit  a ti- 
fiti! admitttre  ìi  fino  fie  noverit  Officio  fiubmovendum , nec  Commnnionii 
nofirae  fiuturmn  effe  confiortem , qui  fiocius  effe  noluit  dificiplinae  . Ne  quid 
vero  fit , quod  praetermifium  d nobis  forte  credatur , omnia  Decreta'ia 
confi  ititi  a,  tam  beatae  recordationis  Innocenti  i , quatti  omnium  Dece  fior  um 
nofirorttm  , qttae  de  Ecclefi affici!  Ordinibu! , & Canonttm  promulgata  fiuti! , 

Difciplini!  ita  a vefira  dilezione  enfiodiri  debere  mandamm , ut  fi  quii 
in  illa  commi  ferii , veniam  fibi  deincepi  noverit  denegaci  . Ma  giac- 
ché li  cita  eziandio  la  Lettera  di  Siricio  ad  Imerio,  fe  ne  formi 


(1)  Fp.  I?om.  Pont.  T.  i.  col.  notf. 

(1)  Ib.  col.  534.  in  Monir.  e col.  $90.  &c. 

(3)  Ivi  col.  642.  8 1 6.  n.  2.  4022.  n.  2.  1034.  1037.  &c. 
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— J giudizio  fopra  quelle  efpreflioni  : N.*  4.  Hoc  ne  fiat  modis  omnibus  in- 
Num.  bibemus  N.°  8.  Quid  ab  univerfis  pojì  bac  Ecclefiis  /equendam  fit , quid 
vitandum , generali  pronunciati  otte  dccernimus  : E da  tal  pena  minac- 
ciata in  principio  : a qui  tramite  voi  poft  kac  minime  conventi  deviare , 
fi  non  vullis  à nofiro  Collegio  Sinodali  Jeparari  fent ernia  : cd  al  N.°  1. 
I Indenni  errai  uni  in  bac  parte /ufficiati  nane  praefatam  regulam  omnes 
tene ant  Sacerdote!  , qui  nulunt  ab  Apofiolicae  Petrae , fttper  qttam  Cbrifius 
univerftm  confiruxit  Ecclefiam  , foliditate  divelli . Le  quali  parole  fi 
inanifellano  intimate  in  vigor  del  Primato,  come  anche  le  feguenti: 
/diari  pofi  bac  omnium  Ecdefiaram  /tintiti  Amifiites  , quoJ fi  ua.juatn  ad 
Soci  os  Orditici  quemquam  de  talibus  credìderhtt  a/untendam , & de  /ito , 
ci”  de  eorum  fiata  , quos  centra  Camtttes , <ir  interdilla  nofira  prò  ve  cerini 
mi*  congmtam  ab  Apoftoìica  Sede  promenJam  ejfit  /etttentia.n  . Sull'ultimo 
“vriu'  P°‘  alludendoli  forfè  principalmente  alla  Caufa  di  Apiario  (giacche 
JKE.**1*  leprecedenti  non  fecero  tale  (Ircpito  , e quella  d’ Antonio  di  Fulfala 
non  è noto  qual  efito  avelie)  il  Prete  Apiario  fcomunicato  in  Affrica 
portò  l’appello  a Zollino  , e fuccellivamentc  à Bonifazio,  ed  a Ce- 
leftino.  Ed  io  prima  lafcerò , che  tutti  tre  difenda  quelli  Papi  da 
reato  di  colpa  la  nota  lor  Santità , e la  confeguenza  che  li  trae  dai 
Canoni  Sardicenli , che  etti , qualunque  ne  folle  la  Caufa  .leggevano, 
c citavano,  come  Nicèni;  e pare  che  a quelli  eglino  fodero  con- 
giunti come  Appendice  e nella  ferie,  e nell'autorità.  Sul  fatto  poi 
concederò,  che  nel  418.  il  Concilio  di  Cartagine  proibì  ai  Preci, 
ed  ai  Cherici  l’appellare  Oltremare:  c con  una  difpolizione  circa  il 
modo  di  giudicarli  perentoriamente,  ne  rinnuovò  l’ Interdetto  poco 
dopo  in  un  plenario  Concilio  d’ Affrica  . Dirò  poi , che  quei  Vcfcovi 
non  erano  punto  contenti  dell’ingerenza  toltali  dai  Pontefici,  e 
della  protezione  prefa  dal  Legato  loro,  del  reo  fcomunicato;  che  lì 
oppofero  all’efifleiua  del  Canone  lor  prodotto  fù  gli  appelli,  c ne 
vollero  la  verificazione  ; ma  che  in  tanto  fofpcfa  in  grazia  del  Pon- 
tefice l’ efecuzione  della  fentenza  condannatoria , accolfero  i Le- 
gati, non  ricufarono  le  nuove  difeuflioni,  e fcriflèro  più  lettere  a 
quei  Pontefici,  pregandoli  a non  ricevere  cotali  Caufe,  che  era 
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difficiliflimo  il  ben  decidere  in  tanta  lontananza  fenza  rimanere  in-  ; — — 
gannati , e fui  porto  era  per  altri  motivi  pericolofo  il  ritrattare  con 
i Legati  di  Roma.  E ciò  dà  adito  alla  difefa  notando,  che  erti  non 
inai  negarono  al  Papa  il  Diritto,  cui  cedevano  in  parte,  ma  sì  la 
fola  opportunità,  e convenienza  nel  fatto  degli  Appelli,  che  tutta 
trà  loro  perturbavano  la  Difciplina  ; che  la  difputa  cadde  fulla  veritl 
del  Canone,  perchè  dirtrutto  al  difenfore  dei  Canoni  querto  fonda- 
mento, conofcevano , che  egli  fi  farebbe  acquietato,  ed  eglino  cre- 
dutili in  querto  vincitori,  fi  credettero  in  grado  di  impetrare,  che 
il  Papa  celfalfe  dall’ efercizio  di  un  Diritto  a loro  incomodo  . Quanto 
ai  loro  fubordinati  eglino  vi  provvidero,  non  come  impugnando  la 
prima  Sede  (i),  ma  come  togliendo  abufi  in  cafa  loro,  e come  fuol 
farli , quando  non  potendo  prcnderfela  direttamente  contro  una  te- 
muta poterti, fi  cerca  compenfo,  per  impedirne  l’ufo,  l’emanazione, 
l’ effetto . Poiché  anche  dopo  il  mille  il  Concilio  di  Selingftadt , c quello 
di  Limogcs,  proibirono  ai  Penitenti  il  correre  per  le  alfoluzioni  a Ro- 
ma , fenza  licenza  del  Vefcovo,  ma  ciò  non  tanto  per  il  buon  ordine 
quanto  perchè  fi  era  per  quello  mezzo  aperta  la  rtrada  a fcanfare  la 
Penitenza  , e quel  che  è peggio  a carpire  una  alfoluzione,  che  per  l’ in- 
ganno dell’  Aflolvcntc , e la  indifpofizione  di  chi  la  riceveva  era 
certamente  nulla , e ficrilcga . 

Ma  che  giova  il  difputato  fin  qui  (ci  farà  detto)  all’Efenzioni, 
alle  Difpenfe,  alle  Riferve?  Siamo  fiati  quà  chiamati  (rifponderemo  ) 
dagli  Oppofitori , perchè  riabilito  in  univerfale  il  Diritto  di  imporre 
Leggi , ne  difeende  il  particolare  di  reftringere  l’autorità  dei  Vefcovi 
e confeguentemente  quelle  fpecie  fubalternc,  che  fi  propongono.  Del  ,n !ltr[l.0,J 
rimanente  1’  Efenzioni  (i)  fembrano  cominciare  dentro  la  nortra  S,1*,'1! 
epoca  a S.  Gregorio  Magno , che  prima  ne  concede  al  Monaftero  di 
Cleffe,  poi  agli  altri  Monaci , di  tal  forra , che  vulneravano  anche  nello 
fpirituale  la  fuperiorità  dei  Vefcovi:  fuccelfero  quelle  di  Bobio , altre 
in  Borgogna,  e quelle  per  il  famofo  Monaftero  di  S.  Martino  di  Tours 

m vi  m 

(i)  V.  Febr.  eiip.  7.  $.  j.  n.  J.  ee.  Anti-Fcbr.  Par.  II  L.  j.  cap.  i.  n.  6.  ee. 

40  V.  tra  gli  altri  Anti-Fcbr.  P.  II.  Lib.  j.  cap.  i.  n.  6.  ec. 
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— —é  iftantemente  chiede  dal  Vefcovo  medefimo:  s*  incontrano  quelle  dei 
LllT*  ^ona^er*  d’ Affrica  date  in  Concilio,  e tali,  che  il  Vefcovo  nibil in 
eis  praeter  ordinationtm  vindicet  : s*  incontrano  le  dipendenze  dal  folo 
Patriarca  di  CoAantinopoli  per  quel  loro  Territorio,  e ciò  per  l’au- 
torità Patriarcale , e che  farà  di  quella  tanto  maggiore  che  ha  Pri- 

re.*.  mato  ? Le  Difpenfe.e  le  Riferve  fono  di  tante  fpecie,  che  lungo 
farebbe , e non  Recedano  il  trattar  di  tutte , laddove  il  generai  Di- 
ritto fia  già  provato  ; nè  Febronio  (i)  è nemico  egualmente  di  ognuna, 
accordando,  che  molti  capi  riguardarfi  pollano  come  riferbati , ora 
al  Pontefice,  e che  alcuni  lo  fono  per  il  Diritto  Divino  del  Primato, 
ma  altri  per  certa  convenienza,  altri  per  volontà  della  Chiefa,  e trà 
queA*  ultimo  vengono  predò  di  lui,  e quivi,  ed  altrove  ex  profejjh 
quelli  giuAo,  di  cui  fi  parla.  II  vero  fi  è,  che  le  Difpenfe,  in  prin- 
cipio raridime,  concedute  poi,  nè  ciò  fi  nega,  nei  Concilj  Pro- 
vinciali ed  in  alcuni  generi  , piuttoAo  dapprimo  per  fanare  il 
già  malamente  fatto  , che  per  dar  licenza  di  farlo  legittima- 
mente  in  principio , quefie  trattandoli  di  caufe  interedanti  tutta 
la  Chiefa , quale  farebbe  quella  di  traslazione  da  un  Vefcova- 
do  all’altro,  si  contraria  alla  primitiva  Difciplina,  fi  vedono  di- 
mandate dai  Concilj  medefimi , e date , ò negate  dal  Papa  (z) . E per  ia- 
fiAere  fullo  Aedo  efeinpio,  fi  racconta  nel  V.  Secolo,  che  Perigène 
confacrato  per  il  Vefcovado di  Petra,  nè  volutoli  colà  ricevere,  fù 
dipoi  alle  ifianze  del  Sinodo  Provinciale,  del  Clero,  e del  Popolo  , 
per  difpcnfa  di  Bonifazio  I.  ritenuto  a Corinto  ; e poco  appretto, 
che  Proclo  parimente  già  dato,  e non  ricevuto  Vefcovo  a Cizico  , 
e voluto  più  volte  collocarfi  a CoAantinopoli  invano , non  edendoll 
voluto  ingerire  il  Sinodo  d’autorità  propria;  vi  fu  finalmente  in- 
tronizzato fulle  Lettere  allora  efibite  da  S.  CeleAino.  All’oppoAo, 
che  nelle  Spagne  per  Ireneo  Vefcovo  già  nella  Dioccfi  di  Barcel- 
lona .defiderato  in  morte  fuccedòre  dal  Vefcovo  di  eda  Nundiniano, 
richiedo  dal  Clero , e dal  Popolo , al  Sinodo  della  Provincia  Tar- 

(i)  Febr.  c.  ».  $.  4. 

(1)  V.  Anri-Febr.  P.  II.  Lib.  t.  cap.  y.  n.  4. 
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ragonele,  e da  eflo  al  Papa  Ilario,  ne  fù  da  quello  ricufata  Difpen- 
fa,  vietata  la  traslazione,  ed  il  trattato  redo  fenza  effetto.  Ciò  da 
conforme  ai  noftri  principi  del  diritto  , che  tiene  il  Pontefice  di 
ingerirli  direttamente  in  tutto  quello,  che  ha  relazione  all’ univerfale 
della  Chieda,  ma  non  Tempre  tuttavìa  fpiegarne  1’  efercizio.  E per  le 
Difpenfe  ottimamente  parlò  Gelafio  fcrivendo  nel  494.  ai  Vefcovi 
della  Lucania  : (1)  Ne  cifraria  rerum  dij'penfatione  conjlringimur , & /Ipo- 
Jìoltcae  Sedis  moda- amine  convenimur , fic  Canonum  Paternorum  Decreta 
librare  , & retro  Praefulum  , Decejfontmque  nofirorum  Decreta  metili, 
ut , quac  praefemium  necejjitas  tcmporum  reftaurandis  Ecclefiis  relax  on- 
da depofcit , adhibita  confideratione  diligenti  temperarne , quo  nec  in  to- 
tum  formam  veterani  vide  amar  excedere  regulqrum , & reparandit  mi- 
litine Clericali s Officiis  . . . Salutare  fubjìdium  redimendarum  non  defit 
animar um . Di  quello  lleflo  abbiamo  un  efempio  nelle  Rifervc  delle 
Claude  maggiori  al  Pontefice  , ficai  Synodus  ftatuit  ( probabilmente  del 
Sardicenfe)  (z)  diceva  Innocenzio  I.  a Vittricio  , & vetus  confuetudo 
exigit , aggiunge  il  maggior  numero  dei  Manofcritti , e come  real- 
mente eflerli  a quei  tempi  medeCmi  codumato,  il  confermano  ed 
altre  lettere  dello  delfo  Pontefice,  e quelle  di  Zolimo,  e quelle  di 
Sido  III.,  e quelle  di  S.  Leone  , e di  S.  Gregorio  Magno,  le  quali 
per  efler  dirette  ad  un  Vicario  della  Sede  Apodolica  non  perdono 
tutto  il  loro  vigore  ; vedendoli  in  effe , che  non  volevano  , tra  le 
altre  molte  facoltà  intefo  quedo  ramo  d’autorità  principale  concedi) 
a quello , che  in  altri  generi  codituivano  loro  Cooperatore  . Qui  fi 
fpiega  la  Potedà  ; (3)  Nelle  Riferve  poi  di  Adoluzione  da  certi  de- 
litti li  penda  non  averli  di  ciò  efpreda,  e codante  certezza  prima 
del  Secolo  XI.  ; (4)  e quando i Vefcovi  inviavano  eglino  dedi  .liccome 

mmm  1 


(1)  Labhè  T.  J.  col.  37. 

(»)  Ep.  Rom.  Pont.  In  Innoc.  Ep.  ».  n.  S.  p.  74$. 

(3)  V.  Anti-Febr.  P.  II.  Lib,  f.  cap.  j.  n.  3.  ec. 

(4)  Nota.  Peraltro  S. Gregorio  Magno  minacciò  Giovanni  Metropolitano  di LariHa , 
che  fe  folTc  fiato  difobbediente  ai  Tuoi  ordini . farebbe  fcomunicato  , Tenia  fpe- 
ranta  d*  aflblnaione,  eccetto  1'  articolo  di  morte  ; fuori  che  per  meato  del  Sommo 
Pontefice.  Ep.  7.  lib.  3.  Quella  rifpofta  è analoga  a quelle,  di  cui  parliamo. 


Num. 
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— è noto  a Roma  i Penitenti , per  meno  fnervare  , e diriger  meglio 
LUI*  ^ ^ever*ta  della  Difciplina;  1°  che  vuol  dire  nel  noftro  linguaggio, 
che  così  richiedendo  il  bene  generale  della  Chiefa , e confortandolo 
i medelimi  Vefcovi,  il  Pontefice  fi  morte  ad  efercitare  1’  autorità 
primaziale  in  quel  cafo  giovevolifiimo,  rifervando  certe  più  impor- 
tanti affoluzioni  al  fuo  proprio  Supremo  Tribunale. 
i.  rpon  . Nò,  nò  ( gridano  voci  mille  volte  ripetute,  e mille  volte  riprc- 
ÙnicNh.'  fe , nò  che  non  è diritto  originai  Pontificio  quello  , ma  le  falfc 
Decretali  furono , che  lo  introduffero , c tra  i Pontefici  dopo  Nic- 
colò I.  fù  anche  Innocenzio  HI.  quello,  che  più  lo  eftefe,  fon- 
dandolo sù  quella  immaginaria  difiinzione  della  Pienezza  di' PoJeJià 
conveniente  al  Papa  e di  parte  nella  follecitudinerìCerbiti  ai  Vefcovi. 
*u>oa».  E fe  fi  dicefle  il  diritto  primitivo  raffermato  , e viepiù  ftefa- 
mente  Svolto,  a cagione  di  quelle  male  augurate  Decretali,  fi  po- 
trebbe in  alcuna  parte  reltar  d’  accordo . Ma  I.°  come  non  ricono- 
scere un  diritto  radicato  nello  feopo  del  Primato , indicato  di  pro- 
pria bocca  da  Gesù  Criflo  : Quodcumque  ligaveris  , e chiaramente 
nei  detti  loro  confeffato  dai  Padri , c Supporto , ò efpreflò  dai  Con- 
cili ? Un  diritto  del  cui  principio  fondamentale  fi  conveniva  , e 
tanti  efempj  di  Specie  Somiglianti  eranfi  veduti  nella  Chiefa,  onde 
per  quello  SoloS.  Leone  poteva  (t),  non  come  Patriarca  Soltanto,  ma 
più  come  Primate , fare  1’  accennata  diitinzione , contrapponendo 
alla  Poterti  Papale  quella  concerta  al  fuo  Vicario  (i)  per  1* Illirico 
il  Vefcovo  di  Teffalonica  , alla  cui  Giurifdizione  Sottoponeva  si 
gran  Corpo  dei  Vefcovi  ? 

Non  fono  dunque , ni  pojfono  ejfere  le  Decretali  origine  di  cofa , ebe 
prima  vi  era  , ma  anzi  da  queflo faria  credibile  potere  ejfer  nata,  almen* 
in  mente  deìP  inventore , la  Decretale . Poiché  chi  faprì  pervaderli , 
che  un  libro  Apocrifo  abbia,  come  fi  Spaccia,  cangiata  tutta  la  Di- 
sciplina primaria  nell’  Ordine  Gerarchico  della  Chiefa,  a fronte  di 


(i)  Cosi  Fcbr.  cip.  3-  $■  3-  » 3- 
WLabbè  T.  }.  col.  >»7$. 
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tanti,  che  avendovi  intcrefiè  , ne  dovevano  edere  gelofiflimi  contro-  ~ ~ 

dittori , quanti  erano  i Vefcovi . Non  direbbe  ciò  , come  di  chi  vo- 
lefse  dare  ad  intendere , che  la  Poteda  del  Popolo  trasferita  in  Au~ 
gullo  per  la  Legge  Regia  folle  realmente  provenuta  dal  Romanzo  di 
Virgilio,  ò dalle  Canzoni  adulatorie  d’  Orazio?  E fe  le  Decretali 
fono,  come  dimodrò  il  Biondello,  un  Centone  di  palli  mal  cuciti 
inlieme  di  Leggi  di  Canoni,  di  Tclli  d’antichi  Padri , con  apporvi 
falfe  le  date,  e falli  i nomi  degli  Autori,  perchè  non  pocrcbb’ cllere 
più  d’  una  volta  da  qualche  antico  ricopiata  anche  fa  fodanza  del 
Decreto?  E perchè  tanto  favore  inverfo  Roma  neU’Impollore,  quan- 
do nè  Roma  ebbe  parte  nella  fabbricazione  di  elle , nè  furono  per 
lei  direttamente  introdotte,  ma  sì  principalmente,  come  la  Prefa- 
zione atteda , a follicvo  dei  Vefcovi  nei  Sinodi  Provinciali , fovcntc 
mal  giudicati,  c ingiudamente  opprelfi  ? Incmaro  è vero,  che  fo- 
fpettò  della  Impodura  ; ma  e chi  la  controverte  a dì  nodri , mentre 
fi  adèrtila  folo,  e fi  modra,  che  quede  nè  furono,  nè  poterono 
edere  la  bafe  del  Primato  Pontificio,  e della  fua  edenlione?  rr«ci,i. 

dell  autott» 

Deh  lafciamo  le  fole,  e confideriamo , che  l’autorità  prima- u »Tr»fó 
ziale  in  tutta  1’  ampiezza  fu  dipoi  efercitata  per  molti  fecoli  , fù  fjjjj 
riconofciuta  , fù  fodenuta  ; ma  che  non  fù  appoggiata  primaria-  Viavai' 
mente  almeno,  come  anche  notò  il  Toinuufmo  (r),  a quedo  fallo  *«!1 
aereo  fuppodo , ma  a quello  deffo,  fopra  di  cui  la  vedemmo  pofata 
{labilmente  anche  noi , vale  a dire  fopra  Gesù  Crido  medefuno  , 
principale  , ed  edcnzial  fondamento  d’  ogni  verità  rivelata  . 

Niccolò  I.  , al  tempo  di  cui  vennero  in  luce  le  Decretali,  (j) 
citato  un  pado  di  Gelalio  al  fuo  propolito,  fegue  poi  così:  Eccle- 
fiae  Romanie  privilegia  Cbrijli  ore  in  beato  Petro  firmata  , in  Ecclefi» 
ipfa  depofita , antiquitus  obfervata , & a SanHis  Univerfalibut  Synodit 
celebrata , atque  a ambia  Ecclefia  jugiter  venerata  , nullatenus  pojjuut 
minai , nullatenus  infringi , nullatenus  commutati  ; quoniam  fundamentum 

(i)  De  Benef.  Par.  II.  Lib.  ».  cip.  64/11,  6. 

(»)  Labbc  T.  8.  Ep.  4. ^col.  17. 
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quod  Deus  pofuit , humanus  non  va! et  amovere  conatus . Cimi  ex  ìlio  generali 
principio  , diceva  Innocenzio  HI.  (i),  quod  beato  Petro  ,&  per  eum  Ec- 
clejìae  Rotnanae  Dominus  nojler  indulflt , Canonica  pojl  modum  manaverint 
Injlituta  continentia  majores  F.ccleflae  Caufas  ad  Apojlolicam  Sedem  perfe- 
rendas , ac  per  hoc  translationes  Epifcoporum , & Sedium  mutationes  ad 
Summum  Apoflolicae  Sedis  Antiflitem  de  jure  pertinent . Nel  qual  princi- 
pio,e modo  tenuto  in  applicarlo  , qual  differenza  c da  quello  di  Zofi- 
mo  fiorito  certamente  più  di  fei  Secoli  prima  , e più  di  tre  avanti  le 
falfe  Decretali  che  fcriveva:(i)  Tantam  buie  Apo/lolo Canonica  Anti.juitas 
per  fententias  omnium  voluit  effe  potentiam , ex  ipfa  quoque  Chrifli  Domi- 
ni noflri  promiflione , ut  & ligaia  folveret , & rejbluta  vinci r et?  E da 
quella  di  S.  Celerino,  che  poco  dopo  a Zofimo  anch’  ei  fcriveva  : 
Vontificem  praecipua  circa  ornnes  cura  conffringit , cui  neceffitatem  de  omni- 
bus tramandi  Chriflus  in  S.  Petro  Apoffolo , cum  illi  Claves  aperiendi , 


fèuMaìv’  claudendique  darei , indulfit . Effendo  pertanto  Innocenzio  III.  quei, 
che  celebrò  il  IV.  Concilio  Lateranenfe,  promulgandovi  più  Canoni 
riguardanti  gli  Ordini  Regolari , fupponendone  , e confermandone 
r efenzione,  ed  i privilegi  (3)  ut  privilegia,  quae  quibufdam  Religio - 
nis  perfonis  Romana  concejflt  Ecclefla  , permaneant  inconvulfa , retta 
evidente  sù  qual  principio  fù  allora  efercitata,  ed  ammetta,  una  tal 
Poteftà  , e minacciato  ancora  il  violatore  in  fine  dello  fletto  Canone  : 
qui  vero  contra  declarationes  praeflcriptas  quidquam  flbi  praefumpferint 
concilio  di  attentare , gravi  fubjaceat  ultioni  . Vennero  quelli  tempi  poco  ap- 
pretto a S. Bernardo,  (4)  e gii  vedemmo,  come  tutto  egli  ripeta  dalla 
Iftituzione  di  Crifto  : venne  ai  tempi  di  Gerfone  il  Concilio  di  Co- 
ftanza,  e vedemmo  pur  fopra  da  qual  forgente  ei  deriva  1’  Autorità , 
di  cui  trattali , nel  Pontefice.  Ora  in  quel  Concilio  alla  Settìone  XL. 
fù  fatto  Decreto , che  eletto  che  fotte  il  Papa  legittimo  fi  riformaf- 
fero  varj  punti  di  Ecclefiattca  Difciplina,  nei  quali  in  Riferve, in  Di- 


(1)  De  Tranf.  X.  cap.  1. 

(a)  Ep.  Rom.  Pont,  in  Zof.  ep.  »a.  col.  $74. 
(l)  Cap.  57.  ap.  Labbc  T.  aa.  col.  104J. 

(4)  Labbc  T.  17. 
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fpenfe,  in  provvedimenti  fpeciali  fpiccava  l’Autorità  del  Prima-  - 

te.  (i)  E Marcino  V.  fubito  che  venne  eletto,  troviamo,  che  alla  Num. 

' 7 # I III 

Sellione  43.  vi  diede  ordine,  sì  con  una  Bolla,  fecondo  il  coftu- 
me  promulgata  Sacro  approbante  Concilio,  (1)  sì  per  mezzo  dei  Con- 
cordati , e colla  Nazion  Germanica  , e con  1’  Inglefe . Oderviamo 
due  cofe  : la  prima  il  rifpetto  del  Concilio  , che  volle  quali  dal  Papa 
medelimo  la  riforma  full’  efercizio  dei  Diritti  da’  fuoi  Predeccflòri 
adoperati , e non  la  fece  da  per  sè  : La  feconda , che  quella  non  tolfe  , 
ma  limitò  folainente  1’  efercizio  lìeflo  ; lo  che  era  allora  particolarmen- 
te necellario,  come  i Decreti  (ledi  rapprefentano,  per  la  confufione 
meda  nella  Chiefa  da  quei  varj  incerti  Pontefici , ciafcheduno  dei  quali 
faceva  grazie  cccetlive  per  farli  partito , e per  trarne  vantaggio , ed 
era  così  fpediente,  e richiedo,  per  le  Nazioni,  colle  quali  li  concor- 
dò. Lochè  non  vuol  dire  contrailo  al  Diritto,  nè  a uno  efercizio  li- 
mitato,e pieno  d’  equità  , mà  foto  all’ abufo,  che  non  farà  mai  lode- 
vole , nè  in  aedificationem , tanto  più , che  tutti  non  hanno  i fenti- 
menti  da  Carlo  M.  cfprclli  ne’  Capitolari;  (3)  in  memoriam  Beati  Pari 
Apojloli .honorem us  Sanclam  Romanam  , & Apoflolicam  Sederti,  ut  quae  SS'.*1"*' 
tiobis  Sacerdotali s Mater  eft  Dignitatis , ejfe  debeat  Magifira  Ecclefeafiicac 
imitatisi  liodervi  di  padaggio , come  aneli’  egli  ripete  nelle  cofe  an- 
che diciplinari  l’aderenza  alla  S.  Sede  dall’ obbligo  della  unione.  Se- 
gue : Quare  fervanda  ejl  cum  manfuetudine  humilitas  , & licei  vix  feren- 
dunt  ab  illa  S.  Sede  imponatur  jugum , conferamus , & pia  devotione  tolere - 
mas.  Nè  tutti  afcoltano  le  feguenti  ammonizioni  d’ Irone  Carctenfe  : (4) 

Q 1 mi  a m Iudicia  Ecdefiae  Romane  a nernine  foris  traci  ari  pojfe  eadem  Ec- 
clefia  Romana  docente  di feimus  , fi  qui  aliquando  fe  gravatos  illius  Eccle- 
ftae  AuH tritate  con./ueruntitr , hoc  eis  confiti um  damus  , ut  non  defeendant  in 
Aegyptum  propter  auxilium , fed  ab  illa  ad  ipfam  confugiant , & inda 
expeAent  levamen , unde  fe  con./ iter  untar  accepijfe  gravame n . 


(0  Labbé  eoi. 1174. 

(1)  Labbc  col.  1189.  e 1 194. 

(j)  Bilonio  Capit.  T.  1.  pag.  357. 
(4)  Ir.  Cacci.  Ep.  1 84.  al  159. 
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! ....  — Ciò  fu  cagione  , che  nel  Concilio  di  Badici  ( qualunque  pregio 
LUI*'  ^ conceda  ò a tutto,  ò a parte)  fi  volle  quali  a ciafchedun  Capo 
imporre  delle  reftrizioni , che  mentre  cadono  l’opra  incidenti,  non  ne 
£c«*  diltruggono  , ma  ne  confermano  la  foftanza  (i),  e feco  1’  autorità  di 
porla  in  regola.  Felice,  fe  avelie  quello  Concilio , nella  pratica  of- 
fervato  quello,  che  professò  colla  lingua  nella  rifpolta  al  Vefcovo 
Tarentino  , il  quale  aveva  fatto  riflettere  , che  il  Papa  , Caput  Jit  & 
Primas  Ecclefiae , Vicarius  Cbrifii , & a Cbrijìo,  non  ab  bomtmbus , vel 
Synodis , alili  Praelatus , & Pajlor  Cbrifìianorum  , & ti  datac  funi  a 
Domino  Clave t , & uni  diflum  ejl  : Tu  es  Petrus,  & Jolus  in  plenitudi- 
tiem  potejlatis  votatiti  Jit , olii  in  partem  Jotlicitudinis , le  quali  cofe  chia- 
mano vulgatijjima  , e foggiungono  ; ijla  piane  fatemur , & credimus 
operamene  in  hoc  S.  Concilio  dare  intendimus , ut  ornaci  eamdem  fenten- 
cm.iiT.o-  tentiam  credant . Sono  tali  parole  quali  conformi  a quelle  sì  ma- 
gniliche  del  Concilio  Fiorentino,  il  quale  al  pattato  diede  in  certo 
modo  termine  , c nella  definizione  di  Fede  fatta  di  confenfo  di  amen- 
due  le  Chiede  decide  : Pontijicem  Romanum  . . . totitn  Ecclejiae  Caput , 
& omnium  CbriJIianorum  Patrent , & Do3orem  exijlere , & ipfi  in  Beato 
Tetro  pafeendi , regendi , gubernandi  Eccleftam  Univerfalem  a CbriJlo  ple- 
num potejlatem  traditam  ejfe . Le  feguenti  poi  , quemadmodum  etiam 
in  gejlis  Oecumenicorum  Conciliorum  , & in  Sacris  Canoni  Imi  continetur , 
fono  intefi  in  due  diverfi  modi , uno  fecondo  alcuni  confermativo , co- 
me fe  il  quemadmodum  valelTe  quod  etiam  , e ciò  è il  più  probabile,  al- 
tro fecondo  altri  limitativo  , cioè , juxta  eum  modani , & limitem , &c. 
Ma  trovandoli  ora  mai  tante  Riferve  , ò Limitazioni  Pontificie  in 
ufo  approvato  dai  Canoni  , ciò  riguardo  al  paflato  non  riftringe 

(i)  Quello,  che  fi  rifolvefle  su  quella  materia  l’accenna  la  Scrittura  di  Monfig,  dì 
Piltoia  in  una  Nora;  ma  c da  foggiungere,  che  il  Concilio  di  Bafilca  , che  fù 
legittimo  in  principio»  di  renne  poi  fediaiofo  , e fcifmatico,  quando  fi  ribellò  con- 
tro il  vero  Pontefice  Eugenio  IV.  ; che  l’Epoca  della  Tua  illegittimità  c varia* 
mente  fidata  ; ma  che  i Cattolici  comunemente  tengono  per  fcifmatica  la  SefT  3 r. 
ove  delle  Riferve  ancora  , e dell’  altre  limili  cofe  trattali , e che  fi  cita  appunto 
nella  Scrittura  a tal  propofito  . 
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l’Autorità  Pontificia;  e la  quefiione  ora  è di  minore  importanza,  di  : 
quello,  che  lèmbra  a prima  villa.  Diede  poi  finalmente  a quella 
parte  miglior  Ordine,  e fórma  nell’ efercizio  il  Concilio  di  Trento, 
il  quale  c fuperfluo  l’ annoverare  quante  , anche  regolandole  più  **' 
convenientemente , ne  ratifichi  ; e quanto  alla  potellì  celebri  fono 
le  parole  fue  applicate  alla  Riferva  dei  Cali  in  particolare  : (1)  Merito 
Vontifices  Maximi  prò  fuprema  potevate  ftbi  in  Ecclefia  Univerfali  tradita 
canfas  aliquas  criminum  graviores  fuo  pot uerunt  fpeciali judicio  preservare . 

Ed  è notabile,  che  ei  l’ efemplifica  col  poter  dei  Vefcovi , confef- 
fandolo  analogo  al  medclimo,  ed  allignando  l’origine  della  differenza 
nell’ufo:  non  dubitar, dum  , quia  hoc  idem  Epifcopis  omnibus  in fua  cui- 
qttc  Dioecefi  in  aedificationem  tamen , non  indejlrufiionem  liceat , prò  ilìis 
in  fubditos  tradita  fupra  rcliquos  inferiore s Sacerdote s au&oritate . E 
quello  c il  Gius,  che  ora  principalmente  ci  governa,  quello  egli  c 
accettato  intieramente  dalla  maggior  parte  del  Mondo  Cattolico;  e 
dove  gli  Articoli  di  Difciplina  ammelfi  non  fono  in  corpo,  lo  fono 
però  divifamente  in  varj  capi,  per  antico  ufo,  e diritto,  liccome  è 
in  Francia  (1)» 


CONCLUSIONE. 

Ci  lulìnghiamo  pertanto , che  lia  ormai  provato  non  folo  dallo 
feopo,  e principiod’lllituzione,  ma  eziandio  da  un  potfclìò  conti- 
novato  dal  cominciare  della  Chiefa  fino  al  prefente , il  Diritto  ra- 
dicale nel  Primate  di  limitare  l’ efercizio  dell’  Autorità  Vefcovile  , 
fecondo  la  necellità,  ovvero  1’  utilità  della  Chiefa,  per  il  ben  generale, 
c quello  ideilo  polfelfo,  in  molte  fue  parti  vegliarne,  riconofchia- 
mo  tuttavia,  e nel  fuo  vigore,  non  ofiante  certi  clamori  difeor- 
danti , che  forfero  di  quando  in  quando  da  qualche  angolo  della 
Terra,  in  propolito  dei  quali  potevano  forfè  adoprarli  le  parole  di 

nnn 


(1)  Sc(T.  14.  eap.  7. 

(a)  V.  Richard.  Anatyfe  d<t  Concila  T.  III.  p.  648.  T.  4.  p.  21».  358.  38$. 
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un  Anonimo , che  taluno  fino  ha  creduto  eflere  S.  Stefano  Papa 
nel  Trattato  fui  Battefimo  dato  dagli  Eretici  : (1)  in  quo  genere  quae- 
flionis  ut  miki  vide  tur , nulla  omnino  potuijfet  controversa , aut  difee- 
ptatio  emergere,  fi  umtfquifque  nofirttm  contentili  venerabili  Ecclefia- 
riini  omnium  aucloritate , <ìr  necejfaria  burnì  litote , nibil  innovare  gcfti- 
rei.  Poiché  fembra  ora  mai  pillare  per  un  potere  riconofciuto  fern- 
per,  ubi, /ue , ab  omnibus  quello,  a cui  non  dirà,  che  fi  foggettirio, 
ma  che  tanto  fi  affaticano  d’ accodarli , per  foggettarvifi  , i cofli- 
tuenti  il  Sinodo  II.  Provinciale  d’ Utrecht  (1) , nelle  Dottrine  da  loro 
ammefle,  ed  a cui  altro  non  manca,  per  convenire  con  elio  noi, 
fc  non  dedurre  le  confeguenze , che  fuori  fi  affacciano . 

A chi  dunque  in  avvenire  dell’  ufo  di  tal  Potere  voleffc  ragione 
dal  Papa,  fi  potrà  replicare  quello, che  fui  finire  del  V.  Secolo  rim- 
proverò Avito  Vefcovo  di  Vienna  a quei  Senatori,  che  feduto 
aveano  nel  Giudizio  contro  Papa  Simmaco:  Non  facile  da  tur  inielli- 
gi,  quo  vel  catione,  vel  Lege,  ab  inferioribut  eminentior  j udì  ce  tur  , . , 
fi  Papa  Urbis  vocatur  in  dubium  . . . Epifcopatus  jam  videtur  . . . non 
Epifcoput  vacillare . lleddet  rationem , qui  ovili  Domini  praeefi , qua 
commi fam  fibi  agitar um  curarli  adminiftratione  difpenfet  ; caeterum  non 
eft  Gregis  Paflorem  proprium  tenere,  fed  Iudicis . A chi  poi  at- 
tcntafic  di  fatto , e cofpirafTc  in  futuro  a fpogliare  dei  Puoi  Diritti 
il  Primate,  quelle  brevi,  ma  gravifiime  parole  opporremo  di  Giu- 
lio I.  (3)  al  Conciliabolo  d’ Antiochia;  Morem  qui  fernet  in  Ecdefia 
ob  tinnì  t , CT  a Synodo  conflit  ut  us  eft  , ini  qu  uni  eft  a paucit  abrogar  i . 

Ma  noi  pentiamo,  che  tutti , anzi  i Vefcovi  particolari  con- 
correranno, come  nel  procurare  il  vero  bene  della  loro  Diocefi,  al 
ben  generale  della  Chiefa,  così  colla  profeffione , e colle  azioni  an- 
che difciplinari,  a fare  un  Corpo  folo  col  loro  Capo,  che  ad  elio 
mira,  e perciò  volentieri  fi  foferiveranno  col  Pentimento,  fc  non 
coll’ Acto  , alla  Formula,  che  il  S.  Pontefice Ormifda  mandò  in  Orien- 


(1)  Labbè  T.  I.  col.  934. 

(1)  V.  Par.  11.  relat.  III.  e le  propof.  ivi  condannate* 
(3)  Labbt  T.  a.  col.  s*ij« 
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te  CO»  e c^e  Bofluet  o (ferva  cffcre  flato  refcmplarc  delle  foferizioni 
eziandio  conciliari  per  molti  Secoli,  c da  non  ricufarli  giammai  da 
ver an  Criftiano:  Se.juentes  in  omnibus  Se.lern  Apojlolicam , quae  ab  ea 
Jlatuta  funi  praedicamus , ac  promittimus  inconcuffa  fervavi,  & com- 
pellere , ut  juxta  tenorem  Libelli  bttius  fteiant  Epifcopi  . . . qtiatenus 
per  omnia  Sanila  Ecclefia  nojlra  babeat  frmitatem  . 

Antonio  Arcivefcovo  di  Firenze  . 
Angiolo  Arcivejcovo  di  Fifa  . 

Pietro  Ve f covo  di  Montepulciano. 
Antonio  Vefcovo  di  GrojJ'eto  . 

Niccolo'  Vefcovo  tf  Arezzo. 

Ranieri  Vefcovo  di  Fiefole . 

Francesco  Vefcovo  di  Pefcia. 

Luigi  Vefcovo  di  Volterra . 

Gregorio  Vefcovo  di  Cortona  . 


( i ) Def.  «Urlar,  lib.  «o-  cap.  7. 


Num.  LTX. 

Brevi  offervdzioni  degl  lllujlrìfs.  e Reverendifs.  Mon f gitovi  Vefcovi  di 
di  Pijbia  e Prato,  di  Chi  ufi  e Pienza , e di  Colle  alla  Memoria  dei  nove 
llluflrifs.  e Reverendifs.  Monfgnori  Arche feovi  di  Firenze,  e di  Fifa, 
e degl'  Uhi f rift.  e Reverendifs.  Monfgnori  Vefcovi  di  Montepulciano , 
di  Gip  feto , di  Arezzo,  di  Fiefole , di  Pefcia , di  Volterra , e di  Cor- 
tona relativa  ai  Diritti  dell'  Epifcopato  . 

X-^Opo  che  il  fottoferitto  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato  credè  fuo 
dovere  di  efporre  alla  Venerabile  Affembiea  le  ragioni,  per  le  quali 
erali  fembrato  necefiario  di  non  accedere  a una  formula  di  Supplica 
al  Sommo  Pontefice.,  che  folle  contraria  ai  Diritti  dell’  Epifcopato; 
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dopo  avere  iniìcme  con  altri  due  Tuoi  rifpettabili  Confratelli  giuflt- 
ficati  replicatamente  i Tuoi  fentimenti , rifpondendo  a una  Memoria 
dell’altro  fuo  degnilTimo  Confratello  il  Vefcovo  di  Montalcino,  e ad 
altra  del  Sig.  Profeffore  Lampredi  ; avrebbe  creduto  di  mancare  di 
rtfpctto  ai  Venerabili  Prelati,  che  fi  fono  fottoferitti  all’  ultima  Me- 
moria prefentata  in  Affeinblea  il  dì  30.  dello  feorfo  Maggio,  fe  non 
avelie  prefa  in  confiderazione  anche  quella,  quafi  che  egli  volclTe 
trafeurare  le  toro  ragioni , e i lumi  che  poteva  ritrarre  dalla  medefi- 
ma . Egli  lo  hi  fatto  con  quella  maggior  ponderaz.ione , che  la  pro- 
liffiti  di  detta  Memoria  gli  hi  peimeflo;  c poiché  perii  fuo  fcarfo 
intendimento  non  I’hà  trovata  abbaltanza  convincente  per  farlo  re- 
trocedere da’  fuoi  primi  fentimenti , egli  fi  fa  un  dovere  di  prefentare 
alcune  OlTervazioni  fatte  di  volo,  giacché  1’  anguflia  del  tempo  gli 
hi  impedito  di  poter  riportare  in  tutta  1’  eflenfionc  le  follanziali  ec- 
cezioni, che  diftruggono  il  fiftema  in  ella  Memoria  flabilito  > 

La  prima  difficoltà  che  fi  è affacciata  alla  mente  del  Velcovo 
fottoferitto  , cade  fopra  un’  Annotazione  polla  a principio.  Sembra  in 
effa  che  fi  voglia  riprendere , perchè  nel  lòllenere  i Diritti  dell’Epi- 
feopato  abbia  detto , qui  non  fi  tratta  dei  diritti  della  Primazìa  ; e 
confiderandoli  1*  Autore  della  Memoria  come  infeparabili  quando  fi 
parli  di  quelli  de’Vefcovi,  aggiunge,  che  non  fi  poffono  follenere  i 
diritti  de'  Vefcovi  in  tutta  la  loro  ellenfione  fenza  rillringere  la  Pri- 
mazia , e viceverfa  per  follenere  la  Primazia  è necefsarro  rillringere 
i Diritti  de’Vefcovi . Secondo  quello  difeorfo  la  Poterti  del  Primato, 
e quella  dell’Epifcopato  dovrebbero  per  loro  natura  efsere  fra  di  loro 
in  una  perpetua  colli  (ione.  11  Vefcovo  di  Piiloia  non  hà  penfato.nè 
penfa  così.  Crede  egli,  che  abbiano  sì  gli  uni  che  gli  altri  i fuoi 
confini  fifsati  da  Gesù  Crifto,  appunto  per  impedire  lo  Arandolo  di 
quella  collifionc;  nè  si  ancora  perfuaderfi  di  quello  bel  fiftema,  che 
la  natura  del  Primato  confida  nel  non  avere  alcun  confine , e quella 
dell’ Epifcopato  di  efsere  reftringibile  in  tutti  i fenfi . Con  quelli 
principi  lo  feopo  che  il  Vefcovo  di  Pifloia  fi  era  prefifso,  confifteva 
in  provare  l’inalienabilità  dei  Diritti  Epifcopali,  in  quanto  che  fono 
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flati  ftabiliti  da  Gesù  Criflo,  perchè  fiano  elercitati  dai  Vefcovi;  fra 
i quali  Diritti  ò doveri  vi  c indubitatamente  quello  di  difpenfare 
dalle  Leggi  ecclefiaftiche  nei  cafi  di  necellità.  Aveva  dunque  ragione 
di  dire, che  non  fi  trattava  dei  Diritti  di  Primazìa.  Non  era  quello 
l’oggetto  del  fuo  dilcorfo.  Se  lo  ha  toccato  in  feguico,  e dopo  avere 
cfuberantemente  provato  il  fuo  afsunto , lo  Ivi  fatto  per  conteflare 
contro  chiunque  avefse  il  prurito  di  malignare,  che  egli  riconofcei 
confefsa,  e rifpetta  il  Primato  del  fuccefsore  di  S.  Pietro,  e per 
determinare  i Diritti,  che  gli  fono  annertì.  Se  il  Primato  fi  limita 
nei  confini,  che  le  Divine  Scritture,  la  pratica  dei  più  bei  fecoli 
della  Chiefa,  e il  Pentimento  dei  grandi  Uomini  di  tutti  i tempi 
hanno  fifsati,  non  è un  riftringerc  i fuoi  limiti,  ma  un  riconofcere, 
c un  determinare  fino  dove  fi  eftendono,  e quali  fono  i fuoi  diritti . 
11  ragionamento  della  Memoria  potrebbe  camminare,  fe  fòrte  un 
affioma , che  la  Poterti  del  Primato  è di  fua  natura  eftendibile  all’ 
infinito.  In  confeguenza  bifognerebbe  fupporre  che  tutte  le  preten- 
fioni,  che  in  qualunque  tempo  ha  fpiegate  ò vorrà  fpiegare  la  Sede 
di  Roma,  fodero  Diritti  del  Primato.  Erta  ha  pretelò  in  qualche  tempo 
il  dominio  univerfale  fopra  il  temporale  dei  Rè.  Con  quella  pre- 
tenfione  per  poterti  diretta  ò indiretta  ha  qualche  volta  tentato  di 
detronizzarli . A mifura  che  i lumi  fi  fono  dirtufi  , fi  è contrattata 
e cfiftrutta  quella  martima  infortenibile  . Dunque  fi  fono  riftretti  i 
Diritti  del  fuccellbre  di  S.  Pietro?  Non  fi  fono  riftretti , ma  fi  è co- 
rofeiuto,  die  non  fi  cftendevano  fino  a quel  Pegno  . L’ ifteflb  appunto 
c della  limitazione  dei  Diritti  Vefcovili.  Se  fi  dimoftra,  che  il  Papa 
non  gli  può  limitare  ò rifervarfeli  , non  è vero  che  fi  riftringano  i 
diritti  del  Primato , ma  refulterà  foltanto  come  per  un  corollario  , 
che  erti  non  vanno  tant’  oltre  . 

Patta  la  Memoria  a dare  un  idea  del  Pentimento  del  Vefcovo 
fottoferitto  fopra  i Diritti  dei  Vefcovi,  e fopra  quelli  del  Sommo 
Pontefice.  Dovendo  egli  confortare  di  non  edere  pienamente  fodisfacto 
della  maniera  con  cui  fi  efprimo.io  i fuoi  Pentimenti , crede  neeeflario 
ripeterli  brevemente,  almeno  per  quello  che  riguarda  le  Difpeaie, 
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a fcanfo  di  ogni  equivoco.  Penfacgli,  che  i Diritti  dell’ Epifcopato 
altro  non  fiano  che  i doveri  preferirti  ai  medefimo  da  Gesù  Crifto. 
Se  Gesù  Grido  ha  incaricato  egli  (lofio  i Vefcovi  di  quelli  doveri, 
elli  non  pedono  fcaricarfenc  fopra  di  altri  lenza  tradire  la  loro  voca- 
zione, ni  a'tri  può  impedire,  che  gli  adempiano.  L'oggetto  finale, 
la  legge  fuprema  di  quelli  doveri  è la  falute  eterna,  e il  bene  fpiri- 
tuale  degli  uomini.  Le  Leggi  di  Difciplina  fono  altrettante  regole, 
che  dirigono  1’  adempimento  di  quelli  doveri,  in  modo  che  afficu- 
rino  1’  clTétto  , per  il  quale  Gesù  Crifto  ne  ha  incaricato  1’  Epi- 
fcopato . Quando  quelle  Leggi , ottime  Scuramente  per  il  bene  ge- 
nerale , fi  allontanano  in  qualche  particolar  cafo  dall’  oggetto  fi- 
nale, effe  debbono  cedere  alla  Legge  Suprema,  che  è la  falute  degli 
uomini  , alla  quale  fono  fubordinate.  Quello  c il  cafo  delle  Difpcnfc. 
I Yelcovi  fono  i Giudici  naturali  c ordinar)  della  cognizione  di  quelli 
Cali , perchè  coftituiti  da  Dio  col  dovere  di  provvedere  alla  falute 
delle  Anime  . Se  elfi  male  adempiano  quello  loro  dovere  ò con  una 
rilallita  dilfipazione , ò con  una  irragionevole  redazione,  vi  fono  i 
rimedj  canonici,  e il  Papa  ha  il  diritto  di  correggerli,  odi  richia- 
marli al  dovere  medefimo  . Ecco  la  potellà  del  Primato,  potellà  che 
gli  appartiene  come  fuccefibre  di  S.  Pietro  , e come  Capo  minifte- 
riale  della  Chiefa,  riabilito  ad  invigilare  , che  ogni  Miniftro  fia  fe- 
dele nell’ordine  fuo , ed  attenda  all’  adempimento  efatto  dei  fuo 
Miniflero. 

Nè  quella  Potellà  è una  Potellà  illuforia , ò fono  parole  vuo- 
te di  fenfo  , quelle  con  cui  il  Vefcovo  di  Piftoia  ha  altrove  più 
ampiamente  dilucidati  i Diritti  tutti  del  Primato,  Diritti,  che 
con  fodisfazione  torna  a confelfare  , e riconofcere  , rimettendoli 
intieramente  a quanto  ne  ha  detto  precedentemente  nelle  fue 
Memorie.  Siccome  egli  non  sà  trovare  nelle  Divine  Scritture, 
ne  nella  pratica  della  venerabile  Antichità  altra  idea  del  Go- 
verno Ecclefiailico,  e dei  Diritti  del  Primato,  che  quella  che  ha 
tante  volte  efpofta  c ripetuta;  così  non  può  recedere  dalla  medefi- 
ma , nonoftantc  che  con  fuo  difpiacere  veda,  che  «ila  non  fodisfà  pie- 
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namente  i fuoi  rifpettabili  Confratelli , che  (1  fono  fottofcritti  alla  : 
Memoria  , fopra  la  quale  va  facendo  quelle  poche  oflervazioni . E- 
faminando  di  ella  il  paragrafo  che  comincia  : In  quefla  immagine  pire 
a molti  di  non  ravvifare  quella  del  Primato  ec.,  oflerva , che  eglino  non 
trovano  completa  la  maniera  con  cui  egli  lo  definifce , perche  non 
fembra  loro  di  ravvifarvi  1’  idea  che  prefenta  la  parola  Primato,  il 
fine  per  cui  Gesù  Crifto  lo  ha  illituito , il  bifogno  che  ne  ha  la 
Chiefa,  e ciò  che  altrove  gli  accordano  i fuoi  limitatori.  In  quanto 
a quella  ultima  eccezione  può  darli , che  il  Vefcovo  di  Pillola  nelle 
tante  volte,  che  nelle  fue  Memorie  ha  parlato  della  dignità,  c dell’ 
autorità  , che  ci  riconofce  nel  SuccelTore  di  S.  Pietro  , li  lia  elprefib 
tal  voi  ca  infelicemente,  per  quella  fua  ruflicità,  per  cui  difficilmente 
intende  molte  efprelTioni  della  Memoria , che  và  brevemente  ofler- 
vando  , e fpecialmcnte  quella  del  prefente  §.  dove  fi  dice,  eie  ha  la 
Cbìefa  più  che  una  femplice  prefunzione  ò preferizione  civile , Autorità  di 
pronunziare  decifivamente  anche  tacendo . Comunque  fu  della  ambii 
guità  con  cui  li  polla  elTere  qualche  volta  efprefTo , egli  intende  di 
approvare,  e di  ratificare  in  compierti)  tutto  quello  che  fcparatamente 
ha  detto  dell’  Autorità  , e dei  Diritti  del  Primato  in  tutte  le  fue  Me- 
morie , dimanierachè  s’  intendano  le  fue  efprelfioni  nel  fenfo  più 
cllefo , che  fi  trovi  altrove  in  qualunque  luogo  delle  Memorie  me- 
delime . 

In  quanto  poi  alle  alcre  eccezioni.il  Vefcovo  di  Pilloia  non  ne 
rimane  più  forprefo , dopo  che  ha  ofiervato,  chef  Autore  della  Me- 
moria ha  un  idea  affatto  diverfa  dalla  fua  del  Governo  della  Chiefa , 
e parte  dai  principi  diametralmente  opporti  a fuoi  . La  lettura  totale 
di  quella  Memoria  lo  ha  convinto , che  in  ella  fi  vuole  , che  il  Papa 
fia  Monarca  alìoluto  fopra  tutta  la  Chiefa;  e che  i Vefcovi  fi  ridu- 
cono alla  qualità  di  fuoi  femplici  Cappellani  eMiniftri,  i quali  non 
efercitano  i loro  doveri , fc  non  quanto  ne  concede  loro  il  Papa  ine- 
defimo  . 11  Vefcovo  fottoferitto  crede  di  dover  riguardare  con  or- 
rore quella  Monarchia  alfoluta , come  efprelìamente  contraria  alle 
parole  di  Gesù  Criflo;  laddove  per  l’Autore  della  Memoria  è un 
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? principio  fondamentale  , che  egli  nella  fua  lunga  difeuflione  non  fa 
che  tentare  di  fviluppare  nella  maggiore  eftenfione  . Quindi  il  Ve- 
feovo  fottoferitto  non  intende , a che  altro  porta  riferirli  la  folenne 
procella,  che  fa  1’ Autore,  di  non  intendere  di  efcludere  gli  altri 
Capi  di  poteftà  , che  da  valorofì  T eelogi  fi  difende  competere  al  Primato . 
Dopo  tanti  sforzi  per  fviluppare  la  Monarchia  alfoluta  nella  Chiefa  , 
non  fa  il  Vcfcovo  di  Pillola,  quali  altri  portano  edere  i Capi  della 
Poteftà  Pontificia  , che  con  fontina  fcrupolofità  fi  vogliono  confcrvare 
irteli , e che  da  valorofi  Teologi  fi  difende  competere  al  Primato,  fenon 
che  quelle  immoderate  prerogative  efprefle  nella  glolTa , notiflime 
per  il  difprezzo  che  hanno  incontrato  generalmente  ; e le  pretenlioni 
fopra  la  Sovranità,  con  tutti  i loro  corollarj,  che  Roma  in  altri 
tempi  non  fi  contentò  di  averle  nel  Bellarmino,  neppure  come  con- 
feguenze  della  poteftà  indiretta  . 

Dietro  una  sì  fatta  protefta  , parta  1’  Autore  della  Memoria  a 
dire,  che  egli  non  penfa  di  queftionare  generalmente , ni  direttamente, 
fe  i Diritti  ò Doveri  Epifcopali  fiano  originalmente  annerti  all’  Epi- 
feopato  da  Gesù  Crifto;  Ce  veramente  fulìifta  la  feparazionc  di  po- 
terti di  Ordine  c di  Giurifdizione , feonofeiuta  certamente  all’ anti- 
chità; fe  quella  duplice  poteftà  provenga  ne’  Vefcovi  dal  fucceflore 
di  S.  Pietro  ec.  11  Vefcovo  di  Piftoia  al  contrario  ha  creduto  e crede  , 
che  molte  delle  queftioni  che  nella  Memoria  fi  tralafciano  come  fu- 
perflue,  interelfino  foftapzialmente  la  concrovcrfia  che  fi  agita  rela- 
tivamente ai  Diritti  ò Doveri  dell’  Epifcopato;  giacche  gli  fembra  di 
ofiervarc,  che  le  queftioni  die  fi  danno  per  feparabili  c per  eftranee  , 
fono  appunto  ciò  che  fi  controverte  ; e fpecialrocnte  quella  che  Gesù 
Crifto  fondatore  del  Primato  egualmente  che  dell’  Epifcopato  , abbia 
iftituita  la  Superiore  Poteftà  del  primo  a tale  effetto,  perchè  limiti  i 
Diritti  ò i Doveri  del  fecondo,  della  quale  aflerzione,  come  fonda- 
mentale, fe  ne  defidcrcbbe  pure  qualche  prova  precifa . Il  Vefcovo 
fottoferitto  credè  neceftario  nella  fua  prima  Memoria  di  toccare  i 
principali  capi  di  quefti  Articoli,  quelli  almeno  che  formano  la  fb- 
fianza  della  controverfia , ò che  vi  hanno  la  più  ftretta  correlazione; 
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c di  dilucidarli  poi  più  ampiamente  nella  Rifpofta  data  infieme  coi 
fuoi  rifpettabili  Confratelli  i Vefcovi  di  Chiufi  e Pienza,  e di  Colle 
alla  Memoria  dell’  altro  loro  Confratello  il  Vefcovo  di  Montalcino  j 
dalla  qual  Memoria  egualmente  che  dagli  fcritti  di  tutti  i fautori 
della  Monarchia  Pontificia  refulta  manifeftamcnte,  che  non  con  altre 
armi  fi  pretende  di  combattere  i Diritti  dell’ Epifcopato , e di  fofte- 
nere  nel  Papa  la  poteftà  di  limitarli  e riftringerli  a piacere , fe  non 
con  quelle  mafiime,  che  fi  vogliono  qui  fcanfarc,  come  eftranee  al 
punto  della  quefiione. 

Sulla  prima  parte  della  Memoria  , in  cui  I’  Autore  di  efla  prende 
a dilcutere,  cofa  fembri  convenire  al  Primato  dalla  natura  e dallo 
feopo  del  tnedefimo,  ofierva  il  Vefcovo  di  Pifioia,  che  tutto  fi  riduce 
a pure  arbitrarie  fpeculazioni,  e ad  argomenti  di  femplice  con- 
venienza. Per  efaminare  1’ eftenfione  del  Primato,  e per  fidarne  i 
diritti,  non  giova  confiderare  quello  che  folle  conveniente  farli,  ma 
bensì  quello  che  è fiato  fatto . Invano  fi  pretende  qui  di  difeutere 
e di  efaminare , quale  dovrebbe  edere  la  poterti  del  Primato , af- 
finchè la  Chiefa  ne  ricavi  il  bene  che  fi  va  immaginando.  Il  Vefcovo 
di  Pifioia  camminando  con  maggior  femplicità  vi  a cercare  non 
quello  che  al  corto  intendimenco  umano,  pare  che  dovede  farli, 
ma  quello  che  Gesù  Crifto  ha  fatto  realmente . Gesù  Crifto  ha 
ftabilito  il  Primato  , e lo  ha  fiabilito  con  quei  Diritti  che  ci  inoltra 
la  Tradizione,  e il  Vangelo,  con  quei  Diritti,  che  ha  efercitati  S. 
Pietro  relativamente  agli  altri  Apolidi , e che  fon  quelli  ricono- 
feiuri  e confedati  dal  Vefcovo  di  Pifioia  . Non  vi  è uomo  che  polla 
cflenderli  di  più , nè  variarli . Qualunque  Criftiano  dee  edere  pcr- 
fuafo.che  il  modo  con  cui  lo  ha  fiabilito  Gesù  Crifio.fia  il  più 
vantaggiolò  alla  Chiefa.  Se  vi  ha  chi  per  mezzo  di  umane  fpecula- 
zioni pretenda  d’ inveftigare  più  addentro  , è da  lafciargli  fenza  in- 
vidia la  gloria  di  aver  penetrato  nelle  fegrete  intenzioni  di  Gesù 
Crifin,  e di  aver  penfato  più  rettamente  degli  Apofloli,  i quali 
nell’ cfercizio  dei  loro  doveri  non  hanno  potuto  allontanarli  dall’  lfli- 
tuzionc  del  Divino  Macftro  ; nè  hanno  penfato  di  inveftigare  delle 
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■ ragioni  di  convenienza  per  dare  una  fuppofta  perfezione  al  piana 

Num.  (labi  li  to  da  Gesù  Crifto.  La  differenza  fri  il  Papa  e i Vefcovi  è la 
(letta  fteffittima , che  fri  S.  Pietro  egli  Apoftoli . Qualunque  ragione 
che  fi  alleghi  per  portarla  più  avanti,  non  fi  ammetterà  giammai. 
O'  le  ragioni  di  convenienza  che  fi  allegano , fi  vuole  che  frano  en- 
trate nel  piano  ((abilito  da  Gesù  Crifto,  e bifogna  portarne  le  prove 
chiare  e di  fatto,  lo  che  fino  ad  ora  non  fi  è potuto  efeguire,  nè  li 
efeguirà  giammai  ; ò fi  vuole  che  vi  doveft'ero  entrare,  e farebbe 
un  pretendere  di  faperne  più  di  Gesù  Crifto  medefimo  . 

Non  fenr bra  al  Vefcovo  di  Piftoia  più  efatta  la  Memoria,  dove 
fi  tratta  dell’unità  del  Vefcovado,  ò per  dir  meglio  dove  fi  prende 
a fpiegare,  come  F Episcopato  fui  uno  filo.  Se  il  Vefcovo  fuddetto  può 
lulingarfi  di  averne  comprefo  il  fentimento,  pare  che  fi  riduca  a 
quello  cioè,  che  1’  Epifcopato  è uno,  una  la  potetti  del  medefimo; 
e che  è cofa  indifferente  , che  quella  potetti  fi  cferciti  più  in  un 
modo,  che  in  un’  altro,  dimodoché  nulla  importi , che  dai  Vefcovi 
particolari  fi  eferciti  in  maggiore , ò minore  cftenfione , ò fi  efircili 
da  loro , ò fipra  di  loro.  Anche  qui  egli  è neccftitato  a confettare  la 
fua  ignoranza , cioè  che  un  tal  modo  di  efprimerfi  gli  è affatto  inau- 
dito . Se  è cofa  indifferente , che  la  poteftà  Epifcopale  fi  eferciti  da 
loro, ò fipra  di  toro,  farà  anche  indifferente,  che  ci  frano,  ò non  ci 
fiano  i Vefcovi.  Quindi  aveva  torto  S.  Gregorio  Magno  a riguardare 
come  un  aftiirdo,  che  fe  fi  ammettefte  in  un  folo  il  Vefcovado  Uni- 
verfitle,  reflerebbe  che  gli  altri  non  fodero  più  Vefcovi.  Che  impor- 
terebbe ciò  ? Baderebbe  che  rirnanefte  il  Vefcovo  Univerfale . Il 
bello  fi  è,  che  l’argomento  potrebbe  con  i principi  medefimi  ro- 
verfeiarfi,  e concluderne,  che  fe  il  Vefcovado  è Tempre  uno,  ò fi 
ne  Jìenda,  ì fi  ne  rifiringa  la  circonferenza  delF  efircizio , come  efpri- 
mefi  la  Memoria , potrà  egualmente  limitarfi  la  poteftà  del  Papa  , 
fenza  fargli  il  minimo  torto  ; perchè  ettendo  finalmente  anch’  etto 
Vefcovo,  e la  fua  poteftà  non  di  diverfa  natura  dalla  poteftà  Ve- 
scovile , fari  indifferente  che  fia  quefta  efercitata  da  uno  piuttofto , 
che  da  un  altro,  dal  Papa  folo  fopra  i Vefcovi,  piuttofto  che  dai 


Digitized  by  Googte 


475 


Vefcovi  fopra  del  Papa  . Imperocché  non  fi  dì  ragione  alcuna , per- 
chè nel  Papa  debba  rettare  invariabilmente  collante  la  fua , e poterli 
anche  crefcerc  con  una  porzione , ò anche  con  tutta  quella  dei  Vc- 
feovi;  e quella  fola  che  efercitano  i Vefcovi,  polla  effere  limitata, 
• feemata  in  vantaggio  del  Papa . 

L’  Autore  della  Memoria  trova  peraltro  una  fodisfaciente  ra- 
gione della  preferenza  a favore  del  Papa  nella  fempre  gratuita  fup- 
polizione  dell’  alTbluca  fua  Monarchia.  E'  quello  il  fuo  principio  fon- 
damentale , talmentcchè  quando  parla  delle  Tranfazioni,  Concor- 
dati, Libertà  delle  Chiefe  particolari,  non  le  confiderà  come  una 
confervazione  degli  originar)  Diritti  sì  dei  Vefcovi , che  delle  Na- 
zioni, nè  come  un  riparo  alla  preponderanza  di  Roma,  ma  come 
effetti  delia  moderazione  del  Papa , il  quale  fi  compiace  di  tratte- 
nere la  fua  Autorità,  perdi  non  J punti  fuori , ed  a gì fca , con  tutto 
quel  vigore,  ed  in  tutta  quella  cfpanfione,  che  potrebbe  darle.  Quin- 
di egli  ripete  fpcfTe  volte  la  fua  collante  alferzione , che  Gesù  Crifto 
abbia  llabilito  il  Primato,  perchè  mediante  l’efercizio  di  elfo,  Ila 
limitabile  quello  della  Potetti  EpifcopaIe.il  Papa  dee  effere  Monarca 
della  Chiefa , perchè  conviene  che  fia  tale . Elfendo  Monarca  , può 
limitare  a fuo  piacere  le  potetti  dei  Miniflri  fuoi  fubalterni . Ma  fc 
quella  Monarchia  non  è conforme  allo  ttabilimento  di  Gesù  Critto? 
Tutte  le  confegucnze  fi  rifolvono  in  nulla  . 

Aveva  il  Vefcovo  di  Piftoia  rilevato  in  una  fua  precedente  Me- 
moria, che  fc  li  amraetteflè  una  potetti,  che  avelfe  facolti  di  limi- 
tare quella  dell’  Epifcopato,  come  ora  fi  pretende  , che  quella  fia  im- 
pedita dalle  Riferve  fopra  diverfe  cofe  che  fembrano  meno  interef- 
fanti,  potrebbe  limitarli  anche  rifpetto  alla  predicazione  , e all’  am- 
roiniftrazione  de’  Sacramenti.  Dopo  i principj , che  ammette  per 
fondamenti  1’  Autore  della  Memoria,  che  fi  vi  olfervando,  era  na- 
turale , che  un  tale  incovenicnte  non  lo  fgomentalfe  punto  . Infatti 
egli  fi  contenta  di  rifpondere  con  diverfi  fatti  particolari  di  Vefcovi 
depotti , ò fofpefi.chc  lo  confermano . Non  è però  per  quello,  che 
1’  attardo  e la  prova,  che  fe  ne  deduce,  non  retti  fempre  reale  , e 
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* - grandiflìmo.  L’efempio  di  alcuni  Vefcovi  fofpefi,  ò deporti  nè  giu* 

N»ra.  ftifica  1’  efiftcnza  di  una  poterti,  che  porti  ò limitare,  ò ertingue* 
re  tutti  i Diritti  dell’  Epifcopato,  nè  prova  cofa  alcuna  contro 
1’  argomento  del  Vcfcovo  di  Pirtoia . In  una  precedente  Memoria 
aveva  egli  bartantcìnente  (labilità  la  diftinzione  che  corre  fra  il  fo- 
fpcndere  un  Vefcovo  particolare,  che  abufa  della  fua  poterti,  e il 
limitare  i Diritti  dell’  Epifcopato.  Può  un  Vefcovo  edere  fofpefo, 
e deporto  con  cognizione  di  caufa , e per  mezzo  della  procedura 
Canonica.  Ma  ciò  non  può  farli  a tutto  1’  Epifcopato.  Bagne- 
rebbe fare  il  procedo  all’  Epifcopato  intiero , e provare  il  cafo  di 
una  generale  prevaricazione  , ed  allora  forfè  fi  potrebbe  portare  a 
confcguenza  1’  efetnpio  particolare  di  Vefcovi  giudicati , condannati, 
fofpefi  , e deporti . Anche  il  Papa  (ledo  fecondo  le  Regole  Canoni- 
che può  edere  deporto,  per  efempio,  quando  fi  provarti,  che  forte 
eretico.  Si  potrebb’egli  inferirne  qualche  cofa  contro  i Diritti , e 
contro  la  Poterti  del  Primato?  Se  l’ Epifcopato  forti-irte  qualche 
detrimento  nella  condanna  di  un  Vefcovo  , 1’  iftelfo  dovrebbe  dirli 
del  Primato  nella  condanna  di  un  Papa  . Del  rimanente  furtifte  fem- 
prc  , che  fe  vi  hà  poterti  che  porta  limitare  ò riftringere  per  mez- 
zo di  Riferve,  ò in  qualunque  altro  modo  una  parte  dei  Di- 
ritti Epifcopali , ò bifogneri  che  chi  lo  foftiene  determini  qua- 
li fono  i Diritti  foggetti  alla  limitazione , e gli  provi  ; ò bifogna 
che  fi  ammetta  1’  enorme  arturdo,  che  il  Papa  porta  rifervarfi  la  pre- 
dicazione , 1’  amminirtrazione  de’  Sacramenti,  e qualunque  altra 
delle  funzioni  Paftorali,  in  una  parola  che  porta  eftinguere , ò ren- 
dere inutile  1’  Epifcopato. 

Invano  1’  Autore  della  Memoria,  dove  dice  che  viene  lo  Jlejfo 
mediante  alcuni  princtpj  degli  Opponenti , pretende  di  mettere  in  con- 
tradizione il  Vefcovo  di  Pirtoia  co’  principi  da  erto  flabiliti.L’  inva- 
dere gli  altrui  Diritti , farebbe  fenza  dubbio  una  cofa  reprenfibile  in 
un  Vefcovo,  e farebbe  quello  uno  di  quei  cali,  in  cui  dalla  fuperio- 
re  Poterti  fia  dei  Concilj  Provinciali , fia  dell'  ifteflo  Pontefice , do- 
vrebbe efler  corretto . Ma  fe  fi  pretende  di  caratterizzare  per  inva- 
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(ione  il  reclamare  contro  le  Riferve  Romane , quello  non  è che  la 

folira  petizione  di  principio.  Il  Vefcovo  di  Piftoia  è affatto  alieno 
dal  volere  invadere  i Diritti  del  Sommo  Pontefice , che  egli  rifpetta  , 
e venera  colla  più  umile  fommiflione  ; ma  hi  bensì  intefo  di  provare 
la  ragionevolezza  di  tornare  a riaflùraere  i fuoi.  La  controverfia 
Rari  in  vedere  chi  ila  riprenfibile , e ciò  dipenderebbe  dal  provare 
chi  fia  1’  invafore. 

Rapporto  ai  Concilj , che  fi  dicono  avere  approvate  e ricono- 
feiute  per  legittime  le  Riferve  e le  Efenzioni  fatte  dal  Papa , il  Ve- 
fcovo di  Piftoia  rimette  1’  Autore  della  Memoria  alla  Rifpofta  data 
al  Sig.  Profeflbr  Lampredi . Non  è vero  che  1’  abbiano  approvate  ; 
ma  quando  pur  folfe  vero,  egli  fi  fa  lecito  di  fargli  oflcrvare  che  i 
Concilj  citati  per  uno  sbaglio  di  fatto,  in  cui  anche  la  Chiefa  può 
cadere,  fupponevano  nel  Papa  una  poterti  maggiore  di  quella,  che 
fi  rifeontra  ne’ genuini  documenti,  mentre  non  era  ancora  feoperta 
la  falliti  delle  Decretali  d’Kidoro,  che  fono  fervite  di  bafe  all’ ec- 
cedo della  Poterti  Pontificia . Qualunque  cofa  fi  dica  per  giuftificare 
più  che  fi  può  la  ftranezza  del  difpoftoda  quelle  Decretali,  giacche 
non  fi  può  orinai  più  negarne  la  falliti,  è cofa  manifefta  e palpabi- 
le , che  dopo  1’  epoca  delle  medefime  fi  vede  inforgere  la  poterti  di 
Roma  con  un  tuono  affatto  diverfo  da  quello,  che  aveva  ufato  per 
l’ a vanti. 

Dopo  le  Oflervazioni  che  fi  fon  fatte  fulla  Prima  Parte  di  que- 
lla Memoria,  che  ferve  come  di  principal  fondamento  all’edifizio 
della  Monarchia  affoluta , che  fi  vuole  ammettere  nel  Papa , per 
giuftificare  la  fuppofta  Poterti  di  limitare  e di  rilervarfi  qualunque 
dei  Diritti  dell’  Epifcopato  ; pare  inutile  il  diffonderfi  a lungo  fulle 
altre  due  rimanenti  Parti , tantopiù  che  effe  non  contengono  nulla 
di  più  di  quello,  che  fia  (lato  molte  volte  difeuffo  dai  più  grandi 
uomini , che  hanno  dimoftrato  ad  evidenza  la  vera  natura  del  Pri- 
mato contro  chi  hi  pretefo  d’ ingrandirla  eforbitantemente,  ò di 
troppo  deprimerla.  Se  il  Vefcovo  di  Piftoia  averte  mai  penfato  d’ im- 
pugnare il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma,  potrebbe  aver  luogo  la 
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■ — lunga  difeuttione,  che  fi  fa  in  quella  Memoria  full’  interpetrazione 

Num.  de’ Tedi  Evangelici , di’ quali  comunemente  fi  deducono  le  provo 
del  Primato  medelimo  . Egli  però  fi  è tante  volte , e tanto  chiara- 
mente fpiegato , che  crede  fuperflua  ogni  altra  dilcullione  per  di- 
raoftrare  il  fuo  rifpetto  per  quella  verità . Quello  in  che  non  hà 
potuto,  nè  può  convenire , è 1’  ettenfione  che  li  precende  dare  ai  Te- 
tti allegati,  i quali  fi  vorrebbero  portare  a provare,  che  tutta  la  Po- 
tetti fù  data  a S.  Pietro.  Nell’anguftia  di  tempo  egli  li  limita  alle 
Tegnenti  brevi  Ottervazioni . 

1 patti  del  Vangelo  fono  quelli  notittimi  Tu  es  Petrus , & fuper 
tane  petratti  aedificalo  Ecclefiam  nteain  , c l’altro:  T ili  Jalo  claves  re- 
gni Coelorum  , & quodeumque  ligaveris  fuper  terram  &c,  Due  con- 
clulioni  fi  deducono  da  quelli  patti  a favore  della  efuberante  Pote- 
tti Pontificia  , una  che  S.  Pietro  fotte  la  pietra, ò il  fondamento,  sii 
cui  posò  Gesù  Critto  la  fua  Chiefa  * l’altra  che  a lui  folo  fotte  data 
la  potetti  delle  chiavi . 

La  maggior  parte  de’  Padri  hanno  intefo  per  quella  Pietra  6 
Gesù  Grillo  fletto , ò la  Diviniti  di  Gesù  Critto  confettata  da  S.  Pie- 
tro, che  in  fondo  fi  riduce  all’  iflefla  co  fa . Non  meno  che  18. 
di  etti  fono  perla  prima  interpetrazione , e fopra  40.  per  la  fecon- 
da, fra  Padri,  e altri  Scrittori  Eccleliattici , Molti  patti  delle  Divine 
Scritture  concorrono  a ftabilire  quella  fpiegazione  . Salmo  117. 
Lapidem  questi  reprolaverunt  aedi  frames  tic  faflus  e fi  in  caput  auguli, 
il  qual  pattò  Gesù  Grillo  fletto  in  S.  Matteo  XXL  41.  aferive  a fe. 
Ifaia  XX Vili.  16.  Ilare  diete  Dominus  Deus  : Ecce  ego  mittam  in  fun- 
damentis  Sion  lapidem,  lapidem  probatum  &c.  la  qual  profezia  da  S.  Pie- 
tro Ep.  1.  cap.  a.  4.  6.  c riferita  a Gesù  Critto.  S.  Paolo  dice  a 
quei  d’  Ef:fo:  Super  aedificati  fuper  fundamensum  Apofiolorum  & Pro- 
pbetarum  ipfo  fummo  angolari  lapide  Cbrifto  lefu , in  quo  omnis  aedifi- 
catio  confivi. da.  Quelli  pitti  provano  manifettamente,  che  la  Pietra, 
fù  cui  fi  fondava  li  Chiefa,  era  Gesù  Critto,  e non  S.  Pietro,  il  quale 
da  S.  Agottino  è precifamcnte  efclufo  replicatamente  Serra.  *70.  in 
die  Pcntec.  Et  fuper  baite  pctram  aedificalo  Ecclefiam  meam , non  fupra 
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Peirum  qttod  tu  et,  fed  fu  fra  petram  quarti  confefut  et  : e altrove  Serm. 
7Ó.  de  Verbo  Doni.  num.  1.  Volente!  bominet  «edificavi  fuper  bomi- 
nes  diceb.nn  : Ego  qui. leu  fum  Pauli , ego  autem  Apollo,  ego  vero  Ce- 
pb.ie , ipfe  eft  Peirut.  Et  olii  qui  noie  barn  a edificali  fuper  Peirum, 
fed  fuper  petram,  ego  autem  fum  Cbrifii.  Dopo  quelle  chiare  tcftirao- 
nianze,  invano  lì  ricorre  alla  convenienza  del  difcorfo  per  foftenerc, 
chela  Pietra  era  S.  Pietro.  Non  è quello  l’unico  efempio  delle  Di- 
vine Scritture,  dove  le  frali  liano  alquanto  intralciate , forfè  per  la 
divertiti  del  genio  delle  lingue , in  cui  fono  Hate  fcrittc  originalmen- 
te . In  limili  cafi  la  catena  de’  Padri  è l' interpetre  licura , e la  con- 
venienza degli  altri  Tclli,  dalla  quale  non  è permeilo  difcollarli  . 
Che  fe  li  volette  attribuire  a S.  Pietro  la  parola  Pietra , fopra  cui  è 
edificata  la  Chiefa , e fe  li  volelle  a lui  rilìringere  la  potetti  delle 
Chiavi , non  so  con  quanta  felicità  li  potrebbe  fortenere  la  Verità 
Cattolica , che  anche  gli  altri  Apoftoli  fodero  fondamenti  della 
Chiefa,  e come  li  potette  combinare  la  facoltà  di  fciogliere  , e di 
legare  concetta  anche  ad  elfi  da  Gesù  Crifto.  Il  Vefcovo  di  Piftoia 
hà  in  altra  fua  Memoria  riferita  la  tertimonianza  di  S.  Agoftino: 
Hat  clavet  non  homo  unut , fed  unitat  accepit  Ecclefiae  : ed  ora  può 
rimettere  l’ Autore  di  quella  Memoria  a vedere  dilucidati  quelli 
punti  in  Origene,  in  Tertulliano,  in  S.  Ilario,  in  S.  Ambrogio,  in 
S.  Girolamo , e fino  nel  6.*  delle  Decretali  lib.  1.  de  ele&.  cap.  17. 

Non  intende  con  tutto  quello  il  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato  di 
controvertere  1’  eliftenza  del  Primato  in  S.  Pietro,  dedotta  anche  dai 
patti  citati.  Egli  conviene  in  quello,  ma  non  conviene  nella  eccef- 
liva  eftenfione,  che  li  pretende  di  dargli,  col  fupporre,  che  S.  Pietro 
fotte  la  Pietra,  sù  cui  è fondata  la  Chiefa  , c che  a lui  foto  fiano 
fiate  concede  le  chiavi  ; non  conviene,  che  il  Primato  fta  un  Epifcopato 
dittinto,  c un  Epifcopato  univerfale , per  cui  fembra.che  nel  Papa  do- 
vettero edere  riuniti  due  Epifcopati , uno  della  particolar  Chiefa  di 
Roma,  l’altro  univerfale,  rapporto  al  quale  tutti  i Vefcovi  liano 
Gregge,  ed  egli  folo  propriamente  Pallore;  non  conviene  fìnalmen  e, 
che  la  condotta  di  S.  Pietro  rapporto  agli  altri  Apoftoli , tanto  di- 
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flante  dalla  Monarchia  che  fi  vuole  attribuire  ai  fuoi  fucceflori , 
folle  uno  fnervamento  della  fua  fuperiorità  , come  piace  di  chia- 
marla all’Autore  di  quella  Memoria.  Tutte  quelle  fuppofizioni  fono 
opportune  al  (Ulema  di  fare  del  Papa  un  Monarca  afi'oluto  e uni- 
verfale  , ma  non  per  quello  divengono  coerenti  alla  verità.  11  Vc- 
feovo  di  Pilloia  c Prato  conofce  aliai  bene,  che  quello  è lofcop© 
dell'Autore  della  Memoria  , e ne  rimane  alfeverantemente  accurato, 
allorché  ollerva,  che  fi  efprimc  in  quelli  termini  , che  la  poteflà  del 
Papa  non  viene  regolata  da  fuperior  giudizio  di  alcuno  . . . ma  da  fe 
Jlejfa  dirige fi  falla  norma  della  carità ....  e da  fe  JleJfa  giudica  dei  mezzi 
pi'oprj  a confeguire  il Juo  fine ...  feti  za  contrafio-.cYic  il  Primato  è un  Ve- 
feovado , che  lo  coftituifce  Vcfcovo  dei  Vefcovi  ; che  c 1’  Ordinario 
di  tutte  le  Diocefi  ; che  può  rifervarfi  quanto  a lui  piace  della  Po- 
tellà  Epifcopale;  che  ogni  Poteflà  deve  a lui  cedere,  come  cede 
l’Angelo  dei  Pcrfiani  a Michele  fuperiore  a tutti.  Dopo  le  quali  il- 
limitate concefiioni  non  fa  intendere,  torna  di  nuovo  a ripetere  il 
Vefcovo  di  Pilloia  e Prato,  quali  altri  (iano  i Diritti,  ò i capi  della 
Poteftà  Pontificia,  che  fi  protella  folennemente  di  rifervare,  e che  da 
valorofi  Teologi  fe  difende  competere  al  Primato , fe  non  che  le  preten- 
fioni  fulla  Sovranità,  giacché  della  poteflà  fpirituale  più  non  rimane 
da  concedergliene. 

La  terza  parte  della  Memoria  ferve  a confederare  il  Primato , fe- 
condo ij  nello  chef  è praticato  nella  Cbiefa.  Una  numerofa  allegazione 
di  teflimonianze  fi  riporta,  la  quale  per  la  rapida  lettura  fittane, 
fi  è oflcrvato,  che  non  prova  più  di  quello  che  provino  l’Orfi,  Zac- 
caria, e Ballerini  contro  Bofiuct,  e Febronio  , per  (labilirc  nel  Sommo 
Pontefice  la  Monarchia  aflòluta.Uno  fpazio  di  tempo  alquanto  più 
difcrcto  avrebbe  dato  comodo  al  Vefcovo  di  Pilloia  di  efaminare 
quelle  teflimonianze,  prontilfirao  tutte  le  volte,  che  le  circoflanze 
lo  efigano,  a farlo.  Di  prefente  egli  fe  ne  rimette  agli  Autori  fopra 
citati,  cd  al  fentimento  dello  fteflò  Tommalino , il  quale  benché  im- 
pegnato a fcrivcrc  per  il  Papa,  pure  non  ha  il  coraggio  di  eflen- 
dcre  la  Poteflà  Pontificia  più  avanti,  che  all’autorità  di  vegliare  e 
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provvedere  alla  cuflodia  del  Canoni,  tantoché  al  cap.  15.  del  lib. 
3.  parte  a. , riftringe  il  dovere  di  confultar  Roma  nelle  Difpcnfe 
ai  Cafi,  che  intercidano  fominamente  la  Crittiana  Repubblica.  Ut 
Apojlolica  Se  Jet  adeatur , ubi  de  re  vertitur  furami  ad  Ckriflianam  Rem- 
publicam  momenti.  E tanto  più  il  Vefcovo  di  Pi  (loia  e Prato  fi  crede 
perineflTo  il  rimetterli  a quelli  fcrittori  per  la  difcuflionc  delle  alle- 
gate teftiraonianze  , in  quantochc  1’  Autore  fteflo  della  Memoria  ri- 
guarda la  pratica  della  Chiefa  come  una  prova  di  mezzano  valore, 
a confronto  delle  ragioni  di  convenienza , e d’  interpetrazione , ri- 
portate nelle  prime  due  parti , e che  egli  tiene  per  fondamentali  - 
Vi  è anche  di  più.  Confeflafi  nella  Memoria  che  al  principio  della 
Chiefa  i Vefcovi  efercitavano  un  autorità  affollila , e libero  ave- 
vano l'  efercizio  dei  Diritti  loro.  Tanto  bada  al  Vefcovo  di  Pi- 
llola e Prato,  il  quale  riportandoli  a quella  antica  pratica,  crede  di 
doverla  preferire  a qualunque  pofteriorc , perchè  fotto  quella  pra- 
tica olferva  la  Chiefa  nel  fuo  più  florido  flato , e perchè  partendoli 
immediatamente  dall’ epoca  della  fondazione  della  Chiefa  medefima , 
mai  non  fi  può  efler  meglio  che  allora  conofciuto  il  piano  di  go- 
verno Aabilito  da  Gesù  Crifto , e il  vero  fpirito  del  Criflianefimo . 
Ecco  dunque  come  differirono  fra  di  loro  i principi  del  Vefcovo  di 
Pifloja  e Prato , e quelli  dell’  Autore  della  Memoria . Crede  il  pri- 
mo, che  la  perfezione  del  Criflianefimo  in  tutte  le  fue  parti  fi  trovi 
maggiore  a proporzione  che  fi  accolla  più  alla  fua  origine , e alla 
fua  divina  forgente . Crede  il  fecondo , che  il  piano  di  governo  fiali 
perfezionato , ò almeno  meglio  fviluppato  nel  difeoftarvifi  col  decorlò 
dei  tempi . Il  Vefcovo  fottoferitto  amerà  fempre  di  sbagliare  con  gli 
Apoftoli,  e con  i primi  Secoli  della  Chiefa,  piuttoflochc  d’  illumi- 
narli nelle  fottigliezze  dei  moderni,  i quali  non  fanno  fvilupparli 
dalla  forza  dell’  efempio  dei  primi  fondamenti  della  Chiefa  , fe  non 
col  ricorrere  a delle  aflerzioni  gratuite,  a delle  prove  di  fuppofta 
convenienza  , a delle  fottigliezze  fcolafliche  . Sulla  teflimonianza  del 
Tommafino  cerca  egli  la  natura,  la  potetti  , e la  dignità  dell’Epi- 
feopato  negli  Apolidi.  In  boc  fua  fonte,  & vertice  ( Afojlolorum  ) 
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~ perpen.itn.1us  eli  Epifcopatus , ut  ejtts  natura  vis  , & majeftas  intellìga- 

Nun.  fUf'  Tornwaf.  Part.  i.  Ut.  i.  cap.  i.  §.  j.  Ci  fi  faccia  vedere  un 
documento,  una  tedimonianza  , per  la  quale  ci  fi  dica  con  badante 
chiarezza,  che  il  Primato  non  fi  e!)ende\a  allora  al  punto  a cui  11 
vuol  condurlo  adeflo , perchè  al  Papa  piaceva  così , perchè  non 
vi  era  occafionc  di  efcrcitarlo  , perchè  il  bene  univerfale  non  ne 
richiedeva  l’ufo,  che  (ono  le  ragioni  che  ne  allega  P Autore  della 
Memoria.  Ci  fi  rifponda  direttamente  perchè  i Santi  Pontefici  Zo- 
limo , e Bonifazio,  così  impegnati  nella  caufa  di  Apiario  , non  ufa- 
rono  di  queda  edenfione  del  Primato,  perchè  fi  rimettevano  all’au- 
torità dei  Canoni , egualmente  che  tutti  gli  altri  Pontefici  di  quei 
tempi?  Invano  contro  la  forza  di  queda  prova  di  fatto  fi  allegano 
nella  Memoria  i riguardi , che  fi  ebbero  in  Addica  all’  infidenza  del 
Legato  del  Pontefice , che  fodeneva  edere  i Canoni  di  Nicèa  quelli 
fui  quali  fi  autorizzavano  gli  Appelli  a Roma.  Si  ebbero  quedi  ri- 
guardi giudamente  per  il  rifpetto,  e la  venerazione  alla  prima  Se- 
de , fi  fofpefe  per  quedo  motivo  ogni  ulterior  rifoluzione , finché  non 
fi  folle  provata  la  genuinità  dei  Canoni  citati , ma  non  fi  parlò  mai 
dell’  adbluta  Potedà  del  Pontefice,  alla  quale  avrebbe  potuto  il  Le- 
gato ricorrere,  e che  avrebbe  tagliata  in  un  colpo  tutta  ia  contro- 
verfia . Che  fe  cammina  la  regola  fidata  dall’  Autore  della  Memo- 
ria, che  i PP.  Atfricani  in  quel  fatto,  e quei  dei  Concilj  di  Seling- 
dadt,  e di  Litnoges  nel  proibire  di  ricorrere  a Roma  per  le  allolu- 
2Ìoni  fenza  licenza  del  refpettivo  proprio  Vefcovo  , poterono  ciò 
fare  per  provvedere  in  cafa  loro  agli  abufi,  non  per  limitare  i Di- 
ritti del  Primato , non  vede  egli  che  queda  della  ragione  giudifica 
appunto  ogni  Umile  procedere  in  qualunque  altra  occafione  ? Nè 
certamente  il  Velcovo  di  Pidoia  intende,  che  fi  feemi  della  Potedà 
del  Sommo  Pontefice,  quando  fi  è determinato  per  1’  efprelfione  dì 
rientrare  nel  Diritto  , e quando  1’  ha  giudicata  nelle  fue  Memorie, 
ma  ha  reclamato  la  facoltà  di  provvedere  nella  propria  Diocesi  , 
che  è quello  appunto  che  accorda  ai  PP.  Affricani,  e a quei  di  Se- 
li ngdadt,  e di  Litnoges  1’  Autore  della  Memoria. 
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Del  rimanente  il  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato,  oltre  quello  prin-  — - 
cipio,  e quella  confelfione,  nella  quale  concorre  perfettamente  coll’  Num, 
Autore  della  Memoria,  ha  veduta  altresì  con  fomma  foddisfazione , 
che  rapporto  alla  Divina  Mituzione  del  Primato  fi  alleghi  replicata- 
mente  nella  Memoria  fuddetta  il  Sinodo  d’  Utrecht . Egli  fi  fa  un 
onore  di  convenire  perfettamente  di  fentimento  con  quella  Chiefa 
iiiuftre,  la  quale  agitata  per  lungo  tempo,  non  folo  ha  confervata 
intatta  la  fua  Cattolicità  , ma  non  fi  è mai  allontanata  neppure  un 
apice  dal  fuo  artaccamento  al  Capo  Minifteriale  della  Chiefa.  Nell’ 
ammirare  il  Vefcovo  fottoferitto  la  condotta  di  quei  virtuofi  Catto- 
lici, c nel  chiedere  inceda  ntemente  al  Signore  per  efli  la  pace  e la 
tranquillità , egli  fi  fa  un  dovere  di  concorrere  con  elfi  nei  principj 
da  loro  confettati  rifpetto  al  Primato,  e nello  fpirito  di  unione,  di 
fommiftione,  c di  rifpetto,  che  ogni  Cattolico  dee  confervare  inva- 
riabilmente per  il  centro  di  Unità,  per  il  primo  dei  Pallori,  per  il 
Capo  Minifteriale  della  Chiefa  , il  Sommo  Pontefice  . 

4.  Giugno  1787. 

Scipione  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato . 

Io  Giuseppe  Vefcovo  di  Cbiujì  e Pienza  convengo  in  tutti  i forni- 
menti qui  efprejft  da  Monftg.  Vefcovo  di  Pijloia  e Prato. 

lo  Niccolò  Vefcovo  di  Colle  convengo  nei  fentimenti  di  Monftg.  di 
Pijloia  e Prato . 


Num.  LXXVII.  jyrum> 

LXXVU. 

Schiarimento  e Confidar azione  del?  lll-tflrìft.  e ReverenJifs.  Monfignor  Ve- 
Jcovo  di  Cortona  falle  brevi  Ojfervazioni  prefenttte  dai  tre  llluftrijfmi 
e Reverendifs.  Vefcovi  di  Pijloia  e Prato,  di  Cbiuji  e Pienza,  e di 
Colle  Ju  i Diritti  Epifcopali. 

rifpetto  dovuto  ai  tre  Veneratilfimi  Prelati  richiede  e fchiari- 
mento  di  lentimenti,  che  P infufficienza  dell’ Eftenforc  non  Teppe 
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-l  : forfè  bene  fvilupparc,  e confiderazione  falla  materia,  e fui  metodo, 
Num.  relativo  alle  oflervazioni  da  efli  prefentate.  Vi  fi  aggiunge  l’ impor- 
Laxvh.  tanza  ^ej  fQggettQ;  ma  l’anguftia  del  tempo  coarta  i defiderj  ; onde 
chiedefi  compatimento,  fe  farà  bre  vidimo,  e per  avventura  anche 
quindi  meno  fodisfaccntc  quello , che  fi  dovrà  cfporre . 

I.  Alcune  Oflervazioni  pare,  che  principaimence  cadefiero  fulle 
parole 

1.  Si  obietta  come  poco  intelligibile,  che  la  Cbiefa  abbia  più, 
che  mia  femplice  pr  e funzione , ò preferizion  civile  &c.  Spieghiamolo. 

Nella  Chiefa  per  ragione  di  qualche  ufo,  ò confuetudine,  non 
folo  può  fuccedere,  clic  s’induca  preterizione  , ò fe  ne  deduca  pre- 
funzione di  Titolo,  c di  Giudizi*,  come  avviene  negli  affari  civili  ; 
ma  quando  in  cofa  , che  intcreffa  confiderabilmente  il  fuo  flato, 
ella  tace,  e malìime  per  un  lungo  laflo  di  Secoli,  egli  è come  fe 
decidefle  con  autorità  facra  della  verità,  giuftizia,  e rettitudine  della 
caufa . 

2.  Si  obietta,  che  fiafi  fatto  il  Papa  un  Monarca.  L’Eftenforc 
fempre  aftenutofi  da  quefto  nome  fapcva,che  in  eflb  fi  comprendono 
parti , le  quali  forfè  non  convengono  al  Primate:  per  efempio  quella 
di  formare  il  piano  dei  Reggitori  fubordinati  a fuo  modo.  Il  nome 
fteflo,  odiofo  anzi  che  nò  in  quella  materia,  ne  lo  trattenne.  Sem- 
brava fperabile  altrettanta  cautela  negli  Opponenti,  per  non  ne  trarre 
confeguenze  aliene  dalla  mente  dell’altra  parte,  e più  flare  attaccati 
in  quello  genere  alle  idee,  che  alle  parole.  Lo  fleflò  dicali  dei  nomi 
immaginar)  di  Miniftri , ò Cappellani  del  Papa , che  fi  è voluto  ripetere, 
anche  mentre  fi  provava  il  contrario.  Lo  fteflo,  che  il  Papa  fia 
folo  Pajlore  , che  è fol  vero  di  tutti  infieme':  Tu  units  omnium 
Pajlor,  diceva  S.  Bernardo. 

3.  Si  commuove  il  folito  ftrepito  (nè  qui  vogliamo  qualificarlo), 
e fi  fpargon  fofpetti  di  vedute  ingiuriofe  al  Trono , fulla  protefta 
noftra  di  omettere  gli  altri  Capi  di  Potejlù,  che  vi  poteflero  edere  ec. 
da  convenire  al  Pontefice  ; e quefto  fi  rinnuova  in  altro  luogo  con 
calore.  Si  fia  pur  ficuri  una  volta  , che  il  Trono  è venerato,  coia’ 
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è dovere,  col  maffimo  rifpetto  egualmente  da  tutti:  che  qui  fi  par- 
la di  potere  fpirituale , di  Vefcovi,  di  Pontefice,  di  Sacri  Doveri  , 
c Diritti;  le  queftioni  (lede  qui  feparate  ne  involvono  alcuni,  come 
quei  di  Giurifdizione,  quei  relativi  tra  il  Papa  , ed  il  Concilio &.C.;  che 
alcuni  altri  ci  vengono  imputati,  come  della  Monarchi  t , e dell’  Or- 
dinariato Univerfalc.  Quello  è il  noftro  (oggetto;  Tappiamo  nei  Tuoi 
limiti  contenerci  al  pari  d’  ogn’  altro . 

4.  Quel  poi  feparare  dalla  queftione  attuale  quell’  altre  fubal- 
terne  , non  fignifica  , che  la  Decifione  loro  non  fia  connelTa  , ò come 
principio  da  decider  la  noftra,  6 come  confcguenza,  con  ella.  Ma 
noi  nella  prima  qualità  non  amiamo  di  adoperarla  qui  ora,  nè  di 
valutarle  direttamente  nella  feconda . Si  vuol  feguire  ( e lo  avvilia- 
mo ) altra  via  per  iftabilirl’  adonto;  ed  a quelle  non  fi  vuole  feen- 
dere  fìabilito  che  fia  ; ma  trattenerli  nella  fola  propolla  quellione . 
Non  li  dice  dunque,  che  fiano  fuperflue,  ed  eflranee , e che  adolu- 
tamente  parlando  le  vogliamo  fcanfare , ma  che  fono  mentalmente , 
e nel  trattarle,  feparabili,  che  poflòno  confiderarfi  a parte,  che  non 
fi  vogliono  confiderare  qui  ora . 

j.  Potervi  edere  Poteltà  fuperiore  ai  Vefcovi  capaci  di  limitarne 
la  Poteftà  , quanto  all’  ufo,  ed  ijiituita  anche  a taf  effetto,  fi  dide 
non  i/ì imita  a taf  effetto  femplicemente  ; e che  vi  fia  tende  a pro- 
valo la  Memoria. 

6.  La  fpiegazione  dell’  Epifcopatns  unus  ejì  ere.  ci  fi  fà  la  grazia 
di  interpctrarla,  come  fe  fi  dicede,  che  il  Vefcovado  è cofa  indif- 
ferente, che  non  importa  , che  flavi;  che  nulla  preme  , ò che  il  Pa- 
pa comandi  ai  Vefcovi,  ò che  i Vefcovi  comandino  al  Papa  & c. 
Dio  buono!  Chi  fognò  mai  tal  cofa!  Chi  lo  crederà  di  noi  dopo  il 
Tema  propollo  ! 

Il  Vefcovado  è uno  nella  natura  , nella  Potedà, nell’oggetto  ec.; 
i diverfi  Vefcovi  in  ordine  al  tutto  lo  efercitano  fopra  di  una  didin- 
ta  porzione  del  Gregge  del  Signore,  con  varie  Leggi  che  ne  dirigono 
1’  ufo;  nè  ciò  varia  la  fodanza , ò fia  che  edi  agifeano  fopra  la  ma- 
teria loro  fubordinaca,  e che  eglino  (ledi  fiano  la  materia  loro  fubor- 
dinaca  a chi  loro  c fuperiore . 
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Sono  forfè  inintelligibili  quelle  cfpreflìoni? 

7.  Che  il  Papa  lia  Monarca , che  fia  V Ordinario  in  ogni  Dioceli 
non  fi  è detto;  perchè  ci  fi  attribuifce?  Che  può  rifcrbarfi  quanto  a 
lui  piace,  è detto  equivoco;  noi  concediamo  le  Rifcrve,  quando  l’e- 
fige  il  Bene  Univerfale. 

Lo  flcflb  dicafi  delle  parole:  che  tutto  debba  a lui  cedere;  poi- 
ché fecondo  noi , il  giudizio  dei  fubordinati  Uà  bene  che  ceda  a 
quello  del  legittimo  Superiore,  ed  il  Bene  particolare  al  Bene  Uni- 
verfale . 


8.  Ci  s’imputa  l’aver  detto,  che  la  pratica  della  Chiefa , è 
creduta  da  noi  prova  di  mezzano  valore ; c così  rendefi  afToluto  un 
detto  relativo,  e non  in  quelli  termini,  nè  in  quello  fenfo.  Ripetia- 
molo. La  pratica  c confcgucnza  del  Diritto,  c ne  è prova  ; ma  la 
prova  del  Diritto  può  precedere  alle  volte,  altronde  prefa,  quella  dei 
fatti , ed  il  Diritto  c di  efli  la  forgente . Però  non  il  Diritto  è da 
accomodarli , ò da  crederli  accomodato  alla  pratica  , ma  quella  a 
quello  ; onde  provato  che  folle  antecedentemente  quello , deve  ad  e fio 
fempre  riferirli  quella  . 

Tali  cofe,  e limili,  forfè  la  fretta , 1’  ardore  , fece  prendere  in 
contrario  fenfo  ; vi  ebbe  forfè  colpa  I’  Eflenfor  nollro  inefperto,  e 
balbettante,  ficcome  egli  è,  e niente  Profeta  da  indovinare  in  qual 
fenfo  può  travolgerli  una  efprefiionc,  un  raziocinio.  Ma  quante  que- 
rele fi  fariano  rìfparmiare  prendendo  tutto  nel  fenfo  fuo,  e nel  vero! 

II.  Venendo  più  alle  cofe,  non  li  faprebbe  decidere  fe  fia  flato  av- 
vertito, che  fino  alla  prima  parte  non  li  fa  , che  proponre  più  deter- 
minatamente, che  per  noi  fi  polla , la  quellione,  della  quale, poi  le 
tre  parti  feguenti  contengono  le  prove . Perciò  invano  fi  ftà  tanto 
a confutare  un  Efordio  cercandovi  cofe,  che  in  elio  non  hanno  luo- 
go per  un  quarto  della  Memoria  . 

1.  E vi  fono  anticipate  certe  Ofiervazioni , che  meritano  difer- 
marvifi . 


Siamo  accufati  di  porte  in  collilione  i Diritti  del  Pontefice,  e 
quei  dei  Vefcovi . Quella  obiezione  è fciolta  nella  feconda  Parte  ( 
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mediante  la  relazione  diverfa  dell’oggetto  immediato  in  teorica, 
e 1’  umiltà,  la  carità  , la  docile  fubordinazione  in  pratica  . 

Siamo  acculati  di  aver  principi  direttamente  opporti  j.  è egli 
maraviglia  a chi  sà , che  oppofte  fono  le  noftre  confcguenze? 
a.  Ma  un  occhiata  aL  metodo  di  rtabilire  quefti  principi  • 
Vengono  elfi  da  tre  forgcnti , ciafcuna  delle  quali  balia  eziandio 
fola  a rtabilirli.  La  prima  è il  line,  che  Gesù  Crifto  ebbe  nell’ifti- 
tuire  il  Primato  fecondo  i bifogni  della  Chiefa  confettati  dagli  Op- 
pofitori  medefimi.  L’ altra  è quanto  dilfe,  e fece  il  Redentore  nella 
Irtituzione,  bene  intefo  fecondo  i Padri,  ed  i Concilj.  L’ultima  è 
quanto  li  praticò  nella  Chiefa  fino  a dì  nortri . Se  da  alcuna  di  tali 
maniere  li  raccoglie  Diritto  nel  Primate  di  trattenere  i Vefcovi  dallo 
fpiegare  tutta  la  loro  autorità,  quale  intiera  godcla  l’Epifcopato,  il 
Diritto  farà  innegabile  . Nel  fecondo,  e terzo  punto  non  fi  rimpro- 
vera , che  non  fi  fia  fatt’  ufo  della  Scrittura  , e dcl'a  Tradizione:  nel 
giudizio  fui  primo  fi  ravvifa  la  nemicizia.  colla  fcolartica,  e col  me- 
todo difeorfivo;  ma  invano.  Se  il  principio  è concerto  di  qua  e di  là, 
ovvero  c ben  piantato  fopra  fondamenti  teologici,  ò è per  fe  chiaro 
e palpabile,  non  deve  patire  eccezioni:  Si  concede  il  Primato  irti- 
tuito  per  1'  Unità  , e fi  conferma  col  confcnfo  dei  Padri . Dell’  Unità 
è vilibile  la  materia  , Fede,  Cortume,  Difciplina.  L’  oggetto  a cui 
quello  tende  fi  conofce  non  poter  eflere , che  il  bene  univerfale  ; è 
patente  il  modo,  col  quale  quello  s’ottiene,  cioè  1’  unione  dei  beni 
parziali.  Tutti  poi  fanno,  che  a procurare  quelli  beni  parziali  fi  de- 
rtinanoi  Vefcovi  particolari , e che  il  Primate  ha  l’ ifpezione , e la 
follecitudine  univerlale  per  ifeopo  diretto,  e primario:  qual  farà 
dunque  difficoltà  nelle  confcguenze  ? E quefte  formano  i fecondarj 
nollri  principi  ; d’onde  perciò  quanto  deriva,  non  è per  coavenien za 
ma  per  necrjjità.  Non  poteva  eflère,  che  Gesù  Criflo,  per  giungere 
al  fuo  fine,  operarti  diverlainente ; dunque  così,  ha  egli  operato. 

j.  Si  cerca  di  fcreditare  quello  metodo  ; ma  1.  non  è il  metodo 
della  ragione?  LI.  non  llabiliva  con  erto  S.  Cipriano  l’Unità  della 
Chiefa,  non  dimortravano  ulora  la  Divinità  delia  llciigion  Cri- 
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diana  gl’ Apologifti  di  eflTa?  Non  hanno  fodenuti  cosi  molti  Dommi 
e per  efempio,  falla  natura  di  Crifto , della  Trinità , della  Grazia  ec. 
nel 4.  e 5.  fecolo  i Padri?  Donde  vengono  tante  altre  propofizioni 
pratiche  , ò donde  fono  date  riconofciutc  giudiflime  , fe  non  cosi . 
La  fucceflione  dei  Vcfcovi  agli  Apodoli,  del  Papa  a S.  Pietro; 
l’autorità  dei  Concilj  Generali,  e tant’ altri  Articoli , fi  hanno  forfè 
in  termini , come  ora  (1  enunciano  nella  Scrittura , ò fono  dati 
tratti  dalle  Sacre  Lettere  in  altra  maniera , fuori  che  per  combina- 
zione di  propofizioni , indi  raccolte  ò per  fe  evidenti , dond’  e(E 
fccndono  per  confcguenza? 

11  fideina  medefimo,  che  fi  tiene  nelle  oppode  Odervazioni , 
può  egli  (fe  c poffibile ) averli  provato  per  altro  mezzo,  che  per 
quedo  ? Eccolo  ordinatamente  , qual  è propodo  , ma  fenza  prove  per 
ora  (che  fenza  dubbio  ci  verranno  date  a fuo  tempo);  e con  qualche 
confiderazione  aggiuntavi , che  ci  rifparmi  il  tornarci  fopra  daccapo. 

4. 1 Diritti  dei  Vefcovi  fono  i doveri  impodi  loro  da  G.  C., 
(cioè  la  facoltà  di  quegli  Atti,  che  fono  nccedarj  a compiere  i loro 
doveri  ) . Perciò  non  poflono  fcaricarli  fopra  di  un  altro , nè  venir 
loro  impediti  (fe  tali  fono  lecitamente,  benidimo.)  L’oggetto  finale 
e la  Legge  Sovrana  di  quedi  doveri  è la  falute  degli  uomini. 
(Piano;  e non  fi  voli  todo  al  fine,  fenza  i mezzi.  Univerfalmente 
per  ufizio  diretto  nò;  limitatamente  fecondo  il  Territorio,  le  per- 
fone,  gli  Atti,  concedefi)  c le  Leggi  di  Difciplina,  i Canoni,  quegli 
fono  che  dirigono  l’adempimento  dei  doveri  (ridringendo  perciò 
talvolta,  c limitando  l'ufo  dei  Diritti). 

Ma  le  Leggi  ottime  talora  per  il  bene  generale  fon  nocevoli , ò 
meno  utili  alla  falute  per  un  particolare  (e  viceverlà);  ed  ecco  il 
cafo  delle  Difpenfe , e delle  Redrizioni  . 

I Vefcovi  fono  i Giudici  naturali,  e ordinar)  conofeitori  di 
quedi  cafi , perchè  podi  naruralmente  a procurare  la  falute  delle 
anime  ( nel  particolare  delle  loro  Diocefi,  ed  il  Primate  lo  è in  ogni 
cafo,  relativamente  al  bene  univerfale,  ò fia  alla  falute  di  tutti). 

Dunque  elfi  allora  indipendentemente  difpenfano?  Queda  fa- 
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rebbe  la  confcguenza  voluta  , ma  come  , fe  può  oliare  il  bene  uni-  ^ — ■ 
verlàle,  può  oliare  l’obbligo  di  confultarne  il  Primate,  può  oliare  Num. 
la  regola,  che  il  giudicato,  il  conofciuto  li  rapprefenti,  e 1’ occor-  LXXV1,‘ 
rcnte  s’ottenga? 

5.  Se  il  Vefcovo  eforbitaffe , ò nel  rigore,  ò nel  rilalTamento, 

*'  introduce  il  Primate  a correggere  ; ò perchè  non  prima  a preve- 
nire l’errore?  Poiché  le  Leggi  rellrittive  talora  vietano  1’  Atto  come 
perniciofo,  talora  come  pericolofo:  Effe  tolgono  certi  Diritti  fovente 
per  la  fola  facilità  di  ufarne  male.  Non  è dunque  neceffario  far 
procejfo  all’  Epifcopato  , per  limitare  in  tutti  i Vefcovi  dipendenti 
l’efercizio  di  lor  poterti  ; bada  che  agevole  lia  1’ abufo,  cioè  grande 
il  rifehio,  di  nuocere  con  erto  al  bene  univerfalc.  Ed  a ciò,  provato 
che  lia  dover  provvedere  il  Pontefice,  vale  a dire  provata  in  erto 
l'e!irtenza  dell’  autorità  limitativa  di  quella  dei  fubordinati , egli  ac- 
corre, e fpiega  quella  del  Primate  a comun  bene. 

6.  Pertanto , fe  a tal  provvedimento,  fuori  d’ attuai  necertità, 
accorre  chi  non  ne  ha  l'incarico,  fidev’egli  quivi  replicare,  che 
allora  s’invadono  i Diritti  altrui?  E che  avendo  i Canoni  ricono- 
feiuta  quell’autorità  nel  Primate,  allora  fi  violano  quelle  regole,  di 
cui  egli  fteflb  è il  primo  Cuftode,  Difenfore,  e Vindice? 

La  prima  parte  adunque  adopera  lo  fteffo  genere  di  metodo, 
che  adoperano  gli  Oppofitori,  nello  rtabilire  il  lor  fiftema  ,•  fe  non 
che  le  propolizioni  noftre  fon  dedotte  da  principi , ò concerti , ò per 
fe  innegabili , ò precedentemente  dimortrati  ; dall’  altra  parte,  dopo 
il  principio,  s’affermano  ambiguità,  e propofizioni  indeterminate, 
ed  in  un  fenfo  da  non  concederfi;  ma  di  quà  e di  là  li  procede  pa- 
rimente per  raziocinio . 

111.  Eglino  però  lo  proveranno  dalla  Scrittura , e dalla  Tradizione 
da  efli  accennate,  ò citate  nell’cfame  della  li.  Parte;  fui  quale  non 
s’afpetti  da  noi  un  ritorno  lòpra  il  tu  es  Petrus , e gli  altri  palli; 
cd  è ftato  già  detto,  che  Crillo  figurato  nella  Pietra-,  ò la  Fede,  e 
la  Confeffionc  cosi  chiamata  , ò Pietro  rapprefentante  l’ Unità , non 
cfclude,  anzi  fupponc.cd  accenna  la  fua  perfona;  e ciò  fecondo  i 
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Padri , dei  quali  è noto , che  l’ annunciata  catena  manca  di  molti 
anelli,  per  obbligare  a intendere  quello  pafTo  divcrfamente  dal  fenfo 
naturale.  11  qual  fenfo , fe  abbandonò,  e due  diverfe  vie  prefe  nello 
{piegarlo  S.  Agodino  ; quella  dedà  divertiti  fa  conofcere , che  elfo 
non  parlava  per  Tradizione;  è molto  più  lo  mollra  1’ avvertimento 
nelle  ritrattazioni  Lib.  1.  cap.  it.  Ilarttm  ameni  ditartim  fementiarim 
(le  quali  tuttavia  potrebbero  conciliarli  tri  loro)  quaefit  probabilìor 
elìgat  Leflor . 

1.  Si  sì  poi  come  gli  altri  Apolloli , liano  ancora  elfi  fonda- 
mento, effendolo  Pietro,  e Gesù  Crillo:  SÌ  sì,  come  pofla  unirli 
1’  Epifcopato  di  una  Chielà  particolare,  coll’  univerfale  : li  sì,  come 
li  abbia  ad  intendere,  ora  riputato  , ed  ora  accettato  nel  Papa  il 
titolo  di  Vcfcovo  univerfale.  Tanto  è ciò,  che  fi  oppone  : e per- 
ciò, nè  le  Odcrvazioni  sù  quella  feconda  parte  didruggono  lo  riabili- 
to , nc  ripongono  in  piedi  il  gettato  a terra . 

a.  Quello,  che  vi  è timore,  che  didruggafi , ò fnervifi  affatto, 
egli  è il  Primato  . 11  tu  es  Petrus  non  vi  ha  che  fare  , del  Pafce  Oves 
tneas  qui  non  li  parla  ; eppure  per  noi  prova  anche  più  chiaramente 
dell’  altro  1’  aderto  nodro , fecondo  S.  Bernardo . Se  neppur  quedo 
vale,  fiam  ridotti  al  confirma  Fratres  tuoi,  dovere,  quale  li  dice  di 
fola  ifpezione  , e follecitudine  perfualìva , e fenza  vera  obbligante 
Giurifdizione.  Ma  è quedo  il  Primato?  Lo  rapprefentano  tale  i Pa- 
dri? Tale  è dato  finor  nella  Chicfa? 

IV.  Lo  dice  1’  ufo  eccleliadico , rifpondono  edi  ; ma  quello  dei 
primi  tempi  del  fuo  principio.  Cosi  eglino  alla  terza  parte  .ove  a noi 
non  pare  di  aver  concedo,  che  i primi  Vefcovi  efercitalfero  adolu- 
to , e libero  ogni  diritto  loro  , fenza  Aggiungere  il  modo  allora 
tenuto  efler  quedo  : che  edi  governavano,  come  a mano  , le  loro  Dio- 
cefi , non  avendo  Canoni,  fe  non  i fatti  da  loro,  dai  quali  ben 
potevano  difpcnfare:  ma  che  negli  affari  più  importanti,  fempre  ricor- 
fero  alla  prima  Sede , lo  che  arguifee  in  elfa  qualche  privativa, c che 
edi  poi  non  li  piccarono  di  fodencre  un  tal  Diritto  libero , quando 
j Canoni  lo  limitarono  in  tanti  modi , Io  che  è d’  efempio  ai  Po- 
deri ridrccci  fotto  una  Umile  autoritì  competente  . 
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*.  Egli  è vero, che  quella  competenza  fi  torna  ad  impugnare  1 ™ ■ ’ 
coi  calo  di  Apiario  : ina  in  elio  diftingucli  ( replichiamo  ) il  diritto 
del  Primate  dall’  ufo,  e le  prove  della  legittimità  nell’  uno,  e nell’ 
altro  . Di  nuovo  concedei! , che  1’  ufo  agli  Africani  parve  abufo,  e 
però  gli  chiù  Ter  la  llrada  in  avvenire,  come  in  altro  cafo  fecero  i 
Conciljdi  Selingfladt,  e Limoges:  il  Diritto  però  non  fù  mai  pollo 
in  controverfia  , ed  anzi  rifpettato,  venendo  in  controvcrfia  quella 
prova  fpeciale,che  defumevafi  dai  Canoni  Nicèni.lo  che  non  offen- 
de il  Primato;  e perchè  vi  era  1’  altra  ragione  intrinfeca  tuttora 
inviolata , ricorrendofi  alle  preghiere , non  alle  refiffenze  . 

3.  S’  impugna  ancora  col  difetto  d’  efercizio  nei  primi  Secoli 
(quale  efercizio,  quando  fi  moffra  nelle  caufe  fopra  accennate,  pare, 
chefivolga  il  guardo  altrove  ) e fichiede  un  palio, che  ce  Iodica  efprefi 
lamento,  quaft  che  gli  Antichi  avellerò  ad  informarci  della  ragione, 
e maniera  di  quello,  che  poco  fi  ufava;  e refane  la  bramata  ragione 
fi  rigetta  qual  fottigliczza  fcolaffica  un  difeorfo,  che  è chiaro,  e 
prova  qual  differenza  puffi  da  un  ufo  continovato,  allo  fviluppo  fuc- 
ccflivo  di  qualche  Diritto.  Mentre  fe  il  Governo  folle  fiato  intie- 
ramente formato  focto  gli  Apoftoli , ove  farebbero  i Aletropoiitani , 

« Patriarchi , ove  ì Canoni  flefli , che  ftabilirono  in  tanti  oggetti 
particolari  il  buon  ordine?  Ove  quella  polizia  facra  da  tanti  Con- 
cilj  approvata,  e promoffu? 

4-  Tra  i Conci Ij  diceli,  che  i più  moderni,  che  riconofcono 
tal  Poteftà  del  Primate,  ù in  termini,  ò fopponcndola  , hanno  in  ciò 
errato  di  latto;  poiché  quella  loro  non  venne,  fe  non  mediante  le 
falle  Decretali . Poflibile  che  tutto  il  detto  fopra  di  effe  , negandole 
caufa  di  tanto  male,  non  vaglia  nulla?  Nulla  il.  provare,  che  que- 
llo efercieio  eravi  prima?  Nulla  il  inoltrare , che  fi  è Tempre  anche 
dopo , altronde  derivata  quella  Poteftà . 

5-  Ma  in  fecondo  luogo  fe  il  Papa  1’  abbia  è quellione  di  di- 
ritto, e non  di  filtro.  Si  può  egli  dire,  che  in  quello  cafo  fiali  in- 
gannato un  Concilio? 

Deh  non  ci  precipitiamo  in  quelli  affurdi  : in  una  pratica  , che 
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-•-rem  poco  fa  er*  univerfale,  c fenza  contratto  liberamente  efercitata  , cl 
Ntim.  trattenga  dal  violarla  , ò in  difpute,  ò in  fatto  anche  il  grande 
ixxvn.  Sgottino  con  quelle  vibrate  efprellioni;  Quod  univerfum  per  orberà 
frequentai  Ecclefia , quia  ita  faeiendum  fit  difputare  ....  il  timore  di 
falfe  applicazioni,  il  profondo  rifpctto  trattienisi  la  mano,  che  olcre 
non  palli . 

Gregorio  Vefcovo  di  Cortona . 


Nnm.  Num.  XCIV. 

XC1V. 

Supplemento  dell’  IllttftriJJttno , e Reverendijftmo  Monfignore  Vefcovo  di 
Pijloja  e Prato  alle  Brevi  OJfervazioni , in  rijpofla  allo  fi chiari- 
mento deir  Illufrifimo , e ReverendijJimo  Monfig.  Vefcovo  di  Cor- 
tona sù  i Diritti  Epifcopali . 

c 

OEnza  alcun  detrimento  della  verità , e fenza  alcun  pregiudizio 
dei  buoni  fondamenti , coi  quali  il  Vefcovo  di  Pifloia  e Prato  fi  è 
fatto  un  dovere  di  (labilire  e difendere  i facri  Diritti  dell’  Epifco» 
pato , prima  e dopo  l’ impugnazione  fattane  da  divedi  dei  fuoi  ri- 
fpettabili  Confratelli , poteva  trafcurarli  lo  fcritto , che  a nome  di 
Afonfig.  di  Cortona  fu  inferito  negli  Atti  dell’  AITemblea  col  titolo 
di  Schiarimento , e Conftder azione  falle  brevi  Ofer nazioni  dei  Vcfcovi 
di  Chiuli  e Pienza,  di  Pidoia  e Prato,  c di  Colle,  ripofte  in  Atti 
fotto  N.®  L1X.  L’  Autore  di  quello  fcritto  , che  a molti  fingolari 
contradegni  moftra  di  cfler  lo  deflo  della  voluminofa  Memoria [opra 
f efercizio  della poteflà  ueiVefcovi  ec. , inferita  negli  Atti  fotto  N.®LIH. 
quello  Autore , dico , fi  è creduto  una  e due  volte  dilpenfato  dal 
prendere  in  conliderazione  le  ragioni , colle  quali  è data  le  mille 
volte  dimodrata  fino  all’  evidenza  la  vera  natura , e la  inalienabilità 
dei  Diritti  Vefcovili , ridotte  in  polvere  le  difficoltà,  e le  obiezioni, 
che  ai  mcdefiiui  venivano  oppode,  e rilevati  gli  Urani  paradelli , 
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nei  quali  vanno  coflantemente  a precipitare  quelli  che  difendono  un 
fidema  diverfo  . Prevenuto  egli  fino  da  principio  da  una  ferie  d’idee 
attinte  da  Scrittori  , che  hanno  fervilo,  e fervono  a prezzo,  fi  è 
penfato  che  qucfla  fua  prevenzione  folle  una  prova  diuioflrativa 
dell’  infutfidenza  degli  argomenti  del  Vefcovo  fotcofcritto.c  perciò 
nella  prima  Memoria  gli  feinbrò  badante  per  tutta  rifpoda  il  pro- 
durre il  fuo  favorito  fiderna.  Sù  quedo  fidema  furono  fatte  le  op- 
portune Odèrvazioni , la  forza  delle  quali  non  efiendo  data  badan- 
temente  apprefa  dall’  Autore  dello  Schiarimento  , forfè  per  quella 
medefima  fua  precedente  prevenzione,  ha  creduto  di  rifpondere  alle 
mcdcflme  con  una  fpecie  di  lagnanza  fopra  alcuni  adiirdi , che  fu- 
rono rilevati , e che  fi  contengono  manifeGaraente  nella  Memoria 
predetta  di  N.°  LUI.  fulfidcndo  peraltro  generalmente , ed  in  tutto 
il  loro  vigore  le  difficoltà,  e i paradelli  ivi  odervati , il  Vefcovo  fot- 
toferitto  non  ha  qui  altro  oggetto , che  di  far  toccar  con  mano  all’ 
Autore  dello  Schiarimento  , che  sù  capi  della  fua  lagnanza  non  c fiato 
punto  aggravato . 

Si  duole  1’  Autore,  che  gli  fia  data  obiettata  quella  efprefiione  : 
La  Chiefa  ba  autorità  di  pronunziare  decijìvamente  anche  tacendo.  Se 
egli  avede  podo  mente  alle  parole  delle  Brevi  Ofervaziotti , avrebbe 
veduto, che  il  Vefcovo  fottoferitto  toccò  foltanto  così  di  volo  quell' 
efpredione  come  poco  per  lui  intelligibile.  Egli  non  pensò  di  for- 
marne un’  obiezione.  Se  avelie  voluto  prendere  la  Memoria  per  quella 
parte , avrebbe  avuto  un  largo  campo  dove  fpaziarfi . Simili  anfibo- 
logie fono  minuti  oggetti , che  falcano  da  loro  inedefimi  agli  occhj 
di  chi  legge.  L’  Autore  dello  fcritto  peraltro  non  pare,  che  abbia 
capito  dove  Aia  1*  improprietà  di  quella  efprefiione  . Egli  prende  a 
giudificarla  con  un  paradofio,  che  fino  dalla  lettura  della  Memoria 
di  N.°  LUI.  fi  era  intelo,  ma  che  fi  volle  omettere  in  compagnia  di 
tanti  altri,  vale  a dire,  che  il  filenzio  della  Chiela  sù  qualunque 
cofa.che  la  intcredi,  equivalga  a una  fua  Decifione . L’improprietà 
della  efpredione  confide  in  quella  fpecie  di  contradizione , che  con- 
tengono le  parole:  pronunziare  tacendo:  Chi  tace  non  pronunziai  U 
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pronunziare  tacendo  è l’ ifteflo  che  pronunziare  non  pronunziando . 

Con  limile  efattezza  d’ idee , e di  parole  foftengono  i Rubricirti  fi- 
lenziarj , che  una  porzione  della  Meda  fi  efpriina  e non  fi  efprima  , 
fi  reciti  a voce  fommejfa , ma  fenza  voce  . 11  Vefcovo  foctofcritto  vuol 
lafciar  loro  1’  incarico  di  conciliare  sì  fatte  contradizioni  ; ma  pren- 
dendo in  efame  la  fpiegazione,  che  dà  alla  fua  1’  Autore  di  quello 
Schiarimento  , crede  di  doverli  fare  ofTervare , che  mal  conofce  il 
vero  carattere  delle  Dccifioni  della  Chic-fa , fupponendo , che  il  di 
lei  filenzio,  per  quanto  lungo  palla  edere  , vaglia  tanto  quanto  fa 
ella  decidere  con  autorità jacra  della  verità , giufiiiia  e rettitudine  della 
ca.vfa  , conforme  fi  efpriine  1’  Autore  della  Memoria  colla  confueta 
fua  felicità  . Quello  inaudito  principio,  che  repugna  naturalmente 
al  buon  fenfo , è anche  più  perniciofo  applicato  alla  Chiefa  , fpe- 
ciahnente  ove  fi  tratti  di  cofe , che  interejfino  confider  abilmente  il  di 
hi  fiato . Con  elio  non  vi  farebbe  errore  , non  vi  farebbe  beftem- 
mia , non  vi  farebbe  abufo , che  non  averte  1’  uugullo  carattere  di 
Dccifione  della  Chiefa . Per  lungo  tempo  ha  la  Chiefa  tollerato 
full’  errore  dei  Millenarj , fulle  rilafiatezze  dei  Cadili , come  ha 
tollerato , e tollera  tuttora  fopra  le  profane  novità  del  Molina . Sa- 
rebbero per  avventura  quelle  ftravaganze  altrettante  Decilioni  della 
Chiefa?  La  Chiefa  non  decide,  cioè  non  infogna,  fe  non  in  modo 
chiaro,  intelligibile , c prccifo , Erta  anzi  non  ha  altro  mezzo  di 
decidere  la  verità,  e proporla  ai  Fedeli,  che  1’  infegnamento , e la 
predicazione  colla  pronunzia  e colla  parola,  e i Fedeli  non  poflono  in- 
tenderla , fe  non  coll’  afcoltare  la  fua  voce . La  prova  la  fomminirtra  S. 
Paolo,  all#  parole  del  quale  l’Autore  non  ha  fatto  attenzione  .Quomodo 
credent  ei , quent  non  audierunt  ; quomodo  ameni  audient  fine  pr Medicante  ? ... 
Ergo  Fida  ex  andini , auditus  autem  per  ver  bum  Cbrifii . Ep.  ad  Ilom.  X. 
14.  e 17.  Non  è vero  neppure,  che  qualunque  intervallo  di  tempo 
che  polla  correre  fra  1’  inforgimento  dell’errore,  ò dell’  abufo,  e 
la  folenne  Condanna  del  medefimo,  preferiva  in  alcun  modo,  nè  è 
vero,  che  taccia  la  Chiefa,  perchè  talvolta  indugia  a condannarlo. 
Come  negl'  interefii  temporali  non  fi  preferit  e mai  a vantaggio  della 
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mala  fede  ; cosi  il  lungo  intervallo  non  prefcrive  nella  Chiefa  a fa- - 

vore  degli  errori , e degli  abufi . La  Chiefa  inoltre  non  tace  mai  Nu™; 
afTolutainentc  fopra  i mcdelimi . Iddio  non  manca  in  tempo  alcuno 
di  fufcitarc  degli  uomini  forti  e coraggio!! , che  modrino  a dito  quale 
è la  verità,  la  quale  finalmente  giunge  a riportare  un  pieno  trionfo. 

Tale  è fiata  la  condotta  del  Signore  in  tutte  le  occorrenze;  tale  ap- 
punto è quella  che  fi  ravvifa  nella  depreffione  dell’  Epifcopato  , e 
nell’  eccello  dei  Diritti , che  gli  adulatori  di  Roma  hanno  voluto  at- 
tribuire al  Primato  . In  tutti  i tempi  fe  ne  fono  Tentiti  i reclami  ; 
e quello  che  avviene  ai  di  nodri  non  è altro  che  la  continovaziona 
dei  medefimi,  che  feguiteranno  fintantoché  le  cofe  fieno  ridotte  nei 
giudi  limiti  refpettivamente  fecondo  1’  idituzione  invariabile  di 
Gesù  Crido . 

Sembra  drano  all’ Autor  della  Memoria,  che  gli  fia  dato  rim- 
proverato di  aver  fatto  il  Papa  un  Monarca , e fi  chiama  ingiuda- 
mente  aggravato,  perchè  fi  è Tempre  adenutoi/j  ipuejlo  nome.  Se  folle 
permeilo  di  mefcolare  in  cofe  tanto  ferie  qualche  lepidezza,  fi  vor- 
rebbe rimetterlo  alla  Storia  di  colui,  che  faceva  indovinare  il  cane 
chiuda  nel  Tacco  . 11  Papa  ha  tutte  le  qualità  di  Monarca,  ma  none 
Monarca.  Se  1’  Autore  fi  c adenuto  dal  vocabolo  di  Monarca  , non 
hà  lafciato  di  attribuirgli  in  mille  luoghi  la  più  afiolutae  difpotica 
Autorità.  Gli  fi  è attribuito  adunque  l’averlo  fatto  Monarca,  per- 
chè hà  detto  l’equivalente.  La  potefià  del  Papa , fi  dice  nella  Me- 
moria di  num.  LIII.  non  viene  regolata  dal  fiiperior  giudizio  di  alcuno. 
Quedoè  il  carattere  della  fuprema  indipendente  dominazione,  che  non 
è foggetta  al  Giudizio  di  alcuna  terrena  Potefià  . Da  fe  Jlejfa  dirìge  fi , 
feguita  la  Memoria  , falla  norma  della  Carità  . Anche  la  Suprema  Po- 
tedà  del  Monarca  fi  dirige  fulla  norma  della  Carità  e della  Giudi- 
zia,  e lo  fa  da  fe  Jlejfa,  nel  che  confide  appunto  l’indipendenza  e 
1’  Ìndole  della  Potedà  «doluta  . Da  fe  Jlejfa , finalmente  fi  conchiude  , 
giudica  dei  mezzi  proprj  a confeguire  il  fuo  fine  fenza  contraflo  ; lo  che 
è appunto  quello , che  compete  alla  Potefià  adoluta  , la  quale  è 
Monarchica  fe  rifiede  in  un  folo,  come  fi  vuol  fare  rifedcrc  nel 
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— Papa,  c che  giudica  ugualmente  da  fe  fi  e (fa , ò fia  colla  fua  propria 
X"  1 v"  vo'ont*  * ^Cl  mezz‘  ProPrj  “ configuire  il  fuo  fine , che  è la  felicità  dei 
Sudditi, fenza  contrafio  di  alcuno,  cioè  fenza  che  alcuno  abbia  di- 
ritto di  opporfele.  Quello  folo  faggio , il  quale  fi  potrebbe  impin- 
guare immenfamcnte,  bada  a far  conofcerc  con  quanta  ragione  II 
attribuì  all’Autore  della  Memoria  di  num.  LIII.  di  fare  del  Papa 
un  Monarca , nonoflante  che  fi  afienejfe  dal  nome  . Anzi  farebbe  fiato 
affai  meno  l’ ufare  il  vocabolo,  e afienerfi  dal  dargli  i caratteri 
della  dominazione  la  più  afioluta.  Il  folo  vocabolo  può  edere  intefo 
in  un  fenfo  più  difereto  e moderato,  come  fi  dà  in  alcuni  governi , 
che  hanno  un  Capo,  il  quale  è però  limitato  da  Corpi  di  Magiflra- 
ture  inferiori . L’  Autore  ftcfib  dello  Schiarimento  poche  linee  più 
fotto  giuftifica  ciò,  che  fù  detto  nelle  Brevi  Ojfer fazioni , c quello 
che  adefiò  fi  aggiunge , richiamando  i Vefcovi  che  vi  fi  erano  fotto- 
fcritti  a fiare più  attaccati  alle  idee , che  alle  parole.  Appunto  perchè 
furono  valutate  più  P idee,  che  le  parole,  fi  riconobbe,  che  nella  Me- 
moria fi  voleva  formare  del  Papa  un  Monarca  afioluto,  nonoflante 
che  1’  Autore  di  efia  fi  fofle  afiennto  dal  nome . 

Lo  fteffo,  fegue  l’Autore  medefuno , che  il  Papa  fia  filo  Pafiore , 
che  è fil  vero  di  tutti  inficine  : Tu  ttntts  omnium  Pafior  : diceva  S.  Ber- 
nardo. Difficilmente  il  Vefcovo  fottoferitto  intenderebbe  quello  di- 
feorfo  così  ifolato , fe  non  delie  qualche  indizio  per  l'intelligenza 
dii  tnedefimo  il  fuccedere  immediatamente  a quello  dove  fi  lagna , 
che  fia  flato  attribuito  di  fare  il  Papa  Monarca.  In  confeguenza 
crede  il  Vefcovo  di  Piftoia  c Prato,  che  egli  fi  dolga  di  edere  flato 
ingiuflamente  addebitato  di  fare  il  Papa  filo  Pafiore,  come  di  averlo 
fatto  Monarca.  Ma  nel  tempo  fteflò  che  fe  ne  lagna,  pare  che  lo 
confermi  col  Teflo  di  S.  Bernardo.  Egli  dunque,  ò lo  nega  ò lo  confer- 
ma , giacché  non  è molto  facile  a diftinguerfi  . Se  dolcndofene  inten- 
de negarlo,  permetterà  di  efler  pregato  a dare  una  fpiegazione  alle 
Arguenti  efpreflioni  della  Memoria  di  N.°  LIII.  Chi  non  ravvifa  (nel 
Papa  ) le  facoltà  in  tutte  le  azioni  in  Fede,  Cefi  urne , e Difiipliua , e 
quindi  l’unica  rollini  fiora  le  perfine,  le  facoltà , le  azioni  cc. 
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cJ  altrove  : T ulto  ciò  fonmarìamente  Jt abilito  da  luogo  (t  riflettere , pri- 
mo generalmente,  che  dunque  in  Pietro  solo  , e nel  Primato  compren- 
ieji  la  poiejlà  delle  Chiavi , che  è quella  di  feiogliere  e legare  , quella 
di  pafeere,  reggete , e governare  e c.  Se  da pafeere  viene  la  parola  Pa- 
llore, e fé  la  Poi  e flit  di  pafeere  comprendefi  in  Pietro  folo , e nel  Prè- 
malo, non  sà  il  Vefccvo  fottoferitto , come  poffa  dolerli  l’  Autore, 
che  fi  notalìe  nella  Memoria , che  vi  fi  attribuiva  al  Papa  unica- 
mente la  qualità  di  Pallore.  Egli  farà  per  avventura  arrolfito  di  una 
così  avanzata  efprelfione , detta  anche  in  un  fenfo  ettefilfimo,  e di- 
verfo  affatto  da  quello  in  che  s’intende  S.  Bernardo;  ma  la  vergo- 
gna che  può  averne  avuta  non  fa  sì,  che  non  vi  folle  efprcffb  nella 
Memoria.  Se  poi  hà  pretefo  di  confermarlo,  bifognava , che  fpiegaff® 
come  con  le  efprelfioni  di  fopra  accennate,  sfuggifle  di  cadere  in 
contradizione  negando  di  fare  il  Papa  Monarca  ; bifognava , che  lo 
provalìc  meglio  di  quello  che  fu  fatto  nella  prima  Memoria;  bifo- 
gnava  finalmente,  che  egli  toglieffe  di  mezzo  le  ftrabocchevoli  e per- 
niciofe  confeguenze  , che  ne  derivano. 

Quello  però  che  fembra  più  difpiacere  all’  Autore  dello  Scritto 
che  fi  va  efaminando,  fi  è l’aver  rilevato,  che  avendo  la  prima 
Memoria  attribuito  efplicitamente  al  Papa  tutta  la  più  afioluta  Po- 
teflà,  e tutti  i Diritti  fulle  cofe  fpirituali , altro  non  fi  poteva  in- 
tendere degli  altri  capi  di  Potcflj,  ai  quali  fi  protelìava  folennemente 
di  non  voler  pregiudicare,  fe  non  fe  la  Poteffà  fulle  cofe  tempo- 
rali, e fingolarmcnte  full’ Autorità,  e fui  temporale  de’ Principi.  Si 
fa  pur  ficuri  una  volta,  egli  dice,  che  il  Trono  e venerato,  come  è do- 
vere col  majfmo  rifpetto . Quantunque  quelle  magnifiche  protette  non 
combinino  efatcamentc  coll’  impegno  dimofirato  in  Ailèmblea  per 
adottare  nelle  Scuole  degli  Ecclefiallici  il  Corfo  Teologico  del  P. 
Berti,  e del  Buzi  fuo  Compendiatore,  i quali  contro  la  Poteffà  dei 
Sovrani  ammettono  i più  perniciofi,  ed  orribili  principi  ; e molto 
meno  fi  combinino  coll’ efprelfione  di  Nei,  con  cui  quei  malfeci  er- 
rori fi  volevano  caratterizzare;  pure  il  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato 
vuole  acquietarfi  alla  Protetta , e alle  parole  dell’  Autore  dello  Schia- 
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*~~~?  rimano,  e crederle  fincere.  Ma  non  è per  quello  che  l’induzione 

^Nmn.  fltta  ne]|e  fi,evj  OJfervazioni  non  fia  giuftilfima,  per  quanto  l’Au- 
tore della  Memoria  potette  non  avervi  fatta  attenzione.  In  ella  fi  fa 
il  Papa  Monarca  affoluco  della  Chiefa  ; fe  gli  attribuifee  il  Vefcova- 
do  univerfale;  fi  riconcentrano  in  lui  cfplicitamente  tutti  i Diritti 
fopra  le  cofe  fpirituali  ; dunque  le  protette  d’indennità,  e di  Riferva 
non  rimangono  a cadere  che  full’ autorità  nelle  cofe  temporali.  La 
confeguenza  è un  corollario  , che  difeende  necettariamente  dalle  pre- 
mette. Stà  a vedere  le  le  premette  futtiftano;  flà  a vedere  fe  lia  ve- 
ro, che  fia  fiata  attribuita  al  Papa  la  più  afibluta  Poteftà  sù  tutte 
le  cofe  fpirituali . Ognuno  può  fodisfarfene  nella  Memoria  fotto- 
fcritta  dai  nove  Prelati,  ed  inferite  negli  Atti  fotto  N.°  LI1I.  Il 
Vcfcovo  di  Piftoia  e Prato  credè  di  averle  dimottrate  fino  all’evi- 
denza nelle  fue  Brevi  Oflervazioni , ed  in  quella  fletta  Replica  avrà 
luogo  di  accennarne  di  nuovo  alcune  riprove . 

L’ifteflò  Vefcovo  fottoferitto  non  aveva  creduto  dover  menar 
buono,  che  nel  trattare  dei  Diritti  Vefcovili  potettero  tralafciarfi,  e 
riputare  eftranee  alcune  cofe  , che  a lui  fembrano  altrettanti  prin- 
cipi elementari  , che  intereflino  fottanzialmente  la  materia  in  di- 
feuflione . Non  fi  trattava  di  meno  che  di  lafciare  a parte , fe  i Di- 
ritti Epifcopali  fiano  originalmente  annetti  all’  Epifcopato  da  Gesù 
Grido  ; fe  fullifla  la  dittinzione  di  Poteftà  di  Ordine  e di  Giurifdi- 
zione;  fe  1’ una  ò l’altra  di  quelle  Poteftà  provenga  ne’  Vefcovi  dal 
Succeflbre  di  S.  Pietro  . Tutti  gli  Scrittori  che  foflengono  la  immode- 
rata Poteftà  Pontificia , in  pregiudizio  dei  Diritti  dell’  Epifcopato  , 
entrano  nella  difeuflione  di  quelli  Articoli,  che  etti  pretendono 
decidere  nel  fenfo  favorevole  al  Papa . Elfi  gli  riconofcono  co- 
me principi  fondamentali  della  controverfia,  e non  la  sbagliano 
fe  non  nella  maniera  di  deciderli  . Veggono  chiaramente  non 
efler  poflibile  di  foftenere  il  filicina,  che  fà  il  Papa  Monarca  nella 
-Chiefa,  e che  gli  attribuifee  la  facoltà  di  limitare  a piacere  i Diritti 
dell’ Epifcopato  colle  Riferve  e colle  Efenzioni,  fe  non  ò impugnan- 
do la  provenienza  di  quelli  Diritti  da  Gesù  Crifto , ò Riparando  i 
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Diritti  di  Ordine  da  quei  di  Giurifdizione  ; 6 facendoli  provenire  co- " 
me  da  foncé  perenne  dilla  univerf.ile  Roteili  del  Pontefice.  Se  folle 
potuto  mai  riufcir  loro  di  provare  concludentemente  tali  cofe,  la 
queftione  farebbe  terminata,  e i Vefcovi  non  avrebbero  luogo  a re- 
clamare nè  contro  le  Efenzioni  c Kifcrve,  nè  contro  la  limitazione 
dei  loro  Diritti.  Se  non  lo  provano,  procurano  almeno  di  farlo,  ve- 
dendo che  non  può  altrimenti  reggerli  il  loro  fiflema  . Quelli  poiché 
difendono  in  tutta  la  loro  eftenfione  i Diritti  Vefcovili  foftengono  il 
contrario;  e lo  foftengono  con  tanto  più  di  fondamento,  quanto  è 
preferibile  l’autorità  delle  Sacre  Scritture  , 1’ efempio  degli  Apofloli, 
e la  pratica  dei  primi  fecoli,  alle  invenzioni  e ai  cavilli  dei  moderni 
adulatori  di  Roma;  i quali  fcrivono  con  tanto  impegno,  e fono  di- 
venuti così  numerofi  dall’  epoca  del  Dominio  temporale  di  quella 
Corte . Bafta  avere  una  minima  cognizione  della  Storia  per  giungere 
a toccar  con  mano,  che  l’impegno  a favore  delle  Pretenfioni  Ro- 
mane è andato  aumentando  a mifura  dei  mezzi  che  ha  avuto  quella 
Corte  per  formare  la  fortuna  di  chi  entrava  maggiormente  nei  di 
lei  interefli  . Checche  fia  di  ciò  egli  è indubitato , che  sì  1*  una  parte 
che  l’altra  ha  riguardato  collantemente  come  principi  fondamen- 
tali per  la  controverfia  che  fi  agita,  gli  Articoli  di  fopra  accennati, 
e fpecialmente  quello  della  Divina  Origine  dei  Diritti  Vefcovili . Non 
vi  è che  l’Autore  della  Memoria  di  Num.  LIII.,  che  pretendendo 
di  giuftificare  il  fentimento  dei  primi , abbia  creduto  cofa  indiffe- 
rente il  prendere  in  conliderazione  la  difculfione  di  quei  punti  capi- 
tali. Egli  fi  lagna,  che  il  Vcfcovo  fottoferitto  ne  abbia  moftrata  ma- 
raviglia ; e nel  fare  quella  lagnanza  cade  in  una  nuova  contradizio- 
ne. Ecco  come  rifponde  1’  Autore  dello  Schiarimento . Quel  poi  j'epà- 
rare  dalla  tjuejìione  attuale  quefle  altre  [uh alterne , non  ftgnifica  che  la 
Decijione  loro  non  fta  canne  fa , è come  principio  da  decidere  la  noftra , ì 
come  confeguenza , con  ejfa . Ma  noi  nella  prima  qualità  non  amia- 
mo di  adoprarla  qui  ora,  nè  di  valutarla  direttamente  nella  fecon- 
da. Come  può  egli  l’Autore  chiamare  fubalterne , e follenere  di 
aver  potuto  omettere  impunemente  quelle  queltioni,  che  nel  tein- 
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po  medefifflo  appella  principj  per  decidere  la  controverfia  di  cui 
fi  tratta  ? Se  la  loro  Decipone  è conneffa  coinè  principio  per  deci- 
dere la  fua  , nè  pedono  chiamarli  fubalterne , nè  è permeilo  la- 
rdarle indietro  j quando  pure  non  li  abbia  per  fiftema  il  trattare  le 
queftioni  fenza  principj , ò non  li  figuri  provata  la  confeguenza  prima 
che  (ia  provato  il  principio  . 

Notò  il  Vefcovo  fottoferitto  nelle  fue  Brevi  0 Nervazioni , clic  con 
un  opinione,  non  ancora  per  avventura  efeogitata  da  alcuno,  fi  ade- 
riva nella  Memoria  di  Num.  LUI. , che  la  Poterti  del  Papa  forte 
irtituita  aU’cdètto  di  limitare  quella  dei  Vefcovi . L’Autore  dello 
Schiarimento  fi  dà  anche  qui  per  aggravato , foftenendo  di  non  aver 
detto  pituita  a tale  effetto  femplieemente , ma  bensì  pituita  anche  a 
tale  effetto . Alla  idea  ftraordinaria  che  egli  ha  del  Papa  è certa- 
mente poco  il  concedere,  chela  Poterti  Pontificia  fia  femplieemente 
dertinata  a limitare  quella  dei  Vefcovi . Vuole  che  fi  ertenda  molto 
più,  c perciò  rimprovera , che  ci  didc  anche  a tale  effetto,  vale  a 
dire  non  à quell’  effetto  folo,  ma  anche  a molti  altri . Dovrebbe  per- 
altro avere  olfervato,  che  foftenendo  egli,  che  la  Poterti  del  Papa 
fra  gli  altri  motivi  della  fua  Iftituzione,  hà  quello  ancora  di  limitare 
i Diritti  dell’  Epifcopato,  viene  a concederli  quanto  mai  fi  può  im- 
maginare per  riconcentrare  in  elfo  tutto  il  potere  fopra  qualunque 
cofa  fpirituale , ed  in  confeguenza  a coflituirlo  Monarca  artoluto,  e 
Vefcovo  di  tutte  le  Dioccli.  Non  vie  che  il  Monarca  che  porta  limi- 
tare come  a lui  piace  l’autorità  dei  fuoi  Miniftri.  In  quanto  al 
fupporlo  Vefcovo  dei  Vefcovi,  e Ordinario  di  tutte  le  Diocefi,  hà 
torto  l’Autore  fuddetto  a domandare,  perchè  fe  gli  attrikuijce  que- 
llo fentitnento,  quando  non  lo  hà  detto  . Lo  ha  egli  confortato  benirti- 
mo  in  mille  maniere,  e fpeeialmente allorquando  ha  Urtato  l'inau- 
dito principio,  che  il  Primato  del  Papa  è un  Vefcovado  diftinto  , per 
cui  nelle  Brevi  Offervazioni  fi  dovè  conchiudere,  che  fecondo  I’ Au- 
tore della  Memoria  di  Num.  LIII.  il  Papa  veniva  ad  avere  due  Ve- 
feovadi,  quello  cioè  della  particolar  Chiefa  di  Roma,  e il  Vefcova- 
do Univerfale , già  difpiaciuto  a S.  Gregorio,  ma  che  non  difpiac» 
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però  nei  tempi  moderni.  E fe  come  Monarca  nella  Chiefa,  come 
Ordinario  di  tutte  le  Dioccfi , come  Vefcovo  Univerfalc  gli  compete 
quella  Potcttà , che  da  fe  fi  e fa  dirigtfi , e da  fe  ftefa  giudica  dei  mezzi 
proprj  a confeguire  il  fan  fine  fenza  contrafio,  vale  a dire  una  potetti 
alfoluta  fopra  tutte  le  cofc  fpirituali , li  ritorna  a dire  giuftamente 
che  gli  altri  Capi  di  autoriti,  dai  quali  nella  citata  Memoria  di 
Num.  LUI.  fi  protettava  di  prefeindere , e non  voler  ledere,  altro  non 
poflono  riguardare  che  le  cofe  temporali , e le  pretenfioni  fatte  più 
volte  valere  dalla  Corte  di  Roma  fui  temporale  dei  Principi . Impe- 
rocché le  quettioni  che  involvono  i Diritti  di  Giurifdizione , cioè  che 
la  Giurifdizione  dei  Vefcovi  venga  dal  Papa,  e quelli  relativi  tra  il 
Papa  e il  Concilio,  cioè  la  pretefa  fuperiorità  dei  Papi  ai  Concilj  ge- 
nerali, che  l’Autore  dello  Schiarimento  dice  etter  quelle  Riparate , 
e fulle  quali  cade  la  protetta,  fono  indubitatamente  inclufe  nella  Mo- 
narchia , nel  Vefcovado  univerfalc  , nell’  Ittituzionc  del  Primato 
tir  e fato  anche  di  limitare  i Diritti  dcll’Epifcopato,  e in  moltiflime 
altre  efubcranti  prerogative,  che  refultano  a favore  dell’autorità  del 
Papa  dalle  intralciate  efprettioni  della  Memoria  di  Num.  L1II. 

Quanto  l’Autore  dello  Schiarimento  è poco  felice  nel  giuftificare 
gli  sbaglj  della  fopra  citata  Memoria , altrettanto  è poco  efatto  nel 
riportare  le  efprettioni  e gli  argomenti  , coi  quali  quelli  sbaglj  furono 
rilevati  nelle  Brevi  Ofervazioni . La  fpiegazione  dell’  Epìfcopatus  unus 
efi  &c.,  egli  dice,  ci  fa  la  grazia  tT  interpetrarla  come  fefi  dicefe , che 
il  Vefcovado  è eofa  indìferente,  che  non  importa  che  /lavi  ; che  nulla 
prema , che  il  Papa  comandi  ai  Vefcovi  , ò che  i Vefcovi  comandino  al 
Papa . Dio  buono!  Chi  fognò  mai  tal  cofa!  Il  Vefcovo  fottoferitto  ef- 
fendofi  imbattuto  in  quelle  efprettioni  della  Memoria  , dove  fi  pre- 
tende fpiegare  1’  Epifcopatus  unus  efi  di  S.  Cipriano:  La  Potefià  (Epi- 
fcopalc)  è la  ftefa  i fia  efer citata  da  loro  (dai  Vefcovi),  ò fia  efer- 
citata  fopra  di  loro  ...  b fe  ne  fenda  ò fe  ne  refi  tinga  la  circonferenza 
deir  efercizio , credè  doverne  inferire,  che  in  conformità  di  si  fatti 
principj  veniva  ad  edere  cofa  indifferente  , che  l’Epifcopato  fi  efer- 
cicafle  più  in  un  modo,  che  in  un  altro,  che  ci  fiano,  ò non  ci 
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1 fiano  i Vefcovi , purché  rimangi  il  Vefcovo  Univerfale  ec.  E poiché 
Num.  ]a  natura  del  Primato  fi  faceva  confiftere  nella  Memoria  defili  in 
un  Vefcovado,  era  parimente  naturale  l’induzione,  che  folle  egual- 
mente indifferente  , ò che  il  Papa  cfercitaffe  la  fua  Potelìà  Epifco- 
pale  fopra  i Vefcovi,  ò i Vefcovi  la  loro  fopra  del  Papa,  giacché 
non  fi  dava  ragione  alcuna,  perchè  nel  Papa  debba  refiare  ini  ara- 
bilmente collante  la  fua,  e poterfi  anche  crefcere  con  una  porzione 
ò anche  con  tutta  quella  dei  Vefcovi  ; e quella  fola  che  elèrcitano 
i Vefcovi  polla  efier  limitata  e feemata  in  vantaggio  del  Papa.  Non 
ditte  adunque  il  Vefcovo  fottoferitto , che  il  Vefcovado  è ctfa  indiffe- 
rente , che  non  importa  che  favi , e non  lo  dilTe , perchè  P efpreflioni 
della  Memoria  non  portavano  a quella  confcguenza.  Egli  fi  picca 
di  tanta  onelìà  da  non  permetterfi  di  alterare  neppure  un  jota  delle 
altrui  efprefiioni , e molto  meno  per  malignarvi  fopra.  Le  efpref- 
fioni  che  egli  alteri  aver  trovate  nella  Memoria,  vi  fono  indubita- 
tamente , Le  confeguenze  che  egli  ne  indulte , ne  difccndono  per 
recediti.  Egli  oltervò , che  l’Autore  della  Memoria  nello  fpiegare 
l’ Unità  del  Vefcovado  aveva  conchiufo  in  fofianza,  eltere  indifferente 
che  il  Vefcovado,  che  è uno,  fi  eferciti  più  in  un  modo  che  in  un 
altro,  dimodoché  nulla  importi,  che  dai  Vefcovi  fi  eferciti  in  mag- 
giore ò minore  eftenfione,  ò fi  eferciti  da  loro,  ò fopra  di  loro:  fe 
quelli  principj  fi  contengono  nella  Memoria  di  N°.  LUI.,  come  è 
certo  che  vi  fi  contengono,  e non  lo  nega  neppur  1’  Autore  dello 
Schiarimmo  ; ella  è confeguenza  la  più  legittima , eltere  indifferente 
che  vi  fiano  i Vefcovi  ò nò,  purché  vi  rimanga  chi  eferciti  il  Ve- 
feovado.  Ora  rimanendo  il  Papa  che  può  efercitarne  i Diritti  e la 
Potefli  per  tutto  c fopra  di  tutti  ; eccoci  dunque  al  cafo , che  fenza 
fconcerto  pollino  mancare  tutti  i Vefcovi  particolari , che  fia  indif- 
ferente che  ci  fiano , ò non  ci  fiano  i Vefcovi  , purché  rimanga  il 


Vefcovo  Univerfale.  E fe  è indifferente,  che  il  Vefcovado  fi  eferciti 
piuttolìo  in  un  modo  che  in  un  altro,  finché  non  farà  fatto  vedere 
per  quale  fpecial  privilegio  debba  confervarfi  nel  Papa  il  Vefcovado 
in  tutta  la  fua  pienezza  invariabile,  e quello  foltanto  de’ Vefcovi 
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fia  limitabile  e redringibile,  fi  potrà  Tempre  ritorcere  1’  argomento , u 
fervendoci  dei  principj  dcll’accennata  Memoria , cioè  che  quello  Num. 
Vefcovado  unico,  univerfale  fi  polla  ugualmente  efercitare  dal  Papa 
fopra  i Vcfcovi  che  dai  Vefcovi  fopra  il  Papa.  11  Vefcovo  fotto- 
fcritto  è anche  troppo  perfuafo , che  1’  Autore  della  Memoria  non  fi 
fia  fognate  quelle  confeguenze.  Egli  ne  ha  piantati  i principj  fenza 
vederle  . Ma  è ella  colpa  di  chi  le  rileva,  fe  chi  ha  ammelli  i prin- 
cipj non  le  ha  conofciute?  Anche  l’Autore  dello  Schiarimento , fep- • 
pure  non  è lo  Hello  della  Memoria,  ha  ripetuti  i principj  mcdefimi, 
e gli  ha  ripetuti  in  una  maniera,  che  aprirebbe  un  largo  campo  a 
delle  nuove  odervazioni . Sarebb’ella  colpa  del  Vefcovo  fottofcritto 
fe  gli  ripeteHe  le  medefime  confeguenze,  e fe  gli  facelìe  oflervare  le 
improprietà  delle  fue  nuove  efprelfioni  ? Non  varia  la  fojlanza  ( del 
Vefcovado)  egli  dice,  i fa  che  i Vefcovi  agifeano  fopra  la  materia  toro 
fubordinata , ò che  eglino  fefi  fono  la  materia  fubor dittata  a chi  è loro 
fuperiore . Non  varia  dunque  la  follanza  che  i Vefcovi  frano  la  ma- 
teria sù  cui  agifea  una  potenza  eftranca  ; ò che  fiano  elfi  la  potenza 
ellranea  che  agifea  fulla  materia . Non  è dunque  cofa  diverfa  1’  ef- 
fere  di  agente  che  operi,  ò 1’efTere  di  paziente  sù  cui  da  altri  fia 
agito  , Non  è dunque  cofa  diverfa,  che  la  Grazia  di  Gesù  Criflo  agifea 
fulla  volontà  umana,  ò la  volontà  umana  fulla  Grazia  Divina.  Non 
è dunque  cofa  diverfa  edere  f arrida  che  agifea  fopra  un  marmo 
per  farne  una  datua  , ò edere  il  marmo  sù  cui  agifea  lo  fcarpello 
dello  Scultore  .Non  fi  terminerebbe  mai  fe  fi  voleflero  rilevare  tutte 
le  dranezze,  che  fi  comprendono  in  quella  efprellione.  L’  Autore 
dello  Schiarimento  non  avrà  veduto  per  avventura  tutti  gli  adùrdi, 
che  derivano  dal  fuo  principio,  per  cui  crede,  che  non  faccia  divertirà, 
fodanziale  l’agire  fopra  una  materia  fubordinata,  ò edere  la  ma- 
teria fubordinata  sù  cui  viene  agito.  Ma  fe  non  gli  ha  veduti,  e 
nonodante  ne  derivano,  di  chi  avrà  egli  motivo  di  ragionevol- 
mente lagnarli  ? 

11  Vefcovo  di  Pidoia  e Prato  nelle  fue  Brevi  Ofervazioni  dopo 
avej  combattuto  con  qualche  cdeniionc  le  due  prime  parti  della  Me- 
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moria  fóttofcritta  dii  nove  venerabili  Prelati , fi  contenne  in  una 
maggior  brevità  rapporto  alla  terza , contenente , per  quanto  credeva 
l’Autore  della  medelima,  le  prove  della  rcflringibilità  dei  Diritti 
dell'  Epifcopato , defunte  dalla  pratica  della  Chiefa  . Oltre  la  rifiret- 
tezza  del  tempo,  che  l’obbligò  ad  ellcr  breve,  egli  credè  di  poterli 
jifpariniare  di  entrare  in  un  lungo  dettaglio  perdiverfe  ragioni.  L’Au- 
tore fteflo  della  Memoria  riconofceva , che  almeno  nei  primi  Se- 
coli della  Chiefa  i Vcfcovi  avevano  cfercitata  liberamente  la  Po- 
tetti Epilcopnle  : le  tefiimonianze  da  lui  riportate  erano  fiate  pre- 
cedentemente difculfe  da  più  illuftri  Scrittori,  fpecialmente  da  Bof- 
fuct,  dal  Febronio,  dal  Van-Efpen , e fino  dall’  ideilo  Tomraafmo, 
dall’Opera  del  quale,  comecché  non  fofpetto  nc  di  animolità,  nè 
di  malignità  contro  il  Sommo  Pontefice , pure  fi  può  chiaramente 
vedere  il  principio  e le  caufe  della  progrellione  dell’  immenfa  au- 
torità, che  a carico  dei  Vcfcovi  fi  vede  di  prefente  riconcentrata  nella 
Sede  di  Roma  : nefluna  di  quelle  teftimonianze , efaminatc  retta- 
mente, c con  criterio,  porta  più  avanti  le  prerogative,  e i diritti 
del  Primato,  di  quello,  che  il  Vefcovo  fottoferitto  fi  fia  fatto  un 
dovere  di  riconofcere,  e di  venerare  nel  fucceilbre  di  S.  Pietro:  fi- 
nalmente 1’  Autore  Hello  della  Memoria  caratterizzava  in  fofianzala 
pratica  della  Chiefa  per  una  prova  di  mezzano  valore  , onde  di- 
firutte  quel'e  due  prime  parti , che  egli  riputivi  fondamentali , ve- 
niva ad  efier  dillrutro  tutto  il  piano  delibo  filicina.  Difpiace  adef- 
fo  all’  Autore  dello  Schiarimento  la  frafe  ufata  di  prova  di  mezzano 
valore  , c più  gli  difpiace  , che  fi  dimoflrafle,  che  gli  argomenti 
delle  due  prime  parti  fi  riducell'ero  a prove  meramente  arbitrarie 
di  ftiracchiata  interpetrazione , e d’  infulìiflente  convenienza.  Egli 
reclama  1’  efattezza  del  fuo  metodo,  ma  fe  ciò  che  nc  fu  detto 
fufiifia  , non  fi  può  meglio  vedere , che  efamirundo  la  Memoria  di 
N.°  l.HI.,  c le  Brevi  Offervazioni  di  N°.  LIX.  In  quanto  alla  pra- 
tica della  Chiefa , che  fi  dille  riferita  come  prova  di  mezzano  va- 
lore , dia  pure  1’  Autore  dello  fehiarimcnto  alle  cfprelfioni  della 
Memoria  quel  valore  che  gli  piace,  egli  è indubitato^ che  la  pra- 
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tica  della  Chiefa  vi  è polla  per  prova  inferiore  a quelle  di  conve- 
nienza , e d’ interpetrazione . Il  Vefcovo  fottoferiteo  non  vuole  con- 
trattargli la  maffima , che  in  genere  di  prova  il  Diritto  fia  preferibile 
al  latto,  come  pare  che  voglia  accennare  con  quelle  parole:  La 
pratica  è confeguenza  del  Diritto , e ite  c prova . Ma  la  prova  del  Diritto 
può  precedere  alle  volte  . . . quella  dei  fatti  . Però  non  il  Diritto  è da 
accomodar/i  alla  pratica , ma  quejla  a quello , onde  provato  che  fife 
antecedentemente  quello , deve  ad  efo  fempre  riferirfi  quejla . Non  è 
quello  ciò  che  il  Vefcovo  di  Piltoia  e Prato  credè  di  non  appro- 
vare nel  metodo  di  provare  tenuto  nella  Memoria.  Conviene  che 
prima  di  tutto  bifognalTc  provare  il  Diritto,  e quello  è il  metodo 
appunto,  che  ha  tenuto  egli  ItelTo  nel  follenere  i Diritti  Epifcopali , 
rifacendofi  dal  dimoltrare,  che  tali  quali  gli  difenderono  Itati  affi- 
dati originariamente  da  Gesù  Criflo  all’  Epifcopato  . Quello  che 
non  gli  parve  convincente  nella  Memoria  di  Num.  LUI.  fu  il  me- 
todo di  fervidi  di  prove  di  pura  convenienza  e interpetrazione  ar- 
bitraria. Se  per  Diritto,  ò prova  di  Diritto  intende  1’  Autore  dello 
Schiarimento  V cfiltenza  del  Primato , noi  damo  perfettamente  d’  ac- 
cordo, e convenghiamo,  che  fuffilte  il  Primato  d’ Iftituzionc  Divina 
anche  lenza  quelle  prove , con  cui  ha  pretefo  di  Itabilirlo  l’ Autore 
della  Memoria . La  controverlia  prefente  è filile  prerogative  del  Pri- 
mato , cioè  fe  fiano  appartenenze  del  medefimo  il  Vefcovado  uni- 
verfalc,  la  Monarchia  nella  Chiefa,  la  reftringibilità  dei  Diritti  Epi- 
fcopali, le  Riferve,  le  Efenzioni,  lo  flato  infomma  attuale  delle  cofe  . 
L’  Autore  foftiene  di  si , e fonda  la  fua  opinione  principalmente 
fulle  prove  di  convenienza  e d’ interpetrazione , e pone  quelle  tratte 
dalla  pratica  della  Chiefa  dei  primi  tempi  nel  rango  di  prove  in- 
feriori . Il  Vefcovo  fottoferitto  crede,  che  le  prove  riportate , che  li 
riducono  a interpetrazioni  arbitrarie,  non  facciano  a propofito,  e 
penfà,  che  per  ftabilirc  il  Diritto  Ila  neceflario  trovarne  il  fonda- 
mento chiaro  nella  Scrittura  , convalidato  dalla  pratica  della  Chiefa 
dei  tempi  più  proffimi  al  di  lei  ftabilimcnto . Trova  eflo  in  quei 
due  fonti  l’ Iftituzionc  del  Primato,  ma  non  la  trova  di  quella  c- 
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(tendone , che  li  pretende  dall’  Autore  della  Memoria.  Lo  vede  cer- 
tamente l'alito  di  prefence  ad  una  immenfità,  di  cui  non  può  con- 
venire; ma  di  quello  (Iraordinario  aumento  ne  vede  egualmente 
1’  origine,  diverta  adatto  da  quella  che  elìcr  dovrebbe,  cioè  dalli: 
promette  di  Gesù  Crilìo  manifeflate  alla  Chiefa,ò  per  mezzo  della 
Divina  Parola  ferina,  ò per  mezzo  della  collante  Tradizione.  L’ 
Autore  della  Memoria  , e quello  dello  Schiarimento  forfè  non  Por- 
gendo la  vera  forgente  della  immoderata  eftenlione  della  Potellà  dei 
Primato,  e dall’  altro  canto  non  potendone  trovare  chiare  tellimo- 
nianze  nè  nel  Vangelo,  nè  nella  collante  Tradizione,  li  fonda  prin- 
cipalmente fopra  prove  arbitrarie  d’ interpetrazione  e di  convenien- 
za ; fra  le  quali  merita  fingolare  attenzione  quella  con  cui  fpiegi 
i Concordati,  e le  libertà  di  alcune  Chiefe,  che  altro  non  eflendo 
che  la  confervazione  di  una  parte  dei  primitivi  Diritti , le  chiama 
egli  eonfenfi , connivenza,  ò tolleranza  del  Papa,  anzi  eccitamento, 
e moto  impreffo  da  lui  medelimo  i quella  con  cui  crede  di  render  ra- 
gione della  condotta  di  S.  Pietro  rapporto  agli  A poli  oli , che  egli 
chiama  umiltà  e carità , quafi  ò 1’  umiltà  e la  carità  non  conven- 
ga anche  ai  Papi  di  lui  fuccelTori , ò 1’  umiltà  e la  carità  dovefle 
permettergli  di  dimetterli  di  ciò  , che  farebbe  dato  fuo  dovere  di 
cedere,  ò diilimulare  una  parte  di  autorità  , di  cui  non  era  che  de- 
portano , d’ indurre  in  equivoco  e in  dubbiezza  la  Pofterità  Cri- 
Aiana  con  un  apparente  indebolimento  della  lua  fuperiorità  ; quella 
della  pratica  dei  primi  Secoli,  che  egli  fpiega  colla  (ingoiare  efpreP 
iione,  che  le  Chiefe  li  governavano  a mano,  lo  che  pare, che  voglia 
dire  incerta  guifa  tumultuariamente,  e fenza  regola,  quali  che  non 
fi  olTervalTero  allora  religiofamente  i recenti  efempj  della  condotta 
degli  Apolidi , e degli  Uomini  Apodolici  , efempj  che  fono  flati 
il  fondamento  di  tutti  i Canoni  pofleriori , efempj  che  erano,  e che 
faranno  fempre  le  regole  più  prcziole  che  abbia  avuto,  ò polla  aver 
mai  in  alcun  tempo  la  Chiefa  . Ed  ecco  il  difetto  , che  fu  olì'ervato 
nel  metodo  delle  prove  tenuto  dall’  Autore  della  Memoria  . Egli 
prende  per  punto  fido  la  pratica  attuale  dell’  efcrcizio  del  Primato» 
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c quella  non  eflcndo  conforme , e non  avendo  alcun  plaufibile  fon-  — ;_j 
«lamento  nelle  tedimonianze  delle  Sacre  Scritture , e nella  condotta  Num. 
dei  primi  Secoli  , ne  mendica  la  fudiftcnza  dalle  ragion1  di  convc- 
rien/.a  , e d’ interpetrazione  . Il  Vefcovo  fottofcritto  al  contrario  pren- 
de per  norma  dei  Tuoi  fentimenti  le  chiare  tedimonianze  delle  facre 
Carte  e della  Tradizione,  le  quali  gli  arredano  del  libero  efercizio, 
e della  Divina  Origine  dei  Doveri  Epifcopali  ; e feorgendo  che  l’ efer- 
cizio attuale  della  Potetti  del  Primato , e le  opinioni  che  fui  tnedeli- 
mo  fono  in  forte  , fono  diverfe  adatto  dall’idea  che  ne  dà  il  Van- 
gelo, e la  pratica  dei  primi  tempi,  vi  riconofce  un  eccedo,  di 
cui  trova  anche  palpabilmente  l’origine  nei  fecoli  d’ignoranza,  e 
nella  politica  temporale  , che  diedero  luogo  a delle  Dottrine  adatto 
feonofeiute  alla  venerabile  antichità  . Lafciamo  che  il  pubblico  giu- 
dichi , quali  fiano  i principi  più  ragionevoli . 

Crede  il  Vefcovo  di  Piftoia  e Prato  di  avere  pienamente  fodisfatto  al 
fuo  debito  di  moftrareal  fuo  Vcnerabil  Confratello  Monfig.  di  Cortona  , 

6 per  dir  meglio  all’  Autore  dello  Schiarimento , che  nelle  Brevi  Ojjerva - 
zioni  non  furono  punto  aggravati  i capi,  che  formano  il  foggetto  delle 
di  lui  lagnanze  . Se  egli  brama  di  veder  diArutte  le  altre  poche  cofe 
da  lui  ripetute  nello  fcritto  che  fi  c efaminato , può  confultare  le 
altre  Memorie , che  il  fottofcritto  Vefcovo  unitamente  con  gli  altri 
fuoi  Confratelli , i Vefcovi  di  Chiufi  e Pienza , e di  Colle , fi  fono 
fitti  un  dovere  d’ inferire  negli  Atti  della  Venerabile  Ademblea  dei 
Prelati  Tofcani . Vedrà  fpecialmente  in  ette,  che  fenza  punto  ledere 
l’Autorità  dei  Concilj , fudiftono  i Diritti  Epifcopali  nel  loro  intiero, 
e fi  riconofce  il  Primato  nella  fua  giuda  eftenfione.  Vedrà  , che  fenza 
il  ridicolo  timore  di  cadere  in  adùrdi , 1’  eccedo  della  Potefià  Pon- 
tificia refulta  principalmente  dalle  falfe  Decretali,  che  hanno  tenute 
in  un  inganno  di  fatto  tutto  il  Mondo  per  molti  fecoli,  e dalle  altre 
fudeguenti  ragioni , che  fi  fono  in  quefia  Replica  accennate  . Vedrà 
finalmente,  che  gli  Urani  paradofli  e gli  adùrdi  fono  per  la  parte  di 
quelli,  che  fanno  del  Papa  un  Monarca  adoluto  , il  Vefcovo  Uni- 
vtrfale,  il  Vefcovo  di  tutte  le  DioceG,  e che  credono,  che  fia  uni- 
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camente  buono  quello , che  è approvato  dii  più , e che  fi  faceva  il 
giorno  di  jeri . Dopo  tutto  ciò  il  Vcfcovo  foce jfcritto  crede  di  aver 
fodisfàtto  pienamente  alle  prove  dei  Diritti  Episcopali . e penfa  con- 
veniente il  rifparmiare  a fe  la  pena , ed  agli  altri  il  faftidio  di  difeu- 
tere  altre  minuzie  che  fanno  pieci  . 

Scipione  Vefcovo  di  Pifioia  e Prato. 


Num.  XVIII. 

Rifpofle  al  §.  5.*  de  noti  quefiti,  che  debbono  in  quefta  mattina  jo.  di 
aprile  propoi  fi,  e difeuterfi  nelP  Affemilea  da  tenerfi  dagf  llluflrift.  e 
Reverendij't.  Monfignori  Arcivefcovi  eVefcovi  nella  nota  Sala  del  Palaz- 
zo Pitti  de/linata  perciò  da  S.  A.  R. , che  manda  il  Vafcovo  di  Grò  feto 
impedito  legittimamente  per  prefentarfi  in  perfona  alla  Venerabile  Af- 
femblea,  da  leggerfi  dal  fuo  Deputato  nuovamente  Teologo  Sig.  Priore 
Dottor  Giacinto  Frulloni,  quando  ciò  piaccia  olii  fuddetti  lllujlrifs.  e 
Revertndift.  Monfignori . 


5.*  E credendo  ec. 

Prìiiu  di  rifpondere,  e decidere  sù  i quefiti,  che  fi  leggono  in 
quello  fuddetto  paragrafo,  cioè 

Difpenfe  fopra  i Difetti  di  natali , degl’  Interftizj , della  permuta 
di  Uffizj , della  Mefla  votiva , degli  Efaminatori  Sinodali  ec.  ec. 

Crede  il  Vefcovo  di  Grofleto,  che  convenga  premetterfi  : Che  il 
Sommo  Pontefice  Romano , febbene  fi  confideri , come  il  primo  dei 
Vefcovi  della  Chiefa  Univerfale , nulladimeno  per  rapporto  alla  Po- 
tetti dell’Ordine  è uguale  a tutti  gli  altri  Vefcovi,  ma  non  è così 
per  rapporto  alla  Giurifdizione  , avendola  e dò  fuperiore  a tutti  i Ve- 
fcovi della  Chiefa,  e dai  medefimi  indipendente . Tu  et  Petrus  &c. .... 
Ego  rogavi  pi  o tePttrt,  ut  non  ieficiat  fida  tua , & tu  aliquando  con- 
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verfus  confirma  FratVes  tuoi,  nel  qual  Tello  lì  vede  efprelTa  la  In-  ■" 
fallibilità  del  Pontefice,  e la  fua  Giurisdizione  fopra  gli  altri  fuoi 
Fratelli  Vefcovi.  XVlil 

Le  qui  defcritte  Difpenfe  non  appartengono  all’Ordine,  ò Ila 
Carattere  Epifcopale,  ma  alla  fua  Giurifdizione . Sicché  avendone  il 
Pontefice  rifervato  a fe  l’ufo,  come  a Sommo  Gerarca,  non  rapen- 
doli che  i Vefcovi  abbiano  mai  reclamato  formalmente  sù  tali  Rifer- 
ve, anzi  avendovi  fempre  aderito  rifpettofamente,  pare  che  non  deb- 
ba dirfi,  che  il  Papa  abbia  mai  ufurpato  i Diritti  ai  Vefcovi,  ag- 
giugnendoli  di  più  che  egli  è flato  fempre,  ed  c nel  pacifico  polfellb 
di  tal  Giurifdizione . 

Quello  è ben  vero,  che  potrebbe!!  tentare  un  Concordato  con  Ro- 
ma per  ottenere  a favore  de  Vefcovi  la  libertà  di  difpenfare  in  alcuni 
Impedimenti  meno  rilevanti,  e di  minor  confeguenza  per  la  Difciplina 
Eccleliallica,  da  fidarli  il  numero  dei  medclirai  dai  Vefcovi,  ed  impetrar- 
ne umilmente  l’ efficace  mediazione  dal  noltro  ClementilCmo  Sovrano . 

$.  6. 

ElTendo  i gradi  di  Cognazione , e di  Agnazione  fallati  dal  Di- 
ritto Canonico,  e relativamente  a quello  che  hanno  ordinato  i Con- 
cilj  Generali , non  può  mai  edere  in  libertà  di  un  Vefcovo  di  can- 
cellarli, ò di  ridurli  a minor  numero  inclufivamente  all' Impedi- 
mento della  Cognazione  Spirituale,  e a quello  della  Pubblica  Oneflà. 
Bifogna  adunque  dipendere  dall’  Oracolo  della  Suprema  Autorità  Ec- 
cleliallica ; e quella  pare,  che  debba  interpellarli  con  unanime  confenfo 
da  tutti  i Vefcovi , per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  le  facoltà  di 
difpenlàre  fugli  accennati  Impedimenti . 

Io  Antonio  Franci  Vefcovo  di  Grojpeto  bò  propafio  a leggere 
i /addetti  paragrafi , ed  in  fede  mano  propria. 


Unii 
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ERRATA 

CORRIGE 

. 77.  T.  1 5 . Radicavi  t 

ju  di  cavi 

90.  v.  3.  quidam 

fttidem 

v.  31.  igitur 

agitar 

• 

102.  v.  30.  rat  inni  Las 

natìonibat 

10S.  v.  9.  Marmarne* 

Marmane* 

v.  14.  (labiliri 

(labili 

117.  v.  16.  N aliano 

Raba  no 

179.  r.  Ip.  Par  me  nini 

P armeni anut 

*7 6-  r.  p.  de  velari 

decretati 

314.  v.  4.  avanci 

aventi 

t 

331.  v.  33.  Bucntan 

Bufembaum 

439.  v.  10.  concclfe 

conofccfTe 

43;.  v.  24.  inviolati  » 

inviolabili! 

; 

463.  v.  17.  in  margine  Memorie 

Maniere 

* 
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